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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CAT ALANI 


AJ Tomo XII. dell' EdizioNe ROmll1tll. 


C Onclude con due Articoli Ie rue oífervazioni il Giot O - 
naIina Romano, che faranno, fecondo il foHto, da 
me riport
ti: ne' quali elTendosi egli ampiamente 
. difIufo, poco, e quasi niente rimane da dire a me 
fu quell' ultimo Torno; in cui, per ciò, che riguarda l'iHi- 
(uto mio, moderariffimo fi dimoLlra il Sig. flfurlltori. Uniti 
l' uno all' altro fono i due Arricoli mentovati XXXV 0 e 
XXX V I. dell' anno 17)0. nd Giornale de' Fratelli Paglia- 
tini. Comincia il prima aHa pag. 341. in queHa maniera. 
" Eccoci al Torno ultimo degli Annali J'ltalia. Con- 
t) ticne elIo in 49. anni alcul1e delle a"L'oni di cinque Som- 
" mi Pontefici Clemente XI, Innocenzo XIII, Benedetto 
" XIII, Clemenre XU, e Benedetto XIV. Vi è trattato 
" maravigliofamente bene il nepotifmo vivente. E gli Heili 
" Ponrefici vi fono egregiamente lodari. Ma l' infrequen- 
" za di loro azioni viene alforbita dagli avvcnimenti va- 
" rj d' Iralia, e moho più dane cofe eHerne, che hanno 
" contribuiro a impinguare il volume, e renderlo mag- 
" giore de gli antecedcnri: bcnchè ciafcuno di queIli con- 
" tenga un fecolo intero, cd eHo Ia rnetà folamente. Noi 
" proviamo indicibil conrento di dover cfaminar sì poco 
" numero d' anni, dopo averne ricerc:\ti 1300. (negH EHratti 
" de' due primi volumi, che contcngono 400. anni, non 
" v' abbiamo che fare) e pn1tel1andocì di aver difefo, come 
" abHam faputo, il patrimonio della Santa Sede, non te- 
n mic-mo di ufurpar Ie palote del \ en. Cdrd. B,m.:mio a 
JJ plè dell'immonale opera iua (ailn. 1198.) avvegnachè 
Tom. XlI. It" ten- 



]J 
" fenza comparazione minore Cia {lato il noaro travaglio: 
" Indefeffo ßudio laboravi, ut pllteos it/os, qNos antiqlÛo- 
" res Patres 110flri fodere, impi; vero Paltl'flini obflrllXt- 
" nmt, implentes htlmo, e:/(hallrire'1J, purgllremque ab im- 
" me11ft fuper i1tjeBa mendaClOrlU1J C01/gerle, Ipfof'lue pu- 
" riffìmos interceptos latices revocarem ad ufum prifli1zum 
" ovium, atque paflorum. II noUro Lenore fa beni1Iimo, 
" che i Dogmi della noUra fanta Fede limpidi, e puri in 
" queUi Annali non ebber d' uopo di noUro travaglio: ma 
" fa ancora, che 1Ìccome errerebbe co'Settarj chiunque cre- 
" ddIe banar la fola fcde a falvarci, così aU'ingroHo s'in- 
" gannerebbe chi applauditfe al mal governo della fanta 
" Sede, e de'Sommi Pontefici, che co1lantemente lì è fatto 
" in queHi Annali, con preteno di fcriver la verittÌ, 0 que! 
" cbe fi è creduto verità. Quefio 
ì fana. aHìoma è fo- 
" vente replicato, più per dar crediro aile falfilà, che per 
" adanarlo alia integrità della Sroria, che s' è diUefa in mal 
" volgare a proprio talento, col fine primario di fonener 
" Ie controverfie amiche, 0 fia la Pie1za EfþofìzioJJe C!Jc. 
" che anche in queHo Torno fa la fua compdrfa. Divide- 
" remo ancora etfo in due Anicoli, per nOl1 Hancare il Let- 
" [ore con un troppo proliHo dire. E giacchè st pora par- 
" te vi hanno i Pontefici, e la fanta 
çde, non trafcurere- 
" mo a1cuni affari di momento, i quali conCultando memo- 
" ric e Documenti, abbiam trovati infedelmente efpoUi, 0 
" tralafciati. In queHo primo non patftremo I'anno 1730, 
" in cui rnorì Benedetto XIII. a' 2.. I. di Febbrajo: anzi ci 
" ferrneremo al T'rattato di Siviglia del dì 9. Novembre 172..9. 
" onde riferiremo appena Ia terza parte del volume. Fac- 
" ciamoci dal principio del noilro fecolo. 
" Due cofe veggiam fubito lodarlì in Clemente XI. 10 
" zelo, e l'eloquenza per impedir la guerra immineme tra' 
" Principi dell' Europa, e la coHanza in negar }' InveHitù- 
" ra de'due ReglÛ di .LVapoJi, e Sicilia, Jiccome fetldi dell a 
" S. R. Chiefa, al Re Cattolico Filippo V. La prima lode 
" (bencoe inutilmente (i adopraí1e il Pontefice) non può 
" eHer più propria del comun Padre, e Pattore. All' altra 
" vi troviamo alcuna cofa da ridire, fenza feguire altro mae- 
" firo, cbe l' AnnaliHa medefimo. Ci ditfe egli nel romo an.. 
" tecedente (an. 1700.} che FiJippo Duca d' Angiò iniLUi. 
" to 


- 



.. . 
II) 
n to formatmente erede da Car!{) II, era già riconofciuto 
" Re lil Spagna, e ancora di Napoli: Nel dì 16. di lVO- 
JJ vemhre 1700. egli dine: Filippo Vuca d' Angiò ricono- 
" fClllto per Re di Spag1la 111 PariJ!.i, e fidreguentemellte 
" a1/cbf/ Í1J }'-ladrid Itel dì 2.4. di eJlò mefè, s' ÙJviò flel di 4- 
" di 'Vicembre con f011tU{jfö occompagnllmento alia volta 
" di SpaglJa, e gitmfe pacijicameut'1 a metter{i ilJ poffeffo 
" 1JOlJ /olan/elJte di que' RegltÌ, ma allche delta FialJdra, 
,. de'Regni di Napoli, e Sicilia, e del V,lcato di Milano. 
" In queHo romo poi parlando dell' Augufio Carlo VI. (an. 
" 172.2..) dice, che non avea rinunziaro alle fue prerenlìo- 
" ni fopra il Regno di Spagna, e neppltre iJ Re FiJippo 1'. 
" atle fÙe flpra i Reg1ll di Napoli, Sicilia &c. nondime- 
" no induce lnnocenzo XUI. a dar l'inveHitura a queHo, 
" con tutta J' oppofìzio1JC, che vi faceva la Corte di Spll- 
" g1Ul, e ne adduce Ja gran ragione: giacchè a i diritti di 
" lui s'llggÌtmge1Jll il rilevalJte req<lÚjito del poJ[ello. Che 
 
" Scri\'e l' AnnaliHa coIl' aHa J' Achille? Loda la coHanza 
" di Clemente XI, iJ qua1c nega I'lnvefiirura a Filippo V" 
" poifeiIore, perchè Ii oppone Ia pane avverfa: e lod
 la 
" rifoluzione d'innocenzo XIII. che, ma1grado la oppo'ìzio- 
" ne di Spagna, dà la InveHirura a Carlo VI. polIdfore. 
" t\lIe corte: 0 dovealì bia{ìmare Innocenzo, 0 non lodar 
" Clememe, in fpecie per ayere abbandonata la maffima ge- 
" nerale della S. Sede in pregiudiLio del1a di lei fovrani[à. 
" libera. Si aggiunge, che i due Cardinali Legad detranno 
" feguente, Archinro a l\1aria Luifa di Savoja novella Re- 
" gina, e Carlo Barberini a Filippo V. a Napoli (che con.. 
" tribuirono a' pregiudizj certi della S. Sede, prcvenmi dalla 
" ritirata da Roma dell' Ambafci.Hore di Cefare Conte di 
" Lamberg, e del Marchefe del VaHo aderenre a quella Co- 
n rona) non furono rirenuti aRoma da que' ritleHì, che 
" imredirono la InveHirura. Dice pur egli poco apprdlo 
" (all. 1701.) Clon etJerli forJe mai vedllto, che Ie carte 
" dt'Cidano It! lzti de' Pritlc/pi, fè 11011 aJlorchè lorD mall- 
" cano forze, ed arm; per fò/lene,.e Ie pretell(ìol/Ì fue, 
" giufle, 0 il1giztfle che fte1to, parlando delle preten::oni Au- 
" Uriache. La1clamo andar, fenza pefarlo, queHo Canone 
" poco obbligame i Sovrani; avea maniera Luigi XIV. di 
" mamenere il po1leHo al îuo Nipote fenza carte. Adunque 
II 2. " per- 
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" perchè Jodar Clemente XI. in cora, che ben eraminata 
" non è meri(evole di lode 
 
" Non deve qu} ommetrerfi, che parlando egli net me- 
" defimo luogo delle ragioni di Francia per la fucceffione 
" in Spagna, non rifleue, che non potevan mai crederfi il- 
" /uforj j patti e giuramenti: primierameme perchè a 1 
" figli fi1mdatque exiflere CtZperU7lt, dice bene iI Grozio. 
"jus proprium eis IjNæjìtum eft ex lege (de Jur. !Jelt. 
 
" pac. lih. 1.. Cll!. 7. fttlm. 16.); onde un Trattato parti- 
" colare non prevale alle leggi inalrerabili d' un Rt>gno. Inol- 
" tre la rinunzia fu fatta in favore e vantaggio de i Re di 
" Spagna: ma Carlo II. non volJe preva}erlì di un tal van- 
" taggio, e rinunziò al fuo diriuo col confenfo degli Srati 
" del Regno (ove fu accenàro, e regiHrato il TeUamen- 
" to), fenza pot erne efser da aJcuno riconvenuto. Che non 
" fappia queUe cofe l' AnnaJiHa, non è da maravigliarne. 
" 11 di lui gran tarvaglio in queHo primo anno, feniJiffimo 
" d' avvenimenti, è Hato di compilar quanto avea delto il 
" Senator Garzoni in 138. pagine, riducendolo a nove fo- 
" Ie: mentre fi dichiarò a piè del tomo ante\.
edenre di fe- 
" guir quefio IHorico, iI Marchefe Ottieri, e il P. Gia- 
" como SanvitaJi Gefuita, afTInchè niuno credeßè, che gli 
" fofiero aperti i Gabinetti per dare all'ltalia una Sroria ri.. 
" Urena, ma piena di nuove cofe, non palefate al pubbJico 
" da altro Scrittore. Perciò non dice, che la Francia pro.. 
" pofe a i Principi d' ftalia una lega fra di loro, per impe- 
" dir l'ingreßo nella 101'0 Provincia a qualungue armata fo- 
" reHiera, e confervar gli Scati apparrenenti alia Corona di 
" Spagna, per confegnarli a chi rimanet1e poiTeilore di efI
 
" a) fin della guerra: rralafcia una delle principali prome1fe 
" fane dalle due Corone al Duca di Baviera, ciot: il gover- 
n no perpclUo della Fiandra, onde 10 tirarono in lega: e 
" molte altre cafe minori, che non 10no aliene da una com.. 
" pilazione, come l'errore de Fram;eli in non prefìdiùr Ve- 
" rona 
 quando 1ì poHarono all' Adige per impedir il paíIo 
" a i Tedeí'chi; e it- lume, che diede al Principe Eugenio- 

, il Come V clo Vicemino, perchè fi apriffe la nuova Ura- 
" da deJ1e monragne, onde fu poi bandito dagli Slari deUa 
" Repubblica Veneta. E alcune cofe, che dice, 0 moHra 
" di non faperle, 0 contro Ie leggi della Storia Ie diíIìmu...- 
" la" 
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" fa" fn fatti Catinat non volle opporfi al Principe Euge- 
" nio nel patIo del Mindo, come voleva i1 Duca di Savoja, 
" non perchè credeva pift {icuro iJ giuoco, a/lorchè fo./fe. 
" arrivato tm gran cor po di gent
 a IHt fpedito di FralJ- 
" cÎll, come dice l' AnnaliHa; ma perchè diffidando del Du- 
" ca, e manifeflati i fuoi fofþeni alia Corte, arrendeva que! 
" gran corpfJ, per etfer fuperiore a eHo Duca, e forfe an- 
,., che colle rifpoHe l' ordine di difarmarlo; come efeguì due 
" anni dopo il Duca di V andomo, quando i ben fondati fo- 
" fpetti di Catina( fi refero evidenti. Che diranno poi i let- 
" tori, fenrendogli preferire a Catinat il M,uefciallo di Vil- 
" leroy, cui chiama Medico di Maggior poifo e fortuna-... 
" e 10 fa fpedire in Italia in luogo di Carinar richiamato in 
" Francia? Non era Catinat medico di minor polfo: era Ia 
" figlia del Duca di Savoja DuchetIa di Borgogna, che fi 
" adoperò aHa Corre di Verfaglies, per far richiamare chi 
" avea fcoperre Ie intelligenze del Duca Padre col Principe 
" Eugenio. Se Villeroy era medico di maggior polfo e flr- 
" tUl111, 10 fe'vedere appena giunto in. Italia r anno 1702...;- 
" poichè nell' audace- forprefa di Cremona, ov' era il di lui 
" <juartier generale, rimafe prigioniero del Principe Euge- 
n nio: e nella Stori" 10 rroviamo più celebre per la mala. 
" riufcita delle imprefe, che per Ii vamaggi riporratl alIa. 
" Corona. 
" Ma fe non dee recar maravig1ìa, che queUe core, 
" ed. altre moire folfero occulre all' Annaliíla; ]a dee bensl. 
" recar grande, ch' ei lodi in un Pontefice, ciò J che dia- 
)J metralmente fi oppone a que1, che }odò in un -a1rro, co- 
n me abbiam viHo.. Quanto era più plaufìbile il silenzio, 0 
" I" nuda efposizione del [auo! La fpediLione de fuddeni 
" due L,'gati, quel1a di Mon'ìg. TournoTJ a1la Cina, e la 
u femenu in una lite rra la Duchella d' Orleans, e l' E..- 
" l
[[or Paladno, fono il tutCO del 1702..; e Ie divo"Lioni 
" varie per implorar la divina Mifericordia nell' orribil tre- 
" muow, 10 fono del feguente. In queU' anno per air ro me.. 
" r;rava aver luogo iJ V 0[0 folenne del Senaro, e. Popolo 
" R'>ITuno,. confermato dal. Pontefice (Orat. C01J(ìfl. pllg; 
" 32..) ed otservato efattameme in Roma la Vigilia della Pu... 
" riticazione. Si Hende moho più l' anno 1704, narrando," 
J) come Rinaldo. Duca di Modena,: da.Bologna, ove s'era 
" titi
. 
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" ritirato al princlplo detla guerra, venne a Rama, per im. 
" plorar l'interce{fione del Pontefice preno la Francia. Di. 
" ce, che cot ceder Ia Garfagnana ottenne, 0 comprò una 
" Pc:nfione di died mila doble, e tornato a Bologna, {en- 
" IÌ in breve fp!anaro Brefcello da' Parmigiani. Da quaufo 
" Brevi di Clem
nte XI. (Tom. I. pa
. 177. I8B. 200. 
 
" 210.) apprendiamo, oltre a gli effiëaci ufizj del Pontefi- 
" ce da lui raciuti, il loro efletro nella liberali[à di Luigi 
" XIV., il quale promerte di ufarla maggiore, qcando il 
" Duca muti geoio da dovero. Dal che s'inferifce contro 
" .la fentenza degli Annali Italiani (a,s. '702.) che il Duca 
" cedctte Brefcello a' Tedefchi, dopo avcrlo conantemente 
" negato a' Francefi, per inclinazione di genio: onde queHi 
" ultimi fe ne chiamarono ofldì, e il Duca di Parma ii val- ' 
" fe a pro fuo dell' occafione in tempo, che fi trattava di 
" riconcil1azione. Narra in queHo medesimo anno, come eb- 
." .ber principio Ie rotture di Vienna con Roma dal iofpeno, 
" che il Papa vedendo afsai porenti j Gallifpani, llveffe dato 
" 11111110 ad eJJi per cllccillr /tJ11gi dl.l' juoi Stati.que/ mo/eflo 
" ptlg1l0 di ge1/te (al/.. 1704.) II [ano non è inverifimile. Si 
" ilendevano i Tedefchi ful Ferrarefe di là dal PÒ, è di 
" quà i Francefi, e aIle giuHe doglianze, e minacce del 
" Pontefice per mezzo del Card. AUalli Leg:lto di Ferrara, 
.1, evacuarono gli uni, e gli altri il paefe occupato. .l\-la men- 
" tre i Tedefchi cDnfegnaro Ficarolo a j Pont ificj tî alleHi- 
" vano a panire, i Francefi pafsato it Po, lor diedero ad. 
" dofso il dì 23. Giugno, e gli obbligarono a rilirariÌ rul 
" Trenrino con perdita. Sj pretefe a Vienna efser ciò fe- 
" guito di concerto co'l\1ini1lri del PJpa, e bifognò man- 
" dare MonGg. Lorenzo Corlìni, poi Papa Clemente XII. 
" di faJIta memoria, a far procefso. Nlente rifuhò da eHo; 
" ma il fofpeuo rimafe \ivo; e morro Leopoldo l' anno fe- 
n guente, il di lui fuccefIore Giufeppe co1l' efpuHìone del 
" Nunzio l\1oníìg. Ða\'ia, e col richiamare if Conte di Lam- 
" berg Arnbafciatore aRoma, dichiarò la rouura prodoua 
" da mohe a1tre caufe precedenti. 
n Cenamente il let tore , che fa, non aver voluto il 
" Ponrefice riconofcer Carlo 111. per Re di Spagna. e vede 
" la potenza de' Gallifpani ma!!fl;10r di quella de i Tedefchi 
" in Italia, capifce J ch
 non v' era bifog110 del fatto di Fi- 
" caro- 
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" carolo per determinar Vienna al fofpetto fe aveva volon- 
" tà. di fofpettare. Ma non oferebbe condannar la pruden- 
" za del Pontet1ce, che come Padre comune non volle mai 
" pender nè dall' una parte, nè daW alrra, fino a negar I'ln- 
" vetlirura di Napoli e Sicilia al PoOeHore in pregiudizio 
n della Sovranhà libera dell.1. Santa Sede, come 5' è detto. 
" I Brevi del medelimo Pontefice, dall' anno 170,. a11708. 
" infegnano moho meglio, che l' Annalifia, quanto ei Hu- 
n dioffi d' allontanar dalla Santa Chiefa l'imminente trava- 
" glio. Comincia q uelli 10 HeHo anno 1705. dopo aver ma.. 
n njfeUata la rottura di Vienna con principj chiariffimi d'o- 
" flililà alia S. Sede, efaltando Clemente XI. qual maglla- 
" 1JÌmo Pontejice, perchè in reblJS trepidis faceva difouer- 
" rare al Cav. Fontana la Colonna Antoniana" In tal con- 
n nivenza 10 tiene fino al 1708. finchè Ie cofe avean muta- 
" to faccia in Italia, e1fendo convenuro aHa Cafa di Borbo- 
" ne, com' ei dice (an
 1707.) prendere fa legge dalta flr- 
" tlma, e da ehi poe' an.zi IJOn a vea ntppure Ull palm!) di 
" terre/tO ;'1 [talia. Giunto poi a detto an no fchiera tutti i 
" malanni a un haW (alt. I ïO
.): invalìone di Cornacchio;- 
" pretenfÌtme Imperiale d'inveHir di Parma e Piacenza il 
" Duca Farnefe, come di feudi Imperia1i; armamento Pon- 
n tificio; quanieri d'inverno ful Ferrarefe, e B.)lognefe; 
n ragioni in fcrino della S. Sede, e di Modena fopra Co- 
" macchio; e aflànni e cure per cagion de'riri Cinefi, e 
" del1e traveríìe del Card. di 'rournon. Sopra turto 10 in.. 
" tereßa Cornacchio, e Ie fue rice he valli peftarecce. Che 
" però eccolo di bel nuovo piántare il fondamemo del pre- 
" tefo diritto del Sacro Romano Imperio nel Diploma di 
n Carlo I V. l' an. 135 of. Q'lelto 10 avea già sbandito dagli 
" Annali, conofcendone forfe l' in{uHìUenza, come mollram- 
" mo nel Giornale del 1747. pag. 3,7. e fig. Ma oflcfo 
" fenza dubbio claW aver noí manifeUaw il tuo ravvedimen- 
" to, 10 ha ravvivato in quelta continuazione, come abbiam 
" viUo nella Prefazione del Torno x. alia quale ci rimenia- 
" mo. E lì
come Ivi inorpellò 
lcun poco la S. Sede, e il 
" Pontefice) avendo forfe dd ribrezzo ad aurìbuire il nuda 
" nome d' ufurpaz:one all' uno, e all' ahra: quì rifparmia to- 
" lameme la 
. Sede con darle il nome di Camera, e pro- 
" nunzia apenamence ufurpatore il Pontefice. Ecco Ie fue li-- 
" bere 



viij 
," bere p3.fole (4n. 1703.: ffLfttflItlJn
u
 non compreflt (Co- 
" macchio) tiel Vucato di Ferrara; pure fit oeet/pata dat 
" Papa Clemente VIII. 1ret 1,98. ed era tutta-via detenu- 
" ta da/la Camera Apoflolica,o Cos
 ad onta di tutre Ie do- 
" nazioni non fofpene, e d1 tune Ie conferme, fpecialmen. 
" te di quella dell' Augufio Ridolfo progeniwre delta Cafa 
" d' Aufiria, in cui fi legge chiaro Ferrttrill. Comnc/o, Adria. 
" ,Ûs 
c. fi va fþargendo in lingua Iraliana con tede iHori- 
" ca, che U Vicario di CriHo è un ufurpatore. e la S. Se- 

, de è una occupatrice dell' airrui; che Ie ragioni dj ca1'ta 
" ftompagnate da forza 110'1 detidol1o Ie liti tra' Pri,leipi : 
" e che chi 11011 ha altre llrmi, che rllgio1Û e cllrte per tor di 
" mano tt' 'PotelJ!i qtialche Stato OCCtlpato, altro 1J0l1 è per 

 guadag 1 1are. che fumo (an. 1709.) Canoni, de'tJuai s'im- 
" beve impunemente chiunque legge, affinchè fi creda sban- 
,., dita daJle Corti de' Principi CauoJici Ja giuHizia . e anniA 
" darvifi folo la pre potenza , e la non curanza di religio- 
" ne.e d' ofTequio alIa Chiefa,o 
" Giunge I' Annalifla aWanno 162.4. infaufio per la 
" Piota EfPojìzioNe ê!1c. follenura da lui fino all' anno 77. 
.. dell' età fua, eilremo di fua vita; menrre in quell' ultimo 
I' (omo, che termina con eHa (an. 1708.), fa di lei queHa 
" onor.ata menzione = AI/ehe Ie pume comÏtlciaroNo a far 
_ "guerrll. ave1Jdo la Corte Romana pubhlicate Ie ragiolti 
., de! fleo 'Dominio in Comacchio, aile quati eOl1tl"appoft 
" toßo nitre Serittttre il 7.JUCll di ftfodc1Jll, cbc iþrrÚro 1 1o 
" it ;lIbblieo del dirÚln Imperiale ed EßC/lfè .fopra qflelll1 
" Città: añno infaullo torniamo a dire, perchè I' Augullo 
" Catlo VI. non appagandoli della infu{fi(tcnza deJIe ragio- 
" nt efpreHe nella Pienll Efpo/ìzionc é5c. ne fece la rem- 
,. ruzione aHa S. Serle dichiarando, come fuot far/Ì in c:\ute 
" potte in conrro:verlìa (all. 1714.) che non veniva per que- 
" Ho aliqttid lJ()'Vi juris tribttfttm alIa S. Sede (Lt quale si 
" comenta del diriuo antichiflìmo
 e quasi millenario), n
 

, wlro il prerefo all'lmperio. e alia Cafa d' EHe; circo1{an- 
" za riIevJta con ogni forza da\l' AnnaJiUa rer on or della 
" tua Piell11 Efpoþzione &e. affinchè sia fomcntata da chi 
" venà dopo lui. 1\1.1 tornando al 1708. Ii noti, qU;lnto è 
" invaf,Ho dal!a leti:zia per I'invalìon di Comacchio. Niun'at- 
,. rra cob gli prem
; accord.:.! wui gli altri diriui aHa S. 
" Scde 
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" Se
-e, purchè foftenga elTerle con ragìone J
\'ata di mana 
" Cornacchia, Città IIfurpala da 'Pap" C'emt'11t
 VIII. Fin 
" di Parma, e Piacenza dice, che la S. Sede ne dava pub- 
" btiche in...
ttiture per dll
 ftc-oJ; alia Cafa Funefe, che è 
" una foknniffima bu
a: mentre la prima invetHtura fu 
" data da Paolo Ill. a Pier Luigi l'an. I
4;. Dopa di e{fo 
" an no , narrata che ha la 9uafi violenta deliberazione del 
7) Ponte6ce "di riconofcer Carlo Ill. Re di Spagna; la qua- 
" ie liberò i Suddiri della Chiefa da velfazioni per parte di 
" Vienna, e gl'irritò contro i Gallifpani, non pula del Pon- 
" tdice, fe non a piè dell' anno 11 13. in occafione della 
" Bolla 'Vnigt1lÌttIS: efiendo applicato a com pilar la Storia 
7) Univerfale negli Annali d' Ita1ia. Lo facefTe almeno in ma- 
" niera da conciliarfi credito: rna sì delle cofe lontane. come 

, ddle vicine, è un Compilator poco informato. 
" Ci fen'an d' efempio queUe poche. t)crive del Gran 
" Dl1ca Cofimo 111. l' ann. 170'" che obbligò i fuddi[i a 
" comribuzione per Ie fpefe ecceffive da lui tàtte nel trattar 
" magnificameme Federigo IV. Re di Danimarca. Met noi 
" da memorie di Pcrfona mcgtio informara abbiamo, che 
u per difenderfi da molefiie, gIi convenne pagare a' Te- 
n defchi cento cinquanta mila doppie nel primo sborfo. 
" quaranta mila nel fecondo, e obbligarfi a pagarne venti 
" mila ogni anno; e che a quefie gravi fpefe fi dee riferir 
" }a contribuzione. De' Preliminarj di pAce ac
ordari all' Aja 
" dal Marchefe di Tor
y Segretari.J di Stato ne dìfcorre 
" bene, ma non fa l' arcano principale, cioè che iI Duca di 
" Borgogn
 voleva a (U[tO coHo la ace, nè per conferv.u 
" It\ Corona .1 fr
tello vo!ea veder ta to pregiudicat3 quella 9 
" che a lui do\'eva pervenire. Che però Torey per una 
" parte 10 foddìsfece, accordando tuna; e per l' altra fcce 
" vergognar lui, e gli alrri di tai Preliminarj, che furoR 
" perciò rigettati. Par1a l' 
mno feguente 1710. dell' aíIedio 
" di Dova!, divifato benillimo dal Garzoni, e dice, che 
" l'vhlboroug folo af1èdiù quelLt piazza foHenuta vatorofa- 
n mente dal 'rcncnrc Generafe Albergoai, quando unita- 
" mcme con qudlo l' a{Iediò anche it Principe Eugenio: e 
" fe dopo la valida difefa di due mclÌ ]' Albergoni dovè 
" cedefe, fu pcrchè il VilLus (Jicono per gelolìa) non ne 
" lemò mai il foccmfo. 11 lï II. e fegu{"ntt furono 1!nni - 
Tom. )(11. b" aflai 
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'" alTai funefii:. m
 difpofero alIa pace. Ie. Patenzc.. Mori j1
 
II dì If. ^prile it Ddnno, tiglio unico di Luigi XIV. ed 
" ebbe per fucce{fore íl fuo primqgenim Duca di Borgo- 
n. gna, che mort and\.' eífo colla Delfina r anno. fegueme, 
1.1. come fece appena dichiarato D
lhno il Dt.ca di Breua-gna. 
" [uo tigUo, rimanendo il folo Luigi, che è il Cri1lianiflimo 
" Re prefente, frafe})o di elfo Duca di ßfcnagna. QueUe 
,
 tante mJrli fon riferite daU' A..nnaliila (il quale a propo-. 
" firo ddlc\ iloria d Italia adona. ogni yolgare opinjone delle 
"nazioni d'Europa) a1 Duca d'Orlean!l,. quali foife {lata 
" cooperatore colla lofalia, e vajuoli ,. di elte morti imma.. 
". ture '4". 1711.). Ma non fa, che iI. Re. mede{imo. wife 
,,.. ogni fofpeu.o,. allor.chè lagnandoli il Duca con lui di [an- 
ts_ [3. ingiuria, rifpofegli. che La. meritava ,. non già.. per- eHer.' 
" reo, ma per la fua mala. condoua in Spagna, quando avea 
n. il coma.ndo dell' arma[a: memre tnatandoii di obbligar Fi- ' 
" Hppo V. a bfciar. quella Corona, egli avea tenta.IO.di for- 
n marÍÌ colà un partito, non fi fa,. fe per fuccedere, 0 per 
" detronizzar que!. Monarca. Oltre di cite lafcia[o egli alla 
:JJ tefia del Conlìglio di Reggenza, e pofcia efdufi tutti gli 
" altri membri, ognun fa, che ebbe. in fua mana it far mag- 
" gior colpo . 
" Tre foli giorni dopo il Delfiho era. morto, I'lmpera- 
:n dor Giufeppe, e a'dì 11.. Ouobre del medeiìm: an no era 
n_ ibro eleuo Suçceifore in Ftan
for[ Carlo VI. il quale 
" parrito da BarceUona alquanto prifI\a per. tal effetto, era 
>> giu.tw a Milano.,. ov' ebbe. la liet:a nuova. Inoltre era fe- 
., guita. in Londra ml1
azione nel governo, avendo, la Re- 
,., gina preferiti i Tor a'Wigs. per fotrrarfi al giogo, cui 

, [enevala fottopoUa Malb
>roug colla. fua grande. autorità. 
" L' .-\nnaliita, che ha fempre- "lualche nmizia arcana,. ag
 

, giunge altra caufa. (an. 1711. '\ ed è, che: Sa1lno egre- 

, giame1zte j Franze!i combattere con.llrmi di fer.ro; ml.l 
s, eg l lal J nelltc allcora valer/i d' arm; d' oro," per 
fP1Jg1Jare 
" c.hi alia tor po.tenza refifie. Tuno- ciò in fomma. contri-- 

,. buì a condurre. a. buon. termine I' affar sl fcabrofo. della 
,., pace tra iI Re Crittiani11imo, e la Regina d'lnghilterra 
:þ-- in Utrecht, ove l'anno 1713. furonofofcriui i capi[oli fen.. 
s" 1...1 I' Imperadore, iI quale finalmenre neL Novembre dell'an- 
. _ 1.10 ieg.llenle. in. Raila i,. e poi. in Bada concorfe per r
n- 
J. dere 


...- 
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.." <Jere un momentaneo fereno all' Em'opa. Pulando di que- 
n He cofe a fuo talemo l' Annatina, .oßerviamo, ch' ei chia.. 
" ma fempre ,( 1111. 1711.. e 1714..) iI Parlamento dell. Gran 
" Bretta
na -Parlamcnti: il che maílr!, non aver 1ui .Ieno 
" iI Garzoni, che pur (i gloriò di prenderlo per fcorta, aI.. 
'I, trimenti avrebhe impaTato (tom. 2.. fag. 607.) che nella 

, celebre 'unione di Scoz.ia. e Inghilterra fi convenne iI dì 
'n primo Maggio del 1707. trA Ie altre cofe, chc it Regnð 
" unzto det/a Grilli Brettilg"a fàre!Jhe r4ppr
ftlttato p
r 
7' It" fllo Pllr'tamcnto da appellll1jì jl Pllr/amentD de/ItS 
" Gran Brettagnll. Di quì n
fce poi il fuo credere, che 
" Luigi XlV. -cedeíTe a molte pretenfioni in Rafiad (a1l. 
" 1714. 
, perchè conofceva. vacillanti gti affari in Lon- 
" dra, 
JJendofi moflrdt; que' Par/amen!; mat fòåisflltti del- 
" It, Regi1za AIl1tlZ, per la pace già fatta colt a Francia: e 

, ahrove (alt. 1714..) che la Regina cadde in o"io, e di- 
" fprt'zzo Ji quella nllzion
, e che da varj tumult;. 
 1:111- 

, tazioni di Londra, per etferfi penetrato, che ella deft- 

, derllvil per (uo Succc.fTor
 nel Trono Giacomo Ill. [it'D 
" frate/to, fu liberata dalla opportuna morre iI'dì 12. Ago.. 
"7' fio 1714. Luigi X,IV. cedeue per timore -d'ana guerra 
." civile., neBa minorirà imminenre. name i1 torbido umore 
" del Daca d"' Orleans': e la Regina col fuo Parlameno non 
." fu mai co
ì padrona, come allora: in guif
 che't fe ave1fe 
" avuro coraggio, 0 vita, per dichiarar fu
ce!1()re il frateJ1o, 
"7' Giorgio Lodovico Vuca di Brllllr.fJich della itobiJrjji"nM 
n origÌ1/e, <e comt'."e flipit( colla cllfà 4' Efle non occupava 
"7' cenamente quel Soglio.. . 
." SaTebbe <)u1 da Ti.fletterli nel medelìmo luogo degli 
t, Annali, fe veramenre i prereCt diri:ri deIla Principd1à Eli- 
" fabetta Farnefe, figlia d'OJoardo Principe eredirario di 
7' Parma fit! Vucato di Parma, 'C PÙzcc1lza, ed llnche .fo- 
7' pra./ll Toftllna, (ìuom
 dilce1Jde"t
 da ft1drtherita de' AJe- 
" dici .fìglia di Co(jmo 11. furon caufa, che Filippo V. an- 
11 fi.ofo folamente di l\1arrimonio, la fceglie-He per nuova 
" Spofa, e Regina -: ovvero I' arre den' "'\bate Alberúni, che 
n la dipinfe aHa PrincipeiIa Orlini (Duchetla la chiama faI- 
n fameme I' AnnaliHa) per una buona Lomharda, da lafciarfi 
7' governare, come avea fano fin aHora il Re, ða lei me- 
n ddìma col favore, e credito procur<ltole dalla Regina de- 
" 1. ,) fun.. 
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n funta? Siccome ancora, fe s
 abbi-a a creder
 a1 nuovo 
" CatechiUa Scrittor degli hnI111i, ove iniegna, che fenza 0& 
H l'impulfo della grazia, che infpiri Ia cognizione della vera 
" Fede Ca[Wlica 9 i foli tini mondani, e ambiLÏofì fervono 
" per abbracciar la noH:ra fama Religione 
 Così egli infe- 
H gna (alt. 17 0 8.) parlando deUa fmura Imperadric
, quan- 
" do fi marirò con Carlo III. derto allora Re di Spagna: 
" La Principe.!fa E/ifabe!ta Criflll1a di Bru11fwich del/Ai 
" tinea di IYf}/j
rJlbutet " qlleflo nile' abIJraccið la Religion. 
" Cattolic4. 
. donrina quaíi 1ìmile reg11\ra an' an no 1712.. 
" parlando del Principe Real di Polonia, ed Elerwral di 
" Satfonia, dicendo, che IIbbracciò la ReligÎ(me Cattolica,. 
" che ftrvì poftia II lui di grgdÙIO per falir dOfo /a morte- 
:n del p"dr
 fttl Trollo deUII PotQ1Jia. Ma ci afpetta la. Sw-.' 
" riella della 801la Vni:genittu raccolra dall' An-naliHa dalle. 
" lingue ddla infima 
ebe 
 e comunicata agl' haliani (an. 
" 1713')' dopo di averli, 0 bene 0 male iUruiti de'diffa- 
" pori della S. Sede col Duca di Savoj
 allora Re di Sici- 
" lia. co' Genoveft, co1 Regno di 
poll, e fpecialmente- 
" co' Reggenti Jdt' "ppet/ata M01Jarcbia di Sicilia, con 
:It dire, cbe il S. Padre, /iccome zelalztiffimo del/a Imtnlf.- 
:JJ tJÏtà Ecclefiaflic4, e de'diritti deJla Santa Sede fulmi- 
" nava fllOtÛtorj, i1l.te,.d-etti, IJ fto1fuwiche, e con foggiun- 
.n gere, affin.chè s'inrenda Irene il fuo vero fenrimento-, co
 
" chf' ejfctto, ÚJ dirà " futJ tempo. ta Star;" della. Chiefa.. 
" La Storiel!a prederra è queHa: 
,,. FOl'ft ?t01; pùcclIdo III C
rd. di Noait/u t'elezione 
" di ceno Re1igiofo per Confefiòre. av\'errì iI Re, aver 
" queHo /pacciate propo/izioifi pfJc{J [åne ill difefà de
 riti 
,., C;'l
fì. Ciò rif
uro il. Confeßorc dal Re mectefìmo, cliffe t 
" maravigliarfi, come un Cardinale approvator del. N,lov(). 
" Te.fta'i'lÞ
lItD 
k. del P. Quefnel ripieno di G
anfenifmot 
" fi fa.ceHe accu{atore aluu-i. Del che informato il Cardi- 
" nale dal Re (era aHora Segretario d'lmbafci<1ta crediamo. 
" noi) rifpofe, eiler già nata emendata. queW'opera' cd eHel' 
" lui con BoHuet 3ppHcati a c01"regger died,. 0 dodici pro- 
" pofi;z.joni, cite vi rimanevano. Porrata. anche quell' ultima 
" rifpotÙl. a.} Confeß'ore dal CriHianiffimo:. Come dicei., 0 do.. 
" Jlci propD{ìziolÛ dt c-auiv() m
tallol difie iI ConfeíTore. 
JJ 'l/C n' ha più. di UlIfe. 
 poftofi all'impegno di dimoHrar- 
>>10. 
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" to 
 traffe fuorÎ cento una propo(Ï"Lione, che fono a pun- 
" rino pill dl cento. Queile il Re Ie mandò. al Papa, il 


 qua-Ie dopo- fanone far rigororo efame, Ie condannò tutte 
j, a'dì [0. Senemhre 1713. Ie qua1i produfIero i difordin;, 
" di cui vuol l' Annaliila, che il lenore s'infofmi da'libri 
" tlampati dopo. Lo vogliam ancora noi: an1.Ï efortiamo iI. 
" noltro Lenore a informarfi d-a effi libri, fe quefia Hto- 
" riel1a è lincera; fe Ie propofizioni condann-ate fon q uelle 
" Htdlìlfime del P. eonfeHore, e timili. Quanto al Letto- 
" re poi delr AnnaliUa, farà obbligato a ricorrere fpeíIo ad 
., altri libri, fe vorrà. apprender Ie cofe a-ccadure in queno 
" fecolo. Non può ellervi, a creder noUrO', anno più fer- 
n tile di cofe del I'7lf. Torbidi in Francia per la predetta 
" Rolla; afIari, e eoltituzioni per I'a prerefa Monarchia di 
" Sicilia; altre, che proibifcono i riti Cinefi: vittorie rapi.. 
" diíIìme d.e'Turchi in Morea; e morre del gran Luigi XIV. 
" fuccedure rune- in detto. anno, giungono sì fmilze a chi 
" non Ie fa alrronde, a' riferva- delle virwrie de'Turc.hi, e 

, deHa grand' opera del Duca Reggente. per riparare all'era- 
., rio elautlo, che ne r.imane atfano di
uno. Dal Bol1ario 
" di Clemente XI. t"om. 1. pag. I 79. 
 feqq. e dalla Sto- 
" ri. d
tla pretefa J.!9'larchia di Sicilia thmpata In Ro- 
" ma il medeGmo anno 171;. s
apprenderà. il fauo' di Li- 
" pari, caufa prindpale deU' Interdetto, tac1uta dall' Anna- 
" Ji1ia; e dalla Coniruzione dell'iileíro Clemente Xl. che 
" comiac1a ROmtlHUS Pontjfex, fi avrà colla debita di1tin- 
" zione di rempi ,. defiderata in- queUi AnnaB, r eHinzione 
" di effa. Monarchia ,.1a quale fu' pofcia d-a Benedetto XIII. 
" regolata con toglier gli abu
ì introdotti, ed aßègnar Iii 
" maniera di tratrar Ie caufe Ecclefia1tiche,. I" anno 172.8. 
" come dice I' AnnaIHl:a ('an. 1'72.8.) 
" L' aHè:dio., e liberazion" di Corm per là füga reperr- 
" tina de'Turchi al1'.avvifo. dell!! fconfina di Petervaradino 
" i1 dì ;
 Agona,. dedicato. ana Santiffima 
ergine ad Ni- 
" VU, e l' efpugna7.ione di Tèmiswar, dbpo 160. 311ni di 
" giogo Ottomano', coIl' aCq1littod' altre piazze, fono.la con- 
" dona del. Principe Eugenio, dann-o occatione' all' Annalilla 
" di efahar merHarnente queito Principe, ed. empier l' an- 
" no 1716. E fe dell' armara. navale de' Veneziani, e aUlìliarj 
" non avelfe detto, che og1ltmo facev4' 
onfo. 'elle JÌI
 bIlk 
". na- 
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." 1Javi, farf"hbe .camminato d' acC'ordo con eIem. XL ( Epifl. 
" 
 Br. par. 2. p. ,64 ), il quale tiene., .che fe la preci- 
" pitofa fuga Turca non foglieva I' occa(jone ;aU' armata Cri- 
., lliana, quel giorno la Turca.era disfana .con gloiia de' Ve- 
., neri, e Aufiliarj. Belle cofe racconta I' anno 1717. Bel- 
" grado efpugnato dal Principe Eug
nio, e altri progreflì 
" in Ungheria; :promozione dell' Alberoni (opponendolì .in- 
" va no il Card. .Francef.co -del Giudice) in premio d' avere 
" inr1orro Filippo V. a rimetrere in priflino tutti -j diritti 
" del/a Pontißcia 'DafeorÙz, e il commercio Ira Ja .s. S
d
, 
" e la Spog1/a ;nter.r.otto da molt; -ann;, e d'aver prorneilo 
., fnccorto di Botta contro i Turchi; troppa fiducia del Papa 
t, neUe 1'rome1fe deB' Acquaviva, edell' Alheroni, moilrata 
" nel deJJ1are i -giuHi {ofpeni dell'lmperadore per r arm.- 

, mem 0 Spagnuolo, che f1nifce nel1a invaíìon di Sardegna, 
" ed empie iI Papa di rotfore, di rimproveri, e di guai per 
" fofpetto d' øderenza; e venuta in Italia ðì Giacomo HI. 
." effe1tdo,
li COtlVeltft(O ritirarft fu{}ri det R
gHO Ji Fran- 
" cia, dice r Annalitla, (e avrebbe anche delto, che nel 
" fecondo Articoln della TripHce AUeanza tra la Francìa., 
" Inghiherra., e Provinde unite. (:onclufa all' L
j.t a'dl ..... 
" Gennajo di qLlefl' al1no, s' era efpre{Jameme convenuro 
" d' obb);gare il Re Giacomo a lafciare iI foggiorno d' A- 
" vignone, e ponarfi di quà dalle ^Ipi (Roum
t .font. I. 
"pag. 92. r fe l' ave{fe faputo). 
.n La 'Iung" ferie di -guaì nel17I8. efpuHione de'Nun- 
" ij di \'ienna, e di Napoli; fequetlro de Benefizj goduti 
" da' Carrlinali del Regno di Napoli; Appelli in Francia al 
" futuro Conci1io; doglianze d'lnghilrerra, -per :la carcera- 
_" zione di 'Milord Pererboroug in :1<'orturbano, benchè fu- 
., bito r:híciato, con minacce di bombardar Civitavecchia i 
" e nuova rouura di Spagna con 'vietare al Nunzio ogni 
.n cor;nmerdo., e richiamare i na11onali, per avere iI Ponte- 
" fice .negarele Bolle dell' Arcivefcovado di Siviglia all' AI- 
." beroni, efprimono dall' -\nnal1fla quefta ben giuUa reHi- 
n monian1.a: Non .â voleva.mefto dl C'em
1tte XI. cio; 
." d',m Pi/oto di g,'aI1d'.animo, e Ji 1um mÙ10r faviezza, 
" per "avit.are tit mezzo a tantt fcoglj, .e a sì ,.0Ittra,j 
" 'Ut'1lti. M a egli coftþdatoin -Vio punto 11011 fì .att-errlva: 

, J11anca 1010, ch' ei dichiaraiTe falfo quel 'fofpetto (tame 
." ftn- 
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'Þ{e,,/ibi/c, e Ùlgiur;()fo :\1 Papa, com'ei dice) de'M:niHri. 
". C.efarei, cioè, che. egli fot1e. d accordo colla Spagna con- 
It. tro Vienna, nato dati" imprOJlvifa venUla a Roma I' anno. 
" (7(6. del N'JOzio AJdovrandi, e dall' avere accord ate Ie 
" Dècime al Re Filippo.. Ciò avrebbe fano'rivelando', chc' 
M I oggeno della venUla. del Nunzio fu iI Cardinalato deIl'AI- 

 bCfoni, e l' accordo di moire d-ifferenze trattato in Parigi 
" daI mede'ìmo cot Marchefe delta Compuefia (dal Re per 
" altro non ratIt1cato ): e che' Ie Decime, le' quali non fi 
" c.oncedono ,. {e non contro i Turchi, e nemici della Re- 
" ligion CatroHca, moHrano,. con quanta-. buona fede pro- 
n cedelfe il Pðpa, il quaIe viHolÌ delufo, perchè it Duca di.. 
" Popoli propofe al genio. Marziale' di Filippo V. t: impre-. 
" fa.cli Sardegna., ne fëce colla Spagna i dovurÎ rifemimemi, 
" negando Ie Bolle &c. con tirar1ì adoßo la rOt[ura di que! 
" Regno Cattolico, fenza che profittalJe con Vienna. Del 
n rello convenne quefl' anno. far pace 0 tregu:I> col Turco, 
" nel più bello della ben cominciata g\oriofa..imprefa., .con 
" perper
o biafimo di chi obbli
ò 1'lmperadore a volger Ie 
n armi in Italia. Ciò feguì in Palfarowitz a' dì, 2. (. Luglio 
" per mediazione della Gran Brettagna, e- degti StatÎ Ge- 
" nerali delle Provincie Uoite 0- 
" Prima di venire all' armi in Itatia, Ii {{ère in Londra, 
" it rrrattato della quadruplice Alleanza da prop,orLì alia 
" Spagna, ove I' Alberoni primo Minillro non temeva n
 
" br.avate, nè minacce: onde l' anoo fègl,leme tutti d' accor- 
" do it fecero deporre, e gIi' convenne"ihr ritirato, ed in- 
" cognito negli Svizzeri, fecondo> I' A:1i1ah(b. (tZ1l. 1720.) 
" ma fecondo la comune opinione, nelle" Momagne del Ge- 
" novefa(o, celatovi da Francefco Mária Grimaldi fuo alni-. 
" co. FIlippo V. non fece proporre Ie -rue pretenlioni fil1o" 
" al 17'1.0.. AHora Ie propofe,. be.nchè. invano. il Marchefe 
" Bereui Landi fuo Ambafciawre agli Stari Generalï, e fll 
" conehiufa-Ia pace uni\lerfale,. con- reHare_ in mana an' Im- 
" peradore la Sidlia, e al.Re Vittorio A'medeo la.Sa.rdegn
. 
n. in fua vece. Quefia q
adruphce' Alleanza, che. è nella 
" ra.ccoha di l\'lr. R.JUITet (tom. I. Pllg. I
O. )..in oggi af- 
., fai comune con- memorie, m
nifelli,.le[tere arcant:. ac- 
" ceHioni d' a1tre PO[enLe, e altri documemi, e fu conchiu- 
u fa in LOl1dra il dì.1.. AgoUo I71
. l' Annalilla non rh1' 
,. de- 


. 



XYJ 
" ùegnata d'un guardo; e 10 apprendiamo, si daW fiíTar, cb'ei 
." fa, J' acceJiìone del Re di Sardegna a'18. d' Onobre (1111. 
" 171
.) quando è fegnara a Londra iI rlì !..
d a Parigi ìl Ig. 
" dd rode di Novernbre; e sì dal non fapere, che od quin- 
" to Articolo di elTa Alleanza r eventualità delta fuccefiio- 
" ne di Tofcana fi fiabilifce in primo iuogo, indi quel1a di 
" Pßrma,.e Piacenza; mentre parta di quefla (tin. 1118.) 
" fenza far menzione .<Ii quella. La memovft egti vera mente 
" in alrra occafion.e (ai!. 172.Q,), ma in maniera da far co- 
" nofccrc, ch' ei non fa Ie cofe det fuo Principe, mancan- 
" l..a grande in un lfiorico; perciocchè ignorando Ie difpo- 
" fizioni di .Coiìmo Ill. di chiamare aHa fuccdlìone la Ca- 
" fa d' Efic 
 crea .di pianta nc'l\iiniHri Tofcani 10 fpiriro 
" di ravviVRrc In libertà, e fa cadere in queHi tempi I' alto 
" di fucceflìone dell' Elcttrice Palatina feguito tanto tempo 
" prima. Ma che ci !b.nchiamo in di1noHrar, ch' ei non ha 
" vHli tai documemi? Quel eke ha veduto, 10 palefa cgli 
" UeíTo. DifTe già d'aver vim il Senator Ganoni., ii Mar.. 
" chefe Orrieri, e il P. Sanvita!i, e ora dice d'lvf'r villia 
." la 7Jita di Clcmente XL am e/
g.llte fliJe latiHo compo.lld, 
.n e l.tlbbJiclJttl dollt' Abate Pietro 'Polidori, e a q\.lelb ri- 
.n mene it Ienore dopo _a-vere ado un poco di Panegirico 
.,., a quel gran 'Pontdice (/lII. 172.1.), pcr ripanne in morte 
." a ciò, che ha tralafciato nel dì lui lungo Pønrificat.o, per 
" l'impf'gno prefo di compilar la Uoria univer{ak. Nè gli 
" fi può gi.à muover lite per queHo. Anzi non gli fi po- 
n trebhe nemmC110 contTathre, ch' ei compiJaí1e Ie gazzerte 
" di 
lamova, e di Pefaro, e 'J Diario di Kracas; perchè 
"ognuno può impiegar 1'ingegno a fuo talento . 
'1a J'lfio- 

, ria tratra da ui fonti non farebbe gradita, pcrchè abbon- 
" derebhe di norizic di piazza, e farchbe sfornita delle co- 
." gnizioni f1ecc(farie .a -un Annalifia. Ciò che d. d
ol
 di 

, aver fano finora, e di dover fare in apprelfo, fi è, che 
" irnpie-gammo il noHro tempo, e JB impiegheremo in far 
." d1ratti .dì compilazione, daUa quale hlte IJON 1r.uJtum -ab- 
." ludit if1î
gQ. 
" l\1orto.Clemente XL i1 dì '-9. Marzo 17'- I. gli è cla- 
" to per SuccefTorc con plal:fo univerfalc di Roma it Card. 
." 
1icheJangelo Co.mi col nome d'innoc. XIII. Qu
no [U[- 
,., ti 10 fanno. Mal' cfclufiva datadal Card. Altana Paoluc- 
" Cl 



X'"j J 
" d ùov' è? Due foli Cardinali furono creati da quefio Pon- 
71 tefice, iI Bofco, e D. AlelIandro Albani, cofa non igno- 
" rata da alcuno. Ma che il primo fo{fe creato per fona, 
" e che gli f01Te fatta una bella predica da chi gli ponò In 
" Berrettß, come crede il volgo, 
ltronde fi fa, che non è 
" ve,ro. Si fa bensl, che tal promozione fu neceffaria , e riu- 
" fd utile, poichè quefio Cardinale atterrò iI partito di Noail... 
n les, e de' Gianfenilti; e che at fuppono predicatore non 
" fi adattava un tal mefiiere. Che poi l".altro foífe cream 
" per gratitudine, eßendo oggimai paífata in confuetudine 
" la reilituÚon del Cappello., non è sì agevole a crederfi. 
,., Fu verameme grato .queHo Pontefice alia Cafa Albani: 
" ma la gratitudine la dimofirò fegnando a] Card. S. Cle- 
., mente que! .Chirografo., in c\Ii g1i rimette tune Ie fpefe, 
" .forfe anche fuperfluc, del viaggio di 'Germania, non con- 
" donategli mai dal Papa fuo Zio. La coUanza in negare il 
" Cappello a Bichi.; .e l'Invefiitura di Napoli J di cui giå par- 
" lammo, fon vere: ma quel ftcondo /a norma del/e IZ1Jti- 
)7 che Bolle, .habifogno di più lume. L' altera1..ione data 
" loro da Gi-ulio 11. benchè la foHanza non 1; va'ria11e, l'i- 
" mitazione de' SncceiTori, e .la iílaurazione delict formuh 
" .prefeme richiedeano, cbe. fì confultaf1è iI Card. ß.uoniø 
" (41111. 1097. n. 124-. e!) ft'!.), .per rammentare con fon- 
,., damemo Ie a11tjch
 Bolle. AIr anno 171.1.. troviarno chia- 
" maw 'Patriarca delt' Indi
, quello di Li5bona; ma farà 
,., forfe error di fiampa. Non 10 è già r affolura alTertiva t 
" che Cofimo 1Ir. (il q\1ale Morì a'dì 3 I. Ottobre del 171. 3.), 
. ,., e con etfo la Repubblica Fiorentina penfatfero òi chiama- 
" re alia Succefficme jJ Principe d' Otttlj(11l0, 'cofa non pen- 
,i fata mai, nè potuta penfare per Ie rsgioni già d-ette nel 
,., Giornale dell' anRO 17'>0. p. I15. c in queUo medefirno 
" Articolo. Oi Parma, e Piaccnza dice beniillmo (an. 172.3 ), 
" .che ill difeTto di mafthj della Cafa Fa,.neft, ave'V4110" 
" ricadere alia Camera ApoJl(JJica., foggiungendo un de' fuoi 
" Canoni poco gra'f:Ì a' PriQcipi, ma ben collocato: E' 'lUl- 
u J.rall pezzo, che la forza regolll il iWo1Jdo, -ed è Ja -te- 
" flU/-re, cbe 10 regoJerà fi:l1cbe nett' IlVVcl1Ïrf': ma fe ne vo- 

 leva il -noflro gradimcnw" dovea padar cosl, quand' era 
" (empo
 Ed .è notabile in queHa occafione la JIOenà, con 
." cui aßerifce. ch.e il Pontefice tè<:e fare III (1()11greffo ai 
7 om. XII. 
" CJ1lJ- 
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t J.VUIJZIO ApofloJi.co. Nctl
 QJ.rte di -rFArlgl.lt1la ffJt- 
., te..e protefltJ COlltro fa 
iJll'g.llarlt 11l.1J'
Jh"urtl.. Fa'íiílimo
 
SJ Al Pontefi<;e non mtnCftno i l\tlmiLlri proprj, (env.l rieur.. 
Ð (ere a' Subalterni. La protelta la commife aL NU"ny.io, ii 
M quale valendofi deUa. faeoltà di delegart:, .
 valle del fuo 
" Auditore uomo probo, e di baUame .ivaci[à, e talenro: 
,. NU1J011 (l'utNlur ratioll
 11It111erir '1"ð fW"Ngeru, dice ii. 
" P
pa nel Breve al Nunzio. 'toflrle
 
 d;ð
 J'eJi,t in Reg1
 
,,. GaJli.rNfil lVulIcij 4d prlERztfam Ci"vÚate-m C'tfmrrace1J" 
"fèm p
rfòll(lJ#er acced
re ne-1fuiwrÙ, il/ifNem ''r
bflm, 
J). 
 pr4j1"Ntein virUM Et'cfe/ÎIlJhcU111 fù"Jlil'Rendi 
c. H,,:ouf.. 
,. fet torn. I. a pag. 3()9. Ild 31..7. 
It Eo' it vera, chc de' Nunzj Ponrifilj pre(fo i Sovrani, 
" 0 non fa, 0 non vuol fapcre l' amorità: giacchè l' anno . 
,. 172-+. avendo lodaro in morec Il1nöcen1.o XIII. che finì 
,. dl YlVere 
'7. Marz.o, come vet"o Pr;'Jtile RtJfJJtlHO, mlf, 
n Jet/. fl"mþa 1J
cchill, parla di FIlippo V. che. dopo la 
" Hrephofa rinuozia al 
rimogenito Luigi Principe di Anu- 
" rias iI di 16. GennaJo, c:Hendo quem mono indi a fee... 
,) le meft di vajuolo, riatlunfe 10 fcenro, col par
t de'Teo- 
" logi, egli dice: e dovea dir coll'amorirR del Nunzio, im.. 
" piegata a tempo dalla Regina. D.-1. CjueHo medèfimo an.... 
" no comincia a raccontarci Ie a1.ioni di Benederro XlII. 
" lodaodone meritaffiente la fomma umilrì, e facendogli di 
,. quando in quando lunghi pant'girid; e fpecialmetlte in 
,., mone fa una lunga rirata (4n. t 73'->.) lodar\dö luj, e 
,., bíalimando i Mini1tri, ma fenza individuare, c caricando 
,., colle- yoci volgari indifferemeI11èntt i buunl, e i c8uivi. 
" QueHo. difetto (ì cominda. a veder negli Ar\nali dal bel 
,.,. principio del Pomificato. Dice (an. 1724.) che EOIlV!IZ. 
,., ne" chill-mare it GenrraJ it' VomelÛtalli f. rictJ1JojcÙJto ft1n. 
,. Ire 114 tUJ per fNp
riore, accÙI(cbè gli ordinaj{e ;,t vÙ.t: 
,t- d. Santa ;Ubbiáienx;ø II' atcetlare it Papa to. Coia llra- 
,. vagame, fe fOlie vera. La Clauf tira. non s' apd, che_ do. 

 po l'-a.ccetta.lÃone: di dove paf5ò il Generate? AflÌcura, 
,
 che in prem
o delta reaitBzion
 
i CQrnacchio, e- di aver... 
,to vi cooperaw' il Come di Sinz.endort' prim(') Mif1iltro Ce- 
" Íé\reo, 11 mg.ho di quefto riponò it Cappellò õ F alto: il Catd. 
'a d
 5.1iúCOOOif fit. &reatO pel DÐmÌ>I1a di p(j)leßÏð. Nf'l 111., 
 

) dopa 



XJ:! 
" dopQ. nårr.ala }.a. cfiebmiol\ 

 
i)iG l.ateranenf
', e 
Ja coronazion del Cav. PerfettI,. epiloga hI 
 partlco- 
,,, ]arc deU'lmpersàore C<Ñ Re Cattolico..coUe' refpecriv.e cef- 
:: fioni, e CQl fine principale d' afI'1CUfar la Tofc:ana, eo Pa-r- 
,,. mar, &. 1?iacenza per r l.nfante 
 CarJb,. oggi Re di Nå- 
, poli, 
vc:ndo p.e.t:.ciò- it Reo Ca-tto1ico aCC'ettata Ja Pram- 
,. madca.. SanÛone: a favor dell' Aug: Imperadrice-regnanre.: 
,,_ e cpncbilUle l
 anoo colla poca .applaudir.a creaÛone del 
,.. Carde Cofcia. Toro20. r acnO' feguentt:- a. cofe, ft'" non htt- 
n. fe, po
o vere. Dice-" che it D.uca&' di G
ra.,ina Nipote- dH 
,,. Papa t:ra moho da lui amatQ: la. cofa- è al1ài- dubbiat. Prß- 
" fegue" che ali Cauølico Re.. Gitl'C011lfh III. S.twa,.do llccreó- 
" be 't'IlPptmaggiQ., e dOIJÒ. ttltt' i. maglll.ifiei. mobi/I del 'Pon- 
n. t.ejice Pre.deeeffòl'C;, afc.endeltti at vatOttC di trenta mIlS 
"..feud;:. Falfo.: akuni Camerini al Q:uirina1e con letto, al- 
." qpanto fa fiofameme. abbigliati l'arvero' a1 S. Pontefice -più, 
". proprj per femmine, onde fece sfornirli, e reg
Jarne par- 
." te alia Regina. L' anno 172.7. morì Francefco O'hea di 
" P.i\rma, e gli fuçceJTe. Antonio fuo fratello, ultimotdi'q'Ud- 

, la linea mafc.olina, che; non volle Inve{titura nè. da
 Papa" 
." nè da. Cefare, del Ducato di Parma., di cui s' è già par- 
" l!\to a bafiao1.1\, e a1cl1na ' cora riferbafi -all' A:nico1o" fe- 
,. guente.. IL medesimo anno -andô il Pontefice. a Beneven- 
" to, nella .quale occaúone fi fparfe una. frottola, (credm 
n Hloria.. ve.ra dall' Annalifia) , che. due Corfari sbsrc3rono 
" a SaPta Felicita per predare la di lui Sacra Perfona . Fal- 
", fo: Sbarcaron, quando già e.ra. arrivato a,. Benevento!J e. 
" quattro migHa.lontano dal, luogo, ov
 (.'If;- Hàto ìl Papa. F 
" aoche I:AnnaliHa.una patetica dec1amazione.fuIIouo proi- 
" bito d.a 8enedetlo. X;UI. Ma. siccome,j doe .5ucceHorÍ Io 
JI tollerarono, perchè: videro, che fegueodo a giuo
arsi. a, 
n Napoli, e a}crove, ufciva. iI'danaro datlo Statn., là Camera. 
" avea_ di, meno qu
l cenfo, il Principato perdèva quelle.fa- 
" mig1ie, il cui capo andava in Galera.., e s' allaqueavano Ie 
" coICi
n

 c.Qlle
 fcomuniche; così. non a yea q uì 1uogo il t 
" patetlco. 
" Due cpfe.di momen.to at:caddero nel 171.8. La rot- 
n tUTa di P.orrogllllo, per. eiTers1 coHancemenre in Roma <:on- 
n tinua,o.3, nC'gare il Cappello as Bichi 
 e raccetta1.ione del- 
n la. BoUa 
11ÏgelliIUL di Noailles. Dice di queHo I' Anna1i- 
C 2. J) ita) 


-. 
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" ila, che fu refiituico in tNft; i faD; diritti t e p,.
m;'I
I1'Z
.- 
n Si domanda, quai diritli perdene, e qU<lli FiacquHlò? La. 
n di lui acct:ttazione 5i teppe a Rama ful fine tiell' anna- 
n prefeme, e a
 dì f. Maggio del feguemc mori 11 Cardi- 
" nale. Gli Ani, e Decreci della Facoltà d i Teologia di Pa- 
n figi, ncl Venerdl 4. Novembre 172.9. ci allìcurano d' una.. 
" cofa di tanto rimarco: Hoc mlet/extt diu a1lteqtJam e vi- 
n vis exced
ret Em. bo. me. Card. NoaJtitu, atqne c(Jrd
 
" JLto, 
 111Ûmo volenti, jÙo 
."(emplo, lit vidimus ßlI1U}. 
,.. prteterito, 11fJlI /i,Je. ingenti b0110r"í'TJ onmÏtJm jòlnti", 
 
" /ætitlÆ fènfu conji,.mavit. Nel fegueme ånno 1729. ci 
" dà l' Annali1la occa
i()n di 1tupire, com' ei non fappia il- 
" motivo principale del Trartato di Siviglia, e dell' etcl\1sio- 
,,, ne deU' Imperadore. Avea egli lusingata la Spagna colla 
,., fperanza di matrimonio di un' ArcidtJchellil coll' Infante 
" Don Carlo. Ma t.}uando ella s' avvidde dell' inganno, si 
" gettò cogli Alleati d' Annover. Dircmo i1 reito nel feguen- 
" te Ar(Ïc.olo. 
Continua qu
ndi it fuo dire nell' Articolo, che fegue- 
irnmediatameme }Jag. 361. conforme in appreífo. 
" Terminammo l' Articolo precedente col Trattaro di 
" Siviglia, 0 non vino, 0 non voluto capire daW AriOaliHa. 
,) II quinto anicolo deJla Quadruplice Alleanza reUava il- 
" lefo: era già data formalmente I'invefijrura evemuale de 
" gli Stati di Tofcana, e di Parma, e Piacenza: si variò. 
" folo la qualità del Presidio a petizion deJla Spagna, che 
" ditlidava, forfe con qualche ragione. Come dunque può- 
>>t. dir l' Annalilla non C0110ftÌtlti fet
d; Imper;ali quegli Sta- 
n ti? V orremmo ad ogni colla mantcnere iI. grido a uno 
n Scrittor di tanto credito. Ma è impo1fibile. Fin nelle co- 
n {e più notorie 10 troviam poco efatto.. Veda. il noHro- 
" Lenore intorno aIle materie di Staw l' addizione al (0- 
" mo v. di Rou11et: indi venga con noi aRoma. Narra[a 
" egli la mane di Benedetto XIII. che fegu} a' 2;1. Feb. 
n. brajo 1730. ultimo giorno d.i Carnovale, parla (an. 1730.} 
" della follevazion popolare di Roma, e si mofira così ere- 
,J- dulo ad ogni rumorc, e diceria della plese, che fembra 
" an'l.Î NovdI:ere, che Anna1Hla. Pone tutti in un gruppo i 
n Beneventani, e tuni col titolo d' Avottoj gl'iñglUria in- 
J. difl:':rememeute J e ne fa Ura:z.io fenu iI menomo riguardo 
JJ a (an- 
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,; I tami on01'ati Naz1onaH, che lneritav
\no anzi IoJc, ch
 
,., biasimo.. Confonde i Torcimani co'domeliici del Card
 
" CotCia, e qne1lo 10 fa ririrare a Caferra nel Regno di 
n Napoli, quand' ci si rifugiò bene accompagnaro a Cilter- 
" na, per fO[trarsi al fuoco di paglia ordinarillìmo nella pk- 
" be Romana. In- rempo del fuccelfore Cle:nente XU. pub- 
" blicaro. iI. dì [2.. Luglio del medesimo anno, prof
gue Ie 
" avventure del Card. CoCcia col- rum ore del volgo, dicen- 
" do, ch' ei non volJe rinunziare aU' Arcivefcovado di Be- 
" nevemo (a1l. 173 I.); quando anzi Ja Congregazlone fu- 
" per n01tnuttÚ fu di femimemo, nòo doversi acceuar la 
" rinunzia, per non obbJigar
i a rraL!1èiare il proceffo ful- 
" Ie delmquenze. in materia di grazie farce per fordi'S", e in 
" contravvenzione delle Bolle jilper datis, 
 accepris: chc 
" gti fu imima[a la rel1itul.ione alia Cameu di 2.00. mila 
" 1cudi; i1 che è tanto. falto, quamo la privazionc Ji v()- 
" ce attiva, e pajji'lJa in ogni Ct1lgregazione, che vuol fat- 
" t-a al Card. Fi-ni, per eUergli Haw prOibiro I' acceffo a Pa- 
" laz1.o: poichè il percetro matis artibus fu 40. mila fcu... 
" di, e la muha furono 100. mila Ducati: e che net di 11:. 
" Ji Maggio fu ptJbbticllfO Itll monitorio, con cui at CoJèilJ 
" s' intimava, cbe nOlI tornll11do aRoma entro /0 {pazio dl 
" qUtt mejè', rejlerebbe privo Ji tutt'; fuoi bcnefizi, e ft 
" continttaj[e in quelJa' ct'lparbietJ, t' dijÙbbidie"za /ÙtO aJ 
" primo di Ag(-f/o, verrebl1e degradllto- dtilta dignit à di Car- 
n dinaJe. Fal!liffimo; perchè il procelfo fu orJinato a nor- 
" ma della Bolla d'lnnocenzo X. contro i Barberini fug-- 
" gì[i in Fnncia: cioè privazione de' Benefizj dopo un an'" 
" no, non dopo 18. giorni; fequeUro de t frurri dopo fd 
" mesi; e privazion dt:l Cappello dopa un anno, e tre gior... 
" ni: onde fe il proce1To fu poi proceffato da molti, fu 
" perchè la m-oIrimdine era ben informclta, quanto l' Anna-- 
" liila. . 
. " Torna ran. 17T3. a parlar' del proceifo- proceffato ;-, 
" e dice, che il Card. Cofcia fu relegaro per dieci anni in 
" CaHei S. Angelo; ed è vero: che fu privato- dî ruui i 
" Benefizj, e penfÌoni;- ed è faIfo, perchè in vece di pd- 
" vazione fu l"oHiruita.la multa di 100. mila fcudi; e che 
" gli fu aggiunta la fcomunica maggiore da non pore me 
" elTcre aHolutoj fe non dal Papa, eccetto che 11
 arfictJió. 
" mor- 
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" mortis: fatfo a.n.che quefi.o; effendofi dichiarc\to. che. la 
" fcornunica avrebbe dura(Q fioo alia refiitu7.Îone fuddena 
" di 40. mila fcudi, e gH fi usò poi l'indulgenl,a di rimet- 
" tergliela aUa prima ed ußica re!l:ituzione di 13. mila fcudi, 
II non già di 30. mila, come dice 1: Anna1ifia (IJ./J. J,73At.). 
" Efagera poi da. per tu(tO prOlezionk di Vienna. c vuol 
" fofien.ere infieme il biafimo della Corte Romana, perchè 
.;' a'tllol1; non corrifpofe l' eve.nto, e la privazione predet- 
,,' ta; in luogo d' ammirar Ia. coUanza Pontificia in Clemen: 
" te.,. come l' ammirò per Portogallo., e. infieme la manfue- 
" {udine di Padre nella. fieffa a;lione di punire ifiglj tra:- 
" via.ti. Ma lafciamo Uarc il .Card. Cofcia con quella fm.te., 
" gOttll" che chiamò ill Iuo llitlto (atj. I7l1 ). e che è n
- 
,: tà., .eel è il fH"o grap. tormento, .maggiot
 di tuUe Ie a.ltre 
" pene. 
" Nel medelimo :tn.. 1:73 I. due a1tri grandi affari În- 
n quietarono la S. Sede, 
 i1 Ponte.fice, cioè quei .di Sar- 
" degna, e quei di .Parma, e Piacenza. 'De' primi, eíIcndo 
, già compoili., foverchio farebbe di ragionarne 
 Non- è co!!ì 
., dC\ gli attri, che ebber feguito, e ancora. fiannQ pend en- 
" ti. Morì il dì 1.0. Gennajo l' ultimo Duca Farnefe. Amo- 
,; nio, e reHò, come dice ben.I' A
nalifia (An, 173 I,. ) 
!lin- 
.n ta con efTo tutta Ja tÙtea '4(lfèolina
 della Caflz Fa(nçft; 
." benchè la Duche(fa Enrichena d' EHe rimane(fe Reggen- 
" te dell' utero pill in apparenza, chc in foltapza. Contut- 
." tociò non fi perdeue tempo, nè da Roma, nè da Vien- 
" na nel prendere il pQífe(fo di que! Ducato. Roma fi fervi 
." del .Canonico Ringhiera., e Vienoa del" G.çner.ale Stampa. 
" Quefii, dica, ,pure il cont-rario l' Annalifia, quantogli pia- 
n ce, Ju prevenuto da Ringhiera.: febbene Ie (ruppe, ch' e- 
n ranD .a Ca[.al mf1ggiorc" .emr.arono in Parm
1I prima che 
n il Legato di .Bplogna vi pote(fc mandar le fue: e Monr. 
" Oddi CommifIario vi andò molto dopo. Che poi f
{1e 
" richianuzto da .Vienn.a il Card Gri1lllzld;, efiendp 
ofiu- 
" me, che i N.unzj fatti Cardinali rornino a R.oma.. non ci 
" fembra totaJm
n{e vero. Vero è bensì, che, -lo, ildlo an- 
." no il Pomefice determinò a'dì '2.0. Giugno n
lla fua CQ;- 
n fiituzione, fttmm boo 1"11,(. AlIto.1ÚtlS Farnefltls( 39.- ßuU
r. 
,,' novo tom 13. pa
. 187.), che in vigor <\el1a BoHa di S. 
". P.io V. copfermata da' Succeífori, ed. ,eflenuata da Cle.. 

, men. 
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" fhente. vnr. neI Ducato di Ferrara, e .in queIlo d' Urbi- 
" no da Urbano. V Ill. il DJcato di Parma, e PiaceoLa era 
ft. devoluto alia S. Serle-, fc 1" utero ðella Ducheila vel!ova 
ft. non pr6duceva prole mafcolina. Vero -è anc6ra, che l'an. 
n (eg. 1731.. il POlUt"t1Ce itello (non il Fifcale, come pre- 
" rcnde r :\nna:1iHa) fccpdendo. au Palazzo Vaticano pet 
,
 cantåre iI V efpro foh
nnc nell
 Baíìlica il dì 18. Giugno, 
n V rgilia de'Sanri ^poltoli Pierro, e Paolo, fermotTi al Co- 
" tta'ntino-, 0 fia in capo dell' Atrio, e prorefiò folennemente 
, ad alta voce--- che il Ducato. di Parma., e Piacenza, con 
" (Utta_ (' invafione, rimant'va fòtto il dominio della Chiefa, 
" e che fi farebbero un giórno foUennti i di lei diritti, fe- 
" condo che il di lei Capo Crillo avetIe' de1iberato...-:- pro- 
", teila t. the ogni ånno ri"nnovafì nella. medesi ma fentenza. 
7,. MA queUe cofe_ I' Annalilta a1tarrtenre Ie tace ambedue. 
;; Non tRcque. però (all. 1719..) allorchè parlò del Tratrato 
" dr Siviglia, in tui fupp01e faliamenre eller tolu la feud a- 

) Ittà 
 che Iå Cort'C dz Roma tClItò: prevalerfi di tal' con- 
" giunttJrtl, pe.,.. fa)" va 
rf' t
 fie ragioni fòpra Parma, 
 
" "PitlctllZtflj fthza nondimetJo effe)"þ jitzrJra offervato, ch'eJ- 
" la Ilbbia guadagnato rerrello. Noi quelto. tentarivo della 

, S. Sede, a conte1fare il vero, non 10 1åppiamo. Ci è bensl 
,j noto
 die l'an. 1734. il giorno nello 2.9. di Giugno de- 
" dicato a'Sahti Apotloli Pietro, e Paolo, dopa rinnovar3 
" in Roma a piè di Cbt1antino' là fera- amecedente 11 pro- 
,; tena ihtrodoua da Clemente. XII. l' àrmata Cefarea, prelfo 
'i, Patma, che fecondo Ie fþaTJIpallate de' GÌJzzettÎeri t pa- 
" role dell' AnnaliHa an. 1734.) Ii decanta.va åftende.fr
 a 
"fi'./Tnrttll e pirì mila perfòn'r!, betla gente tutta., e vogJ,o- 
" fd di meHllr Ie maili " non folö non guadagnò terreno, 
1) tnã .e. 10 perdette insieme col General Mer.::y, e nurtle-. 
" ro grande di Ufiz.iali,. con ma1fàcrar9i gran parte-' delle 
" ttuppe. Da indi in. poi variamenre pOifeduto - quel Duca- 
" (0, ognun fa, che oggi lo.ritiene I' ....\I[ez:u R::ale dell' In- 
h fame. D: Filfppo. fralello della Mietlà. dd ,R
 di Napoli, 
" e þer. confegueme deWll1utlre linea Fàrnefe per pane de1- 
''t Is madre EHtabèrta gEt Regma di 
pagna ;.cedurogli dalla 
" Cafa. d' AuUria nell' ultimo Tratrato di Pacè. in t\quisgra- 
" n& tonchiufo iJ dì 18 Ouobre I' an.. 17"43 Sa- a1tresÌ", the 
),. retia ancor pendente. lit, ca'Ufa de
 diritll di 
. ChieJa, co- 
n me 



XXJV 
" 'me la definl Clemente X'I. l' an. J73I. nella Colli tuzmne 
" 'predeua, e I' annlJ feguente nella Prorcfia. Non fuor di 
" fperanza, che .ponderata un dì I' equità del Feudo amico 
" della Chicfa, abbia queUa a ricovrare i fuoi diritti con 
" fomma tranquillità, cedendo il PolTe{fore i pretesi del 
,. Feudo nuovo, nato l'an. 1718. nel1a Quadruplice AUean- 
" za, 173. anni dopo la invet1itura di Paolo !If. a Pier Luigi 
" 'Farnefe, ed- altrettanti di åiritto cer(Q, e .conofciuto da" 
" Principi d' Europa, benchè per caufe tra6verfaH turbato 
" .ne' primi anni (fenza lesion de'diritti della S. Sede) il 
" pol1e{Jo a Octavio figlio di Pier Luigi, Principe Farnefe, 
,., e fucce{Jor nel Ducato di Parma, e Piacenza. 
" Dopo la Bolla di Clemente XII. fonenut<\ da queUe 
" di S. pio V. e de' fuccefsori .per 10 fpazio di 160. anni, e 
" più, giunfe a Livorno il Re di Napoli, aHora Infante D. 
" .Carlo íl dì 1.7. Deeembre 1731. e due .giorni apprefso fu 
" prefo in fuo nome con Diplomi Imperiali il pofsefso di 
" Parma, ove si portò poi perfonalmente I' anno feguente., 
" e vi {eee il folenne ingrefso a'dì !/. .di Onobre. L'1\n- 
" 11aHtta race moho deli' efsenziale in queUo anno, che è 
" il 1732.. riempiendolo -di ciò, c.he .poteva impunemente 
" tacere. 11 R.eal Infante (Jon impiegò due mesi ripofando 
"in Livorno, com'egli dice .tatl. 1731..), ivi fu trattenuto 
" dal vajuolo di sì buona qualità, che in pochi giorni in 
" tempo rigidi1lìmo gli ríufcì di fuperarlo. Gl'intrighi di 
"Firen1.e per pane di Vienna, .che -negò l'inve1Htura di 

, Parma, e ne fece fpie.gu Ie ragioni aU'lnviato, rile\'ati 
., dopo nel manifefio .di t>pagna., interefsavano più dell'inaf- 
" fiatura 'cUe flrade per .tutto it fuo 'DomÍ1tic f
tta dal Du- 

, ca di Modena. Que1 che ci ha refo maraviglia, tt"ovan- 
" do noi rípieno ql!efio ,volume di portenti più deUa Storia 
" ,d-i Livia, si è, che g1i sia reHato occ.ulro i! fiero turbine, 
" che feguì all' acqua impetuofa dopa celebrato il Sinodo 
" Dioeefano a Firenze il dl 2.4. di Settembre.: perchè fra- 

, dicò alberi., e .caf.e fUDurbf.ne, e dimezzò un Campanile, 
" facendnne gioro per aria, .come di pagli3, 0 piuma. L'an. 
., 1733. fa medialore il R.e Catrolic-o [ra Roma, e Porto- 
" gallo, la qual notizia ci giunge nuova. Parla del blocco 
In Francefe ad A vig!1one, affcrmando, che la forza, e'l bi- 
" Jogno inJulle il Vicelegato Buondelmonte a un aggiuUa- 
" men- 
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." menta., che dHfapprovato aRoma fece eontÌnuar Ie caIa- 
n mità. 11 Vieelegato non feee diverfamente da g1i ordini 
" avuti .da Roma: e it bloceo d' Avignone fervl di coperta 
.." per aecoitarfi aU'ltalia, fare fcoppiar la Iega col Re di 
" "Sardegna, 'C forprender Milano; vcrità fcoperta dopo, e 
,., che dovea politicamente rilevar I' Annalifia . Gli affui nre- 
" pitofi di queUo, eden' anno feguente, 5t pcr parte <Ii Po- 
n lonia., che per -quella d'1taHa, nulla a()partengono al no- 
n .firo impegno, e col f010 dire, che quando feguì la fo- 
" praddetta battagIia prefTo a Parma, I'lnfante D. Carlo era 
n già po{fe{fore di Napoli, 10 fu indi a poco del Regno. 
" e comemporaneamenre di Sicilia, ove l' anno feguente 
" ,a'd
 3. LugHo fu coronato in Palermo Re delle due Si- 
n cilie, ce ne sbrighiarno. Nell' an. 173 f. riporta iI Pome- 
" fice Clemente XII. un' eccellente lode, e un gran biafimo.. 
" La lode confine nel regio funerale fatto fare ana Regina 
n d'lnghilrerra Maria Clemenrina Sobiefchi morta a'13. Gen- 
n najo in gran concetto; e nelle fabbriche magnifiche in 
" Rama, e fuod con fpefe immenfe. E l'lnfante D. Luigi 
" creato in eta. di undici anni ^mminilhatore dell' Arcive- 
,., fcovado di Toledo, e Cardinale, gli fa dire incljnlìdera- 
" ramente: Tor1Ul11dofi a 'lJe"er
 I' tift, od aÝttfo tie' jecoti 
." da no; cbiamllti bllrharici. Quefti fecoli sì fattamente 
" cararrerizzari erano iI x. c in gran parte iI IX. e l' XI. Ma 

, s' alz.a troppa l' Annalitta. Se 3\'e{fe confu1rato gli ^nnali 
" Ecclefiaftici, a'Vrebbe (fovato limite amminiftrazione in un 
" fanciuHo di [eue anni I' an. 1,67. cioè fotto il Pontificaro 
" di S. pjo V. cui veneriamo fu gli alcari. QueUo unico 
n efempio, lafciati da parte {utti gH a1tri., che furono pro- 
" poni, rimotfc iI S. Padre dal1a cofiante ncgativa in circo- 
" Hanze, come ognun fa, da doverfi accordare, anche di 
" mala voglia, una grazia Hraordinaria di tal natura, che 
" non richiama altrimenti i fecoH barbarici. In fimil cafo 
" il P. Mariana usò efprefiìone meno viva 7 e al1uiìone menD 
" odiofa, quando parlò del Nipote del Re d' Aragona di 
" età d' gnui f
i folamente creato .\mmini1lratore del Ve- 
" fcovado di Saragozza. Ecco Ie fue parole Jib. q.. (llp. 16. 
" Evicittjtlc tmldem, almite/lte pr
ftrtjm Neapotlttl1J8 Re- 
" g
, (U; 1n!lltmn SixtlJS (.v.) 'P01Itjf
>,4 Irihlltre erat fò- 
" Jitfu, ut e.a Ecc/
ßa AJph!mfo puero jUl" perpetu4 .d- 
TONI. XII. d" mi1zi- 
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." y!inijlrat;otJi.r.. dllretut... N.o't'
m áal1mtltum9u
 e'f
mp/1Im 
., ,ndué!N."" 'V
Ncente POJt
ifiEla'!l conflantiam Rcgl
m im- 
1'- !art"'11taU In Eeçle{Ùe .1 11 1""- 11l.Vadentium" IltqtA.C ijlier- 
" talçfJI.. - 
n L' an. 173 6 . an no veraroen(e d"iQ\'ersioni t,e' d'aff.'\n" 
'" ni, raçcoQta l' Annali1ta ,. quel 
he provò. Rama;. febbene 
u dà troppa dote a' Tr31leve.rini ammuttnati s- ed è poco 
:>> efaun al fQlitn n
l Qarra,re Ie QOQf({guc:rn,e: delle quaH po- 
" chi 10no tra noi" che non qbbiano infal)lta memoria. Di- 
II ce, per efe-mpio ('lit. 173 
.) çhc:. I 
 me
:;so lIf1liadi",e- 
" 114 It tali bHTrajche Ii Offttr'1;ò. ejJe-1f'e jìato tiicbia.rato V;- 
 
H ce,è dt Siçjl14 iJ Principe .D. ßørtoJommeo Ce-/Ùli lIi- 
" pote di SMa $aJltltR, perfò1t4ggif! 4QtPtfJ tii jingql4 r fa- 
" Vlf.f:JZa 
 Ii ,he fç,e marllvigtzarf pi*. 4' uJtQ. L
 mara- 
n vigtia,. crediamf). noi. nafccrà in pli.I d' uno, çhe legg3- 
>> queUi Annali; ma non già in cÞ,iu,nque (
J che H Prin- 
" cipe Carlini paf!iò. at fervi1.io dell' f(1t
nte D. C
rlo tl1alti 
" anni prima, quando lì fe-ppe cHer diehi3r
ro fuceelfore al 
" Gran Duca di Tofcana; (:b,'cra fUD ç
val1erizzo. maggio- 
" re; ch' era fiato dichiarato 
l[Ta volta. Vicerè Interino dí 
" Napoli, e che i SicHiani mal volemieri avrebber9 pr<;:fo 
" Vicerè Napolitano. L' f1cçid
ntal rl1morç di 
ante migliaja 
'" di Trafleverini doveva impedire al Re di Napoli la pro- 
" ma1.ic>ne già. fi{fata <\' un fuo Famili
re pfrJòN4ggio dota- 
" to di fi.nß.l)lar fà'1!
e
zll? Anche quel
e rante migliaja di 
" follevau rraitevenm fono da meuer.. tra queUe Spam- 
,.. panllte' de' Gazzettieri " ch' ei di1fe fopra: fiçeol1)C deb- 
:'J bonft rra elle coUocare queUe migliai4 di Slagm
ot.i Efu- 
" Ii, che feee foltenere a fpefe d.ella Cameré} Imperiale a- 
n Carlo Vi.. qU<l.ndo la,fciara ß.arcf;llo(l
 tOfnò 
 Vienna (a1.!. 
" 17 1 3.). Annovera poi fra gli atfanni del Pomc{1ce ((in. 
" 173 6 .) la ritirata dlJ. Roma dell' Ambafciator di Franci
 
" per cagion delta NOflÛna d' UN Veftovo- fatta. dal Re Sta- 
" nislao, e non (lfcelt(Zta 4a/ Pap,,:. e aQche queHa è no- 
J
 ri1.ia ftuova, e1}eQdplì ritirato, percÞè; furo(\Ç>-. ip Roma le- 
,
 vare Ie armi di eUo Re dalb: Chide Polacche. Introduce 
It rinalmente nella fetta de' bberi lv/uTa.tori ie jil1folÚe 11111- 
,I. ficaJi per' condhnento de' cçmviti. lL che fe fOile vero, fe 
>> ne faprebbe a queU' ora ogni minu1.ia, feoza it. Siflema. 
D t R,luaÜ di jNelJa novitd, che qice aver 
g1ino pubbli- 
J) çato. 
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" catc., dopa che quell:'anno medefimo Clemente XII. proi- 
" bì, e fottopofe aUe Cenfure ur.a tal fetra, come .anch.e 
" fece il Re Crifiianiffim0 . 
." Morì l'anno feguenteI737. G.ovan GaR:{9fte ultimo 
" Gran Duca di Tofcant a' <it 9. Lug1ie, dof'O -..Hb 1a mu- 
" tazione del ruo StatQ pa\fato tn mana del Du-ca <Ii Lore- 
:J' na, e prefidiato da tTUPpe Tedefche': e {tmi1mente mo. 
" rl a' 26. d'Ottobre Rinaldo d' Effe Duca di Modena, a 
" .cui fucce{[e il modern() Duca Franoefco. Dt quefio ab
 
." .biam preßo l' AnnaliHa il giTO per 1. El1fOpa ne gti .anni 
" addietro a Genova, a Parigi, in Fiandra, in Olinda, 'C 
" in Ingbilterra, dove gti frtr8VW clJmpart;te, -egli dice, Ie 
" mllggi5ri jÙ,
z:u dat Re Giorgio II. che in '1u
j1fJ SPri".. 
" ciþe 
ollftderð trllsfu.fo it fangll
.Ji If'Nei Klorioft Åntt!- 
." nat;, da' quali era difèefl tm:che to Real Caflz di BrNIJF 
" wich. n Lettor:e quì ammira 1. erl'làil.ioAe del Re GiOf- 
" gio 11. e la ?1aniera d
 .lodare u
 P-rindpe: i.ndi 10 a.ccom- 
" pagna a Vienna, C H1 Unghena alia lOfehce campagna 
.." contro i Turchi in c.ompag-nia de1Gran Duc.a FraA
efco1l 
" e fuo fratello Carlo Principe tIi Lorena. Quivi poi gti 
" crefce l'ammiraztone., in fentendolo dire {lf1l. 1737.' che 
" il Papa '1011 mancð di p"'011lett
r fitjJi4j di dlllla1'O all'lm- 
" peradore Carlo V"1. e di non volere 1tendere le rue O/t1l:!- 
" ft p"pilk He' Gahilf.erti 'dla 'DivÙlitù, "ma che fi aurÏ- 
" 'buirono Ie fventure della potente armatQ Cefuea, che vi 
It p
rì quafi rneZ1.a, .aIt' aver maflcato di fede al Turco, col 
" quale durava Ia tTegua di Paffarowitz, con fignrarli, che 
." perciò folfe mancar& la benedizione ti, 'Dio lllie arm; 
" dell' Imp
Tatfore. FalCo è, che il Papa pfomctte{[e fuffidj: 
" .an1.Ï prefagì a t\-lG-nÍ1gflor d' Harrach Minifiro Cefareo, 

, mentre g1i Alemann-Ï Tovina'v-aoo 10 flato E
c1efiaflico, 
", che fi d-arebhe forCe 'Ì'l caro .d' una guerra del Turco, e 
" ch' egli, 6E1che volendo, non potreb'be foccorrer 1a Cafa 
" d' AuHria, come tante volte avean fatto i fuoi Predecef- 
" fori, riremendûfene ancora l' Erario Pomiricio, che paga 
" i fruni di tami MORti a tal flne ere{(i: e folamente fu 
" fana, e mand.ata una Colletta per -g1i Spedali dell' arma- 
" ta. E quanto aUa "be-iudizi'(}1J't di 'lJio, è piÙ probabile, 
" c"he manc3ffe a queUe truppe, che l'-anno avanti avean 
" dato it guaHo, e quafi un fac-co allo Staw Pomificio (non 
" 
 con- 
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" confentendolo certamente if piiffimo rmperadore J come 
,. infegnano tutti gli efempj addietro 
 che l' aver maneato 
Jo, di fede a gl' Infedeli, per non mancare all' Alleata Ru{fa. 
" Non fappiamo poi, di dove prenda la nmizia nell'an- 
" no fegueme (an. 1738.), che i Cardinali remendo ddla 
" vita 
el .Papa a
eaHo gìà data pr;ncip
(J a' fègre
; Jor ma- 
" He.;gJ: ,I che rift/Nta dat Pala, caglon ft' d, qUlllr.:ht 
" r iJentimento: e francamente la dichiariamo un fogno, 
" come quella di Carpegna, Scavolino) e Montefeltro, eva- 
" cuati a fuo dire in quell' aono, quando ciò feguì nel Pon- 
" tifieato fegueme. Parlando (all. 1738.) della nuova Re- 
,., gina di Napoli, e fua venuta in halia, dice per quello fi . 
" appartiene a Rnma, che: .A ï confi1Û del F
,.rareje.li 
" pre/entò aI/a Maeflà fua il Cardinal Mafia .fpedito dilt 
" jommo Pontefice eo'll tÍlol.o di Legato a La/ere: e dovea: 
" dire, che Ie fu fpedito un NUlIZIO, (he iI Cardinale la 
" riceveue, come Legato dl FcrrJra, 
fii.Jnto però il tiwlo 
,. di Legato a Llltere; e che a Velletri il Pontefice fpedì 
" a eHa Regina il Cardinal nipote. Qudlo era da dirti in 
" una Comp:lazione, feo7.a perder tanta cana, e tempo nelle 
" noveHe del Re da fcena Teodoro, e de' fani de' Corli . 

, Giunge finalmente aIr anno 1740. in cui mancò di vita il 
" Ponttficc Clemente XII. a'dì 18. Febbrajo, e (qut! che 
" rinnO\'ò in Europa, e in Italia i graviHimi mati ddle guer- 
,., rc) anche l' Augufio Carlo VI. ceEò di vivere la nOlle 
" precedenre al dì 2.0. di Ouobre. Dice del Pontefice, 
" che conreno negli ultimi tempi a viverc per 10 più in 
" leno, era ajutato. nel governo dal Cardinal Corfini fn.o 
,., nipore, e dal gOtloft C
rdÙlal Firrao (non conobbe mai 
" podagra in vita tu
), e lìccome in muo it Pomitlcata, 
" cmì. anche in morte è moderatiJlìmo nello fcrivere, la- 
" fciando folo il defìderio di migliori, e più intereiIanri no- 
,., tizie, e di maggior perizia in queUe che ha compilate. 
" Ddla crea1.ione, emeriti del Regnante Sommo Ponte- 
" tict: Benedetto XIV. ragiona moho bene; e fe non foífe 
" e,nraLO neg1i arcani del Conclave, non gli farebbe vcnu- 
" to der!O, che it Cardinale Atdovrllfldi, dll che vide pre- 
" clufa. a fe {lrflo IA flrlJda per jaiire più. alto, gelterojo4 
" m
nte /l adoprÒ", perchè J' eleziolle cadej{e ill 11110 Je gli 
" Il'''.' JtlC hPlI degni Porporllti det/a patrÙI. .fUll, cioè 11C' 
n. Cardlnoti f/mff"ZQ, Lot/Q7,)ico G
ttj 
 e c.pr...oli
ro Lam- 
" bft,tin;. r n 1m,: 
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 Tmpiega I' Annalifia ne-' nove anni, che rimangono 
" da compllar negli Annali, po\:o menD che un terzo del 
'" Volume. Q'Jeita cofa ci ha recaro tale fpavento ,_ che 
" quantui14ue anhofìffi:ni di tirare a fine la noUra imprefa: 
" nondimeno più, e più volte depoUa, e riprefa la penna, 
" finalmenre abbiamo deliberato di dirne. folamenre quanto 
" bam per non inrermetterla. Contiene elfo nel fuo buon 
" volgare Ie ben giuHe lodi del Ponrefice Regnante un anno 
" prima con molta elåuezza raccohe, e pubblicate dal dot- 
" tiffimo
 e inJìeme eruditi1Iìmo Donor Sandini, ed illuHra- 
" t.e con brevi, e fugofe nOLe, Ie qua1i co:npmvano ciò, 
" ch' ei fuccintamente racconta del Regnante Pontetke, e- 
" ilratte quafi tutte dalle opere, e Collituzioni del mede- 
" fimo. E queUe, che da dette opere non fon prefe, illuilra- 
" no aleun punto di Storia. Ecc1efìaHka, non a tutti palefe. 
" Tale íì è la. prima di eife., la qual dimoflra, perchè l' Arci- 
" vcfcovado. di Bologna fia ritenuto dal Sommo Sacerdote:. 
" mcntre annovera rei Pontefici Antecelfori di Benedetto XIV. 
" che ritennero i tholi de'lor Vefcovadi , e fono Clemente If. 
" V iuore II. Niccolò 11. S. Leone IX. Paolo 1 V. e Beneder- 
" to XIII. e la decima quarta fopra Ie tre melIe concedute 
,.) a'Sacerdoti SpagnuoIi, e Portoghefi i1 giorno della Corn- 
n memorazione di tutti i fedeli defumi. QueUe note non 
" poífono v.eramente farfi negli Annali. Contuttociò non 
" è vietato di foggiungere ad alcuna noti1.ia,. che fi pro- 
" pala, ciò che itlruifca pienamenre di eíla, chiunque 1eg- 
"ge. Ci ferva d'efempio quel, ch'ei dice l'anoo 1744. 
" dd Re delle due Sicilie nell' abboccamemo con fua San- 
" tità al Quirinale: COlzfeftò dipoi ;'1 una dette fue. dotte 
" Paftorali it hllo1l POl1tefice, che fra Ie /lItre coJe jl Re 
" 
li feee 
fla/tza di mÌ1zorare it fòv
rehjo 1Jumero delle fe.. 
h]le di precetto (gra:âa già accordata da fila Sa.:titò'" 
" varie Cbleft di Spagl1a.) atte.fo It tietrlmellto, che Ire ve- 
" niva a i pover;, a gli Artifli. e a j lavoratori delta cam- 
" paglIa. Quefia nmizja è_ vera. 
1a giacchè.lua SJmirà }'an- 
" no 1748. a'dì 14. Novembre c.on fuo D
aelO pubblic-a- 
" to, e affiifo, impofe silenzio a chiurlque fcriver \'oklk in 
" queLla materia per Ie ragioni, che in e!Io a,Jduce; si db- 
" veva foggiungere, che v' era U!l tal Deci eeo; !f2JIO prohi-- 
" hetur cltilibet in poflerum lih,.tls, þ;rJ}f1!ras, altajue ope- 
n ra 


- 
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" rlJ fJtlieCU"t1'le !'Ypis imprimt!rt, ftlt ,x/itet' in Ilium ede- 
'" .r.e,., in gzlibns de im'111inulÙme "i
rllm feflor...t1m de præce- 
:n .ptfJ /Ìve pró, jive .tOtJtrll tåm ngnt'ltr: [orto pef'ia di proi- 
" 'bi,zione ài .qualunque Ccrino, e fcomunica /atæ [nlfelltile 
" a'Jecalari" e .di fofpensione .agii Ecclesia{\ici: aHinchè nÌlr- 
" no ignoraffe, che anche I' E.piilo'e fon cOlDjJrefe in quel 
." Decreto; c nön [010 fiampate, ma anche fcritte.a mano.. 
" e cos\ divulgate. 11 quat D
creto non v 9 ha dubbio, .ch' ei 
" r.abbia vedùto, giacchè ha v;fta la P llflo'f'(lle: A,.tbJepi- 
" ftopi.r, 
 Epiftopì.r Sir:itiæ titrll PhllrurfI, 71CCl1(J7I Mep 
" a1Jcnjì,_ & Pailorm.ita7JO ArtfJiep. che è fC'rina un mefe 
" dQPo. 01rre a ciõ non vogliamo qu) diffimulate 11 nofiro 
" timore simUe á que} de' Trojani , fcottati una volta rota 
" da' Greci. Le netle lodi deB' Annalifla, che non è certa- 
" mente ignorame, ci fannö 'paura: QueUe Pafloroli call' 
" aggiunto di Jofte con\'engono a' Romano Pontefice, 0 
" a' V efcovt 
 i\ pie delta daUIJ 'P Ilflorale che cita, vi 've- 
n dlamo 1a föfcrizione 2.). Cllrdi7tatis PajJÎOll
Ns. Or quefii 
" è Segr
t
rio de' Bre
i, non delle P allorali. D
ctetali, 
" Boll
, 0 Coftiruz.ioni, Brevi, Dip10mi &c. fono i nomi 
" del1e lenere Apolloliche del Sommo Sacerdote. E tali 
" anch 9 ei Ie d1iama in ahri looghi, come fa '( an. 
 7 f2..) 
" PttbbJicb 'U'1J-t}, rifè1Jtita Bolla [1o.11t.,.O di c.b; lIon ubbidiva 
" a j Ðrc'reti 4et/a S. 'sede Ì11tor1JO a ce1'ti riti Cinefi già 
" 'Vierati, e t'ið ,lfT!J 'O.filZ1lte perTIJ.e./fi da illtuni MiJjio11tl'rj II 
" que'o/Jovdti Crifliani. TlJli pelle i'fJtimð, e tali ripieghi 
"prefcriffe, che Ii P()tf: promettere da lì inm:mzi un' efat- 
" ta 'oJ8rvanzil delte Cofliruziol1i Apofioliche. 
" Alera lodc_,che dà al Regnan[e Sommo PontefÌce J'an- 
" DÖ Ii 4 I. öve parla del1e d iflerenze fra 1a 5. St.de, e Ie C-oro- 
" ne di Spagna, Portoga1lo, due Sici1ie. e Sardegna, con dire, 
" cbe lc Nunzillttlre fi r.JlJp riro1t 0 , l! Ja 'Dllta1'ia rinffimft Ie 
" INe fPedizidfJi: camlni11-erebbe benìflimo, s" ei non avefse 
" detto tre anni prima t ti1J. 1738.) dell'accordo diClefTlente 
" XU. It ch
 feep aprir la Vatoria per qtlct Regllo, e 11lli.f- 
" 'h01Já fu fpZetl'didllmcnte .neco/to .il N'lt1lzio 'lY Ol1 tifiâ7J. .AI- 
" 'tre'ttlJllto auve'fJ11"e iTz IfPtlß.na. Ed è ciò veri'lIìmo, con- 
n ferm:tndo'o Ie (pedizioni di quegli anni, che fe-guirono. 
" Oode pore va ITà:lafciar 1a Spagna, .e it PorrogalIo, ov'e- 
" rano già riafsunte Ie fpedizioÌ1i, affinchè ogni Pomefice 
" a vef- 
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". ave(.c;e II fl)1 partc- di loðe: giacchè eg1i medelimo aI[rove 
" accordò la fua an
hc a Clemente XU. Od reUo Ie predette 
" Jodi del R.egoame Pontefic
 fi hanno nella di lui creaÛone 
,. (4M_ 17-fQ.), nc:l fecondo anoQ.del Pontificato (4M. 1741.), 
II e ver{Q.ll finç_ ðegh Aonali (aN. 17....
.), a riferva d'al- 
" cuna di eHè regjltrata a_ tempo, e luogo proprio, come; 
" t
 (eltè. riferite. Troppe c:ore dov
va egli compiIar negIi 
" Annali .,Ie quai non porcvano imerromp,ersi._ Gli dfari di 
v Cor
ic,. ribellata a' Genovesi, e Ie avvemure' del Baron 
" TeQdorQ doveano situarsi. negti hnnaJi, e. profeg\Jirsi daU.. 
" anQO J?3Q. al 0'45. La folleva7.ione, e guerra. di Geno- 
" V
h e 10 avanie, e tirannic. comrI1efie da'Vincitori, fino 
" Ad Qvcre i1 Colonnello Franchini FiorentinQ prefo 'P4.f!ò 
þ i16.f r eNN1If4re un giov4 1le la.ico CappflCClIIO- (411.1747-), 
" dovcanf1 n
ceirariamt:n(e. regiitréJre con tutte Ie minute (:0- 
t. fef t ufcit
 anche_ dL bocca al voJga. Pi queUe noi non ne 
" riferiremo cora alcuna, rimettendo iL Leuore alla Horia, 
" çh
 nft hi fcrirta colle. neteßarie: notizie il Signor. C4flruc:' 
" cio B*oll4m;ci Ufiz.iale del Re di Napoli ,. del quale: atte.. 
.. 1\a 3.ncþe l' Annaliila Can. f744.)' che 7/Ctlc{i. dø.tll "Ita Ju- 
'f ce la eftri
joll6 del rinomato ll.{fèdio di J?e/Ütri, compo- 
." J14. ç
" eJfg4N t f ftitç /4fino d41 Jig/lor Ca..fìruccio Eliot/a.. 
>> tM,çi 
fizial(l militaTe del Rc dølle due Jici/Ù. Dell' ul.. 
II tima guerra generale, che abbraccia tune Ie particolari 
" non. folo in Italia, ma in ruua }' Europa fino alia Pace uni... 
v verfale. fegnata,. e conclufa in Aquif
rana il dì 18: Ono.. 
" bre 1748, rAnnalifia ne ba fano l' E1lratto da sè. medefi.. 
" roo: onde non.a\'remo noi altra pena, che di trafcrivedo. 
u J\ll' 
n. 171-9- cui dà tal principio:' Spttntò it feLici.f. 
'" (imo pr.6ftNti tlNno. t
'(o gio7Ji41f con corfJna-d'itliv() in. ca- 
u po, fa ta\e Enr
tto della ulrima guerra cornpi1ata diflufif-- 
" fìmarnente: -- Aveva io all' an. 1500. fra Ie gltme_ de.. 
., noUri. tempi regiUrato ancor q
elJa delle guclfe oggid1 
n. f
[(
 can mo.derazione. [ra' Ptincipi CriHiani, cioè. !eoza 
" infierifCf contra Ie innocenri Popola
ioni, e fenz.a la: de-- 
p.. fòla+ione de' conq
illati, Q d
' nemici paesL Debho io.ora 
'" con '(ivO" 4ifpiacerc ritra.narmi. Ci ha fana queHa ultima 
II gl\
rra. vedere troppi d
mrli di barbarie- eorro, e fuori 
" d'icalra, COT} lafciare la briglia. alIa' licenzaJ milirare, per 
" farc; coll;! {ovin
 della povera genre J vendetta de' ven 
 0, 
n pr coo- 
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" pretefi reati de'loro Principi. Che i Turchi, che i Bar- 
" bari, i quali pare, che non conofcan Iegge alcuna d' uma.. 
n nità, cadano in così brma.1i eccefH, non è da maravigliar- 
IJ fene.; ma che .genti profe{fanti ta legge fantl del Vange- 
" 10, legge maeltra della carità, facciano altrettanto, non si 
" può mai comportare. E non vede chi cosl opera, cne in 
" vece di gloria, egli va cercando r infamia, la quale fenza 
n dubhio tien die[ro aile crudeltà? Ma lafciando "9uetle iftu- 
'" tHi doglianze, e lunnofe mer:norie, volgiam pl6 wHo i 
" ringra7..iamenti noilri alla Divina Clemenza, <:he ha fatte 
-s, in quetl' anno ce{far l'ire de' Regi, e coWevacuaÚon de' 
n 'Paesi, che s' aveano a refihuire, ha tidonata la tranquil- 
" lirà, e r alkgre1.1.a a tami Regni, e Principati involti per 
" fette anni nelle calamirà della guerra --. Cm} egli. Succcde 
" a tale eUratto una ferie d' EI(lgj a' Principi d'lralia, de' qua- 
" Ii eccone in breve 1a fol1anza fecondo r ordine da lui te- 
" nmo. 
" Tiene il primo luogo i1 Sommo Pontef1ce BENE- 
'" DETTO XIV. iI cui fapere, e zeto è manifeflo dalle insi.. 
" gni Opere fue già date älla luce: conofce per fuoi nipo- 
" ti i fuoi fuddirj: Roma lpe1.ialmente ne gode -Ie benefi- 
" cenze, e insieme 13 mun-ificenza: la Metropolitana, e 1'1- 
It fiituto delle fcienze di Bolognapatria fua, partecipano 
" delle rnedesime; ed è un Principe gloriofo, ed amorevo- 
>> Ie nato folamentc per l' alrrui bene, degno di vita lun- 
'" ghiffima, e d' ogni maggior profperità. \'iene in fecondo 
" luogo la MaeHà del Re di Napoli, e Sicilia, germoglio 
., della Real Cafa di Francia, gran rcgalo fatto dalla Divi- 
" na Providenza a -que'Regni dORo tanti 1l1l1Ji di JivDrzio, 

, fommamente premurofo d' OllmnJtAr Ie mal1ifaUttre, /" 
" 1lavigaziolte, it trllffico, e la sicurezza de' fuàdiii fuoi.; 
" desiderofo, che fiorifcano I' a-rti, e Ie fcienze, onde mol. 
" to gli cleve la Repubhlica Lctteraria, fpecialmente per la 
" mir.abile {coperta d' Ercolano: valorofo, come ha rnoflra- 
" to nella difefa di VeUetri, e de'Regni fuoi: e finalmenre 
." profperato da Dio nella Regia prole. Succede in terzo 
" luogo I' AuguUif1imo lmperador Francefco 1. come Gran 
" Duca di Tofcana, la quale pare, che nOli abbia mDJr.o IJ 
" dolerfi del/a preftnte fÙll jìttfazio/Ie: fianteche è {lata im- 
" mune da ogni difafiro -Dell' uhima guerra, -e per Ie. van- 
" tag- 
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"uggi()fe caufe del governo J e della giuilizia, non ha mo- 
" tivo di .richiamare i tempi paffati. In quarto tuogoè la 
n Sereniffima Repubblica di Venezia, i1 cui ripofo non fu 
" turbato dalr ultima lunga guerra, e i1 buon armamenro da 
" lei fa via mente fana pt:r precauzione, e cuHodia delle fue 
" Ciu.à, e fortezze, non ha aggravati i fudditi, avendo an- 
h zi profiEtato gli Stati fuoi delle altrui calamità. A propor- 
" zione Ie fa simile la Repubblica di Lucca in 'quinto luo- 
n go, e .conchiude: Più dc'vllfli 'Domin} può 
ffere fetic
 
" tm piuolo, fJ
lalor. lei Liúertà, /4 concDrdia, t' efàtt. 
" Giufti.r:;Ù" .it huon cOfllparto, 
 ./a diftretezza de ; Tri- 
,., buti fit, che ogmmo poffa ejJère COllfellto net grlldo ß/
. 
" Parla -in feao ,Juogo del Sereniffimo Duca di Mode- 
n na fuo Principe, che è Francefco 111. accompagnato fem- 
" Fre dal coraggio neUe fatiche miHtari, e ne'.difafiri, fem- 
n pre giuLlo nel penfare 
 e nel configliare, per tefiimonian- 
" za deUa maggior parte degli Ufiz.iali Gallifpani -; che ha 
" con [.utW CUD onore ricuperari i fuoi Stari poffeduti -per 
" più 2nni da altri, ma bifognofi di riforgere dai danni pa- 
n titi per'il malefico influffo delle guer-re paßàte. Annove- 
-" ra in fettimo luogo il Ducato di Parma, e 'Piacen1.a, che 
" dice aver fuperato ne'danni fofferti quello .åi Modena: 
" ma eífendo torna(Ð colà iI fangue deHa Sereniffima Cafa 
n Far
efe ,!eJ Re,!/ Infallte Ð
n Ftlip'pfJ frateI/o ..de' Pð- 
." tentiffiml Re dl Spllgna, e d, Napoli., dice effer da fpe- 
,., r
re, che vi torni la felicilà, che vi si -godeva fotto gli 
n ultimi prudenti .Duchi, i -quali (doveva foggiungere) ri- 
n conobber fempre Feudo delta S. Sede qud DucatÐ. .Ot- 
n tavo, rra'Dominj d' Italia fa eífer quello di l\liIano, e Man- 
n tova uniti, dipendenti dall' Augufiilfima I111pe.radrice Regina 
n rvlaria Terefa d' Auílria., .di cui meri'amente Ioda la pie(à, 
" la giuHizia, la clemen7.a.. Dice però c()fa in ordine a elIo 
" Ðucato., che è ben di fentirla,colle fue fte{fe parole: ffL"al 
,. fia per elfere it ripojò, e fl//.!evo fU(J fle'Ve1ltltri tempi 

, di pllce, non ji pUD perallche comprl:Ndere, fllllJte III ri- 
n [otllziolJe prc.fa dall' 11llfel'i
/e, e Reat Mae-Jlà /fta di 
,. nOlI- prov4re pill it rammarico d' aver cred'lto di aver
 
 
n e di avere e./fettivamente p4gatfJ IIfl poderojò efircito per 
)J fila difèfa in [ta/ill, COil averne poi trovata foJameHte 
" appena ta metd -at biJògl10. Scarfiffimo è l' elogio, che fa 
Tanz. XlI. e l' An- 


. 
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,. l' A
nalifia at più 
atororo t e più gIoriofo Princi
, che 
'þ Ya.nn la nonra ,ltaha, 0 fa rigua
di il politico, 0 il 
nili- 
" tare, del che 1 Europa tutta puo fare autorevol tefbmo- 
" nianz.a; e I. condocta nelle ultime guerre è ancora vÏ\" 
., n
Ue menti degli uomin
,. feoza che ci prendiamo briga 
n dl comm
ndarl
. Solo dlclamo '. che e(empj fì
i1i di va- 
., lore, e dl glorla nOD polfol1O flcercarfi neUe Storie mo- 
" derne: ma daUa Storia Romana, c Greca ti debbono pren- 
n 
ere. E fe non fone fiata intro
o[(a dall'lOgegoo umano. 
,. mventore fatale del fuoco HermIßalOre, la nuava manie.. 
,. ra di defolazi one, ed' eccid j, il valore, e la gloria di 
" queUo Eroe ilarebbero del pari co' più rinomati guerrieri . 
,. degli 8ntichi fecoli. Quem, fenz.a nominarla, già. s'inten.. 
" de, che è earlo Emmanuele Re di Sardegna, e Duca di 
" Savoja., che è debolmente lodato in nono luogo: 
Ull"tlt. 
" parte J'ltalií, /ia fottopofhr., dice l' Annalifia, ll/Ja Real 
" Caft di S.Vojll, ogmmo Jo fa, ma non tlltti ftlfJUO, fJlum- 
" to ll!JbillfJO ftjferto Iii gUllj j ftoi Stllf; Iii quà daJ Po. 
" e c-he intoJ/erabitj miftr;e fì fieND rovefâllt
 Jöpra. fJuti 
" de/Ja SIn:ojll, e di Nizztl. Loda poi fa faviezza, la be.. 
" nignicà, e r amore di quefio Principe verfo i Sudditi: on.. 
n de in breve abbiano a riUorarfi de'danni patiti. Chiude 
" la ferie degli Elogj la Sereniflìma RepubbHca di Geno- 
" va, lodata fpecialmente per la collanza, e valore neI di- 
" fendere I. libertà iu qne{1' ultima guerra. 
" Termirnt poi queU' anno co' portemi feguiti in varic 
" paTti, e fpecialmegte col turbine del dl undici Giugno 
" qui aRoma, frutti d' un placido inverno, che s' era pro- 
, vato, com' ei crede: e chiude iI V oJume con quella con- 
, clufione contro di noi, la quale abbiamo riferira nel pri.. 
:: roo ArcÎcolo del Giornale di queíran. 17,0. Niuna pai- 
n fioDe ci ba moffo contro I' Amore di queUi Annali cele- 
" bratiffiQ1() in tutta Europa. 11 folo fcriver fuo con sì po.. 
co rifpeno de"Sommi Pontefici, della S. Sede, e della 
:: Sacra eorte Romana, com' ei la chiama, ci ha obbli- 
n gati a 9 fcoprir l' artifizio degli Annal
 Iraliani, e 3: dichia.. 
" rarti un perpetuo comenta deUa 'P,ena Efpofizlone 
c-. 
dat principio del Dominio temporale di effa fama 
e- 
:: de fino a quefio D?1lro ultimo fecolo. Le a.utorità d! 
" ScrKtori 
 ua.doue mfe.delmente p.:r proyare 11 falfo: 1 
" docu- 
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" dÐcumenti .f
p.pom, fp
c
iati per yeri; i Privile,gj Pon
ifi- 
,þ cj, converttU In Imperlah; e tante altre argut.le per Im- 
,. porre agt'imperiti, non 5'ha d. far alrro, che efaminarlc 
>> colla fcorta del Giornale, per elferne picnamente cOh'fift- 
it ti. Certa cofa è, che fiarebbe hen "Itatia, aache fen'll 
" gli Annali Italiani, e I' ^utore averebbe impiegato me. 
Jt glio il fuo tempo, fcrivendo 
ItB Op-era. Ma gii rono 
" fcritti., e vann() attorno ltampati, e rifiatnpati. II tempCJ 
11 folo farà giufiil.ia a quel che alai abbiamo fcrino contTG 
" di eill. 
L' Articolo di fopra mentovato è queUo, che io a bel. 
10 fludio lafciai nel Torno X. riferbandomi .a tip
rtatto nel 
prefente, ove 5i leggono Ie ragioni, colle quati il Signor 
Mttratlr; iotraprende a giuß:ificare sè ftet1o, e la condotta 
de' fuoi Annali. BaUommi aUora d' averlo accennato; ora 
debbo quì coHocarlo, come in fuo luogo, nella forma, i.. 
cui tì legge alIa rag. I. dc:l prelodato Giornale. Ec
olo per-- 
unto in queile parol
: 
" Erafi protefiato l' Annalifia Italiano {TDm. IX. i" fill
'} 
." .ði voter chiudere il f1ol0 1avoro coil' an. I roo. rimettendø 
" per I' avv
nire i1 lettore a'molri Storid Italiani, e foggiun- 
;, 
endo: Ne ho IItlClJr if} rttato un '''tOil f4ggio NCl/4 par- 
n te ftc011da ielte .Antithità Efle'lfi, già 4afll /l114 I"c
; e 
" però t6nto plR. 11Ii credo Jifobl1/igl-to tilll f
rfle U1I4 IIUO. 
n va dipillturll. Ma indi a poco, parendogli forfe di non 
" dover lafciare i1 volgo in abbaodono, riprefe il filo de'fuoi 
" Anna1i, e Ii continuò fino aU' anno Samo corrente 175'0. 
" nel cui principio terminò la fUi vita mortate da buon Car- 
" tolico, ed efemplar Sacerdote, qual ci vieh detto, che 
" fempre è vivuto. Coraggio a dir vel.O invidiabiIe d'Uo- 
" mo vecchio di 77. anni, averti tùtti, toltine alcuni pochi 
" dell' infanzia, impiegari in leggendo e fcrivendo per am- 
" maeUran1ento altrQi, del che fanno fede tante opere, Ie 
" q-uai vanno attomo (:01 fuo nome in frome. Sarebbefi an- 
" che acquiíl:ata gloria irñmortale L fe non ave(fe lerto con 
" prevenzione, e fcritto tòn palhðne; vizj 3mbedue rare 
" volte, 0 non mai fuggiti àffatto dagli Eruditi, e perciò 
" fcambievolmente tolletati, allorchè nàfcoHi al vol go nell' 
" idioma latino, ad em tolo non tì occu1tano, e trå eßì fo- 
n Ii t'imangonfi. Ma all' incontro, quando paßano nel volgo 
I 2. " im- 
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>> imperito, e gU empiono 1a fantaíìa d"opinioni falfe, e dit 
" mafchera[o inganno; non pollono, anzi nOh debbono a-: 
". buona equità tollerarfì da chi ama Ia verità, e prevede i 
". deplorabili effetti di sì fani pregiudizj comunicati al volgo. 
" Quem due capi unicamente produirero iI difinganno. 
" evidente de' nofiri eUratci, che fi leggono nel Giornale 
" de due anni 1746. e 17+7. mentre facemmo in em toccar 
". con mana i Privilegj ApoUolici convertiti in Imperia1i ; Ie 
,. tante tefiimonianze d' Autori gravl 0 troncate, 0 imerpe- 
" trate finHtramente; Ie inutili congetture contate per. fani 
" cetti;. e in poch.e parole r artifi1.iofa te{fitura, e il fine 
" precipuo d' un Iavoro di mo1ti anni,. e molta faticë1, difu- - 
,,. tile agli eruditi, perchè troppo"digiuno., come fono tutti i 
" Compendj, e al quale non s
 adarta in a1tra cofa il nome 
" á' Anna!i, che nell' effer compendiati alcuni fani, che più 
" andavano a grado, d" an no in anno;- e dannofo al voJg
 
" per mold capi, ma fpecialmente per l' uguaglianza del pe.. 
" 1'0; che vi en dato a' Privilegj, e alcri documemi di Papi 
., Scifmatici, e- di. Auguili interdetti, e perfecutori della 
" Chiefa, con quegli altri fo1idi ,. e innegabHi di legittimi 
" Ponrefici, e d' Augufii amatori del retto, e del giuno, e 
" difenfori acc:rrimi deUa S. Sede. Tuttavia. è parmo all' An- 
" naliíta di afficurar col fuo credito la Hima, e la fede a'fuoi 
" ^nnali: e di conciliar dififiima, an1..i difprezz.o a' noHri 
", eHratti. A noi per verità predice l' animo-, che Ie di lui 
" molte parole incontreranno più delle noHre forti ragioni. 
" e fatti cerci pre{fg taluni, 0 sforniti d' erudizione t 0 mal 
" affeui alla caufa, cbe difendemmo, come da noi fi feppe 
" il meglio. Contuuociò feguendo il naUro iHituto, anche 
" di eße daremo l' efiratto in quefio Arricolo t prcponendo- 
" Ie ana cominuazione degli Annali:. giacchè eHe non ri- 
" guardano i tre ultimi tomi (tanto poLteriori a' floHri eLtrat- 
" ti), i quali riferiremo in queU' anno; e più. giufiamente 
n ti farebber preme{fc col titolo å' Apologia. degli Alma Ii. 
" 
C'.. fino aU' ð.nno 1;'00. che propone con- queflo accatta- 
n to di Condufìone. Ma Jafciamo Ie quefiioni vane del no- 
u me, e. fentiamone la fofian1.a. 
" Quando }' Annalifia difiefe la Cone/u(ion/! dell' op/!ra. 
n che fi legge a piè del tom. IX. epilogò-in due non intere 
,. pagine la fua Storia di 1;00. anni, moilrando.. infieme la 
" gran- 
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" grandiffima diverlità tra! paíTati orridi. fecoti, e i moJer- 
" oi, mercè de' Principi Crittiani, i quai neUe medesime. 
" guerre non 
i dimemicano delle Same leggi della noU:ra_ 
" Religione, e delle fc.ien7.e, ed ani, onde nacque la pulizia. 
" de' co11umi, che rende beata la nofira età. AIl'incontro 
7'- nel fine de'tre ultimi Tomi,. che abbracciano folamente. 
" 2..)0. anni, in poche pagine si legge col memito tirolo di 
" Conc/ujilJ1te una tludiata, e apparenre difefa de' fuoi An- 
" nali contro il GlOrnaliila Anonimo 
 la quale. per chiarez.- 
" z.a ridurremo a fei 
api. 
" I. Primieramente fa una general difefa a' fuoi Anna- 
".Ih contro la cenfura d' tm mf)derll
 Giorlla/ifla An01Jimo, 
" la qual reca in dubbio, ft C01ZV
IJga ad oneflo Scriltore: 
7' e 
i pIoteLla di voler ilIuminare il mondo, acciocchè in- 
n gannato dalle adiraf
 parole del GiornaliHa non sia con",: 
" dono da .rJ appaJlionato Scrittore a tm fìnzflro giuJzziø 
" de'fuoi Annali. A tai caratteri, con cui sigilla il Giorna- 
,. lilia, e la cui verità 0 falsirà dipende dagli ellratti del 
" Giornale,. propone infedelmente it primo Proceffo, com'ei 
" 10 chiama, in cui venga egli fVacciato per troppo par-- 
" z-iaJe de. gJi lll/tichi ImperadlJri. Potremmo noi quì far 
".la tara a queHa general propoíìz.ione, lafciandoall' Anna- 
n lilla la fola parzialilà di quegli Auguili, che invafero i 
" diritti della S. S
de prima del dorn:nio Temporale dl ef- 
n fa; e di qlJegli ahri, che ufurparono pofcia gli Stati del 
" Dominio Ecclefiat\ico; violarono i giuramenti; procura- 
,. rono, 0 fomemarono Ie fcifme; e ne fecero apena guer- 
" ra al Sacerdozio: ma già 10 abbiamo fano Unto chi.ara-. 
,. mente nel Giornale de'due anni fopra accennati t che f.t- 
" rebbe un perdere inurilme_n-te iI tempo. M.\ che mai si 
n pretende con tale univerli[à 
i proposizione? FOife di di- 
n chiararci poco rifpeuosi aIle due gran Porenzc, che anch' 
" oggi fiorifcono in Europa? Chi fa miglior figura nel no"'! 
n firo GK>rnale degli AuguHi Carolini al pari rifpeuosi, che 
". liberali verto la Chida, favluiti, e privilegiati da clla a 
" vicenda; e fa-utori fempre, non mai ditlurbarori delJa con"'! 
" cordia, del Sacerdo2.io e ddl'lmperio? Dell' AuguLta Cafa 
" d' AuUrla haHa l' aVt'rla noi dichiarara (Giornate det 1747. 
" p4g. 1)1 ) fin dal gloriofo fuo Plogenitore Ridolfo u 79. 
" ripar;1[ricc dcgli fconcerti pa1lad, e ri110ratrice de'dirini, 
" e de'Do- 
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" e de'Dominj della S. Sede, per dichiararci egu:tlmente 
" amici del reuo e del giuLto, che oífequiofi a queLla In- 
ft clita Poren1.a, di cui avremo occafione di parlare negli 
n enrati della cominua1.ione di quem AnnaIi. 
" 11 bello è, che a propofizione cotlma univerfaJe fa 
" l' Anna1ifia una ditera cosl digiunl, e tanto particolare. 
" che nulla conclude. Fa fapere al Gj()rnahfia, di non aver 
" mai p
"fàto It fllrjì mtrito lIè r:ogl; a1Jtir:hi, n; r:D'",od
r- 
" 11; .Augllf}i. Del cl1e altrettanto è convinto chiunque leg- 
"ge i fuoi Annali, quanto 10 è d' aver egli perpetuamentc 
" penfato a far
i demerito coli
 S. St"de, fuorchè nel Pon- 
,., tificato prefeme. Profegue perfuadendo, che r amor Ji 
;, "I.JtritlÌ, e quanto ha r:r
"'JtD v
rità ha regolara la fua 
It penna, la quale perciò non può chiamarfi Guelfa, 0 Ghi- 

, bè1lina. Ma avenda egli apertameme dicÞiaratiGne1fi in 
" più Iuoghi de' fuoi Annab, it Rinaldi, e gli nltri Scrit- 
" tori Ponrificj, fembra, che da 
è ftelfo abbia con fe {fat 0 , 
" eiler Ghibellina la fua penna, onde non può deleni d"i 
" noi, che r abbiamo manifeHato co' fatti. E la verità de' 
." fatti non 11a nella immaginazione d" uomo quanto si vogHa. 
." fcienziato, e douo -; conlifi
 ne> documemi certi, e nelle 
." tef1:imonian'l.e di Scrittori gra:vi 7 e fpafIionati. Perciò noi 
f' abbiarn prodotti g1i uni, e lë altre per mollrar fatfo, que1 
-n che Ii era da lui credulo vero. Finalmente difende r a- 
n ver egli fpacciaro in mille Iuoghi per diritto Imperiale la 
n conferma dell' Elezion Ponti.ficia con dir, che fin PIIP. 
" la chiamò rito CIIH()Hicu, ed egli r ha r:hill11JiZtfJ tift, . 116u- 
" ft, nè g Ii to('(" djr ái pift. 
n Noi ne1 Giornale dell' an. 17+6. p/lg. "2.2.7. porrammo 

, ìl Decreto di qnefio Papa. che era Giovanni IX. nel Con- 
" cilio Romano dell' an. 898. E -da tal Decrero, benchè fat- 
,. to in teMpi così í1ravaganti, è palefe il Rito canonico 
" delta EIe1.ione r:onvelJientilJlu EpiftopiJ, {!) u1Iivcrjò CJ
- 
n ro, expet
nte S6Natu, 
 populo, e la confuetudine di 
" farne la coofacrazione prlftntibu..r L.eg.ti.r Imp
r;Rli6uS', 
" neceßariatnetne richiarnata con tal Decreta per 1(' fvantag- 
" giofe circoítanze in si !acrofanto affare, Ie quali ivi ac- 
" Cennammo: mea faHìffimamente confufa con Rito appog- 
" giato ad autorirà â IIn Pllf4. Che poi dall' AnnaJifia una 
" volta fi dia nöme d' abufo a una ufurpazione, che dap- 
" per- 
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,. pertutto ro8:iene. come diritto imperiale, non può negaríi. 
" Degno è però di fc:mirfì, con quale f1:offiaco gii dia tal 
n nome (AnneJi t01/l'. 6.. 411. [059 ). Ecco Ie fue parole 
It medelìme: Era dttrðto i/ cøfl.JI1llt, 0 dicið",O, ft CDS; fi. 
" vu
h, I. ",ufo, eh
 ê5c. An'Û con più modefiia I' anno 
" 8
4. (To.1lIo ).) avea detto:. Nè '1ucflo tOg!ZC'lJð " gli AM- 
"gufli J' altro lorD tJjrirto (;a "011 cere', ft Jegittimo, .> 
" iJlegitti",a) di voter {ofpefà ú C'onfltcrllzJone fSc. E noi 
., fedelmence noummo nel Giornale fud.detto (Pllg. 2..15.).. 
" che uni. volta 10 chiamò meritamente pr
tellfiDlIe Impe- 
" riale, e un' altra volta 'lUllft 1111 liiritto ti, SfJvran;tà. M
 
" ciò che rile va ? Se 10 dichiara poi fempre un diritto i e 
"fin quì, ove fi difende, 0 fi fcura, impegna 1m PIZ/UI a 
" chiamarlo Rita canonico. Or fe iJ ",oJ
r"o Gíornalifl
 
" 1l1l011imo , SCTjttor
 llppajJìOll11to, a cui mal si convenga il 
" nome d' o11eflo Serittore., debba in quello primo capo ri.. 
" fovvenirsi dell' avvifo di San Girolamo (Jib. I. ep. 18.). 
" ftf'm
Nto V4r
t;s, {Ø E11teJli, (!1 vulgaris frover6ii I 
" quod Ilfu JII/fMs fortilu jigit pedem t rella in plena liber- 
" tà del Lenore iI giudicarIo. A. noi per verità fembra, e 
" crc:diamo di non ingannarci, che tal difefa. vie più incr
- 
" difca la piaga. Paffiamo all' altro capo. 
" 11. Nd fecondo capo propane un gruppo di tre te- 
" fie, 0 siena opinioni, Ie quai fuppone infolubili: che pe- 
" rò can tiducia grandiffima dice, che al Cenflre fuJdett() , 
" b,,, C'onviene iJ p
ovllre, ft PI4Ò, che non fiJjJifhl1lo sì fllt- 
" t
 opinion;. fino infulta il povero Cenfore dichiarandosi 
" così: Se it GiorntJlifla ft- fa Iccitf) Iii pronrmzitlr Sen.. 
" tenze C011tro dí tlint; ImfJeradori,;o per m
 110tJ c/o d'i- 
" mitar, J' arditezza fila. Senriamo. tutte e tre Ie opinio- 
n ni iníolubili: L' aver I' Annaliita mofirato col Pagi, e con 
" altri Scrittori l' alto Dominio de' Caro1ini, e fucceifori in. 
" Roma, ed altri Srati: l' aver fano creare iI. Preftt[o di 
n Roma ag\' Imperadori sino a InnoceQ7.o lIt. e r aver folle- 
" nuti i medesimi Imperadori Sovrani della R.omagna, e por- 
" fe1fori di e!fa sino a Niccolò III. Ci proveremo adunque a. 
" dimoíhare l'infumnen1.a di queUe tre opinioni can più. 
n chiare7.za di quel, che abbiamo fano nel Giornale df'gli 
It anni fcorsi, in cui molti argomenti lakiammo in arbitrio 
" del !enore, contentandoci di far vedere, che H P agi ac.. 
" cor- 
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" cordò v
ramcnte it dominio a' Caro1ini, ma de)egato dalla 
" S. Sede, contro I' opinione con vacillanti autorità foHenuta 
" da n' AnnalHla. Niuno può negare, che il Dominio della S. 
" Betie non sia appoggiato a più folidi fondamentÏ di qualun- 

, que' altra Signoria nata in Occidente fulle rovine del Ro- 
" mana Imperio. Sponranea dedi'l.ione de' popoli., e Dona
jo- 
" ni legiuime de'Re Caro1ini fono i fondamenti di eLTo. Mol- 
" to prima, che cominciaßè la fcambievoIe bendìcenza tra" 
." Romani Pontcfici, e i Re Carolini, it Pontefice era Signo- 
,. re di .Roma, e del Ducato Romano. Gli accordi dei tre 
." Santi Pontefici Gregorio II. e 111. e Zaccaria co'Re .Longo- 
." bardi; i Trattati, e Ie Tregue, e .gli altri -ani di Sovranit à 
" ben chiari in Anafiasio fono argumenti troppo evideoti 
" di Signoria Pomificia. 1 peHimi consigli de' .Greci Au- 
." gum contra la venerabil perfona del Pontefice.; la lega 
" dell' Efarca Eutichio co' Lombardi per far )a conquina 
." di Rama; l' inutile alTedio di elfa Città i il perdono da- 
"J, to dal Poncefice aU' Ef{\rco., elfendo mediatore i1 Re 
,. Lombardo; la Santa R.epubblica (peffimameme interpre- 
." rata dan" AnnaliUa) con folenne confenfo e giuramemo 
" fiabilita a 1JobiJibus etiam COTtfulj!;us, t:) re/iqlÛs Cbri- 
,. jlialJÍs plebiblu, come attena AnaHafio (fiEf. 19
'); e 
7' Copra tutto il non avere nè Pippino,. nè Carlo mento- 
to, vata Roma, nè il .Ducato nelle lor Donazioni, quando 
u efIèr dovea 13 prima .a nomin
rsi, come Sede del Pon- 
-u tefiee, fono altresl :argomenti chiariffimi di Dominio-: oc- 
." culti folo.a chi immagina invefiirure .di Regni in Sante 
" Reliquie, c firav,clge Ie teflÌlnonian1.e d' ,Amori contem- 
" poranei per formare un falfo siHema di Princip3w, al- 
" terandone con anifizio i fondamenti. Pallìamo avanti. 
" Negli ultimi tempi de'Re t\1erovingi, S. Zaccaria 
" ricercato
 e fupplica.to d.a' Maggiordomi di Francia, che 
.0, fono i Caro1ini, ,efalta a que! Trono Pippino; e Stefano 
" II. Succeifore di S. Zac.caria -10 dichiara Patrizio, 0 f1a 
" difenfore della S. Sede, ßiacchè non avea forze baHanti 
h per foHenere il nuovo Principato, foggeno a conrinui 
." torbidi, con forme .10 era flaw fo[[o i fuoi PredecdTori. 
" che 10 fondarono. Ciò erasi [entato alq uamo prima, feb- 
tJ bene fen1.a profitto, da San Gregorio .111. can Carlo l'vlar- 
." [dlo, il quale perciò nan meritò l' onore nè di Re di fran- 
eta, 
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" cia. nè di Patrizio, checchè pretendèafi dagli eruditi per 
" via di .congetture., e falfe opinioni: materia J che non può 
" quì reftringerLì t e che abbiamo dlchiarata neUe flote aHe 
" due prime lettere del Codice Carolino. l\-1a siccome re- 
u nituimmo aU' Eminentiffimo Sig. Cardinal Paffionei que! 
n preziofo Codice. J di cui parlammo {'an. 17+6. nel Giorna- - 
u Ie (pag. 7.I1. e ftgg.) t e Ie cominue occupaiioni di S. 
:. 
u non gfi permettono d' efeguir l'ideato difegno: così nè 
u nol profeguir potemmo Ie nore aIle altre leuere, nè il no- 
" tho -lenore può aver vine quelle t che rimangono inedite 
" preHo di noi. Corrifpofe magnificameme iI Re Pippino a 
." tam a beneficenza, e fenza rifparmiar fariche J 0 fpefe I ca- 
n lò ben due voIce in I[alia a prò della S. Sede: e con mag- 
JJ gior v
ntaggio di eß'a vi venne it Re Carlo. figliuol di 
" Pippino.; perciocchè fuperato l' ultimo Re de'Lombardi 
u Delìderio, e fpogliaro del Regno d' halia, ne fece ac-- 
" quiHa alIa Corona., e aflicurò il Dominio di S. Chiefa. 
" Qual ei foile queflo Dominic, comindato da fpon- 
It ranea dedizione de' popoli . e aumentatø dalle note Dona- 
:" 7.ioni de'due Re -novelli teHè lodati, 10 abbiamo in più 
" articoli del noHro Giornale divifato. Non abbiamo però 
." in alcuno di eHì auribu1ro il titclo falfo di Donazione '3 
n Roma, e fuo D!.lcato; .perchè ne conoícemmo Signore il 
." Pontefice per l' altro timlo più anrico di dedizioae. Ap- 
" pena comincÏLt cgli ad aver luogo ne'Diplomi Jrnperiali 
'J' dopo un poffefio di quafi 90. anni prefio Doi, che am- 
." meniamo qucllo di Lodovico, e moho più tardi preffi> 
" l' Annalifia., H C]uale non arnmette, che il D:ploma d' Ot- 
JJ tone. e quefio con mille eccezioni, il quale appartien
 
" aI!' ::m. ,62.. cioè 2.30. anni almeno dopo il Domi-oiø Pon- 
JJ tificio in Roma e nel Ducato. Or fe in rutti c tre i De- 
n plomi di Lodovic-o 
i.(), d' Ouone 
1:lgno, e di S. Enri- 
" co apenamcnrc fi di{1i'ngue Roma., e Ie a.ltre qaindici Ci-t:- 
" tà del Oacato in Tofcana, c fette in C:\mpania datIe Do- 
n nazioni di Pippino, -e Carlo., dkendoH daperrutto: /ÎCllt 
" a 'Præde-cefforihtts veflris ttfqJJC 1'I1t1lC Ùt veJlra pOlE'j/a- 
." te, 
 ditione temÚjìu, & difÞoflÚflis: QU31 mente mÚ 
" fi rroverà sì mtura, che dia in ello l'aIro Dam-tnio 3'l
a- 
n rolini, i guaB in ricompenfa del gran benchcio delta Co- 
n rona, e per foddisfare all' obhligo anneHo al Parrizialo, e 
Tom. XII. f" dife- 
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It difefer l' antico Dorninio della S. Sede, e 10 aumentaro- 
" no con Donazioni, ritenendo per sè, com' era giuUo, 
IJ l' amplo e ubertofo Regno de' Lombardi.? Bafia leggere Ie 
" L
ttere del Codice Carolino, fcriue tune ne' tempi, che 
:u precedettero la creazion deli' Imperio Occidentale, per di- 
n ilinguere la SlJvranità Pomiticia, e nello Staw più antico I 
n e in quello delle Donazioni. (!limito ,. che fu l' '(mp
rio 
" l' anno 800. cominciò Carlo Magno, e continuarono i Suc- 
" ceífori a efercitar degli ani di Dommio, e a interetIar!Ì 
" nel facro aflare della creazion de' Pomefici, fino ad aver 
" Carlo annoverate tra Ie Metropoli della fua Monarchia 
" Roma, e Ravenna. Ma on de ciò avveniífe, 10 additò il 
" Pagi all' Ao
aliHa, fe non ne aveiTe rigettato I'infegna- 
" menw. La facrilega temerità de'Romani contro il Santo 
" Pontefice il giorno di S. Marco nell' anno fcorfo atlrinfe 
" il Pomefice, che non fpafimava di regnare, a porrariì in 
" Francia, e dare a'Sudditi un freno, che giovò anche ne' 
" tempi avveÐire a' fuoi Succeífori. Effo fu di delegare a 
" Carlo l'autorità, e maneggio nello Seato Eccksiatlico, 
" onorandolo, per più impegn<\rlo, della. dignhà Imperiale. 
" Si legga ora l' Articolo di Maggio del 174 6 . (paJ. 137.)' 
" e s'intenderà henitlìmo, che. il pretefo alto Dominio dcgl' 
" Imperadori d' Occidente, non fucceíIari de' Greci, e loro 
" diritti, ma di nuova ma.niera, e che fenza la Corona1.io- 
" ne Ponrificia non erano Imperadori, e non aveano dirit- 
" to alcuno in lralia, è una mera immaginazione, anzi fo- 
" gno,_ malgrado del GoldaHo, edell' AnnaliHa, che con 
" 
onge([ure, e visioni 10.foHengono contro 10 fletIa Pagi. 
" Ed ecco provato, che- la prima opinione non fumite. 
" Le altre due opinioni come pollon meglio provarsi 
" di quel, che si è fatto nel Giornale dcI1747.? In ordi- 
" ne alia prima, si rnoLtrò (pag. IS. e ftgg.) coll'aurorità 
" medesima dell' AnnaliHa, ellersi nel fecolo XII. prima d'tn- 
" nocenzo HI. più, e più volre creato, e confermaw il Pre- 
" feno di ROffia dal Ponrefice. E quanto alb feconda, si 
". fa vedere, che 1'Imperador Ridolfo (pllg. 73. c fègg.) 
" ingannato. da' fuoi PredeceíTori, fpecialmenre da Ouone 
" lV. invafor delta Romagna, prima ch' ei nafceHe, era in- 
" nocente ufurpawre di ellil, e per fua fermamente la cre- 
" deva, e governava. Oade quell' arditezza a chi con vie- 
" ne, 
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" ne, at Giornalifia, che difcopre Ie falshÀ degH Annali, 0 
" agli Annali medesimi, che Ie cOJ}tengono a danno como- 
" ne del 'voIgo imperito? .Noi .ci protefiiamo di non com- 
" prendere la Trahchezza, can cui s" infulta chi vendica la 
. n Santa Sede; fe non falle per obbligare iI Giòrnalilla a 
" pubblicar nuove fcoperte. Queiunti Imperadori, contra 
" de' quali fi pronunziano fentenze nel Giornale, non fono 
" gli Svevi? Or contro quem chiunque legge gli AnnaB Ec- 
" clefiai1ièi, nova Concilj, Decreri Pontificj, Antori d' ogni 
" Nazione, e popoli inreri anche Suddici averle pronunzia.. 
." te motto .prima, e can minor rifetva. Innanzi. 
n lIt Sembra all' AnnaliHa cora t1rana, ehe iI Giorna- 
.n Jifia fìafi lafciato ftappllr dalla PCfJnll, che quefli .Annati 
" flno 11110 de' lihri .più fatllli at PrÙlc.ipato Romano. Poco 
n prima che l' Annalifia . abband
naífe la vita morta1e, ufd 
n aHa pubblica luce 'in Lipsia dana Staltlperia di Sropflèl 
" nônvoluminofo Trattaro., il cui Tirolo è; Chriflial1i Gt/i- 
" tielmi Frllliâfci VVlllchii Ce11fitrà Viplomatis, quod Lt/- 
" dov. Pius Imp. Aug. Pllfthali I. Pont. Roma1Jo cOf/ceF- 
" þffe fertur. Sttmmo f/iro Ludovico Antonio 1YJuratorio In- 
" ftripta, t!) celebu'rimo PatllvÙlorum Hiflorico A,1tOllÙ, 
" Sa1JdÌ1lO Oppofitll. QueUo Trattato 10 riferiremo a parte. 
/" Quì folb accenniaô.io, che siccöme l' AnnaliUa, a cui è de- 

" dicato., pofe in mano la .penna a quefio Eretico, conrro il 
'" Principato Romano; (con che buona felicità, 10veàre- 
" mo a fuo tempo) così egH è onorato, 0 per dir meglio I 
tt i fuoi Annali, insieme can altri della Setta co1'1traria alIa 
" S. Sede come difenfore di quel, ch' ei chiama (pag. IV.) 
" con imþudentifIima menzogna jttS in ltaliam COllflaltti 
" oé!odecim ftcttJorum Ufilcol
firllZatttm, repreffa adve1fa- 
" riorum impltdnltia. Onde fe il Gioma1iíla artento a1 la- 
" voro di queHi Annali fìaíÌ lafda"to ufcir dalla penna, 0 ab- 
J' bia feriamenre definito circa l' eflerco, che proJurranno; 
" 10 ha .già cominciato a palefare il tempo. Nè alrrim
n- 
" ti (Ì prerende da noi, che s' adulteri, 0 fi bruci parte ddl t 
" antica IHoria: anzi fi voleva, che non si adulteratTe) e 
JJ -che la[ciando il GoldaUo ,e altre infedeli!Iìme [cone, si 
JJ efaminalfero j Documeoti, e si deiTe loro un pefo giufio, 
" attefe Ie circoHan'Le delle perfone., e de' tempi, fenza im- 
" pegnarsi a fare il comento aHa PieTJa Efþoþ""::::-iolle 
c. coI- 
f 2, n 10 
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" 10 fpecioro nome d' Annali d'ItaIia. Che però quefia \0"01- 
n ta ha sbag1iato intcrpret.ndo il noHro animo. 
" IV. Ma molto più sbaglia figurandosi e1Ter noUra in- 
" tenzione, che si biasimino tutri j Principi J e che si lodi. 
" e si rifpcttj ogni azione de' Ponrefici. II noUro Giornale. . 
" in cui 0 fi bialìmano
 0 fi lodano, fempre con aurorità di 
" Scrittori gravi, egualmente j Principi J che i Pomefici, in- 
" fegna II contrario. Si azzarda egli a dichia-rarci folamen- 
,. te ma1contenti, perchè ha difapprovata Ia condoua de' 
)9 Pontefici Avignonelì. Ma 10 fconvenevole e ingiuUiffima 
" caraUere da lui fano a'due Santi Pontefici Adriano J e 

, Leonc ill. venerati fugH Ahari tea tutti gli altri Pontefi- 
,., ci J che difefer., come dovev.ano J if Principato: Ie derisio
 
" ni imempeHive di quasi tutti gli alrri J sino a proverbiar- 
,. ne buona paTte ful guilo de'Set[arj.: e la confusione de
 
'J legiuimi cogli Scifmatici-, quando è venuto- il bello, 0 per 

J opporsi all".Álmalifla porporllto (com'"ei chiama il Ven. 
" Card. Baronio), 0 per accreditar. Diplomi fvamaggiosi aL- 
" In S. Sede, non furono em il principal motivo del noHro 
" ze1o? Balla leggere iI noHro GJornale per chiarirsi di tal 
" verità: e bafla al{resì ]egger g1i Annali ltaIiani per con- 
" fermarvisi. La lode J forte aflettata" e - dc' Pontefici degli 
" ultimi tempi J e in fpecie del Regname Benedetto. XIV. 
" è un mendicaro. riparo, dopo. aver farto sì mal gpverno 
" de' Prcdecdfori. AbbiamorJoi feruiro colle proprie orec
 
s, chic perfone diHinte per nafcira t e anche per dignÜà, m.a 
" non fornite d' erudizione batlante per difcernere i1 falfo 
n negh altrui fcrjuj, fpeciaJmcntc d' Autore accreditaro_, 

, perfuafe ralmeme delle più evidenti falsità dell' Annalitta., 
" che foBia grande farebbe Hata il volergliele fmafcherare.. 
" Sappiamo oltre a ciò, eilersi introdoua la moda anche nel- 
" ]a gioventù Hudiofa (, non tocca a. noi d'inviduar ]e ma.- 

J terie), pretIo la quaie siccome nella Storia del Concilio 
'J di Trento ha più Hima Paolo Soave, che Sforz.a PaJla.- 
tJ vicino J così neUe core d'l[aHa gli Annali volgari faranno 
" ferrz.a dubbio preferiri alia critica del p.ag.i, non che al 
)) Car.d Baronio, e al. fuo Continuarorc negli Annali Ec- 
" desi
Hici. Con qual profiHo, anche quefto 10 paleferà il 
" tempo. 


" V. Tre 
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" V. Tre {loa Ie molte nof1:re' cenfure hanna putico- 
" larmenre trafluo l' Anna.liHa, per quel che vediamo: l' a- 

, ver noi potio in viHa, che avendo egli, 0 acremente vi...,. 
,., tU-i'erati, 0 maltrattari i Pontefi...:i J di quelli foli imrapre- 

, fe Ie lodi, e canonizzò Ie aZloni J i quali fon bialimati dal 
" Cardin. ß.aronio i I' etlèrfi da noi condannata, e alguanro 
" faffrenata la guasi genera1e invettiva contro. il Nepotifmo 
". e l' aver not difapprovata, come incempeiliva, e non con- 
" venevole alia condiz.ionë fua privata I' cfagerazione fulla 
" lrmgheria del Conclave, la guale fecondo la difciplina de' 
" tempi nonri d' afpettare i Cardinali Etleri, ed attender, 

 che il Padre, e PaHore univerrale non abbia opposizioni 
" d' alcun Sovrano, è guasi inJifpenfabile. Ana prima nata. 
" folo da prurito di riprovar ciò J che dice quel douiflimo, 
" e prudentiHìmo Scrinore, non ha che parole da opporre. 
u AlIa fecönda oppone la Bolla d'innocenzo XII. e il librcr 
'J del C
rdinal Celetlino Sfondrari; II S. POl1tejice /1I11ocen- 
" zo X I. fon fue parole, pit
 e meglio di me ha parlato, 
>> e 'I CardÙJale Sfond,'ati con lihro appo..fla tie feee eompa- 
" ,"ir tutta /a deformità. 0 quetla è arditezza vera', le- 
" gittima, e reale! La Bolla d'innocenzo XII. che è la XI. 
" del fuo Bollario (pag. ,4 ), ed è regi1lrata nel Bollario 
" generale, e altrove, Habili1ce col comune confenfo, e giu
 
" ramento di rU[(O il Sacro Coll
gio 1a moderazione nel prov- 
" vedere i Confanguinei &c. fenza la menoma sillaba con- 
" tro i Predeceírori fuoi, lorD nipoti &c. Se il derermina- 
" re, che si abbia da'Succdfori più rig
ardo al merito, che 
" alIa carne ed al fangue, e il filfar tin dove fi debba flen- 
" dere la provvHb de'Confanguinei &c. lia uno fcatenarfì 
" meglio dell' AnnaliHa contra i Ponrefici, e loro congiun- 
". ti, rivelando 0 vere 0 falre loro mire fegrere, loro ma- 
" neggj J e tame ahre circo1lanze, parte da noi efprelre nel 
" Giùrnale, e. parte lafciate all' Aonalilla medel1'no J 10 giu- 
" dichcrà il lettore. II libro anch' e()o del Cardinale Sfon- 
" drati Nep{)tifm1
S TheolÐg;ee expel1fi:snon è tanto raro, che 
" non pollà con1ulrarsi, per vedervi la pretefa deformltà. 
" Non farebbe Haro male, che di queHo. dorriffimo Porpo- 
" rato leggetfe I' Annalil1a la prefazwne ahneno della Gallia 
" VindJeafð, per non imiure il P. M]imburgo nelle m:He- 
,. rie del Vatic.ano. Alla cena nollra cel1fura full" I:,.,
he- 
" na 
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tt ria del Conclave oppone la lettera del Cardinal Papien.. 
" fe, rHlampara daJI:Eminemifs. Cardin. Annibale Alhani. Ma 
" quem fon due Cardinà1i.,.cioè due membri del Sacro Colle- 
" gio, amhedue di gran de aucorità, ed ambedue can dirit- 
" to d' eleggere, e d' eifere eletti al Somma Pomificaro. On- 
n de plausibilmente l' i1no, e T alrro dim01trarono illoro ze- 
" 10, il primo fcrivendola, e l' alrro nuovamente pubblican- 
" dola. Onde anoi Cembra d' ayer con ragione indicato, 
" benchè di 'paífaggio, poter difpiacere al Sacro Collegia 
" quell' efpre1Iione .di ftandllloJè l/lllghezz
 de' CDllctltvi , 
" con quel che fiegue, (Gior1f41. 1746. Pllg. 301.) in boc
 
" ca di femplice Sacerdote. Del reno e{fa letters, che è la 
" 180. dell' edizione di Francforr, non [010 non parla, ma 
tt non poreva parlar di lunghezza del Conclave; memre in 
" que tempi era breviffimo, -non arpertandofi nemmeno i 
;, Cardimili eHeri: e perciò l' aggiunta .di_/cllrtdaloft lunghez.. 
., ze -reHa indifefa. 
" VI. Teme l' Annalißa, che gl'lntendenri i Legge 
" non abbiano a rider di floi, perchè nella Donazione di 
" Marilde annoverammo Parma, Reggio, l\ttodena, e Man- 
n tova: perchè em lnrendenti fanno, che Ie Città davanfi 
" in 'governoo .feudo: e fogg-iunge, A qtJeflo C011tO llvreb- 
" be anche potuto Matilda dOllare it V1Icato di Toftana, 
" di cui era Vllcheffa. Ed 
 quefia Ia più fondara oppofi- 
" zione, che faccia alIa noßra cenrura, 0 fi riguardi l' ofcu- 
" rità delIa Donazione delIa Comeffa 1\1adlde, che non la- 
" fcia fpianarla al pari delle alrre, 0 s' ancnda alla ragione 
" apparente de' feudi. Tunavia accordando 'noi I' origine de' 
" Feudi (non così del Jus feudale) fin da' tempi,de' Re Lorn- 
" bardi, proponiamo queHe poche parole d' Arturo Duck 
" (Jt/.r. Civ. Rom. -l1b. I. cllÞ.6. 11.8.) /n muttis ltlllie 
" provinciis, ut "DomÙJiis Alo1Itisferrate11fi., (!) ..JfanttJIl- 
" 110, alii/que feuda LOl1gohardica in patrim01Ûll, &) Allo- 
" dia tranfìerunt, quoad lllic1ZlItionem jelldorilm, 'DomÌ11fJ 
" 11011 requzßfo, fuueJ1iom:m filiortlm, atiaque. Or fe mai 
" Ie tlue lnvetli[Ure, di cui parlammo nel Giorna
e (all 1746. 
" pag. 377.) ,una d' Onorio II. al Duca Alberto, e l' al(:ra 
" d' Jnnøcenzo H. a Lottar
o H. e Arrigo fUD genero con 
n quelle parole Comitiffæ fllatitdæ Allodium fpiegaffero la 
" natura della Donazione, di cui fi parIa, riderebbero a 110- 
" ra 
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" ra gl.'ntendenti di Leggi 
 Confultiamone un poco l' Hlo- 
" ria cerra, e vera, ]aîcjando in cofe di f;1[(O i {ìi.1emi t cbe 
" molLC vohe ingannaoo. L' anno IOi7. fece MJulde la lua 
" general Donazione a S. Gregorio ViI. comeliara da due 
" linceri. Scrirtori di quei tempi Donnizzone, e Leone Card. 
" Oflienfe. Dice il pnmo: 


." Proprill clllvigero faa fiÛ}didit o",nill Petro. 
" Janitor 
fl eæli f'uus heru, ipfaque Petri. 
" Aecipie1ls feriptum. de etlllE/lS. Papa be1llg11fIS. 
,. Tempora. mille 'Dei. tUfte fiptem Jeptuagmta. 
" E r altro in prof
 e perciò moho piÜ piano: .Ann. 
" 'Domi1ticte Inearn. egh dice 1079. (1077.) l'-'/a&itda Co- 
" mit
lJa HenrIe; Imperatoris. exercjtum timens Liguriam, 
" 
 Thu/èiam provÙJcias Greg
rio 'Papæ,. 
 s. R. E.oh- 
" tttiit. Te1limonianze co5Ì chlare, che 10 1teiro AnnaliHa 
" Italiano non feppe negarle; allorchè aIle parole di OJn- 
" niz:zone fece (Script. ltal. to. v. pag. 336 ) queUo co- 
n mento: Invaluit eo fæetJlo, llcpotijjimum Gregorii VI T.. 
" Papæ. temporibus mos offtrendi non eaflra folum, .red & 
" integra Regl1a ./Ip. Sed, eaqu
 rtlrjus llb it/a llccipie1ldi 
" in Jeudum 
 
" QueHa Don1'l.ione, qual fe ne .toile la caufa t fi fmar- 
" rì. Onde la Comella, e perchè ne fu richieUa da Pafqua- 
:' Ie II. e perchè co
ì voleva il di lei animo .fermo. e coUame, 
" venticinque anni dopo, cioè l'anno 1101... con nuova carta fe- 
:u ce Oonazione anche pill ampla di turto ciò, che poUcdeva, e 
" avrebbe po{fedmo prima di fua morre. In ella feconda carra 
" fofcritta da lei, e da'Teltimonj; così parlá delhi prima: 0- 
" mIlia .bolla m'll jlJre proprlc-tariotal'J1 quæ ttmc hat,lleram, 
" quam ea flUte in antell. Ilcqu
(Jtf.lra eram, jive jure [uc- 
" cefjionis, jive aHa fluocu1I1'1ue jure ad me pertinentia, 
 
" tllm ea, fluæ ex hac parte m01tfium htJb
bam, q'ul n ill4 
" qu
 in u/trllmontanlS partibus, ad me.-pertl1lere videba11- 
" fur, ê!Jc. E confermara eHa prima Dooazione, .fo

iu 1ge: 
" Omnia honamea, tam flUte. ntille. habeo, q'4am que ill fJO- 

, fleru1JZ 'Deo propitio aCfI'I
(it1Jra fil1h allo quoeumqlle jltre 
n 
c. In .eßà .cana cerrillima, e da niuno negat3 J tOilO e'lU- 
" merati quel1i fuoi beni in genere: perciò (ornerà bene, 
" che. 


. 
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" cne fi dia qui un breviffimo epilogo di em colle note 
" dell' Aonaliila per maggiormente comprovarne la verità, 
" fenza obbligarci a ripetere, ciò che diet. mmo della Con- 
n tetra Matilde, quur-fo anni fono (Gionzll/. 174-6. plZg. 
" 371.). 
" Sigifredo di nazion"c Lombarda ebbe rre fig1i. Due 
" di effi (Murat. 9;1.) fiabilirono due doviz10fe cafe, e fa- 
n mig1ie in Parma. Azz{), 0 Anone, deuo anche Ad"J!lber- 
" to, pr.ù felicedegli altri due fratelli, ebb
 in Feudo da 
" Adelardo Vefcovo di Reggio la Terra di Canoífa. Ivi 
" fondò eg1i la celebre Rocca, 0 forrezza inefpugnabile di 
" Canoffa, ove difere Adelaide dalle perfecuzioni di Bcren- 
,., gario Re d Italia, e per fuo maneggio Ouonç I. che fu 
" pofcia Imperadore, Ja fposò. Donoizone in pochi versi 
,., dice il reUo; 


" frI,t1Jerib,ts 11tllgllis .Atto'J
m ditat, f.Ø llltis; 
" elli n01lnld/os ComÌfllttts C01Jt,dit ultro. 
" Per qf/em regnahllt, nil mirum ß peramttbllt. 
." Le Comee donate da Quone furuno Modena, e R.eggi(9
 
" L' AnnaliHa (Autiq. Ital. diff. 8. 
 Ann. 962.) fpiega 
" creato Come, cioè Governatore perpetuo; IDa del fuo. 
" L' anno 978. 0 forfe H 98 I. reila Erede delle Contee il 
" di Iui figliuolo Tedaldo ,chiamato dal Sigonio anche l\tlar- 
,., chefe di l\1antova, e dal Fiorenrini Marchefe di Tofcana y 
" fucceilore di Ugo. A -quelli Allton, e nd alrri s' oppone 
" I' Anna1ifia "ono 980. e .IO
J. occordandogli iI ritolo di 

, Marchefe, rna di Marcnefaro ignoro. Noi non gli. contra- 
" fliamo la lire. Ci contemiamo, che l' anl10 feguente 1004- 
" riconofca Bonifazio Marchefe di Mantova, vivenre an cor 
" TedaJdo fuo Padre, e l'anno 1027. e 1032.. Marchef
, e 
" Duca di Tofcana, ammettendogli eziandi-o, a01.i commcn- 
" dand.o .Ia in-genuità di non faperne il come. Bonifay,io adun- 
" que figliuoI di TedaMo, e Nipote di Azzo era Conted; Mode- 
n na, e Reggio, l\1archtfe di Mantova, c l\1archeíe ,e Ðuca di 
'I' Tofcana per eredità paterna. Quem encndo vedovo, e 
>> fenza prole, fposò l' anno 1036. ßeatrice figliuola di Fe- 
" derigo Duca della Lorena fuperiore, della qualc ebbe Ma- 

, .tilde l' anoo 1046. Bonifazio fei anni dopo venne a mor- 
." te 


17 
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'" te J' anno lOp.. -e Beatrice rranqniUamente fi godeue i 
" fooi Stati per due anni. Ma rimarirâtati l' an no IOf 4. COD 
" Goffredo Duel di Lorena I nemico dell' Imperadore I ri- 
" ehiamò queft.o in Iralia, e íì tirò addoffo inquietudini, e 
" patimenti 
 
" Nota .qul I' Annalifia folo folo, fenza autorit
, fenza 
n ragione, e fenza fondamento I effere fiata la -caufa prima- 

, ria di quefia fecooda venuta dell' Imperadore in Italia. 
" -perehè 0 Ie kggi, 0 Ie e01lfuerudini non permettcv.nfJ>> 
"che Beatrice effendo IIOnll11, t vet/ova, pr
t
nåeffe åi el- 
n manJare in 7'oft/mll, e perehè anche ilV
lId, jigliuoJi, ap- 
,,!1l1.tcneva all'Imperadore II d4rne J'iHveflitura 41 m.- 
" fthio. Altrettanto non ebbe occafione di dire-, nè quan- 
" do MarHde fposò Gottifred-o iI gobbo, e riunì la Lorena 
" a'fuoi Stati, nè <)uando l'anno 1076. rim-aila vedova e fola, 
" reHò padrona de Y fuoi Stati; benehè racconti che Arrigo 
" IV. im.efiì Corrado fuo figtiuolo della Lorenà, è dicdc 
" .fa Marca -d' Anverfa at cugino dei defonto Gouifredo. 
" Ma forfe avr-à avuto memoria di ciò, che afferl r anno 
." 95
. del diritto pr
tefo d4' Re di Germa'1lia fòpr. I'lta- 
" Jill, nata in tempo d' Onone If. perchè inlieme colla 
." morte di Gauifredo cominciø l'.afpra guerra Ua iI Sacer- 
" dQ7.io, e l'lmperio, ed Arrigo IV. non folo non ebbe 
" mai dirino in lta1ia, fincr.è I' anno [106. m'Orì fcomuni- 
. " caro: ma invirò Ie Città d' halia a metterfi in liberr-à, co... 
n me feeerø a poco a po.co. Del reUo la ConrefTa MatH.. 
- " de, che fec'e perpetua guerra con queUo Arrigo ,e per- 
" dene, e riaequiílò i fuoi Stati prima di marire, fece, e 
" rifece la fUê\ pien3 Donazione ana S. Sede, la quale non eb.. 
" be effetto, perchè Arrigo V. la invafe, come û diffe a 
" fuo luogo. . 
" Tal Donazione effere fiata di rutto it fuo patrimo- 
n nio, conrinenre Città, G:1He11i, e alrro, 10 diffe l' Ollien... 
" fe, tiducendolo aIle due Provincie Liguria, e Tofc3t18, 
,., cioè dentro " quei t
rmini, a cui fi Uendeva i1 di lei Do... 
" minio. AlloditJm 1-0 chiama Onotio II. nell' inveUicuu_ 
" che nc diede al Duca Albeno I'anno 112.8. e Allodium. 
n parimenre 10 appella Innocen1.o (I. Invetlendone I' ann. 
,., 1133. 1'Irnperadore Lottario II. (Gif)r. 1746. pllg. 337.): 
To.m. X 1[" g" e iìe- 
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" e siccome .Alkdi"", si definifce da Gronovio (H. Grot. 
" 2.. 7. 2.0.) proprÙlm 
tyuscumqu(! 'i6
ri homi1lÌs patrimo- 
" Ilium: oppo{ltum feudo, quod- beneficiD ../teriNs O!JtiH
tllr: 
" CI..uindi è, che non bana. prender norma dalle confuetudi- 
" m, e dal Jus feudale poHeriore di moIra, a quei tempi. 
" Reggio. e Modena abbiam vi fio I che- furon. donate da 
" O.tone I. in ricompenfa ad Anone, 0 A.dalberto bifavo- 
" )", della Contella.. Degli altri Stati di eifa, non è tanto 
" chiaro il. diritto primario. Chiaro è bensì, che Ie inve- 
" fHture date. da.' due Pontefici a sì gran Principi non erano 
" 
i poder! I e piccio!i lu
ghe((i. Ed è altresÌ. 
hiaro, .c.h
 
,,. la tleffifIìma. d-enemmazlone ha ne'documenu mnegablh 11 
" Ducato Romano, che conteneva Roma., e tante alLre Cit- 
II tà;. e I' Allod.io della Conte{ra.. Eberardo Ve(covo di Bam- 
" berga nella fua lettera all' Ardvefcovo di Sa1isburgo, fo- 
" pra Ie pre(ensioni d' Adriano tV. da Ft-derigo Imperado- 
" re (Barol'.. II ;9. '111m. I3.), cos\ si fpiega: Toeius Ter- 
J.J re Comitiff.í! Mathitdis:. tlJtius terr4" 'Jue 46 .Aquapen- 
" dente 
fl' uf'Ju
, Rom'''11 
c. Similmeme nel Diploma dell' 
" Imperadore Ridolfo progenirore dell' Augulhfiima Cafa 
" d' Aufiria (Giflr1/. I747
pllg. 1);0 ) si Iegge: Terr'a '1U4 
" eJl a Radicofa,lIo u.fl!ue. ad Ceper4Htl11I. Terr4 Comitiffte 
" Mati/de. Onde prima, che ft. fiHàffero, e fiabililfero gh SLa- 
" ti d' halia dopo Ie generali rivoluzioni, che fuccellero a 
" quegli antichi tempi, gl'lnte.nde.nti di Leggi non 
osì 
II agevolmente rideranno, come reme l' AnnahHa, che ab. 
.,. biano a fare a fpefe nofire'. Di Ferrara. che si vuol dall' 
" Alberti data in governo a Tebaldo Avolo di Marilde, 
" non cammina la. fupposizione: perchè il Giornali1la Ano- 
21 nimo fa moho bene la natUf'a de' beni della, Chiefa, co- 
n minciata ad apprender dal tàuo d' Anania.,.e Saffira, e pro- 
n feguita co' Canooi, Ðecreti Pontific;, leggi 1 e Coilituzio- 

, ni Jmperiali &c. II medesimo ha occhj beniíIìmo per ve- 
n der" che I' AnnaliUa sin. dal 1097. di{Je 1 che- da Foit', HII- 
" to da GII.lJèndll Principeffa deJ MtfJne di{cend1Jno. i Mar- 
"che/i'tJ"Efle, 'Dllchi di fi
rrllra 
c. Perciò non diiTe 
" (Giornill. 17"
). pag. 369')" che r Annali1la attribuifce 
,a. p.revemivameme tar titolo a Prin.cipi EUensi; anzi aired 
" tuno l' oppoi1o: eccone Ie parole 1le1Ie: 4jJinchè iJ Let- 
" tore 
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" tor
 trðv4ndogJi i" pi,) IItfJghi di '1l/lflo (Tom. VI.).fi. 
" Îla/l' 411no '0,7. chiamAti Vuchi di Ferrara {!)c. non ".".,- 
" Jeff
, ch' e; IIttribuijJt lorD tilt Signori" 'ðvlznti tempø. 
" VII. Nel Capirolo, che reHa da efaminare, I' Annali- 
" fia ha voluto feguir quel .precetto, che danno i Retort 
II neUa eonfarazione J utiliffi.mo a -ribattere gli argumenti 
It dell' A vverfaYio; sl veramente, che non degeneri III " ro- 
I' cius ma!
dil1um, nee i" nimiam dicilcitatem: ma ne hI. 
JJ fano mal ufo, imitando appumo quel, che doveva fug- 
s, gire, fino a chiamar calunnia, ed 
7JÙJente m
nzognil quet, 
" c'he noi abbiam copiato da'libti Stampati, e a ruttihoti. 
" Quel .che ci ha refo maraviglia grande si è, che l' aver 
" noi., non -già con 1'impeto del eard. Baronio Ep. (dedic. 
" ad Clem. 17111. tom. 8. .A1znal. Ecclef.) nemmeno 'colla 
" chiarezza delle Scriuùre, anzi volumi fiampati in Italia.. 
" e fuor d'ltalia contro 1a Picna EfPojiziollt 
c. ma colla 
" dO'vuta circofpezione, .con prudentiffima brevità, e COB 
." ingenua protefià d" eífer violentati daU' AnnalHla-, accen- 
" nato ciò, che è manifefio dal Diploma Imperiale di Ri- 
." do1fo II. ed è divolgatiffimo in altre fiampe, cioè la cau- 
"I, fa, perchè i Sereniffimi Principi Efiensi non -continuaro- 
" no a godere iI Feudo di Fernra (e queLto per liberar II. 
" Sede dalla taccia ingiufiiffima d' ufurpatrice, che mò dar- 
-" Ie, e confermarle r AnnaliLla ), I' aver noi, torniamo a di- 
n re, ciò, accennato, 10 efagera egli, come fano ;', difpre- 
" gio J'ItluJlri Pri"eipi. Lafciamo andare., che Ie più cofpi- 
., cue famiglie d' halia, e i più potenti Principi d' Europa, 
" fenza neceffità veruna, "Vengono tranati in quem Annali 
" con tal difPregio, da cui non vanno efemi alcut'li Pontefi- 
,
<:i (il che 'doveva certamente dilIirnularsi (Gen. cap. 9.} 
" fenza menomiffimo timore di fare ingiuria ill/a verità, . 
" 04 que! che J" è ernluto verlfà) parte nori agli Eruditi, e 
" parte ignoti, come per efempio, -che iI Cardinal Pietro. 
n ed il Conte Girolamo Riari foßer figliuoli dl SHlo IV. 
" s'impara da queili Annali la prima volta 'tom. lX. (aN. 
" 1472.. e 1..73.) Lafciamo andar tutto queUo. I Principi, 
" fpecialmente in quei tempi t not'l teneVano ahrimemi per 
" difpregio l'iIlegittimirà.; procuravano bensì di provvede- 
" re I 
ì a' Principi illcgiltimi per conto della fucceffione, 
g 2. h sì 
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,. sì aUe PrincipeITe non legittimt'"", con 
ltamente man.raÇ. 
,,. quefie, ed alTegnare a quelli l\1archefati, e Comec, per- 
" (' hè sveífer rrattamcnto da Principe, e con legittimarli an... 
'#- cora, atE.nchè pOH
Her fuccedere negli Srati Pauimonia... 
" li. Gli efempJi f- che fono molti, non hanno quì luogo. 
" Quindi è, che i Sereniffimi Duchi di Modena, e 
H Reggio, e gli altri Principi EneniÌ difcendenri di Don 
" Alfonfo Principe Efienfe Marchefe di Momecchio non 
" fono. menD chiari, ed iIIufiri per Ie affinirà Regie, e d'al... 
" tri Principi Sovrani,. per Ie fuolimi dignità EcclefiaLHche,. 
" per Ie gloriofe gena, per b Rcgal magnificen'lia, e per al.. 
" tre illuUri dot! di quella inclita famigHa, di quel che fie... 
s, no fiat.ï i Progenirori di ef1o. Rmaldo ulnmo. Cardinale 
" Efienfe, il quale fu. obbligato dalla mDrte immarura di- 
" Francefco II. fuo nipote ad abbandonar la- Porpora, ed af... 
:N fumcre il Ðuca.to di Modena, Reggio &c. r an no I 
4. 
:N avrà lupgo neW uIrimo e!!ratto del Torno xu. Hafii qu} 
" accennare, che del1a di lui magnifi.cenza- ancor tì ricor... 
n dano,. e la. rarnmenrano i ve-cchj- in queHa Capitale del 
" Mondp Canolico, con maraviglia. Dell' alrro del medeLi- 
t, mo nome, z.io di qaefi' ultimo, che morì I' anno 167'2.. e 

, Rpma
 e Reggio. la cui Chiefa amminiHrò con tanto p1au. 
" fo died anni, fanno chiara reHimonianza, che imilò Ie 
" virtù de' due fppoliti, e di Luigi frarelJo drAlfoof.o 11. 
. " ultimo Duca di Ferrara. E finalmenre d' Alefiàndro ffa.. 
" tello del Duca Cefare
. e figliuola del P.ri8cipe Don AI- 
" fonfo fa quei1a veridica tefiimonianza il V inorelli: lrIII'" 
" nificum .AteßjnorulJl CardÙuúir"m. JpJelJdorem relJOVare 
" fluduit: Religiofbs Ordines, t!) il1opia. Jabora"fu piA li- 
" bera/ique largitione juvit: .folitus Iltiqt44ndo dicere, inp.. 
" gn; R.e,gil IlqUiJIC in Ateflino flemmat
 t"4ndore /J.'!Nlritinfn 
" excJt4di, o-cu/orum'lue llcie fòtis radios fe7'ente Î1lerfeS 1111;'" 
" mos argu;. Le ceneri di sì laudevol Principe Ie abbiamo 
" non lungi di quà nella Chiefa-. di. s
 Francefco di Tivoli, 
JJ ov' è. i1 luogo di deJizie, verameme magnifico, e Regio 
" de' Principi Enen
i: e fono preHo al Sepolcro di due al. 
" tri celebratiffimi Cardinali z.10, e cugino, la cui memo- 
" ria perperuò iJ Duca Cefare fuo frarello un anno- prima, 
,,. cb' ei foUe. da Clemente Vllt annovera[o [ra le-più fubli- 
J) mi 
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>> mi dignità del
a Chiefa Romana, conforme da ognuno può 
"leggersi at loro Tumulo: Ð. O. M. Hippo/yto, 
 A/o"lfiD 
" Prl11cipibtts Atejlini.r S. R. E. Cardinalibtts C.efar Ãte- 
J) flin-us Marchio 'Patnio, 
 Plltl'tle'li belle 4t" ft meriti.r 
JJ 'P. C. A-fÐXCVll. r 
" DaqueHa fuccinta rammemOTazTOne di tre Principi 
n Cardinali Eftensi difcendenti del Principe D. Alfonfo J 
" emoli .delle gleriofe vinù deg1i alai tre in tempo t che it 
" Feudo di Ferrara era goduto da'Duchi .EHensi, puoffi age- 
" volmeme comprend-ere -da ognuno, fe il pretefo diJþre-. 
", gii abbia luogo in quefia Apologia artifiziofamente te{fu- 1 
,", [a al pari degli Ai1nali: cioè con fare fcelta di que' pun- 
" [i folamente -( lafci;mdone una infinità in fani) chc fi ili- 
" marono proporzionati a renderc odiofo iI GiornaliLta Ano- 
" nimo. I quali dopo aver rilevati con p<1f'ole e ingiurie, 
 
" dopo averli sì malamente difelì con immaginazioni, ed 

, evidenti mellzog1le, e ca/1t1J1Jie (ci fia permeHo il ritorcer 
" Ie fue parole contro ,1-i .lui, giac-chè al noUro rifpetto, e 
" -oHeguio ben noto verfo tutti i Principi fa un caranere 
" tUlW comrario) non teme punto di definire: fi2!.Jeßo è un 
" Ùllpiegttre ./' ingegno, e '/ tempo 110n glà ;'1 difi!fll,ma i" 
" obbroório ddJa Jacrll Corte di R:;ma. la ql/ole per 111- 
" tro 110n potrò. moi approvare chi COl1 dijò,.dÙtate prc- 

, te71(iolJÏ, e JÙI colla calt11l1:ia rrellde 11 comvatfere per lei. 
" Chi l' ha impiegato bene il tempo e l' ingegno? L'1\nna- 
h liila? .lpft 7Jiderit. Che approverà Ia Sacra Corre di Ro- 
" ma? Gli Anoali Italiani? E' cofa molco problematica. Quan- 
" do iI Chiariffirno Prelaw di eRa Corte) emolo deB' An- 
" naliHa, ebbe abbandonata quefta terra, fu accompagnata 
fJ da1 medefimo Annalifia con mille improperj, che refie- 
" raono perpetuamente impreffi e nel1e carte, e nella me- 
" moria degli Uomini. Molto diverfamente vogliamo noi 
" trattar efID. Solamente ciò, che ha dctco comro di noi., 
" 10 rirorniarno concro di lui: e chiamiamo in teHimonio di 
" tal nollra inverfione gJi Annali mede(Ìmi, e i nofiri ettrat- 
u [i de'due anni già detti. A lui medefimo reUituiamo l'iro- 
'" nica lode, che fa alia nofira accortez'la (Tomo Xl I. Ùl 
" jÙrc, mentre ci anribuifce I' eHratto deJla Hloria del Re- 
" verendiíIìmo e celebre P. Orlì. Appartiene eilo a perto- 
g 3 " nl 
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" na nofira arnica ,. cui fijmiamo ,. e veneriamo meriramente 
" per ]0 fuo molto. fapere, e. per Ia ferietà, e fodczza del 
" fuo fcrivere:: qualicà aífai. palefi ne gli Eíl:ratti yarj del 
" Giornale. Onde non è. il GiornaliUa anonimo il sì 6C- 
IJ corto '- che 1/011 bada llltrove Il probrre un paffo tutt, 
,. c01ltrllrio a qtl
jI
 fue belle pretC11fiOlJÏ: ]0 è bensì chi 
" auribuifce ad ejro gti a1trui fcritti. L' Apologia poi de] P. 
" MabiHon adoprata da lui nel fine per adartarla a' fuoi An- 
" nali, nè noi, nè alcuna. perfo.na fa\ia)' ammeueremo.giam- 
n mai. Quel gran leucrato, qual era il P. Mabillon, chiede- 
" va fcufa fin dell' aver necei1ariameme ufa-ra della libertà 
" nella fcrivere fuo 42ailigatilIìmo: e qui fouo nome di Cofl- 
" c/ufione s
 è al poffibHe foitenuta la [TOppO immoderata Ii... 
" cenzc\ non mai necelTaria; indi Ii ufurpa la medelirna Apo. 
D logia del P. MabiJlon? 


'" S"riptor. Ii pUCllf idem li!Jrllrius uflJlle, 
n ffluamvis. eft monitus, 'lJenia caret:. 
.. cithllT;edur 
",. Rjdetur, chorda fJ1IÏ ftmp
r ober.r.ßt 
adem. Hor. 
n ad Pifones. \ 


u Fin. quì. avevamo fcritto in d1fef-a del nofiro Gior.. 
" nale, e di noi Heffi: quando imraprefa.la lettura della con- 
n rinuazione de gli Annali ,. per ritèrirla in più. Articoli, 
" conforme abbiamo prome{fo
 ci fiamo avvenuti nel luo- 
" go, in cui l' AnnalíHa dichiara, che Ja fua efagerazione 
" poco. fa mentovara, e creduta da noi fonJata fuUa ille- 
n giuimità, cade. fulla fola, voce Spurio, la quale adopram- 
" mo" come generica, e più acconcia di altra tìmil
 ufata 
" fempre in quefi"Annali: e 10 fa con tat par.ole: Preteft- 
" ro i Cllmera/i Romllni, che fJtleflo VOII Alfollfo procrell- 
>> to da' AlfoH.fo 1. 'Dura di Ferrllra. e d4 Loura Eriflochia 
" non foffe /egitti11Jato per fuffeguQntf!' matrimonio dat P a- 

, Jre primiJ. (Ji morire. Le rllgiolli llddotte nell
 fuddctte 
>> Â1IlichitÌl EJilllfì per prO'i/ilre effa /egjttjmll:z;ion
 f!c. 
" per 


" 
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"' p
r tffer
 nato 
J1ò Principe d4 P4ár
 li"
r", 
 madre 
" liúerIJ, e tant; .z1l1l; dopo la fflorte ái Lltcrezia BorgilJ 
" mogJie d
l fuddetto Ðuca AJfonfò Primo. (Tom. X. Iln- 
" no If.,7.) Quanto in ciò leggendo.fiali accrefcima in noi 
u la maraviglia, 10 può giudicare il noUro Lettore riandan- 
" do il Giornale dell'anno 17-+7. (p4g. 3 6 ,. e fig.). Ivi 
" noi ben due volte chiaritfimamente fpiegarnmo ,_ non ef- 
" ferfi da noi prefa la voce Spurio nel fenfo Itretto de'Le-. 
" gali; bensì nel fignificato di figlio naturlllt:, 0 fia I tlegit- 
" t;mø. Ma perchè l' Annaliila nc ha rilevau. la forz.a le1[e- 
., rale ev.identemente oppofia_ al noHro Centimento; noi af- 
" folutamenre la ri[rauiamo, non volendo allomanarci, nè 
t, da. lui, nè da' Camerali Romani; mentre per giuLtificar 
" l'.operato dell.a Santa Sede comro Ie úelle preunjìolli dell' 
" Annalifia, balla l'iliegittimità di padre Ijb
ro, e mlldre 
" liberll, fofienuta con tanto impegno dall' Annalil1a medefi- 
J' mo. Per fimil modo rirratceremmo curto db, che- o. per' 
t' inavv:.ertenza, 0 per ignoranza Cerino avetfimo, fe ci venUle 
>> addi[ato: perciocchè non fummo mai amici di noLlra opi- 
" nione-, nè oninati in difender coCa, che. fi opponga al 
" vero. Ma finora non. abbiamo altro da ritratrare, che una 
" fola parola interpretata con rigore imempeLlivo nel. fuo 
" proprio fenfo, benchè volgarmente adoprift ancbe in fen- 
n fo improprio, eome fi è fano da noi, per. moßrare il no- 
n tho rifpel:to a 1 tluflrj "PrÙzâpi, con paro]a più terfa; e. 
" non mai in difpregio, eome comro ogni giuHi1.ia, e ca- 
" rità CrHliana. fi è p"erefo di efagerare. 
Cantenendo in compendio quell' Articolo, da me qui: 
riferbato, Ie ragioni, c\1e difendono, e la fovrani[à, e i di- 
ritti dell a Santa Ramana Chiefa, tanto fu gh Stati I che pof- 
fiede, quanto fu quelli, rifpcno a' qualì vanta Ie fue giufii'fi- 
me, e incomrailabili pretenlìoni; non vi era. cora, con cui 
meglio, che col medelimo poteffi. chiudere Ie mie Prefa- 
'Zloni: l'oggetto principale delle quali è Haw i1 vendicare,. 
per quanta da me fi poteva, ]a fovrannå, e i diritti' men- 
tovati contra ciò, che avea ferino ne' fuoi. Anna1i it Signor 
Mur.atori. Em., banno fatlo ,conofcere, quanto abbia di -for- 
za l' lmpegpo, e la preveo-z.ione anc he negli uomini' grandi, 
e che que1li per quamo.1iano d' ingegno, di fapere, e di 
buon 


I 
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buon dircernimeTlto forniti, fono fempre nomini; foggetti 
ancor eglino ad apprendere per verità, e dettame di ragio- 
ne quello, che non è fe non un effetto de' nolhi pregiudi- 
l.j - 10 non voglio decidere, e nemmeno efaminare, fe quan.. 
to Egli fcril1
 in pro della Santa Sede, ed in commenda- 
'Lione, e difefa ancora di molriffimi Romani Pontefici por- 
fa contrappefarfi con queUo, che ha trafportato da altre 
fue fcri(ture., ed inferito in quem Annali contro il tempo- 
ral dominio deHa prima,.e con .la foverchia libertà, con cui 
.ha parlaro di alcuni de' fecondi, me(tendone in villa t forCe 
olrre if dovere, i difetti. Per quanto a me poteva apparte- 
nere, ho cerc.ato di non Jafciar fuori cofa alcuna di quello J 
che rifguarda i predetti due capi, fenza Ie dovute offcrva- 
zioni, e confurazioni. E poichè in queflo mi avea prevenu- 
[0 il GiornaliHa Romano, non ho volmo ad EITo defrauda.. 
.re la gloria della fua farka, e .del zelo immenfo verfo la 
Sede Apo1tolica.; onde fenza volermi apprcfittare, come al- 
tri forCe avrebbe fano, dell' opera altrui, gli ho fedelmen- 
te, e per imero .riportari.; contentandomi di foggiungere 
del mio queJIo, che rni fono creduto etfer neceíTario a fpie- 
gare a1cune cafe, ehe a mio giudizio fembravano troppo 
Jeggermenre toccate, 0 a ribuURrne alcune alrre, che alla 
.àiligcnza de.} prelodato GiornaliU:a erano involontariamente 
sfuggi(e, 0 forfe anche non erano flare ripurare degne di 
confurazione partic.oJare. Del rimanente poi commendabile 
fad fcrnpre i[
 quelli Annali quamo in gloria åel1a Rorna- 
na Chiefa, e de'Cauolici Prindpi è Hato ferino daB' i
u- 
tore; ma far.ebbe, come fempre ho detto, Hato åefiderabi- 
le, che con più moderazione, e meno di af preZ1:a a vefTe egli 
.parlato di molri gran Perfonaggi, per facra, 0 regia dignità 
rifpeuabHi, qualora non 
venè volu(o taceme i difetti, il 
.che potev.a però fare, fenza verun pregiudizio aHa verità 
della Swria. QueHo mancamento, siccome ne' precedemi ; 
io lQ ri(rovo anche in queHo XII. Torno, sì in riguardo ad 
un Re grande, come ad un Porporaro di Sanra Chiefa: e 
mi pare, ch
 I' eroiche azioni del primo, ed i1 magnanimo 
comegno ufaco dal Regnante fapienriflirno Pontefice verfo 
dell' altro, foife un freno blllante a ritenere qualunque più 
libera penna. Ma quando 
uene si fono rendu.to familiare 
un 
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.n certo fiile, 0 phcevote, oj afp'.o che egli sÏ3s1. è l1.f
 
fidle, che
poífano contenersi. 11 tnio Letroæ però. pur- 
chè si degrtl di far atrenz.Ìone a quanto 10 a ciafchedun 
Tomo ho premeHo, þafs
rà, come fpero. a rrafcorrere que- 
fii Annali con tal preven'Lione, che potr
 gu{lare, cd approfit- 
tarfi del molto buono, che in em [rovafi, fenza. che in lui pro- 
duca alcuna cauiva impreflione quello, che 0 con foverchia. 
libertà, 0 coo preoccupazione di giudizio in alcuni luoghi de' 
medelimi incomratì fcrino, ta.nto più che it- celebre Amore in 
una fua, fcritta un anno in circa a.vanti la fua. morte alia San- 
tirà del Regnanre Sommo Pontefice BENEDE'"f.TO XIV. 
già da me riferita nel principio del Torno l. di quem An- 
nali, si protenò di voler ritranare tutto ciò, che avefse la 
medefima Sanrità fua giud"ÍCat
. Olrre di che non può du- 
birarfì, che l' Amore iilefso. moho pri
a ordinato avetse al- 
Ia Stampatore, che mu[afse alcuni fogli, ne i quali v'erano 
2ccorfe delle cofe det[e con qualche libertà, e fenza la do- 
vuta modera'ZÍone; ticcome I' ho già dimoUraro in una del- 
le mie prime Prefaz;oni cririche prefiffe in quelli medefirni 
Annali. A tutto quetlo aggiungafi, che avendo l' Amore da- 
ta alia luce quefi'Opera nella fua decrepitez.za, e ramo itrac- 
co già dalle [ante fue Opere, non usò tuna Ja diligenza in 
fcriverla, e fidandofi delle altrui re1azioni è inciam"pato in. 
molti sbagIj. quali, fe foíTe Haw avvifato a tempo, l'avreb- 
be ancora corretti: tanto era la fua docilità amame del 
vero . 
Ecco ora un nuovo sbag1io occorfo in' quefio Torno. 
anno 1727. ove dice; che nel ritorno, che fece Papa Bene
 
detto XIII. da Benevento in Roma, pel'.vel1t1to a S. Ger- 
.1>>11110 Ite/ di 18. (di Maggio) qltivi CCJ11 grll?t fò/nmità con- 
fàcrò :111 ChieJà Maggiore. La verità, ti è che Benedetto 
110n confacrò la Chieta \:lagiore di S. Germano a'dì 18. 
Maggio, ma la Chte1a di M.)'me Casino a"dì '9. di derto Me- 
fe giulla l' efatta notizia a me Tecata da i Padri CalIìnefi ch' è 
del íegueme tenore: 
L' anno 1727- iJ Pap
 Benedetto Xill. ner ritomo da 
Bent::vento. aRoma confacrò folennememc la insi"'ne Chie... 
fa 
el Monanel'? di 1V1oore Casino, Cariedrale di q
ella Dio- 
ceSJ, detta Caß1oenfe, e di cui r r..b.ue è Ordinario... Fu 
que.. 
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que!1:a Ia prima volta confacrata da Zaccari. Papa I" ann. 
7-+3. e dipoi da Ale{fandro II. l' anno 1071. con 'grandiffima 
pompa, perehè varie volte difirutta da" Bubui. . ma perchè 
ruinò l'an"1o 1349. da un fiero terremoto, fu rill:abilita, e 
per moire altre difgrazie ace ad ute varie voltCO' rifatta, infino 
che I" anno 1'.,.9. fu ridoua a quella elegantiffima forma. 
nella quale .ora si olferva. Acciò dunque que!1:a Chief. noft 
foíre priva di tale prefogativa, si åegnò il S. Padre .di con. 
faerarla iI d) 19 di Maggio, afIiflito e fervito fempre dal 
Signor 'Cardinal Michel Federico d' Ahban, Vefcovo di 
Vaccia, Vicerè di 'Napoli, e da molti Arcivefcovi, ed 
Abati I e cól concorfo di numerofiffimo Popolo. e confa- 
crò da fe .1' Attare l\tbggiore della medefima. Nell' auo 
della confacrazione, che dcrò 0[[0 ore, fece un' allocu.. 
zione mólto benigna di fiima e veneTazione verfo que! Mo- 
Jlafiero e Monaci I .ëhe fottofcritta di proprio pugno lafciò 
in quell' .Archivio. Net fuo 1rattenirnenro ivi, che durò 
tre giorni I dimorò nelle .celIe comuni de'Monaci, man- 
giò nt:! pubblico Refettorio infieme co i foli fopra.ddetti 
Monad, e intervenne all' ore del Coro ,ove volle I che 
l' Abate .fedeLfe .appreffo di sè con far tuno, 'com' egli nOli 
foilè .ivi 'prefente. La mattina feguente alia Confacrazione 
celebrò Meíra un Abate della Religione, e volle, che aUa 
fine difpenfaíIe Ie folite indulgenze. Si mofirò fommamen- 
te familiare e benigno a Monaci 
 e -conceiIe loro molte in. 
dulgenze. . 
Sommo amore e venerazione ave. fempre avuto il S- 
Pontefiee verfo i Benedettini, e Monafiero CafIìnente, ove 
era Hato da Cardinale due .altre volte, e fpecialmenre nel 
171.1. dal Conclave ritornando alia fua Chiefa -di Beneven- 
to, e fermandofi nel MonaHero alcuni -giorni
 volle dimo- 
rare nel Noviziato, effere {otto l' ubbidienza del MaeHro. 
ed imervenirenoue e giorno al Coro, -cd al Refettorio in 
compagnia de' Monaci . 
A veva in oltre l' .anzidetto Sommo Pontefice .con una 
Infigne Bolla fLNOd inftrutllhilis net 171.5. dopa il Conci- 
lio Romano confermati., e bifognando, di nuo\'o concelli I 
tun' i molti e decorofifiimi Privi1egj d3ti da' fuoi Prede. 
ceffori a detto facro Monafiero J dichiarando la Chiefa di 
Mon- 
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M'ontc Casino c{ferc ßata rempre, 
d c{fere Canedrale 
di quella Diocesi, e I' Abate di quel MonaUero averc tut- 
ta la gtUrifJ1Zione ordinaria, e C)uasi Epifeopale nella eit- 
tà di S. Germano I c tutte. Ie. Terre. contenute' nel fuo di- 
firetto, ed altri luoghi, a fe foggetti, colle: fae.oltà di coo- 
voear Sinodi ,. tener Concorfi. per Ic. Chiefc Parrochiali. fpe- 
dir Bt:neficj,. letrerc dimißoriali. per Ie Ordinazioni, efe- 
guirc eommiffioni Apoltoliche ,. e Difpenfe matrimoniali. 
conferir la Crcfima, e cofe limili. Le medefimc: cofc con- . 
fermò in una fee.ooda Bolla, !'i(fi profpeE1l4f11. fecit nobis 
iter, fana nel 172,7. nel ritorno ehe feee in Roma dopo la men- 
tovata ConfacraztOnc I concedendo inl oltre- ampic indulgen- 
ze alia detta Chiefa, e. collituendovi due Penitcnzicri coi- 
le facoltà di quelli I che fooo nella Cara Santa del Lo-- 
teto . 
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. comune mife immtdiatameme in mota tuna il fuo 
zelo, e la tingolar [ua claquenza, per efonare i Po- 
tentatÎ Cri ftiani ad afcoltar trattati di pace, prima di venire al1' armi . 
1'\ qucfio oggetto fpedi Brevi caldiffimi, feee r.lr1are i fuoi Minifhi 
al1e Coni, clib\ la Mrdiazionc fua, e quella cz.iandio della Repub- 
blica Veotta. Preàicò cgli a ford I , c tuttochè .. I mpl'Tddore inclmatrc 
a dar orecchio a propofizioni <.1' accordo, non G troVÒ già la medeG- 
IDa difpofi7.ione in chi poffcdeva [uteo, e nè pure un briciolo ne vo- 
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E tl A Volg. lea rilafciare ad altri. Grand
 if1:al1za fecero i Miniftri del nt)OYO Rc' 
ANtOQ 1701.. di Spagna. Filippo P. fecond,ni d.1 qllci del Re Crilban!llìmo Lu;gi Xl?} 
ptr ottenere I'Lnvef1imra de i Ihgni di Napoli e Sicilia, ficcomc: 
F.:udi della. fant
 Romana Chiefa. Fu. metro in conCulta co' p:ù fc!ggi 
de' Cudinali queflo Ccabrofa punta; e perciocchè una pari richietta 
veniva f.ma daH' J mperador LtopÞ!do, a tenore delle fu.c prctenfioni e 
ragioni: il Santo Padre, per non pi egludic.uè al diri[[o d' alcuna dellc 
p.mi, fofpefe II giudizio fun j e per qU1nte doglianze e mjnac;cie im. 
piegafT.ero Franzdi e SpJgnlloll, non fi Ltfciò pumo fmuovere dal pro- 
ponimemo fuo. Diedero im.lI1to principio gl'lmperilIi ana barraglil 
con d: i Manifcfii, nf:' q
ali clp:1lero Ie ragioni ddl' AuguO:a FJn1i- 
gìia If)pra i Rcgni di SpJgna, alleg:mda i TcUameoti di que'Monar- 
chi in favore dcgli Aunri.\ci di Germaoia, e Ie folenni RinUl\zie fane 
d.alle due, Jnf4nte Anna, e Maria 'fere(a, Regine di Fraocia. Fu a 
qud1i d:1ll' ahra parte rifpofio, aver da prevalere a gli. aìni Tetla- 
menti I' ultim,. yolontà del regnante Re Carlo. IT. nè doverlì atren- 
dere Ie Rinunzie fQddette, non porendo Ie Madri privar del loro 
Gius i Figliu.oli: pretcnlìonc, che firana ft:mbrò a mold, nO:1 poten. 
doti piÌl fidarc in avvenire d' aui fomíglianri, e rcílando con ciò il- 
hffOlj i p:1tti e i Giuram:nti. Ma non s' è forfe mai vcduto, che' Ie. 
C.me decidano Ie }iri de' Priocipi, fe non üllorchè loro mancano for- 
z.'C ed armi,. per foficnere Ie preteoGoni fue, giufle 0 ingiuLlc che 
fieno,. Però ad altro non fi pensò, che a far guerra, come g.ià ognun 
prcvedeva; e la prima fcena dl qu
fta tcmbll Tragedia tcccò aHa 
povcra Lombardia. 
Per gli ufizj della Ccrte Ccfarea era già. flata appoggiato il Go- 
verno della Fiandra a A14JìnÛliaWJ Elettor ái BdVÙ"Y" ful1a fpcr.un':,- 
di [[ovare in lui un buon appoggio oelle imminenti comingenze. Fe- 
ce il tempo vedere, ch' egli 'PIÙ peofava a fofiener Ie ragioni &1 Fi- 
glio fuo, che ]e alrrui; e rapitogli poi. dalla motte queUo fuo ger- 
me, crc:bbero fempre più Ie amarczze fue contro la Corre di Vienna, 
]a quale non ebbe manicra di torgli quel Goveroo, pcrchè più nu- 
merofe crano Ie di lui miliz.:e in FIà"Ùdra, che Ie Spagnuole. Mifero 
tono i Franzefi ua smichevole a{T'edío a qU(:tlo Principe, c can ob- 
bligarfi di pagargli annu.llrncnre gran fomm.! di d:maro, e con pro- 
m
(fe di dJiatarc i fuoi domil1j in Germania, il rra(fero nel ]ora par-- 
tito j e fi cQn
enne, che mpvendofi ]' armi, egli fucbbe de' primi in 
Ba
iera a far dd]c conquil1e., Ciò fa[[o, ebbao maniera Ie truppc 
Fran'l.cfi di eotrar quetameme n::lle Piazz.e di Flandra, ove gli Ollan- 
dcft tenevano guernigione, con licenziarnc Ie loro truppe. Rivolfe 
nello fietTo tempo il G..bincno di Fr:mc13 ]e- fue banerie a J7illorÍIJ 
..4medeo Dnca di Savoia pel" guadagn.ulo. Ben conofceva ljuefto avve- 
duro principe,. che cadmo 10 Srato di 
tjlano in mana deBa Real Cafa 
(Ii Borbone, reftavano gli Stati tuoi in ceppi, ed efponi a trorpi pe- 
rjcoli per I' unione 0 frarell.\O'la deUe due Monarchie. Ma {icuro dall" 
una pane, che non gli fàrcbbc:: accordua la neuualità, c daW altra I. 
che 
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, 
cbe ricalcitrando verrebbe egli ad etrere la prima vittirna del furore E'"" Volg. 
Franzefe, giacc'nè il Re Cnlbaml1imo s' era porentemente armaco, 1: AKlið 1;0[. 
I' .
ugu
lo Leopr;Jdo ;\vca trO\':Ho all'incontro a(fiu fmilze Ie lue trup- 
pe., Ii: troppo ta{'Ji fJ.r
hh.:ro giuntl in I calia i fuoi foccorfi: però can 
volto tlIrro 
o"cento -comraßè allc:Jnz.:a colle Coron
 di FnIOCIi\ C:; Spa- 
gna. e G convenne, chc it Re C:lttohco Filippo F. prcndcrc:bbe in 
moglie la PrincipdT
 J1.zria Lodo".:ictl Gßbrie/la lua fecúndogenit
; ch' e- 
gli t:'rt.bbt General&íIìmo deil' armi Gaillspane in 1 uli.q lommmlthe- 
rebbe 0[[0 mdd f.lOti, e duc mila e cinquecemocav'adl; e ne T1ce- 
vcn.ùbe pd 1111nrenimcnto menfalmcme (:lOquanra nub kudi, oltre ad 
uno ttraorc::!-ioaTIO aiuro dl cc Ita per m..:ucrfi dccorolamente In arnefe . 
Quì non Ii fermarono gl'ilidulirlOG Franz.dì. Spcdlw a Venezia il 
Cadi";aJe d.Etrè, gh dlnkro cúmmiaìooe dl rr.lrre III Lega al)cor ljuelh 
Repubbhca; ma FIÙ di lui ne fapea que! faggio Senato, riloluro di 
manrencre In qudtJ Imbrogli la ncurra/irà: partlcu pencolofo per chi 
è debile, ma (Jon glå per chi ha la forza da poterla 10 {h::nt;rt: , quali 
appumo ef.1no i VenezHni. F o rml"o 110 eOì Ie lor Ci
rà di coriofe tol- 
dàret"(;he, I'\!ciando pOI, che p-
i 
Icri fi TOmpe(Jào 11 C1pO. Non così 
ßvvenne a FcrdÙJCllido Carlo Gonzaga Duca di Mantova, che tì tfova- 
ViI a'tuai Jlverum<.:m.j in V em:zla. Olrrc all' a\'cre it Cardlf1al fuddctto 
guadagnari i dl 1m l\1iniflri coo que' m
zz.i, cite luono brande eflìca- 
'cla ne' cuori vcnali, tanto fcrpe dire ul Duca, fdcendo vakre ora Ie 
mtnaccie, ora gli allettamcnu di promdJe ingordc, che non feppe rc- 
filtere; e m ilIìmJmeme perchè in IÍ.IO cuore confcrvava un tègrcro ran- 
CorC contra dl Cdare Fcr cag:on di Gu.\ilalla, a lui colra coo Luzzara 
e Reggiuolo, e pachc lèmprc abbi1:1gnav<i di daollro, lècondo 10 fliie 
de gh airri fcial
cqu..tori pJri fi.loi. Per d Ir colore a qUe!la fua rifo- 
luzionc, invlß aRoma il L\.1archcfe B,retri luo potence ConClgliere, 
acciocchè prega!Jè .. Ponrdice di volt:r mctrere prcGJio Pap<.lloo H1 
Manto\'a, a fine dl non cederla ad alcul1o. E a CIO dTenjo condiLcdo 
il Santo P.Jrc, poC'o lì Jtctte poi a koprire, dTáe fc:guiro accordo 
fra lui e i l'LlIl7.dì, cd d1èa.e una mlfchcrata quell" dd rue Inviaco 
a Rù01J: II perchè fu qudli licenziaro con poco (uo pi..cere da qudla 
facra Corte. Comuncmcnte \lcone d.:rdtara quella vdrà del Duca, 
cfkndo M.UHO\'i\ Ciuà, che :lnche forl1lra di fo!i Milizioni Ii potea 
dlfc..ndc;re, oluc al pOCCI G credere, che i Fr::.nzelì non farebbono gIlIOCi 
.ad Infultdrl(), fe avdlè n:G Ltiro. N e ftce ben cgli dipoi un' afp,a pc- 
nirenza. In vigore dellùddetto concOlJato ful pnnciplO d' Aprile circa 
quindici mila Franzdi, ch' erano già ul.tti in IrJha., {ì prdèr.t:trono 
fouo 11 comaodo del Come di Tc:rsè aile pr-..,:.te dl Mamova, rninac- 
cisndo teconðo il COOCClto di voler' c;l)trare colla forza in qudla forte 
emà; e pero iI I)uca moJlnmdo timore di ql1alchc gran male, cor- 
tcfemmtç ricevette qu::gli ofplti oovelli, e gndo poi daperrucro (Len- 
z.a però cbc.:: a\cuno glldH crcddfc,) chc gii era fb[J ul:-.r3 v iolcnza. 
verro il principlo dcll:! Primavera COlllmCldflJ!}O a ca\.ïre In Ira- 
Iia Ie truppe Franz.c1i a fin di dlfcndcre 10 Stato di Milano; g.unre 
A 2 anche 
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kll'k Vo
. 
nche a Torino nd dì quatrro d' -\prile il Marerciallo di Carina!, con 
å.N.NQ 1701. dimofirnioni di gran giu!)ilo accolto da qud Real Sovra!lo, che it 
trattò d1 padre, e più volte gli diffe di voler' irnparare [otto di lui 
il rneO:ier della guerra, e a guadagn-!r b:maglie. Nacque appu:1to ne1 
dl 1.7. del Mcfe fuddcuo al Duca il luo Secondogenito, a cui fu 
patto il nome di Carlo Emmanuele, oggidì Re di Sardegl'1
, e Duca 
di Savoia. Accrefciuta poi I' Armata Franzefe da alrre rnilizie, che 
fopravennero, e decant:!.ta fecondo it Colico dalla Policica guerricra 
più numerofa di qucl ch'e.-a, il Carinae fut principio di Maggio pafsò 
con elf" rul Veronefe, e andò a poíbrh all' Adige, armando turte 
qnel1e rive, per imnedtre il pafTo a i Tcdcfchi.. i quali fi credeva, 
che tenrerebbono il pa(1o Ureno della Chiufa. Erano in quefio ffi<:r.- 
tre cal:ai dalla Germ
nía quanti can Hi e fami potè in frena raunare 
la Corce CeCarea, e fe ne facea h ma(1å a Tren[o. A I comando di 
qucA:a Armata fu fpedito it Principe Eugenio di Sa'Vfìia, non fenz3 
maraviglia della genr-c, che non fapeva inrendere, come un Principe 
di quella Real Cafa imbrandi{1"e 1a fpada comra 10 fidro Duca di Sa- 
voia Geaera1iffimo de' Ga11i5pani. Seco veoivano i1 Princif'
 tli Com- 
",erey, c il Principe Carlo crommafo di P audemont (tutCochè il di lui 
Padre al fervigio della Spagna governafTe 10 Stato di Milano) e it 
Contc Guido di Staremberg. Allorchè fu all'" ordine un competence 
Carro d' Armata, il Principe Eugenio, prima che m
ggi-ormente s'in- 
groíTa(fe I"e[ercito nem-ico (già più poderofo del fuo) con uuppe 
I1t!O\'e procedcmi dalla Franci
, e con queUe del Duca di Savoia, fi 
n;ife in marcia per isooccar nelle pianure d'ltalia. Trovò impoffibilc 
il caromino della Chiufa, e prefi tutti i pam fuperiC1fi dell' Adige. Sc 
i- Tedefchi non han110 ali, dicevano aHora i Franzdi, cerra per rerra 
tlon paíTeranno. Ma il Principe a fona di copiofi guaftatori G tlpr) 
una (lrada per Ie Montagne del Veronefe e Vicentino, e nll'improv- 
vlfo comparve al piano con qua1che pezzo d' arciglicria. Per un ar- 
gine infupcrabile era [eouto il groffiffimo fÌume dell' Aåige; e pUtt" 
il Genera/e. Palfi nel dì 16. di Giugno cbbe la ml1niera di pa(farlo cli. 
fotto a Legnago. II che fatto, i Fran7.efi a poco a poco fi andarono 
ritirando, e gli alui avanzando. Nel dì nove di Luglio \{'gut ful Ve- 
ronefe a Carpi uo f.1tto caldo, e di l:ì sloggiati con mol[a perdita i. 
Gallispani furo
o in fine col!rctti a ridmh. di là dal Miocit:}, dove fi. 
accinfero a ben cullodir queUe rive. Perchè in rinforzo loro colle fue- 
genti arriv
 Vittorio Llmedco Duca di Savoia, ed crano ben forniti di. 
genre e cannoni gli argini d' cITo Fiume, aHora Sl che parve piantato 
il Non plus ultra a i p1.f'1Ï dell' Armata AJem:mna. Ma il Principe 
Eugenio, nu\ía fpaventato nè dalla fuperiorità delle forze nemiche, nè- 
dalle gra\'i difficultà de' {ì(i, nd di 28. di I.:.uglio animofamc:ntc for- 
mato un Po.me ful Mincio, \0 valicò colla fua Armata, non 
vendO' 
il Catinat volmo aderire a1 fenrimento del Duca di Savoia, di op" 
por6, perchè credea più ficuro il giuoco, a1!orchè foiTe arrivaro un 
gran corpo di gente. a lui fpedito di [i'rancia-. Prde qudlo MarcfciaU. 
il 


.... 
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íl putito di pofiarfi di là dal Fiurne Oglio, bfciando campo al Prin- E 
 A Vû!
. 
cipc Eugenio d'impadronirfi di Catligl:on delle Stiviere, di SQlferi- A!\NO 1701': 
DO, e dl Caí1el Giuffrè I1d dì cinque d' .\-gotlo: con che Ie Ill': truppe 

ominciarono a godcre dell
 fcni!i ctmpagoe del Brefcl:mo, e a met- 
tere in comril>uzi(\nc 10 Sr:ìto di l\1
mova can alee grid3 dl que) Du- 
C:1, che ccmi!1<.:iò a prO\':!f gli amari frutti ddlc (u: fconfiglaare riío- 
lUZlOni. Trovaronfi in quefti tempi molto aggravau <-bile nemiche Ar- 
mate i tcrritorj delta Repubblica Veneta. Ma effa nè per mlnaccie,. 
JJè per lufinghe (Ì volle rnai dipartire daUa Dtutr.lità f.1ggiam:=n(c pre- 
C1, tcnenJo gu..:rnitc di gro(fe guernigioni Ie fue .Ciuà; chc: perciò 
furono icmpre rirpenate" 
Era, non. può nt:garG, il l\larcftiallo di Catinat Maeftro \'ete- 
ra.no di guerril, noo men provveduto di valore't che di prudenza; ana 
da ch:: (ì cominciò a Icorgcre, che più anche di lui fa pea quefto me- 
11ine il Principe Eugenio, tlmochè non perveouto per anche all' età 
di quarant' anni: giudicò il Re Crill:ianif1ìmo col fuo Contîglio, dr
 
a gli affui d' Italia,. i quali prenJeano bruua pi(:ga, occoneva un Me- 
dico di mJ;
gior polfo c fortuna. Fu rerciò rifoluto di (pedire in 
Lombardia il Ma-rcfciallo ])uca tli Pi/Üyoy, con dargli il fupremo co- 
mando dell' .-\-rmata, fenza pregiudizio de gli onori dovuti al Duca di 
Savoia GcneraWlìmo. Nuovc uuppe an:::ora, o1trc aHc gii irwiate, 6. 
mifero in caromino, affinchè la maggior copia de' combJ
[cI1ti, ag,. 
giunta aHa confueta bravura. Franzele, con più facilità potdlc PC)- 
mettcríì Ie vitt-orie. Nel dì u. d' Agofio giunfe il Villeroy al campo 
Galli'3pano, mec8odo feco il Jo,J.,'Iycbeft di J7ï1lars, il Conte Alhergots.i 
Italiaoo ,.. Tcnenti Generali, cd altri Ufiziali; accolto colla maggiore 
!lima dal Duea di Savoia, e da tuna I' Ufizialità. Le prime fue P1- 
l"olc furono di chi-cdue, dove era queHa 
:H1ag!ia di Tedefchi, perchè 
bifognava cacciarli d' Italia;. parole,. che fecera ftrigncre nclle fpalle 
chiunquc J' udì. Per Ii fopragiumi rinforzi fi [cane J' cfercito tùo fu- 
peri ore qu."lfi del doppio a que! de' Tcdefchi: laonde il Princi.pe E!.l- 
genio ebbe b.ifogno di tuno il fuo ingegno, per trovar ma!licra di rc- 
JiLtere a 5t grolfo wrrence;. e tîccome C'gli era mirabi\e in divifare e 
vrEnderc i buoni poflJrnemi, COSI ando ad impolfefiarfi dclla Terra 
di Chiari nd Brdciano, nOI1 fenza protefte e doglianze del Coman. 
dante V tncro; e qui vi fi trinÓerò, f.'leer-dofi fpezlalm
ntc fone die- 
tro a\cunc caßine e mulini. Ardeva di voglia il Villeroy di .venire a.ILe 
mani c01 ncrnico, perchè fi tC'neva in pugno il trlonfo; e pero vaJi- 
cato I' Oglio a Rudiano, a bandiere fpiegatc aodò in traccia dell' Ar. 
mata Tedefca, con rifoJnzion di atfalirla. Era il d} primo di Settem- 
bre, in cui arriv2.to a Chiari ordinò la prefa di qud Luogo fillia cre- 
denza, che: ivi fo{fe una fcmpIice guernigione, e non già tutta l' ofte 
ncmica: 1\1a vi trovò più di que! che penfa\'a, cioè cannoni e gcnet', 
che non fi tè:ntiva voglia di cederc. L
fciarono i Tederchi b
n' acco- 
flare gli atf
litori, e poi cornir.ciarono un orrido fuoco; e per quanti 
.ifon.i facdlào i Franz.dì., facri6carono ben CuI campo di lJ.utJgha Ie 
10ro 
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Eu. Volg. 10ro vite, ma 0 non potc:rono forzar que'ripari, 0 app
na ne forza- 
Aiello 1701. rono alcuno, che da n a .poco furipigliü[O .da i coraggiofi Cefarei. 
Tama refiLlcnza fece in fine prend
re at VilltToy il prtrtito di bmf"re 
l:a ritlrata col miglior OId.ne poffibdc, ripowthdo (eco un buon dt'CU- 
m..nto di un p.ù m0dtTaco COnc-L'UO dl Ie m;:ddìmo, c il dI1i-.j;:ccrc 
<11 8\'l:r duJ. occ.l1îon di dire, -ch' cgll era V;:rH.HO per ]a poth In 1[3- 
lia, per aver It gloria dl f..riì baru:re. Tre mila per(<me iì crtd('ue, 
(.he conane a' Franzefi qudla nZIOt)c tra mom c táitl, r: pocbtfJia1i 
d.111a pane degl'lm
eTiali. 
FiJloritl /Imedeo Ducl di Savoia in gud comb!ir
Î01enrn fi fegna- 
lò nella (prczzo .dl tutu i pcricoJi; e 0 folft: una (aI\nonut:1, com
 a 
,me Hccomò perfct1a bCll'lIìf0rm.;.toi, 0 purcnlpo dl fUCI!t', corlè ri- 
Jèbio dclla vita ltH. E fu io qudta occatìone, ch' egli {ì al-1cl.Îonò a 
gìi Strologhl, perchc un d' eí1ì avca del gh Svizzen due mdì prima 
1crJt[o ad un c'lofiJemc di dfo Principe, chc oel dl plÌmo c,h Sct- 
[embrc Sua Al[eZza Reale corrcrc:bbe un gran pencolo. Per qu.mo 
faUè Ie 10ro .predil.ioni cgli rrovatic da JJ looanzi, 000 perdè m3i più 
la Jlima di quell' Arte vaoa ed ingannatrice. Accoihndofi il \'(.1'00, 
Jicluamò elTo Sovrano k lile mlhw: in Piernonre; e il V 1l1e
('}' veg- 
gendo olhn.ui a tener la campagna i Tedefchi, gIU,jICÒ mcg:ro di fI- 
urariì cgh il primo, c 4i npaltll"c a qu:unen m
ùimàmtnte ful Cre- 
monde la mag5ior pane dclle loldate1che fue; con che ebber.) ilgio 
i Cefarei d'impJdromrtí di Borguforre, di Gu
llal1a, d'Olbglta, di 
Poote-Molino, ,c d'altn Luoghl. Avcano già faputo col m::uo delle 
minaccie i Gal/Jlþani mc[[erc it p!cde su i Fnocipj di qudt' anna en- 
fro la Fortcz.zJ delta Mrrandola. Scppe cösi bt:11 CCi\c::nare nnchc iI 
Principe EIf{'p1io colla Plinâpc.IJa ßngidt3 Pico Ie OHf\l<.re dl C.1cciarli, 
che qudla Cma vi licevem: prdìdlO Cduco. .'\ ca\'aHo del Po Cpe- 
7.ialmwte fe ne Havano ie mllazie i mperiali, invigorire ulrim IOH::,l[e 
da nuovi foçcorfi cellati dalla Gcrmama; S'IIDi)oITdfarono a'1C r )u di 
Canncto J e di Marcaria; e giacchè a nleJ"\'a dd Caltcllo ,-It Gairo e 
ði V\l.dana oon rdhv:mo pill Fraozeli ful M:mrov3110, diede princi- 
pio dJo Priocipe Eugenio ad un bloçca lontana IIwnrno alla {tdTa 
(;J[rà di Mamova, t(l[nIJa d' un Vlgr)l"ofo prelìJio dl FrJozdi. El1èn- 
do orami1i i Cc:fan:J in polTdfo dl tU[(O il !\1.lCltOVanO, non i' h.l da 
d1Ìcdae, lè f..ccßcro uuon [ratLlmCIHO a qut:' p.wen Populi; e un- 
to PIÙ perchè it loro Duca era Itato dichltll".1[o nucHo del Romano 
Imperio. 
E finqul la !ola Lomb1 r Jia avca [ot1coU[o it pefo della gu
rra, 
quando nel dJ z
. dl S(:[tcmbrc fcoprl
 un [urbi.)t anche nella Cnrà 
dl Napoli. Non ll1anColVaùo II} GtJdlg grQfI M(;[r0I'oh de i oll."cti dd 
nome: Authiaco 51 ntllo! Ncuil[a, che nll Popolo N("!.!:ii cfcrciu ddl' 
Jl11pl.rador LrøptoldfJ, c del I{c CJrlo /I. molt! dl qlJ,.:',Nob
h m'J.tan
 
do lit adJietro, avcano pel loro \'alurl: ("onlt-gulfO de gr.,dl t'd onon 
ddl:inti. 
dt" f
llone valUt.mdo non poco, I' dIÙ 6 fll\ora negara 
dal fomroo 200tcficc l'lm'dtitura di que! R(goo al prelodato Rç Fi. 
lilpo 
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lip!(/', tt!11
va per lecito l'derirc all' Augufb Cafa d' Auflria, e mac- 1':u Volg. 
ChW1V:I lòl It." \- 
'lioni, ff'nz.a nuna atterrirfj per Ie fTequenri prigionie , ANNO 17 0 1. 
che fJceva il Vicerè Ðuct1 di J\ledÙI
 Cdi de i chiam1ti Inconfi.Jenri. 
Dimorava in quefli tempi il Cm-dilJal G,-Ù'J{IJJi V L'11CrO in Roma, ac- 
C1I1',\to Miniiho dclla Corte Ctlårea, e 3nJ1Va fcand Izliando i cuori 
dl que' Njpo!etani, ne'quali prevaleva I'amorc: vC'rfo del Sangue Au. 
ftriaco, e che già avcaoo 3ni!Cc3ti cartcl1i per Ie; Piazze di N .Ipn(ï 
colle parole, Urate già dal Giud-tismo, c n[erire oel V angdo: Non 
babftiJ1ls Regrm, ni{ì Cæfarem. Q
ando a lui p.1fve ahãi difpofla la mi- 
n1, per la licurez7.a, che avea dl molti congiurati, e fperandone m(}lti 
più, allorchè Ie fi appicca!fe il fu()co: fpedì tra\"elliro a Nipoii il 
B Hone di Sallinc:t Segrernrio dell' :\ m
arCIJr't Cefarea. Coí\:ui nel gior- 
ß() fu.jJctto, pref.'l in mano una bandlcTa Imperiale, u[e} in pubb-lico, 
ed unita/ì a lui gran copia di que' Lazzari, cominciò a gridue rh't1 
l' Imperadore. Crebbcro a migli<iia i follcvati, e s' irnpldronirono dcll:\ 
ChieF a di Sln Lorenzo, delta Torre di 5ama Chiara, (" d' alrri pafli . 
J .or Con.:!otti-cre fu Don Carlo di Sangro nobile Napolctano, e Ofi- 
ziale ncl:e rruppe Celàree. Era tlato f.Jtto credere.1 bUN} Imperadoye 
Leopolds, ta!e effere l' amorc degl' I tali.lI1i, e maOìmamente nel Regno 
di Napuli, c Srato dt Milano, che ba{}ava alzare un dito, perchè tlmi 
i Popo!i fi {òllcvalTero in favor ruo. Ma quef1:i can cuno P1Ù i tempi 
t1c' Ghibtllini, qU1ndo aggue,riti i Popoh d' Italia, e agítdti daW in- 
temo fcrmento delle Fazioni, trorpo f.acilmtme tumuhunvano, e fpen. 
devana h vita, per foddisfilc aile loro paffioni. Si trovavano ora i Po. 
roh invihri, n:un di dIì opprelTo da' Principi, allevati nella quictc, 
c: alieni da a7:l.
rciare qU31ìtO aveano in tmtauvi rericolofi. 
A lzato ri duoquc il romore, Ja maggior parte dclla Nobiltà N a.. 
polcra.na corre ad (;fibir/ì to dlfdJ. del V iccrc:, e non rardò 10 fiel10 
Elct[o del Popolo con jfchiere oumerefe di que' Popolari ad affiLu- 
rarle dclla fUJ e Jor fede1tà. II perchè u[cite Ie guernigioni Spagnuele 
in armi, ed unite con quattrocento di que' N Oblli, e più migliaia del 
Popolo, non durarono gran f.Jtica a diOìpare j làllevati, a riacquilÌare 
i Luûbhi occupatl, e a fir prigione il B.Jrone di S<ijlìn
r 
 e Don Carlo 
di Sangre con altri Nobili, che non ebbcro 1a Fortuna di fa1t r arfi colla 
fuga. Ad alcuni di quetti fegretamente nelle. carceri rolta fu la vita p 
pubb
icameote mo2.ZO jl capo al Sangro; raf.'lto il Palazzo di Telelà 
di Cafa Grimaldi; e il Saffiner venne poi da Ii a quakhe tempo con.. 
done in FrancIa. Calmoffi totto quell:! mal' ordita 1011evaÚone; e per 
magg;or {icurcr.za di quella Cinà, vi furollo per terra e per marc 
fpcdHi dal Re CriHiamffimo abbondanti rinforzi di mili2Íe c di muni. 
2.1001; e il ÐIWJ di .J1fèalona pa(so dal gove:rno dtl/a Sicilia a queUo 
di Napoli. Inramo non cdfava la Cone: Cefarea cli pt:rorar la fua caura 
in que lie delle amiche Pott'nze, mettendo davamì a gli occbi d- egtiu. 
0.1, qual rovina fi po tea alpettare dall' oramai tìerminua po(fanza della 
Real Cötf.'1 di Borbone, per efTc:rfi dJa piantata ful Trono ddJa Sp.1. 
g
. Di quc1le lel.iom non aveano gnm blfogl1o gl'lngldi td Oilau- 
dt{i. 
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ßI\.AVdg. deft, per conorccre il gran pericolo, a cui anch'effirimanevanoefpo- 
A"KO 17 0 1,. Lh; ed aggiuntovi il difpetro d'dJere fiari beftari d.tl Re C1"lllianilTt- 
mo colle prccedent! Capitolnioni, non fu in fine di{ficile j) rrarli ad 
un;]. Lega difenGva ed offenflva Contra h Francia. Fu qu::Ha fotto- 
fc.rina all' I-Iai
 nel dì ie-He di Sct[cmbrc da i MlIli:lri dl Ce[.u-e, di 
Gug/iÛí1!O Re dclla "G ran Brctagna, c dail' Ol!asc/.l; laonde ognuno {ì 
diede a preparar gh arneli, pcr uCci.r con vigore in campJgna nell' an- 
110 apprdTo. Ma nè .pur dormi\'a it Re Crilbaniffimo, e di mirabili 
preparameorÎ f(:ce anch' eg
i rer ricevere i già Pj";:v cduti nemici. N d 
S
rrembre di qudl' :tnno lcgui i.n Torino 10 Sporalil.io ddJa Priròci. 
pefIa A/aria LlligicJ, f::cond
genira del Due:! di S lVoia col Re di Spa- 

na Filipp(J P. ed eiìa apprcffo li mife in viaggio per and:1.rc OJd i::!1- 
þarcarlì 
 N iz.za, e pa(farJ: di 1
 in lfpagna. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCI I. Indizione x. 
di C L EM E NT E XI. Papa 3. 
di LEO POL D 0 In1peradore 44- 


M Entre 10 zelanre Ponrdice Ciemc;lte Xl. ncn rallenra\'a Ie fue 
. premure, per imrodurre penfieri di pace fra i Principi guerrcg- 
gianri, c prevenire con ciò 1'incendio, che andava sa farfi maggicre 
in Europa, non godev:\ cgli quicte in caf
 rropria
 perchè combat- 
}:uro da i 1\1 ini Uri d'dIe Potenze, pretendendolo cadaun d'dIi rropro 
parziale deU' aIrra p:ute. Spezialmeore fi fcalclava su quefio pumo la 
C
rre Cetàrca. Non s' era giå el1a dotura, perC"hè il f.lOto Padre avelTe 
fpedito il Cardinale AH.hmto t\rcivefeovo di Milano con titolo di Le- 
gato a Latere a complimentarc la novella Rcg
na l
i Spagna; ma fcc
 
ben di gravi doglianze, perchè in Rama veni/le pubbli-:ara renrenz.a 
contro it Marche/e del Paft.(J, Principe adereme al1.1 Corona Imperiale, 
p
r aver egli prercfo, che jl Cardútale di Gitmfa1:J 3vdTe voluro f;1ri;) 
al1aClìrure. Unironlì a q:.t
lli in aprrclIò altri PIÙ gravi lamenti per Ie 
dimol1razioni fane da.\ Pap2 a1 Rc FiJippo 17. Pcevalfe in Madrid, e 
Pangi, benchè non (en:z.a comr:òdlzionc di molri, iJ lèntlrnenro di chi 
.configtiava .quel giovane Monarca èl ,'mire alia (elta dell' cfercitQ Ga.I- 
lifpano in halia, (10P. tanto per du calore aile azioni dclla campagna 
ventura, c conciliarfi il credno del valore, 'juanro :1Ocora per confer- 
nure in fede i Popo1i ritubami colla fUJ anubll prelt:nz
, e coli' afpc[- 
to della fua fing.olar Plcd, SavlczzcI, c genio iuehnato alia Gcnerofiul 
c Clcmenza. Finchè folIc all' ordmc la poflènre fua Armata m Lom- 
barJia, verfo la qualc crano in moto molto: migllaia di combattemi 
fpeditc di Francia e Spagna, fu crc:dmo bwc, ch'egli palTal1e prima 

 N apo1i a farl.i cOflo:Cc.fe per que} Principe, che era degno dell' 01:' 
'èquio ed amorc d' ogouno. !\rrivò queUo grazloio Monarca per ma- 
Jt: a q uella Mctropo1i nel dì 16. d' A pril.c 
 cioe: nel giorao folennc 
di 
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ði Pafqua, accolto con fontuofilIirni app:trati e fl"gni di gioia da quel!a EllA Volg. 
copiofa Nobiltà e Po polo . S' egli fi mofirò ben contento cd ammi- ANNO 11 0 1.. 
raw dclla bdla fiWazione 
 grandezza, e rnagnificcnza .c:Ji quella Real 
Città, e dc' fuoi abit3tori, non fu men {onrmta di lui quella Cina- 
dinaoza, 0 per meglio dire, il Regno tutto, per Ie tante grat.i::, che 
gli companì il benefico fuo cuore, di modo cbe in IOlltananza mal- 
vcduro da molri, fi pard poi di col
 amato & adorato quafi da tutti. 
Gli fpedi in tal congiunrura Papa Clemente il. Cardinale Carl(J Bar- 
6Ir;n;, ornato del carattere di Legato a L:lterc, ad a[[cfiargh il ruo 
paterno af!eno, e a prefentargli de' f:.Jpcrbi regali, preziofi per la ma- 
teria, e piiI per la divozione. Qudla fpedizione, tuttochè approvat. 
come indifpenfabile da i faggi, e che non perciò porrava feco l'ln- 
veHitura dc'Rcgr.i di Napoli e Sicilia, pure cotanto Cpiacque al CDnfe 
di Lambert. A mbafciatore di Cefare, de col Ma-rchefe dd VaCl:o lì 

lIontanò da Roma. Bolliv-a inranro nella facra Corre 1a gran contro- 
verfia de'Rid Cinefi; e perchè Culle troppo conrraric reJazioni venutt: 
di colà. non fi poreano be-n chiarire i fard, determinò il prudente Pon- 
[('nce d' inviar fino aHa Cina.un perfon:oggio non parziale, e per la fUI 
dourina cofpicuo, che rul f.'1([0 olTerva!fe ciò, ch' efigdTe correzione, 
.con facolrà di rimediare a tU[[O . A quefto imporrame 2ffare di Re- 
Jjgicne fu prefcelro Monfignor 7'ommafo tli 7'DUrnDH Picrr,onrefe, die 
con tito10 di Vic3rio Apoflolico, porrando fceo molri reg:lli d:l pre-- 
{entare all' I mperador CineCc 
 imprefe 'Juello fterminato vhggio per 
mare 
 -cd cgregiamenre poi foddisfcce a1l' alfuntQ fuo. Fu :mcora in 
<juett' anoo a dì 17. di F
bbraio rcrrninata dal fanto Padre con una 
{emenza la lite lungarnente llar3 fra la Dliche!fi
 J' Orl
allJ, e I' E/ef- 
.Iort PamlinD, gii da gran tempo cornpromefTó& nella Santirà fl.;1a. 
Non fu ballame il rigore del verno nell' aAno prefenre a freOl\r 
Je operazioni milirari del Principe Eugenio. Finquì Rinaldo d' Efle Duca 
di MOQena avca godur3 1a quicre nc' fuqi Stari, rifoluro di nøn pren- 
.clerc impegno in mezzo aUe rcrribili dißen(ìoni alrrui. Ma troppo fa
 
cilmenr
 vcngono f.'111iti j conti a i Pr:ncipi deboli, che in me 7.7.0 alia 
rivalitn di porenti eferciti fi lufingano di potae falvarfi colla neutl a- 
lirà. Aveva egli ben munito Bref!:el1o, Fortezza di fomma imponan- 
.za, perchè û(uata ful Po, guemita di (
[[anta pczzi di Cannone di 
bronzo
 di copiofe munizion-i da bocca e da guerra, e di un COR1pe- 
tenre prefidio. A nulla avcano fervito 6nquì Ie iHanze del Ctwdinflú 
J' Etrè, nè de' Generali Cefarei per lcvargliela dalle m:mi; 01.1 a\" \ co- 
ne, che il Tenente Genaale Franzefe C
nle A/bergolti lalciolTt v(:dcl e 
in que' c()O[orni, ed abbocc{\r06 ancora col Com.mdaorc de 111 Piazza, 
tcntò, rnn inurilmenre, ]a di lui fede con grandlolè eiìbizioni. Rlfa- 
putofi ciò da' Tedefchi, acquanierati nella vicina Guafi.lIla, c n2(a in 
lorö dit1i.Jenl.a, fi fer"irono di quefto prerefio per obhlig.u{" il Duca 

 cor.lègnar loro quella For(ezza. In queUe vicinanze adunquc feee 
il p,.indpe Eugenio unire un corpo di circa dodici mila foldati, e nella 
1tetfo tempo fpcdl a. Modena il Contc Sormanni a (;hitdcre 10 dero- . 
T
m. Xli. B fito 



., 
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1l A Yo1:. 6tO Ja Piana ruddet[a. N d dl qumro di Gennaio fc:guì l'"intirnuio- 
ANNO 1701, nc, hancheggiata da mimccie in cafo di ripnønanza; l'londe: il Duca 
non fenza pubblicne protd1:e contro sl fatta 
iolénza s'inclu(fe ace. 
derla, C
ederono dipøi i Franzefi cíò fegulto di concerto, 0 almen 
fi prevaltero di quefia apparente ragiofle per plOcedere oftiJrneme con- 
tro il medefimo Duca. Orrenuto Brefcello, 11 fiefero ful Parmigiano 
l' armi Ccfaree, e llells fie(fa manicra pretefero di obbligare Franctfl() 
Farn
ft OUCR di Parma ad amrnettere guernigione Imperiale nelle rue 
Citrà. Ma quel Principe con allcgan=, che i fuoi Stati erano Fcudi 
della f:hiefa, e di non poterne dif porre fenza I"a(fenfo del Papa, di 
cui aveva i..alberato 10 Str'l1dard0, feppe e potè difc:nderú fotto quell' 
ombra; anzi per afficurarfi megJio dalle violenze in avvenire, tra(fc 
poi Ie no-pre Pomifizie a guernir di prefidio Ie fuddette fue Ciuà, 
Ma qucfto nOJ} impt'd}, che Ie foldatefche Imperiali non occupaOero 
da n ionanzi Borgo San Donr'lino, BufTeto, Còrte Maggiore, Rocca 
Bianca, ed alrri Luoghi di quel Ducato. 
Grande Itrepiro feee in ql1e!ti tempi un'impenfato gran te.nta- 
livo idearo claW indefc(f') p,.incipe Eug
'lÍfJ, per forprenderc la Cirrà. 
di Cremond, rutroch
 all0r3 provvedura dt pJtecchi Reggimc:mi Fran- 
2efi, e colla prefem1 del.M
refciat1o Dtlca IIi ViI/troy, che aveva quivi 
1Lb1lito iI fuo quutiere, Tenf'va cITo Principe IOtelilgenza fegrcta in 
quella Ciwì col PropoO:o dl Santa M tria Nuova, fpafimato fautore 
dell' Augufta Car.'1 d' AuO:rin, Ja cui Chiefa ed abitazione coofinava 
colle rnura dclla Citrà. Sorto Ja dì Ini caf.'1 paíTaodo un condoao, chc 
sboccava nella foOa, gli fece 10 fconfig1i:lto Prete conofcere, che Ii 
poteva di none imrodurrc genre, ed avvenrurare un bel col po. Non 
cadde in terra 13.. propofizione, e ìl Principe prefe tulte It: lue milurc 
per accofiarfi quctamente aHa Città nella none aotcccdemc al di pn- 
IlIO di Febbraio con alquame migliaia de' fuoi combanenu. Per la 
chiavica fuddena s'inrrodu(fero in Cr
mona alcune ceminaia di Gra- 
l1aricri c di bravi Ufiziali. con guafiarori,. chc trovati i Franzeft ira- 
merfi oel foooo, ebbero tempo di forzare ed apnr du.e Porte, per Ie 
quali entrò il groffo de gli ahri Akmanni. Svegluaa Ja guernlgion 
Flanzefe diede di pigHo ail' armi, e fi suaccò una confulå crudd bat- 
uglia. Ufcito di (ala il Marefciallo ái PilIer,y, per conofcere che ro- 
mor folTe <judlo, ando a cader nelle mani de' Tedefchi, e fu pOI man- 
data prigione fuori della Cinà con altri Ufizlali. Non pof1o 10 en- 
trare nella dcfcrizlOne di quel hero .ttemato, e bafierammi di dire, 
che feguì un gran mac.ello di genre daW una e clall' altra parte, per- 
chè fi mcnavano Ie mani con baionctte e Ii:iable. In fine lorraflltti i 
Tedl. fchi da i Franzefi, e maØìmamente dalla bravura dt'gl'lthmdetì, 
furono cbbllga[; a ritirarfi i1 nieglio cne porerono '. Con lora talvatoft 
il Prete, \J31S0 poi in Germaoia, dove trovò huon ricovuo. A que- 
fta disavTentura de gli duflJiaci. (opra tuUO inl1ui il non aver pOtU to 
il g:o\'ine PrIncipe 'Iommtrft ái PallJe1ll0nt, come era II concerto, giu- 

ncrt a lcmpo rcl Parmigiano al Po c: valicarlo j t qudle> a caglOn 
delle 


"' 
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delle firade rone, e de' foí1ì, che s' ebbero a paßare, o1cre aU' aver E. A Vo'
. 
anche novata rotto il Ponte d,' FranLcfi, pel <<1uot1c: penfótva dl tra"li. ANNO I7o
- 
ure il Fiumc. F'u credmo, che I. parte Cefarea vi perde/Te PIÙ di 
fettecemo uccifi
 e PIÙ di quattrocemo rim,dti prigioOl, fra' qua l i it 
Baron dl 
ercy, e che più di mille fra moni c: fend furono I Fra"
 

dj, oltre a cinqsccchtO rimafii prigionieri, frol' quail il Luogotcncnte 
Generale Marcheft di Crenanl con alu'i non poehl lJfizi.li, e 10 LldTo 
MllrejèiiÛ/o di PilleroJ. Gloriofa fi riputò l'lmprefd per gh aí1..Iltori, 
IDa più gloriofa cc:rtameme riufd per Ii dlfcnfori . 
Andoí1ì poi fempre PIÙ di dl in dì ingrotTando I' eferci[O Gallis- 
'pano ficchè fi fece: poi afcendere fino a -cuca cinquanu miiJ armati, 
Jaddo
e I' olle ncmka appena arrrvava alia metà non c:rfeodo mai ca
 
Jate ài Germania Ie defiderate rec1ute, perchè fi 
[[endeva alia guerr. 
moWa in altre pani. ^l comando dell' arml GaIhspanc fu fpc:dito d. 
Parigi il Duca di Pandomo Luigi Giuftppe, Principe de' PIÙ efperti nel 
magillero mllitare:, il cui gran nome tì e:ra già procacclato. Arrivò 
egli in Italia dopo la m

à. di Fc:bbra!o, e d.1 ehe. 
Idc: l' efercito rUG 
rinforzato dalle tante mlhzle vc:nute dl Francia, ulc. 10 campaina nel 
.Mefe di Maggio, ton intenzione fpc:zlalmeme dl hb
rac l!i Cmå di 
Mantova, oramai ridotta a molti bifogni e fircttezze I'd IUI1
o bìoeeo 
dc' Tedefcbi. Ritirò il Principe Eugenio da varj fiti Ie genu h.:e, e poi 
con alto c lungo trincit:ra1nento fi f"rtlfÌeò dalla banda del St.rraglio 
in faccia a qudla Città. Entrò il Vandomo in Mantova con quaot. 
genre volle, e ricupero. colla forza Cafiighon delle Slivlerc:; e glà fi 
afpettava ognuno, c
'.egli con tanra fuperiorità. dl forze. ßon \loletTe 
foffcrire in 51 gran vl
lOanza a Mamova i nemici. Ma palso II Giugn
 
fcnza azion
 alcuna 
.1 nfletTo, perchè a fuper
re: il pottdmento de gli 
Alcmanni b fot-ca nlchlar molto. 11 vero motlvo nondlmeno dl quella 
inazione fu I' a vere 11 Re Cattolico feriuo da Napoli al Vandomo, 
che portaße bensì a Mamova il foccor[o, mache non tenta{fe .altra 
ma
glore imprefa fino all' arrivo fuo. ClOè riierbava que1to Monnca 
a sè tutte Ie palme e gli allori, che fi aveano da rótccogliere ddlla 
prefeme campagna. Nel d1 due di Giugno imbareatofi Jl Re Filipp, r. 
fece la fua partc:nza da Napoli, e nel patTar da Llvorno fu vllJtaro è 
fuperbamemeregalato dal Gran Duea Cofi11l0 Uf. tit' 

ledicj, dal-Gran 
Principe Ferdin_nJ" e dalla Gran PriocipetTa Pio/ante di Ba'Viera Cua 
Zia. Ando a sbarcare: at Finale, e venuto ad AcqUi nel Montè:rrato, 
cbbe la vifita di PiJtH-;' .dme<<e, Suoeero fuo, e: nel dl l
. COÐ gran 
pompa fece la fua enrrata 10 Milano. In queLlo mentre Jl Principe 
Eugenio attefe a fùruficar Borgoforte, e a formare dl quà c dl la dal 
Po un ben munito lecampamento. E da che JOtefe ch.: il Re Canto- 
Jieo marciavoA pel territoTio di Parma alia volta del Reggiano col mag- 
gi(lrnerbo della fna Armara,inYiò II GeIJerít1e M"J(.heiè .dnnib,lie 
Piwmti con tre Rcggtmenti di Corazz.e a potlarfi a S.ma V HioHa, 
6[0 yantaggiofo, pcrchè circondato da eanali e: doAl fiume Crofiolo 
 
Sc: ne ftavano qucni Alem.lnni con gran pace in que! Luogo, con 
B 
 I'oca 
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ERA Volg. poca guardia, fenza fpie, co' cavalli ditTelhti at pafcoIo, credendo, 
Auo 17 01 . che i Franzefi [Unavia fi deliziaíTero 0::1 Parmigiano; qumd' ccco nd 
dopo pranzo del di 1.6. di Luglio fi videro compame addoífo 11 Crmll 
}ranccfto A/bergD/ti Tenente Generale de' Franzefi, 0 pure 10 l1etTo 
Duca di PandÐmo con quaw'o mila cavalli e du{: mila f.mu. La con- 
fulÌone loro fu ecceßÌvai fecero effi qudla difefa, che poterono in 
tak improvvifata c cawva difpofizione; ma in fine convenne loro 
vol tar Ie fpaIle, e lafciare alia baHa dc'vincitori il bagaglio, qUJnor- 
dicl Stendardi, due paia di Timbali, e cenro cavalli. Treccmo fu- 
rono i moni, aluenami i prigioni, e il R
 Fll1ppo fopragiumo eb- 
be it placere dl muare il fine di quella mllèhia. . 
Non avendo più a\cun riregno i Franzefi, died mih d' effi nel 
dì 1.9. di Lugl10 fi prefentarono fo[[o la Cinà di Reggio, e non tro- 
Yarono gran dlfl1cultà ad Impadronirfene; aVVC:OImento, che fece in- 
[endere a Rinaldo d' Efle Duca di Modena, qual' anllno covaíTero con- 
tra di lui i Rc di Francia e di Spagna. Però nel dì íeguente con tUCtl 
13 fua Cone s' 1I1\'iò alia yolta di Bologna, lafciando il Popolo di Mo- 
dena in fomma co!iernazione. GlUnfe nel primo di d' Agoflo fono 
qllclla Città il Conte J\lbergoni con un groíTo corpo di cavalleria e 
fanteri3, ehe dimandò la Cina e Cittadella a nome del Re Catcolico. 
l.a Confulta lafciata dal Duca, can faco1tã di operare cio- che ere- 
(!cITe PIÙ a propofito in sì fcabrofe congiulUure, con aíTai onorevolC' 

apltolazione fi fottomife alia forza dell' armi. Lo Il:dTo av\;enne a 
Carpi, Correggio, e al rimanente de gli Stati del Duca, cccettuata. 
Ja Garfagnana dl là claW Apennino, che ricusò di ubbidirc. L' afpetto 
gi quelh progrel1ì dell' efercÎto Fram.efc que! fu, che in fine obbligò 
il Prmcipe Eugemo a ritirar Ie fue truppe dal Serrag!io dl Mantova, 
e a 1afciar libera quella Città, per accudire at di quà da Po, dove 
alia Teaa fui Correggiefco s' era accampato il Rc CattoJico colla lua 
ß:-anJe Armata, ehe Yenne in quefii tempi accrefciura da buona part" 
delle truppe, colle qUJli il vecchio Prinâpe di Vaudemont dlanzi Clm- 
pet-
gi.!Va in dlfefa di Mantova. E!Tc:ndofi prefa la nfoluzione da' Gal- 
lisp,tnl dl marciare alia volta di Borgofone, per quivi venire a gior- 
l1ata camp..le, fi monè la loro Armata nella notte preccdenre al d
 
'Iumdlcl d'r\g0I1o alia fordina., e s'ioviò alia volta dl Luzzara, dove 
ii novo Ul) Comandante Tedefco, che all' intimazion della refa nc.
 
rifpolc fe non col Fuoco de' fucili. Camminavano i Franzefi fpenCte- 
ratamt'me cell' ImmJginazione in capo di tro\'are il Principe Eugenio- 
fcpoj[O ne'trincteramentl di Borgoforte; quaQdo all'improvvifo Ii ac- 
c;orkro, che il coraggiofo Principe mnciando per gli argini del Po. 
Vtnlva a. novarli, e dic:de in f3tti principio ad un fiero com batt i- 
mento, fulie cui prime moff'e perdè la vita il Generale Cefareo PrilJ-- 
tipe di Commercy. Era gia lonata la vemun' ora, quando fi die
e l1ato 
aile namh.:, e Ii accc!e il ternbil confInto. Durò quello hno alia 
notte can gran bravura, con malta monalità dell' una e dell' altra par- 
l-c, c rdto indecifa la viuoria, bc:nchè oßoun dal fuo canto facetTe 
dipoi 
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dir:>i intonare folenni TC' DtTlm, cd amplificalfe la perdita dc' nemici, Ell A Vo!
_ 
(J'linioUilfe la propria: II ch;:: t'J. rirencr 01': dal rif:=rirc il numero de" ANNO IICI.. 
mortl t: tèriti . Q!lel ch' 
 ceno, a n!Uf1 d' eíJì relto per aHara íl cam- 
po delld b,Htagila ,. e non lievc preda fecero i Ccfarei. Per altro in 
'Juella no[[c {tcnero quiete in vlcÌ"1anza Ie duc Armate, e credevafi, 
che fatto il giorno fi azzutf.m:bbono di nuovo, c che 0 gh UnJ 0 gli 
alrri" volelfcro. veJer la deci!ìone delle loro comefe. Attetè il Duc'l 
di Vandomo, clfcndo alquamo rincularo, ad :,f1ìcurare II fuo campo 
dall'im-afion del nemico con buoni argini e trincicramcnu, e con for- 
mare un Ponte 
ùl Po, per mantener la comunicazione col Cremo- 
neCe. Gli era reftat.J. aIle Cpalle Gu.
nalla, e nc fece J' affedlo, e for- 

ato dopo nove giorni dl trincea aperca II General Solari a I"enderla 
nel d} nove di Scttembre, mife in poffdlo dl quella Città Fcrdinando 
Cal"/o Gonzaga DtJca di Mamova. CinCc: ancora di Ureno bloc co I. 
Fortczza di ß-reICello del Duca di Modena
 10 qud1:i tempi furona 
\leJuti novccento cavalli Uí1èri e TedcCchi condotti dall' Eberzcni, 
Paolo Dlak, e MarcheCe Davia Bolognefe, paCfare pel Reggiano fin 
iùl PaveCe, eGgendo contribuzioni d:tpenutlo. Entrarono pOI in fin 
dentro Milano, e vi gridarono Fiva I' Imperadur.e; e Calvi poi pel Man.. 
tovano fi riduírero al lora campo." 
Stcttero dipoi nc i divif3ti pofiamemi l' una in ["ccia all' altra Ie 
Armate nerniche, facendofi folamente guerra colle cannonatc, e con 
tmalche Ccaramuccia, finchè \'Cone il verno con grande onore del Prin- 
(;ipe Eugenio, il quale con [ama inferiorità di forze Ceppe si lunga- 
mente tencre a bada nemici cotanto podcro!ì. L' ultimo trofeo, ('he 
ripono in quet1:a campagna il giovinc Re Filippo P. fu, ficcome di.. 
cemmo, la prefa dl Gualtal1a. Dopo di che penso a rHorn.ulè:ne in 
)fp.1gna, chiamaro coli da i bifogni cd iftanze de' lùoi Regni. Fcr.. 
moßì in Milano a\cune fettimane, da dove nel dl fei di Novembre 
fi moí1e alla volta di GenO\:a, ricevuro ivi con incredlbile fplendi- 
Gczza da quella N obiltà e Po.polo; e di Ià fece poi vela \'crfo la Ca- 
ralogr.a. ;\ccoftando!ì II verno, ricuperò l' Armata delle due Corone 
Borgofortc J e prelè i q:Janieri in Mantova, e la maggior pane in 
Mudeoa,.Rcgglo, CarpI, Bomporro, ed alui LUùghi. dello Seato di 
Modena. Jl t rmcipe Eugemo, dopa avere difinbuiti I fuol. nclle 
Terre e V ille del balTo Modenefe, contigue alla Miraodola, e nel 
Mamovaco di quà d.a Po,.CO!1 ritenere uo Pome ful Po ad Otliglia 7 
s'invio aHa Corte di Vienna, per rapprefentar 10 nato delle cole, e 
il b,fogl
o di gagliarJi foccorfi. DÐpO Jo fp.lVcntofo Trt:muoto dc:l
' 
anno 1688_ ti uano ripara.te Ie rovine dclla Città di Benevem:); ma 
neW A pri
c 
mcora di que1t' anon fi nnovò nella lieíJà un quaû pari 
dilatlro _ . Solleva[O!ì qUI vi un remporale 51 fi.:ro, che femhrava \'ol:r 
chroccare la Terra da' fODdamcnti, c:lgion fu, che gh abuo!nu Cc;; p- 
pafIèro tu.)ri dell' abitato _ Succedcnc .pofcia l
n ternbile b'lImu1to" 
che rcvcfcio bUQna pane dell.l ClttoÌ batfa, e il P,d.\zzo J
ll' Arcl\'e- 
Ccovo, e la Cattcdralc. Dugenro cinquama perf one nmotlèro sfracc- 
late: . 
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EI. A Vo1g. latc fotto Ic rovinc. Anche Ie. Cina d' Auano, Grotta, Mir3bd1a, 
ANNOI701. Apice, cd altre di que'contorm ebhcro dl che ('iagnere, pcrchè quafi 
imerameme dlltrutte. Alrre non men fundte tceRe diguerra fi vi- 
.dero ndl' anno prdcnte an Germam
, Ihandra, cd 
Irri p
efi, ba': 
goatl dal Reno, gi
cche l' Impeladore e Ie Porenzc Maritime apri- 
rono anch' dfe II tcarro della gucrra m queUe rani CODrro la Francia. . 
Di grandi preparamenu avea farto. I' logbll
erra per quefio, quando 
venne a man car dl vita nel dl 19. dl Marzo Ii loro Re GUf/iel1lltl Prin- 
cipe d' Oranges, e fu dlpO! alz
ra al Trono la PrincipejJ:: ./Inm., Fi- 
gha del gla detùnco Cauolico Re tiell:t Gran Brctagna Giac91110 1/. 
e Moglie di Giðrgi, Principe di D
n;marca, la quale con PIÙ ardore 
aneora del fuddt.tt'.) Rc (,ugl1clmo 1DCUÒ q
el1a Nazione a i danni 
della Rcal Cala dl BOlbone, ed mvio per Gcncr
le deJr armi Britan- 
l'llehe ne' Pack baffi M tlord Giovanni Cltrchil Conte di Marlb,rougb, 
col cui nlore fi mothò pOI h:mpre coHegata la Fortuna. 
A1l'mcontro la Francia traOe nel fuo partito gh E/ettori Ji BtJ- 
'l)jera e C{I/onia Fratc/Ji. Varj affedj furono farti al baf10 Reno; ri- 
fono Ipezialmenu: la fàma per queiio di Landau nell' :\lfazia, efeguito 
con gran fangue dalr Armata Cd area corn
ndata dallo fielro Re dc'Ro- 
mani Giufeppe. In dTo tempo II Bavaro colkgato(i co
 Franzefi mo{fc 
am:h'egh l' .umi ru
, con torpn:ndere la Cltta d' Virna, Meninga, ed 
altre dl que' comòrm, e con acc.cmdere un gran fuoeo nelle yifeere 
della German1
, dove;: i Cireoh di Frdneonia, Suevla e Reno accreb- 
bero II numero de' Collegatl contra della Francia. Ma ciò, ehe die.e 
PIÙ dadllcorrere a i .N ovdhtb 10 quell' anno, fu il rerrore e danno 
immenlo .r
eato al!e co fie della Spagnad:11h formidablle Armata na- 
vale dcgl'1ngle6 cd Ollandefi, guidara dail' Ammlraglro RoDe Ingle. 
fe, <.1 all , Aicmo"d Ollandcte, e da Giacom, Ducati' Ormond Gener
le 
di terra. Verto .1 fine dl Agofto apPlodò qu('tla a Cadiee (a1Uica 
Gades dc' Romani) emporlo celebre e dovlziotìlumo dclla Monarchia 
Spdgnuol
 full' Oceano. Superari alcuni di quc' Forti, Yi emrarono gli 
Anglo-llandl, e diedcro 01\ hero tacco alia Terra, 
fportandooe qual- 
che mlltone dl preda, ma Cûll afpre dùglianze di rutti i MC'rcat
mi 
ftr
f'IIert, c con accu:tccre ncgh Spagnuoli I' odio immenfo verfo Ie 
10ro Nazlom. Cap1r
rono in qudlo tempo dall' America i Galeoni di 
Spagn
 carichi d' oro 
 d' argemo, e di v
ric mud, "C fcorrari da qUiA- 
diel Vafeelh c da alcune .Fregarc Franzdî. All'1.ldire Ie dlsavvemure 
di Cadiee
 fi rifugl
rono quetti ricchi Legninel Pono di Vigo in 
Galizla. Colà 
ccorla anche la Fiona Angl(,)llaad.l ruppe la catena 
del Porro. Alqu.mri di que Vafcelli e Galeoni rimaCero inccndiati; 10 
ftermlOato valkRte pane fu rifuglaro in r
rra., parte venne in poter 
.dc' nemlci j tene Valcelll e qualtro Galeoni tàlvati -dalle fi.!mme II1U- 
tarono padrom. GranfbgcHo, gr
n perdlt
 fu quella. 


Ann. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCI I 1. Indizione XI.. 
di C L EM E N.T E XI. Papa 4. 
di LEoPoLDa Imperadore 45.. 


E Bbe principio qud1:'anno can una inondazione del Teverc ;n Ro- Ell. A Volg. 
ma {tetra, a cui tenne dictro Uft fiero Tremuoto, che alia metà. ANNO 17 0 3. 
dl gennaio con varie fçolTe per rre giorni fi fece fentire in qucll' Au- 
gulta Città, riempiendola di tal terrorc, cbe tUtto il Popolo corfe' 
ad accomoò.r Ic fuc partite coc! Dio; molti fi ridutrero ad abitar fotlO 
Ie [ende j e il Ponufice Clemente XI. prefcriífc varic divozioni pc.r 
implorar la divioa Mllericordia. Per quefto fcotimento della terra la 
picclOla Clttà dl Norcia colle Terre contigue fi converd in un rnuc- 
chlo di pletrc; e quella di Spoleti con varie Terre del fuo Ducnto 
pad gravlffirni danni. Grandi rovine fi provarono in Rieti, in Chieri, 
l\10nte.
eone, cd altre Terre e Borghi dell'i\bruzzo. La Cinà dell
 
^<julla vide a terra gran parte delle fue fabbriche colla mortc dl 
molu, Cività Ducale rd1:ò fubitrata. can gli abir:mti. Fu creJoro, 
che nc:' fuddeni Luoghi pcri{fero circa trenta mila perfone; nè fi può 
cfprimere 10 fcompiglio e fpaveneo, che fu in Roma, e per tante al- 
trc Città in tal congiuntura, perchè Gno all' ^ prile ,. Maggio, e Gm- 
gno aItre fcofre di terra fi fecero fentire, ed ognun fempre {lava in 

llarmi, remendo di peggio. Non mancavano intanro altre fafildiofe 
cure al Santo Padre in mezzo aile pretenfioni delle Potenze guerrC'g- 
gland, nè fi eGgeva" meno che la fua fingolar deftrezza per. navigare 
JO mezzo a gli fcogli, e foficnere la determinata fua ncutralità. Con- 
tuttOCIÒ iI partiro Au{hiaco 10 fpacciava. per aderente al GJllispano, 
c fpezia.lmentc fece dl gran querele., perchè aveRdo I' Augutio Leo- 
poldo Padre, e Giu(eppe Re de'Romani Figliuolo nel dl 11.. dl Set- 
tcmbre ddl' anno prefcme ceduto all' Árciduca Carlo ogni lor diritto 
f
prd la. Monarchia deHa Spagna, con che egh alfunfe in!ìcme c,?l 
molo dl Re di Spagm il nome di Carlo 111. dal Ponrefice fu prOl-- 
bito, che iI Ritrattodi quefto nuovo Re pubblicamente fi eïpondfe 
Ddla Chiefa NazioDi\1 de'Tedcfchi in Roma. 
. Eraoo rellate in una gran decadenza I' armi Cetåree in Lombar- 
ðla, perchè aile diferzioni e malattie, pcnfioni ordmarie dcll
 
rma- 
tc:, non fi fuppliva dalla Cone di Vienna con reclut
 e nuovi {occor-- 
fi, uovandofi Cefare troppo aogufiiato per Ii conrinl1i progrelft di 
. Altzlftmlliano E/etlor di Bà'VÏera, Ie cui forze altmemate finora dolll' era 
Fr.anzctc, e pofcla accrefciute da uo efercieo di ef1"a Nazione, con- 
rlono dal Jlarefciallo di Pillars, faceano già (rf>roar I' Autlria, e Vienna 
fte{[". COncUUOCIÒ il COllie GuiJ, ai St.1remberg, Generale di malto 
fenno.nel me (tier della guerra, lafciato a quet1:o comando d:11 P.rmclpe 
Eugenio, tanto fcppc Jonificarfi aIle rive del Pc e della Secchla, che 
pote 
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E J.A, V olg. p.t}tè fcmpre renderc vani i tenrativi della Cupc:riorità. dell' efercito Frar.. 
.ANÞoO 17 0 3. zefc. Inranto laForrczz::i di Brefcello ful Po, che per undid mdi 
avea fofienuto il blocco formato J.ll1e truppe Spagnuole, fi vide for- 
z:ua a capitolar I
 r
f". Ccrcò que1 Com lOdante hnpcriale, che queUa 
Piazza fdfc relhmlta al Duea dl Mod
na, ma non fu efaujlto. Vi 
trovarono i FranzeíÌ liD gran treno d' arriglicria, dl bombe, granate, 
polve da fuoco, c d' altri miJitJri attreeci i la gucrnigione re(l:ò pri- 
gloniera di guerra" Tanto poi {ì adopero Frame(co Farneft Due.. di 
Parma, benebè Nipote d-;I Due:! dl Mt)dena Rinaldo J' Efle, cbe nell" 
anno fcgueote impetrò d.llla Francia e Spago.J, che fi demoll(fèro tunc 
Ie foruficazioni di quella Piazza, con dolore ineltimabile di dfo Duca 
'ÒI Modena, il quale dimoranrc in Bologna fi trovava perfeguHato dallc 
disgrdzie, e coneulcaco I1n d:t i proprj Paremi" Seppe il valorofo Come 
dl 5tarcmberg difendere Onigha da gli attemati de' Franze{ì i e nel 
dì 11.. di Giugno dfendo 
iunto il General Funzefe Albergoui a QliI.- 
rantola ful Marandoldè, ebbe llna mala rotIa da i Tedefdll, e gli eOI1- 
venne abbandol1aïe il Fmale di Modena. Caò non oflame crt bber. 
viep'ù da lì innanzi Ie anguHie dcU'efcrcito Alcmanno in Italia, per- 
chè I' Elettor .Bavaro crelèmto coramo di forze enrrò nd Tirolo., c 
.giunfe ad imporTe(f1r{ì ddla Capitale d' 111' pruch. L' avrebbe bene ae- 
,comodato il po{fdlo e dominio tii qudla ProvlOcia, confÏname a' fuoi 
SIati i ma fi aggiugnevano due altre mire, I' una di toglacre a i Te- 
defcbi quclla firada, per cui folevano Ipignere in Julia i (occor{ì di 
.rniJizic i e I' alrra di aprirfi un Jibcro commerzio coil' efcrcito Fran- 
z.efe, e{ì (l:cme in Italia.) a fin di ricev
rne più facilmcnte gli oecor- 
-rentÏ fuffidj. 
. Moller. in f:mi il Duca di Va11domo .ncl Mtfe d' Agofio d:òll. 
,Lornbardia con parte del iuo efercito alia volta del Trcntino, fperan- 
do di Ioecar la Olano a i Bavarc/
, che avcvano cia vcnirgli ineontro. 
Mareiarono i' Franze{ì .per Monte Baldo, c per Ie rive del Lago di 
Garda, e eomineiarono ad aggrappar{ì per quelle montagne, con im- 
'padrooirfi delle Car.ella di Torbole, Nago, Brctonico, e J'altre., che 
non feeero dlfera., a riferva del CaUello d' .'\reo, . il qua Ie per cinque 
giorni foflennc l' empi:o &' eann(lI1i 11emici, con í.1ticbc ineredlbili 
.6n colà llra{cmati. Giun{e poi {ul I1ne d' .-\goao dopo mille fiend 
l' cfercito Franzeft: alia \'i4la di Tremo, ma (;011' Ad,ge frarrofio, c 
con gli abltami neH' oppolla riva preparati 11 c<.Jntr.iltar gl1 ulIeriori 
avanzamenti de' nemici. N è Ie mln3Cc1e del V andomo, nè molte bom- 
be avventate contro la Città, atterrirono pumo i Trentlni, e maffi- 
mamentc d.t che in aiuto loro accork C0n alcuni Rcggimemi Cdàrci 
il Gcnerale Contt So/ari. All' afpctto di queítl movimemi comum: cre- 
denza era in Julia, che in breve fi ave{ftro a \"edcre in prceipazio gli 
affari dell' Imperddore, fana che furTe I' urBone .del Bavaro col Duca 
di Vandomo. Stettero poco a di!ìng}nnarlì al comparire aI:' irnprov- 
vifo muÙ.ta tuna ]a fcena. I T.irol:::tì d'llntleo odio pregni comra dc' 
Bava.refi, e mal1ìmamc:ncc: i bravi lor cacciatori, sì fàu.amcntc cO
JJn- 
cla- 
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ciarano a rifirigncre e ternpefiar co i loro fucili Ie truppe ne-miche, ER A Votg. 
"rendendo fpezialmente dl mira gli Ufiziali, che altro fcampo non ANNO 17 0 3. 
ebbe }' E.Jettore, f6 110n queIlo dl ritirarú aIle fue contrade'- MeGefi
 
mamenee non fenza maraviglra de' politici fu off'ervato ritornarfene it 
Duca di Vandomo in Italia, do po aver facrificato inutilmente di gran 
genre e rnunizioni in queIla infelice fpedizionc. Ora ecca il moriv8 
c.ii fua ritirata
 
Non avea mai potmo /7i/t(),.;o Ante-deD Duc:! di Savoia-, ficco- 
me Pr:nCÏ'pe di mirabJle accortezza, e at[entillimo non meno al pre- 
f
ntc, che a i futloui tempi, mirar tènza ribrezzo la tanto accrefciuu 
gunQezza deIla Real Cata dl Francia, e pare\'agli fabbric:no il mor- 
torJO alia fua SovranitÀ, da che il Ducato di Milano era caduto iß 
r.uno di un Monuea sl congiunto di tàngue colla potenza Franzefc. 
Ponò la eonglUntura de' trmpi, ch' egli &' aveífe a collegar colle due 
Corone, tunochè fcorgdTe COSI tàna Lega troppo contraria a' proprj 
imereffi j 101 fiava egli tempre fofpirando il tempo di potere romperc:: 
quelta cat
naj eparvc ora venUlO, da che era vicino a fpirarc il tem- 
po del comratto impegno dcHa fU,1 Lega co i Re di Fnmcia c di Spa- 
gna. Non lafciava la Cone Cef.1rea di far buona cera a queito Prln- 
cir e , benchè in apparenza nemico, nè ful principio della ronura [cac- 
ciò da Vienna il di Iui Minifiro, come avea praticato cvn quello dc:l 
Duea di Mamova. Spedi eziandio nel Luglio dell' anno prcfente í\ 
Torino (per quanto pretefero i Franzcfi) -iI Conte ii Avcsberg travc- 
fiito per imavola1'e con lui qualche Tratt:>to, ma fenza f..pt:rli, fe nc 
feguiífe conclulionc alcuna 6nora. 
el che è cert
, ntln avea vo- 
luto il Duci permettere, chc Ie fue truppe paßàlTe.ro verfo il Tren- 
tino. Ora i forti fofpetti conceputi nella credyta vacillante fedc del 
Duea /7it/oriu .dmedeo., diedero impulfo al Re CriLlianiffimo di richia- 
In are in Lombardla il Duea di V andomo. Tornato queilo Geoerale 
colle fue genti a San Benedetto di Mamova di quà dal Pc, già d. 
lui fcelto per Cuo quanier generale, nel dl 28. 0 pure 29. dl Sette nt- 
brc, meßo in armi tutto I' efercito [uo, feee difarmar Ie truppe di Sa- 
voia, che 'fi trovavano in quel campo cd altri Luoghi, ritenc11do pri- 
gioni tut'ti gli U6ziali e foldati. Non erano più di tre mill j altr-i 
, 110ndimeoo Ii fece-ro a[cendere a quattro 0 a cinGJue mila. Per quefla 
impcnfata novità e violenza alterato al maggior icgno 11 Duca, Prin- 
cipe di grand' animo, ne fcce- alee doglianze per tutte Ie Corti j mife 
Ie, guardle in TOTinO a gh Arnbafciatori di Francia c Spagnw; occu" 
po gr.a copia d' armi., '-pedite dJ.l1a FUf1cÏ.1 in Itaha, cd JllIprigionò 
quanti Franzefi potè cogliere ne' fuoi Stati. QllOdl ti dll:de preclpi- 
to[amentc a premunirfi, e a mettere in anni tutti i [uOJ Suddiri, per 
refifiere al tcmporale, (.-he andava a fcaricarfi fopra i t\lOi Stati j giac.. 
chè non 
ard
 11 Duca di Vandomo a mettere in viaggio buona parte 
dell' 
fe.rc'to tuo contro il Piemome. S:lltò fuori in tal gui(1. un nuo- 
vo mmlco delle due Corone, C UD nuovo teatro di gucrra in halia. 


7'111. XII. 
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bA VoÌ'" v
t dì t
 di Dicembre pubblicam
nte dichiarò it Rc di FrRn
 
'\liSO n)
. cill Luigi Xli". la guerra contra di e{fo Duca di SQvois
 il quale nd 
d\ z...r" d' ùttobre,. come fcriWe taluno, 0 piuttofto nel dì orto di 
NO'\'1:mbre,. come ha. 10 Srrumento rappon,uo &.1 Lunig
 avea già 
itrettta L
a colt' lmp
rar/or L
opoldo. (11 eíf
 Srrumemo iì vedc pro- 
m...f1o -Hi Duca. Pittorio. dmede" tutto il \ttonferrato, fpename al Duel 
di Mantova con Cafate, c in oltre AleífanJria, V dJcnza, la V alfefia 
 
c la LOI11.t:11ina
 con obb1igo di demolir Ie fonificazioni di Monara. 
Promcuev:\Oo in oltre Ie .Potenze Maritime un fuffidio Menfale di 
otta'1ta mila Ducati di banco ad eífo Principe, durante la guerra. FI.1 
poi 3g
iunto un saltTO alquamo imbrogliato Arricolo della cellìone an- 
cora del Vigevanafco, per cui col tempo feguirono moire difputc colla 
cone di Vienna. Per e{ferfi trovato il Duca coiro all" tmprovvlfo dallo 
fdegno Franzefe, e fpezialmenre fprovveduto di Cavallena, gli con- 
venne ricorrere al Generale C()llt
 vii Sla,.emherg, il quale dcfidcrofo 
di affiih.rc il nuovo Alleato, mife improvvlfamemc in viaggio nel'dt 
2.0.. di Ottobre mille e cinqnec
nto cavalli fouo il comando del Ge- 
n
rale Marchefr dnni/;al
 Pisc,,,li. Benchi follecìta fo{fe la lor rnar- 

ia, più foUeciti furono gli avviG al Duca di Vandomo del loro di- 
f-cgno 
 Jaonde ben guarnito di milizic it paffo della Srraddta, Serra- 
valle, ed altri firi, allorchè colà giunfero gli affaricati Alemanni, [ro- 
varono un [erribil fooco, e andarono pretio in roua. Molti furonG 
gli ucci6, molti i prigioni 
 cd a quci, chc colla fuga fi [oura{fcro 
al cimento, convenne dipoi paOare fino a San Pier d' Arena prdfo 
Genova, e valicare afpre montagne per giugnere in Piemome. Q!1e- 
fio picciolo rinforzo, c: l' c:Oerc: llati" i Franzefi a agion del fuddctto 
pafTaggio impegnari in varj movimenti 
 fcrvl di non llevc refpuo al 
Duca di Savoia; ma non già a prcfervarlo da gl' infulti a lui mmac- 
ci:ni dal porente cfercito nemico. Ii perchè dc:rerminò in fiae il fag- 
gio Conte Guido di Starc:mberg un' ardiriffims imprcfa, che per cf- 
f
re felicemente riufcita, riporrò pofcia il plaufo di ognuno. Quando. 
fi penlåya la genre'J che I' eferciro fuo poaato ful Modencfe e Man- 
tovano øi quà da Po
 Ii foífe bcne adagiato ne.quartlcri d' inverno, e 
pentàOc: a1 ripofo: all'improvvifo con circa died mila fanti- c: quattro 
O1ila cavalli, feco menando fcdid cannoni, nel' giorno fanto del Na- 
tale pafsò eOo Staremberg la Secchia,. e pel Carpigiano I'indirizzè 
alia. ftrada Maeftra.. chiamata Claudia, prcndcnJo pel Reggjano c Par- 
migiano con Marcie sf!}rzate it cammino aHa yolra del. Plemonrc:
 fen- 
za f.1r calo de'rigori della fbgione, delle ftrade forte,.. e di unti. Fiu- 
mi gravidi d' acqua, che conveniva patTare. Era giå tomato il DuclI 
ói r.ndomo al campo di San Be
det[o di. MafltDva. Al primo avvlfo 
.ti qudlo impenfato movimcnto de'-nemici,. raunare Ie fue nuppe, fi 
dledc ad infeguirli con fone, chi di{fe minori, e chi maggiori,. ma 
fenn poter mai raggiugnerli 
 0 pure fenza maio volerJi raggiugnerc 
per poca voglia di azzardare una bauagli3. Si contarono ben!) alcunc 
fcaramuccie cd incomri, ne' quali lafèiarono la vita i due valoro6 Ge- 
nera- 
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-neraJi LiE!enjfti1l Tedefco, e Solari Italiano j ma quefii (Jon potcrono E B.A V o1
. 
impedirc al prode Comandame di feliecmcnte Juperar tutti i diiågi, C AIOiU 17 0 J. 
.di prc\Tcn;re ad unirft col Duca di Savoia nc1 dì I
. dclfcgucntc Gcn- 
mio, con in6nita confolazione di lui, c tic" fuddid fuoi. 
Prefero in quefti tempi, cioè nd dì ono di Dic
mbre i Fun- 
zeli dimorami in Modena il pretcfto di confifcne al Duca Rina/orØ 
.. Eße tutte le lü
 rend ire e mobili, perehè il fuo Mmiltro in Vien- 
na, uovando{ì neWamiea111era della Regina dc' Romani, in parrando 
)' ArcitJflt" Carlo, dlchiarato Rc di Spagna, l' inchino. A chi \'u.:>l far 
del male, ogni cofa gli fa giuoeo. Emrato nel N ovembrc il Mare- 
fci"lIð di 'l'eftè nella Savoia, s'impadronì di Seiambery fua Capitalc, 
e pofcia .ftnnlè con un blocco la Fortezz::J di Monmegli:mo. Riufcl 
in queft' anno aile Pote1lu Afaritime, e all'lmprrad()re LeDpÐldo di tirar 
fceo in Lega un' altra Potenza, cioè Pierru ll. Re di Portogal1o. Gli 

nicoli di -quefta .\l1eanza furono fonofcriui nel dl 16. di Maggio, 
e farte di grandi promeffe a que! Monarea, fondate nondimeno su 

I' inceni ayvenirntßti dcllc guene. Di qui forfero fperanze nc' Col- 
legati di potere un ðì detr011izz
 il Rc di SP.agna Filippo P. a1 qual 
line 'creduto fu non folamcmc utile, ma necdlano, che 10 fierro .Ar- 
tiduca Carlø, proclamato Re di Spagna col nome di -Carlo Ill. par- 
f"ff'e in perfona eotà per dar polfo a i Portoghdi, e per :mimare l' oc- 
cu:to panito Aufiriaco, che fi confervava tuttavia ne' Regni di Spa- 
gna. Pcnantoque{lo favio, affabile, e piiffimo Principe
 prefo con- 
gt"do da gli Augufti lagrimanti fuoi Genitori, e dal Fratdlo Giufeppe 
Re de'Romani, ú miCe nel Seucmbrc in viaggio alIa volta dell' 01- 
Janda, con ricc\lcre immenfi onori per dovunque pa[sò. Pertanto ce- 
co oraR1ai gran parte dell" Europa in gucrra, .pcr dlf putare deUa Mo- 
narehia di Spagna j nel qual tempo an(.he il Settentrione ardeva wao 
di guerra per Ja Lega del SalT one Rc di Polonia col Czar della RuC- 
fia cootro il Re di SVt'zia, chc dicdc loro dcll" afpre )ezioni. Prcfelo 
in quell' 
mno i Franzc(Ï Brifac, l'icupcr.ar-ono Landau, diedero una 
rona a i Tedefchi fotto dfo Landau; c: all'incontTo gli Anglcllandi 
s'impadronirono di Bona, Huy, c Llmburgo_ 


Anno di C R 1ST 0 MDCCIV. Indizione XII. 
di C L E MEN T E XI. Papa 5. 
<Ii LEO POL DO Imperadore 46. 


V Eggr-ndofi Rin;tldo J' EJie Duea di Modena sì malrrartato cd op- 
t:n{fcJ da i Fr4nzcfi, a!tro ripiego non rrovò, ch.:.Ji ric(tTrue 
a l.lapa Clemente Xl. per imploraTe i (uoi pateroi ufizj aFl'TC'f.o ;e d.Je 
Cotone, 0 pt.r dlr meglio, alia Corte di Francia, chc:: told d.r.geva 
la gran macchina, e fo[to nome del Re Cattolic,-, fùl.. 1j
nul."
gI4.,a 
'U: gli "Stac:i di ciTo Duc". Si fortò a <juefio fine mcognlto a Rama, 
C 2. C vi 
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E
 A VoIJ. e vi u fèrmò per più Mefi. Giacchè non volle Imi indurfi. a girtarlli 
Jhmo I7

. in braccio a' Franzefi, 01)0 alrro in fine po[è ottenere, che U'1a pen- 
fione di died mila dobble,. e qucUa aocnra gli CO!1vcnne comp..r.arc 
con cedere ad eai Franzeu it po{fefT'o della Provincia dclh G I' f gn.1 a 
na, hruata di là dall' A pennmo cl)lla Fortez'Za di Mollt.tlf.>nCo; unlco 
r.eRo de' Cuoi dominj, fin ora foí1:enuto nel Cuo naufragio: dòpo dl che 
6 reO:ituì a Bologna ad afpettarc fenza avvilirfi 10 fcioG:lmtntn dell' 
uOIverf.11 Tragedia. Ma aile fue diCavventure fi agglUofe III qud1:' anno 
)a demolizione della fua F'ortezza di Brcfcello, fana d:l' P.amigiani :. 
unro pontò il Duca di Parma? per levarfi queUo {lee co J,1 gli occhi. 
Furono afportate parte a. Mantova, parte nello Srato di L\111100 tunc 
queUe arriglierie ed anrccci mi1irar:. Cominciarono in qu\.ft' anno a 
declinu forte in ltalia gli affari deW Impcradore, e dd colleg.w 
Duca di Savoia.. L' incendio commofT'o in Ungheria d I i lolie- 
vaci, e in Germanja da MallÙ1li/ianfJ E/ettoy di ßavicra, ficcome 
quelIo, che più fconava la. Corte di' Vienna, a lei non permet- 
teva di alim
ntar la fua Armata in Italia co i ðeccfTarj rin-forz! di 
truppe e danaro. Nu
la aB' incontro mancava a1 General Franzele 
fuca di Ptlndom{J. Da che fu eg1i maggiormenre rinvigoriw dalle n
o- 
"c [eve fpcdlte dalla Provenza per mare, di\'ife I' eferciro fuo in due, 
rjtenenJo per sè Ie fone maggiori a fine di f.1l" guerra al Duca di 
Savoia; e deB' altra parte diede it comando al Gnm Priore DuceJ di 
Pando11So fuo Fratello, acciocchè tc:nrafT'e di cacetar d' I [alia il corpo 
di Tedcfchi, che a{Fai fmilM refiava nel Mamovano di quà da Po, 
e teneva forte turravia b Terra d' Oftiglia dl Ià da eGo Fiume. AI- 
Iorchè i Franzefi s' avviarono ful fine &U' anno precedenre wetro al 
Conte Slaremherg, aveano gli Alemanm occupato Bomporto e la Ba- 
1113 ful Modenefe, con far prigioniere i1 prefidio di quell' ultima. 
Tornato che fu a Modena il Tenenre Generale Signor àj San Fremond, 
non perdè tc:mpo a ricuperafe ful principio di Febbraio que' L
06hi:: 
ficchè fi ririrarono i Tedcfchi alIa Mirandola, c arrefero a foru6cadi 
in Revere, Olligli3_, ed a1tri Gti lungo il Po èi quà e di là 
.con iC1:en- 
dedi ancora ful Ferrarefe a Figheruolo. 
Venuro il Mefe d' Aprile, Ii mofT'e il Gran Priore di Vandomo 
E:oI gro(fo delle fue milizje. per isloggiare i Tedefcrn da Revere._ N cn 
l' afpettarono effi, e ft riduíTero di là da Po ad OlligIia: can che venne 
a re{iar feparata la Miraadola dal campo loro. Allora fu, che il g
oa 
vane France[co Pico Duca di efT'a Mirandola, accompagnato dal Prm... 
lipe Giovanni fuo Zio, e da Don Tomma[o d' Acquino Napoletano, fu.o 
Padrigno, e Principe di Caliiglione, comparve a Modena, co
 dl- 
chiararfi del partito ddle due Corone., e con pubblicarc un Mamfe(lo 
contra de i Cc(uei. Fu bloccara da lì innanzi qudla Città da i Fran- 
zeft; fu Rnche [ul fine di Luglio regalata da una buona piÐggia di 
bombe, ma fenza fuo gran danno, e fcnza che fe ne (gomenta
e punto 
il Contc di Konin!,
gg Comand:mtc: in efT'a. Pt:nfa vano Imanto I [Tl1PPO, 
iodcboliÜ TcdcJchi, ridotti di Ià da. Po 2 a mantcncre almcno b .co.. 
,munl a 


----- 
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Jnunicaziooe colla G
rm1ni:t; al qml fine fortificarono Serravll1e., Ponte E u. Vol
. 
Molino, e varj poCh fotto Lt>gnago ne gli Suri della Repu
blica Ve:- ANNO 17(;+ 
net a . Di quà dal Pl} fiavano i Fr1nZefi., cannonando inceflantemente 
ÐLtiglia nell' oppolb riYa. 11 Gran Prior-c pafsò dipoi ad alT'ediar Ser- 
ravalle. M.I perciocchè non men Ie fue tTuppe di quà da\ Fmme fuJ- 
derro, e i TeJefchi dall'altra parte fi fien
cvano (ul Ferrarc(c; diede 
ciò motivo al (ommo Ponrehce di fame gravi querele per memo del 
Cardinale Aßa!!; Legato di Ferrara, intim!lndo a gli u!1i e a gli alrri 
dl sloggiare, e nello fidfo tempo minacciando di unir Ie fue rruppe 

o
la parte ubbidiente per ifcacciarne la disubbidienre. Sì quefii che 
queUi {ì mofirarono pronti ad evacuare il Ferrarefe, e in fatti fi ri- 
[trJrono i FraFlzefi dalla Stdlara-, e gli Al('m
nni confegnarono Fighe- 
ruolo a gli Ufiziali del Papa, con promdfa di- ritirarú ful \l enezinno . 
Menne: lì allel1:ivano a partire., nelll1 none precedenre 14 Narivirà di 
San Giovanni Ba!ifia, avendo i Franzefi r:lunata gran c(\pia di buche 
o trovate in Po, 0 fatte venir dal Panaro, a1cune migliaia di eill im- 
barcate aHe: Q!1adrdle, queramente paíTarono di là dal Fiume., ed ot- 
tenuto il paßò dalle guardie Ponrifizie, diedero addoíTo :r 
1i A le- 
manni, i qUJ.li in vigore dell' accordo fate
 fe ne {hvano aíTai fpen- 
fierati e quieti. A Iquanti ne furon
 uccifi, gli. altri col1a fuga fCJrn- 
parono;. reHo il loro bagaglio in man de' Franzefi. Fu ca
ian qut"flo 
coiro, ch' eglino pofda abbandonaíTcro Of1:iglia, Se:rravallc, e Ponte 
Molino, e che il picciolo loro eferciro, valicato I' Adige., and:1(fe a 
mcllt:rfi in falvo (ul Trentino. Proruppe la Corte di Vienna in efean" 
defcer:ze per quefio f.mo, con pretendere di aver pruove chiare, che 
fofl'e ieguito di concerto co i Miniftri del Papa, perchè nello fteíTo 
tempo era anJaro il Confe Paolucci Generale Ponti6rio ad abboccarû- 
col Gran Priore, e per altre raginni, che non imvorta riferire. Com- 
mùífo d.tlle amare dnglianze di Cerare it Ponreficc fped) a Ferrara 
Monfignor Lorel1zo Corfin;, che fu poi Cardinale e Papa, acciocchè- 
De forrnaßè un ProceCTo. Nulla rifultò da quef1o, - che i Pùnci/izj aveC- 
fero confenmo 0 conrribuito aHa cacciara de' Tedefchi; ma non per- 
CIO fi potè levar di capo aHa Corte Cefarea, che il Papa afficurato 
Ðramai dclla Fortuna favorevole a i CT.ll1ispani, aveíTe data mana ad" 
ctlì, per cacciare lungi da' fuoi Stari que! molefio pugno di gente. 
Da che íì trovarono rlOforzari g1i Alemanni da alquante milizie calarG" 
dal Tlrolo, dopo la merà di Setrembre calarono di nuovo nel BTe- 
fciano, forrificandofi a Gavardo, e Salò ful Lago c:H Garda, e in al- 
tri Luoghl. Poehe fon la Nazionj. e i Principi, che nelle profperità 
farpiano cnnfervar la modera:Ûone. Cadde aHora in penfiero a i Frag... 
zefi di par!.lr alro, e di obbligar fa Repubblica V (""eta ad inrpedire 
1ft ealara e la dimora delle foldatefche Alemanne ne:' [uoi Stati. E per- 
ciocchè la favn:na Venera, rif-oluta d.i confervare la già prefa m:urra- 
lirà, nfpofc con non minore coraggio, e vieppiù rinforzò i prefidj 
delle fue Piazze: a\lora iI Gran Priore per forza entrò in Momechia- 
1"0, Ctllcinato, Carpanc:dolo, Pc:fC:lìzano, SCIDlionc, cd altri Luogbi, 
c. non 
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 Volg. e non 6 guardò di far aIm: infolenze e d.tnni a queUe Venete con- 
.ANNO '-,cf. uade, finchè arri vò il verno, che mife freno aile operazioni mi- 
litari . 
-Quanto at Piemante, -avea bene it 'Duea Pittor;r; Amedeo con 
ovarie .Ieve fane ne' fuoi St:lti e negli -Svizzeri., accrefciuto di molro 
l' eferciro roo't ma per ta gran copia di Franzdi, venuta per mare al 
Duea di JTandomo, fi trovò fempre di troppo inferiore a1le fone ne- 
miche. Sui prlncipio di Maggio -comò dfo Vandomo circa trenrafc:i 
.mila cOO1bauemi neW oite fua, e però con ifprezzo de g1i Alleati po- 
fiati a 'enol', pafsò in faccid di etTt il Po, e gliobbligò a ririrarû 
con qua1che toro perdita. Quindi imprefe r aff'cdw di 'VerceUi., Città, 
che .quamunq:Je prelidilra .da rei mila perlone. non fece, cbe una mi- 
fera difefa; cd ofiinat\lfi il Vandomo a voler prigionic:ra di guerra 
.qudla guernigione a.fine di fempre più ugliar Ie penne 
I Duca di 
Sav.oia, trovo Comanclante cd U6ziali, che .condifcefero a cedergti la 
Piazza co.n sì dura condizione. Ordine emanò ben tofto di fpogliar 
quella Città d' o
ni fonif1cazione nel dì 2.1. di Luglio. Calato tntanto 
anche il Duea del/a Fogliadtl dal Dt:l6nato con dleci mila combatten- 
ti, dopo e{ferfi impol1dfci[O della Cmà di Sura, mlfe J' a{fedlo a qud 
Cafie1lo; efpugnò la Brunetta, e il Forte d. Catiedr; e .nc:l di 12.. di 
Lugtio cofirinte il ,prdiJlo dd fuddcuo C
n-el\o di Sufa a renderú 
con patti molto onorevoli. Obbhgò d'poi colla forza i B-trbirti :lbl- 
tanti nelle quattro Valli <id accertare Id nemralinL And" quindi ad 
Ilnirfi fouo la Città d'lvrea col Vandomo, il quale fedici giorni im. 
piegò 11 Couomettereque::lla Cma. Ritlra[cfi il COffi.&ndanre ne1ìa Cit- 
tadella, pofcia nel dl 2.
. di 5ett(.'mbre dovefte cedcre, con refhr pri- 
gioniere egti, e tutU I Juoi. Vi rcnav.a in quelle parti la Cmå d' Aofla 
.renitente alia Fortuna, ma nè pur' (.{f.) pote efimerfi d.lll' ubbiJlre a i 
Franl.e6 infieme _col .Forte di Bard: con che rello predulo ul Duca 
di Savoia il paØ"Þ, p
r flcevcre loccorLi daUa parte della GermilOla e 
degli Sviu.eri. E p1Jrc: qui Don :6nirono Ie iTT1prefe deB" infaticabil 
Dllca t/i P'andomo. Si avvi-sò egli al d,fpctto ddla conrr
ria f1:agione, 
che 6 apprelfava, J' unprc.:nderc l'a{fedlo d. Velrua, Fort':zza non folo 
pc:1 fito, perche potl<1 tul Po fopra un dirupato fal1è>, m., cziandio per 
Ie fomfica.:l.ioni aggiunte, creduca quaii IOd(
ugnabllc; c tanto più 
perchè jl Duca dl 
.1VOla unito al M.\rdi:i.dì.o dl StaTl:mberg colla fua 
Armata íbva poftaro d. là dal Po a Crdàmina J1ella riva -oppotta del 
:Fiume, e .mercè dl tre ponti manteneva la comu:1icazione cun Ver- 
rua. Oltre :) cio daw.1nti a V crr1!la 6 trovava II pono di GUt'rb'gnano 
ben rr:ncierato J: d f\.'fo dol cinque maia ti a Tcdt:fchi e PicIDnntefi. 


':>Il fi atterrì per lu're quelle difficulrà Il Vandumo, e alia mc:rà. 
d' Ori.obre ando a piantare JJc
mpo contro di GUCI blgoano. I manro 
r::rchè ,ì t:.ttaO'" lit.: olarooo I'alyue del Po, ch
 íi p Hcano gu
,h- 
re, 
nf(", 0 pur,: d('"4.erminò csli tlJ \lolcr p.{fare col anI gh. dell, foe 
gent.i, ('.1 atralire H c..mpo di Cr
fcenc'no. Ne fu nvvllüto " tempo it 
Duca d. Savoia, çbe perciò ric.hiaDtQ J.l t1I
ggiol parte dell:! gente 
- potta 
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,oaa alia difcfa di Guerbignano r Tra ]a partenza di quefie- truppe,. F. a A Vo1
. 
.c i[ fU'Jco di moIre mine,.. che- feeero laltare .i trincieramenti 
i qud ANNU704. 
potlo., It V.tOdoC11<), fc ne impadronì,.. 
 dipoi 6 diede a g'i pproci c 
aile b:meric coorro Verrua, continuando .pertinaeemente J' atrcdio pel 
rello dell" anno:' nffedio memorabi]e Don m::n' per Ie încredlbili Ðffefc 
de gli uni,. che per I'infigne difefa,e bravura de gli altrL 
E"a mancata di vita. ndl' anno- precedenf
 .An/It, Ifa/JtO",. Du- 
éetra di Maorova" Moglie di FerdilJ/I"do Carlo Go"z..g
 Ouca rego'mte : 
PriO(."ipe{fa, che per la (omm1 fu
 PICtà
 Càrità e Pazienza, m
ritò 
vivendo e marta gli encomj d' ognuno . Volle in queft' anno e{fo Du- 
ca portarfi alia. Corte di Parigi,. dove non. gli mancarooo onori e ca- 
rezze qlt;tOte ne volk. Onenne anche iI titolo di G
nefQliffimo delle 
Armare in ltalia di fua. Maeft
 CriUianiffima. 0 il ruo dcfidàio di 
lafclar dopo di sè qU3lche pofiorità leginima, giacchè di qud1:a era 
privo)- 0 Ie premure de' fuoi domefiici, e fors' anche- della Cone Lldfa 
di Francia,. l'invagJ1irono di paßãre aile feconde nozze. Si ferrraro- 
110 i fuoi voti fopra SuftnM Enrichetta di Loren.", Figlia di Carl. Du- 
.&/1 di Elboruf: Principeßa,. dorata al pari di beltà, che di f.wiezza.. 
Tornato poi in halla,. arrivò nel dì z.8. d' Onobre al campO' del Du- 
ca d, Vandomo,. ricevuro ivi' con fommo ooore qual" Genera)jßjmo:þ, 
e applaudiro dal rimbombo- dì rune Ie arriglierie 
 Condona: la no- 
vella fua Spofa. per roue da quattro- Galee di Francia,. corfe gran 
rile-hio, perchc: malamente ralutata da più cannonatc di due Arma- 
tori Inglefr pre{fo Genova., Sf celebrò. pofcia if fu..1 maritaggio in 
Tofcana nel dì 0[[0 di Novembrc coWaffifienza del Principe' e PrilJ- 
tipeJ1(J di YaURtmont fuoi parenti. Ma il Ducat" che aVea' logorata 14 
fUll fanità. ne' palTati dlrordini, nc: pur traß'e prole dit. queO:a degna 
Principdfa. Ora memre I' {talia mirava io ben cattiva íítuazione l' ar- 
mi Cefarec e Savoiarde, con preva!erc coramo- Ie Franzefi", comin- 
ciò.la formna a. rnUtar volto in Germania.- It yea I' Elet/or tli B.v;tra 
s)argate mo!to I 
 ali , con efTedÌ impadronito anche di Rat isbona, A u- 
gulla:t, Patr.wia,. ed altri Luoghi', e minacciava. conquifle maggiori: 
quando COlT fegreta rifoluzione fu fpedao da Anna R'gina J' /lsgbilurroll 
il fuo Geoeralc fl,lì/ord J.'J4srlboroug con isforzate mare Ie ad unit Ie fue 
forze coUe CefareC::t comdndare dal Principe Eu{rn;(). in Germania. 
Non mancò il Re Crinianiffimo.d
Înviare anch'egìi in ajl1to del Ba- 
varo il Marefiia//ø di Ta//arli con. ventidue mila. combattenri. Occu- 
parono. i due p..."di Genera]i Anglocefarei ]a CittQ' di Donaverc con 
un combawmento,. in tui grande fu i1 maeello de' vinti, c forCe non 
mìnore qudìo de' \'lncitori_ 
Erano Ie due A rmate nemiche forti ciafcuna di quaÍt fdfanta 
mila perfone, e reI dì I r. d' AgoO:o in vicinanza di Hogfi{'dt ven- 
nero aile m.mi. Da gran ter>>po non era feguiu una sì ternbil batt a- 
glia; daU' Uf1a pane e d:tU' altra ti combut[t
 con eftremo valorc c fu- 
rore. Ma in fine fi dlchiarò ]a viutlria in favore degl'l mperiali ed 
Ingle fi. Secondo Ie Rdazioni T edc:Ccbe d' allora, dieci mila. Gallo-. 
Ba."::' 
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E<<. A Vot
. -Bavari vi perderono la vita, fei mila fe ne andaronB ferÏti, e dodici 
ANsu7 0 4..g quattordici mila rimafero prigioni, la .maggior partc co]ti fc:parati 
-daH' Armata, c t!rem dal Danublo, che furono forzati a pofar Parmi. 
.Fra e(Ii prigionieri fi contò II Marefciallø di r.lJ$Yd. II DJlca di Ba- 
'l}iera, e i] ,}{arefèia/io di Marfin, colla genee chc poterono fal varc , 
fre[[olofameme marciarono alla volta dcHa Selva Nera c ddla Francia. 
Anchc l' efercito vittoriolò Iafciò ful campo circa cinque mila eflinti, 
e a p;ù di fette mila afcefe il numcro de' feri[i. Le confegucl'lze di 
Ii gran vittoria furono Ia li.bcrazion d' Augufia, Ulm
, ed alere Città 
della Germania, -e I' acqultto di nuavo.di quella di Landau io Alfa- 
'Zia. La B:wie-ra, che dianzi facea tremar V ienn3 fiefTa, venne in po- 
tere di Celare can patti onorevoli per l' Elettricc, che fi ritirò poi a 
Venezia, dTendo ra{fato l' EletJor.8 Conlorte al fuo Governo di Fian- 
dra. A I primo avvifo di quella fa-nguinofa ba[taglia ponato in Italia, 
.fa adirarono forte i Franze{ì, con chi riferiva, e{fcrfi rend ute pri,gio- 
.niere tante migliaia de'lor Nazionali, fenza tare difefa. Si accerraro- 
-no poi della vcrità con loro grande r..mmarico. Ed ecco Ia prima 
arnara Iez.ione, che riportò dalle fue vaLle idee il Re Crifiianit'ììmo 
Luigi XIV Fu ancora gran guerra in Portogallo, dove era giun[o il 
Re Carlo llJ. con rinforzi dl mllizic Inglelì ed Ollandefi. And-ò in 
campagna Jo fie{fo Re Filippo f/. ripo[[Q di mold vantaggi fopra de' 
Portoghefi, e fe ne [orno glonoio a Madrid, it: non che Ie fue allc- 
grczz.e refiarono am.uegg
ate clall' avere gl' .Jn51efi occupara la Ciuà 
-di Glbilterra, pollo dl lamma irnponanu nello Streno, ma pofto 
mal cufiodito d:l gli Spagnuoli in SI pericolofa congiuntura. Tenra- 
orono effi di .ricuperarlo con un vigorolo aGedio, c.he durò fino all' an- 
-1'10 feguente, ma fenza poteme [nldar dl colà i nemici, che anchc 
oggidi oe confervano 11 dominio. Segui parimente un.] fiera b'uraglia 
circa il fine d' Agofie .verfo M.llega fu Ie FIotte Franz.efc ed ^ nglol. 
landa. Sì gli uni che gÏ1 altri lolennizzarono dlpoi col 'Tc Dtum la 
vittoria, c-he ognun fi atmbui, c niuno veramenre riporto. Nd dì 
:l.J. di FcbbniÍo di quefi' anno nuncò di vita in Roma il Caráintalt En- 
.,.i&ø N,ris Veronefc, ben degnu, che di lui fi faccia mcnzlOne In que- 
fie memoric. Milirò egli neH' Or dine de' Frati Agoltaniani, fu pub- 
blico Lenore in Plfa, e Cuttode della Bibhoteca Vaticanaj poi pro- 
mo{fo aUa facra Porpora nel 169f. pertunaggio, che pel (ado inge- 
gno, raro gludizio, e profonda crudlzione non ebbe pari in I taha a' 
tempi fuoi, cOlne DC fanno, e f.!fao fempre: fede l' Opere da lui date 

lla luce. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCV. Indizione XIII. 
di C -L E MEN T E XI. Papa 6. 
di GIUSEPPE Imperadore 1. 


F u qudl:o l'u1timo anno della vita di Leopold{) AuflriaCllmperado- EItA Vol
. 
re, morto Del quinto giorno di M;iggio: Monarca, ne' cui e10gj ANlIIU I7oi. 
fi ftancarono giu(bmente Ie penne di molti Storici. La Pied, rctag- 
gio fingolarc. dell' AuguQa Cafa d' Aufiria, in lui principal mente {i 
vide rifplendeF
, e del pari la Clemenza, l' Affabilità, e la Liberalità 
maffim
mcnte verfo de' Poveri. Mai non fi .vide in lui altcrigia nelle 
profpere cofe, non mai abauimemo di fpirito nc:lle avverfe. Parea, 
cbe neUe disavventur-e non gli m:mca(fe mai qualche miracolo in fac- 
coccia per J"iforgere. Lafciò un gran defiderio di sè, e infieme due 
Figli, r uno -Gillftppe, Re da molti anni de' Romani, e Carlo Ill. ap
 
pellato Re di Spagna., il primo di temperamento focofo, e I' altro di 
una mirabil faviezza. A lui fuccedette il primo COB atrumere, fecon- 
do il rito, il citolo d' ImpcradoT de' Romani, cd acc\1dire al pari, :mzi 
più del Padre defunto, al profeguimento della guerra contro la Real 
Cafa di Francia. Pubblicò nel Luglio di quell:' anno il Pontdice Cle- 
mente Xl. una nuova Bolla 
ontra de' Gianfenifti. Ma fot(o il novella 
Imperador GillJeppe crebbcro Ie amarezzc ddla Corte Imperde con- 
tro la Pomificia, di maniera che il COlftØ di Lamberg 1'- mbafciatorc 
Cef.1reo in Roma fe l1e parti
 palf.mdo in Tvfcana, c fn licenziato da 
Vienna iV/ønfigmr Dn/via Bolognefe Nunzio di fua Samità. Gran tem- 
po era, che il magnanimo Poncc6cc penfaVJ ad accrefcere un nuovo 
Ol"Oamento alia Città di Roma, coil' erezione 'Clc:lla Colonna Antoni- 
niana; diede l' ordine, che folTe difotterrata. N eI dl 1.f. di Settcm- 
bre fu quefio bel monumentÐ folameme cavato dal terreno p
r opera 

el Cavahcr Fontana; e gran fomma d
 oro cofiò sì nobile imprefa. 
In Piemontc continuo ancora gran tempo la force Piazza di Ver- 
rua a foficnerfi contro Ie incdTanti offefe del campo Franzefc. N d 
dì 1.6. di Dicembre del1' an no precedente un gran guafto fu dato aIle 
trincee de gli a['edianti da qu-:I prefidio, rinforzato lègretamt:nte dal 
Duea di Savoia di due mila perfone, giacchè egli manreneva tuttavia 
13 comuoicazion colla F.onc7.Za mediante il ?OI1tC di Cr-eicentå-no; m. 
f.cnza comparaz.ione PIÙ furonu j periti nel campo di effi Franzefi a 
cagion de' grdvi patimenti di un affedio ofiinatarnenre lonennto if! mez- 
zo a i rigori del verno, ançorchè non ommcttefT
 il Duea dl Vando- 
mo diligenza alcuna pe-r :mimarli ccn pr"fuíion di danaro e di alunenri. 
J manto innumcrabili furono g1i -sforzi delle artigl.icrie, bombe, c tùo- 
chi arrificiati comro I' olbnata Piau.a per Ii Mefi di Gennaio e Feb- 
braio. Frequenti erano ancora Ie mine e i forneJli sì dall' una, che 
QßU'ahra parte. Ma rercioccbè {i conobbe tropro dlfficile i.1 V't1ccrc 
'I
TlI. Xli. D que- 
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Eu Volg. quefh pugna, finehè il Duca Vittorio Amedeo pote(Tc. &111' oppofia 
ANNO IjOS. riva del Po ondare rinfrefe.mdo queUa Fortezza di nuo
i 
omba([enri, 
viveri, e munizioni: nel primo dì di Marzo il Vandomo. improvvif". 
mente fpinfe un gro{fo diHaccamenro ad öccupar I' Bola t Forte del 
Po, a cui fi atre:ne:va il Ponte nemico; e cos1 tagliò ogni comunica- 
zione con Verrua. Ritiroffi aHora il Dllca di Sa'lJoia col Afa.reftialJ, 
di SJarembtrg a Civaffo, lafciando Crercenrino in poter de' Franzefi. 
Si novo in breve il Yalorofo Cömandanre di Verrua obbligato a ce- 
dere; ma pria di faria, co i forndli prtparari mandò in aria i recinti 
c batlioni, e poi fi rcndè nel dì 10. di Marzo a difcrezione, nmpro- 
ve:rato pofcia't e infieñ1e lodato dal Vandomo per si lunga e gloriöfa 
difcfa. Prcfero dopo tale acquilto Ie affaticate milizie Frsnzdì nporo 
fino al principlo di Giugno, cd aHora ufcendo in campagna, fi mof. 
fero con difegn() dl aíTediare CivafT'o, e di tprirli con ciò it campo 
fino a Torino, gìi medit!ndo offefe contra di quella Capitale. Stava 
accampato in queUe vicinanze il Due! di Savoia con 10 Staremberg, 
c di là diede moIre percoíTe aUe truppe Franzefi, ma feoza po{cr im.. 
pedire: I' afTedio di CivalTo: Si foUenne quell a picciola Piazza fino aI 
d ì 19. di Luglio, in cui eí10 Duca alia fordina feee di norte eva- 
cuarla,. per qu-tnto potè, di 8niglierie e: rnunizioni, e la lalèiò in po" 
tere: del Duca dt/la Fogli/Jda,. Comandanre alJora di quell' Armata Fran- 
zefe, g.iacchè it Dltca di J7a"do11lo avea dovuro accorrere al baffo Po. 
cODtro. I' Armata Cefarea, ficcome dir
mo. 
Di grandi ed incredibiti preparamenri fece dipoi dTo Fogtiada , 
paíTato 6no alia Veneria, per me[[C
re l' aCT'edio :a Torino; m-a perchè 
fopragiuofero ordini dal Rc Crifiianiffimo di dtfferirt: sì grande. impre:- 
fa all' anno fe:guenrc, portò e:g1i la guerra altrovc. A vea quefto Ge- 
Ðeral Franzefe moIro prima. cioè nel dì ro. di Marzo obb11gatQ a ren- 
Qufi la. picciola Città di Villafranca fulle rive del Medtterraneo. La- 
fciato pofcia un bloceo inrorno a quella CittadeUa, che poi fi arren- 
dè. net dl primo di Aprile, andò ad aprir la trincea fo[[o la Cinà di 
N izza. Se ne impadronirono j Fra-nzeli,. ma non veJendo maoiera di 
ton.ne que! Cafte\lo, I' abbandonarono dipoi con rovinarne Ie: forti- 
ncazioni. Da chc quelle fllTono. alquanro riltorate dal Marchefe: di 
Ca.raglio Govcrnarore, ful principio di Novembre, comparve: colà di 
nuovo con forze maggiori il DUC4 ái Berwj,h, ed cmratovi nel d} 14.. 
di eno Mere, fi aecmfe poi a. f.!r giocare: Ie batterie contra dl quel 
Caftdlo, iL qUile non rntno pel fico, ch.: per Ie fortificuioni auo 
era. a fir buona rcfiftcnza. Ave:ano. per non so qual ordine rnale jn- 
te[o j Franzefi ritirata la lor guarnigione da A Hi verfo la merà di Ot- 
tobre. V I accorfe: tofio il Marefciallo di Stllremberg, e piamò quivi 
il fuo quartiere. Tamo, ardire non piacendo al Oue.. della Foghada, 
andò ad accampadì in qud comorni; con poca fort una nondimeno, 
perchè ufciti gli A lemanni con tal bravura Ii percoffero, che: vi re- 
iò uccifo iI Gt:neral Franzefe CODte d' Jmercol4rl con alquame cc:oti- 
aa.ia dc' fuoi: laonde fu giudicato miglior configlio il riLir.11 fi. Veri. 
la 
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]. metà di Diccmbrc )a Forte'ZJ.
 di Monmegliano in Savoia., "iot.\ EI. A. Vol
. 
1100 daUa forza, ma da UI'I ollinato blocco dl un IAno oC m{zzo, lì ANNO 1105. 
trovò in fine ob
ligata a capitolarc con condizioni onore-voh. I'CT 
ordine poi del Rc CrifiianiHìmo ne furono fmantellate [Que Ie forti- 
fieazioni. Cos} andavano moltiplicando Ie perJite e fci
gure adddfa 
81 Duea di Savoia, il quale non avea cdfóit-o di tcmpdlarc la CCf- 
te di V kana e Ie Potenze maritime, per ottenere g'lgliardi [oecorli. 
Con occhio cerUOlecte di compatimenro m1(8\1anogli AHead 
1'infc:lice po'útura di quefio $ì fedele Sovrano j e però fu prefa I. 
rifoluzionc di Tifpedire in halia con fone Duove il pritl&ipt Eu!.eni" 
in eui concorrendo 'Un raro valore e faper militare, e dl PIÙ la ltret- 
"fa litti
nz:r.dj fangue 'Colla Real Car. dl Savoia, fi potea pereiò da 
Iui promettere ogni maggiore {ludio per la caufa comune. Ma noa 
gli furono coofegnate forze tali, che potelfc:ro per çonto akuno com- 
petere colle Franzefi. N e prefcntì I. ve-nuta il DI/(a di P iJlldQ"'
, C 
per at1ìcurarfi, ch' egli non penfa{fe alia da tanto tempo .bloccara Mi- 
randola, ordinò, che il Signor di Lapurà Teneme Generale de gl' In- 
gegaeri alla metà di Apnle paíIafTc ad aprir la trincea [0[[0 quella 
FOff>ezu. Benc.hè fi trova{fe fornito di [cnue prefidlo il Conte di Kø- 
.ingftgg i v i Co.man.dat}[
 Cefareo,. pu
 fec
 u
a. bdla dlfel. fino al di 
died di Maggu
, 10 CUI fi arrcnde co fuOI pnglOnerc dl guerra. Ar- 
rivò in queUo mentre in It.lia il prode PClDcipe EugC1110, e da 
che ebbe raunato un fufUeienrec{)rpo d' Armata, cot1:eggi:mdo il La.- 
go di Garda, giunfe a Salò. Q1ivi fu e.gli indarno tra[[enuto daU. 
oppofia nemica Armata, perchè feppe apnrh il pa{fo al piano della 
Lombardia, e far poi mold prigiom de'" nemici. ^ Catrano ful Fiu- 
me Add" fi tcovarORO pofcia a trome Ie due ncmiche Armate nel dì 
16. d' Agofio, ,(: vennero a giornata campalc. Erano .naefiri di guer- 
ra i due Generali, piene di valorofoardlre Ie rruppe -<11 atnendue, c 
però. cia
ctlF!a delle pani menò beG Ie mani., 
a con. lafc.iare indecif
 
1a Vlt[orla, avendo la notte polto tiae a gh fdegm. 5. -Uudtò pOI 
"('Î3(cuna de-lie par-ri, fecondo il privilegio dc' guernen, di far'" afcen- 
dere a più migliaia la mor[1lità dc' nemiei., c a Unto meno Ja pro- 
pria, di modo che s'intefero da lì a poco imonati duecootrarj 24 
D
um. .Forfe maggiore fu I. perdita de' Franzefi j ma cerro -compen- 
fata dall' avere i Tedcfchi compiaora la mone dl PIÙ loro Gencrali, 
olere a quella -del Principe Giufeppe di Lore11a. Pc:rehè I' uno e l' altro 
efercito rc.flò in6evolito da s1 copiofo lålaífo, penso dipoi pill al ri- 
polo, eht: ad ultcriori mihtari fatlchc, -e" altra jmprcfa non fuecedc:[[e 
pel rello dell' aono in quelle pani. . 
Aoche nell' al[-o Reno, alia Mofdla, e at Br;tb.lOte non man- 
carono aziooi mihrari e fanguinofe" e fra qaefte fpezlalmeme nm-. 
bombò I' averc il iUilo,-J i\1arlborDug forzate (Ie) dì 19. dl Luglio Ie 
Lmcc Yranzcfi del Brab_ante, con t:'r prlgioni circa mille e cmque- 
<;eO[o Gallifpani, fra' quali due Generali, e COD pre(ldcre alquanti 
taoQoni, bal1diere, ß:cnd;.rdi, e qualche parte del bagaglio. Lo fire- 
D 1. pito 
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J! RA Volg. p.ito nondi
eno magg.iore della guerra 
u. in Ifp
gna. 
a1che pic.. 
AI'IN.17C6. clolo acqutff:o fecero I Ponoghefi, affiftltl d1 gll Analollandi. AlTe- 
diAro:1O aDche B.tdajos, ma enuaro colà un buon focc
rfo di Spagna, 
meglio fi ftimò di lafciare in pace quella Città. AU'incontro la po- 
tC"nuffima Flotta combin:1ta de gl'lngldi ed Ollandeíì con ge.te da 
sbarco, e collo ftelTo Re Carl, Ill. in per[ona, fi pretènro davanti 
Barcellona. Al nome Auflriaco in gran copia concorfero- colà i Ca- 
talani armui: dal che rinvigoriti gli ^nglollandi formarono .. aITc:dio 
di CJUt'lla Città, e ne furono direttori il Prinâpe di Darmfiat, e it 
Mi/rJrd Peterboroug. Dopa elTerfi gli alTedianu impadronlti de I Forti 
dd Monglovì, nena quale imprefa quc1 valorofo Principe: lafciò la 
"ita, Hnnfero maggiormente la Città, e finalmeme indutrero ful prin- 
<<:ipio di Ottobre II rlCerè 17elaftr; a capitolare, con accordargli tutti 
g1i onort militari . Ma andò per terra la Capitoiazionc, perchè pri. 
ma di effettuarla, fi mo(fe: a fediz.ione il l)opolo di Bucellona, e 
v' enrrarono gli Au{lriaci, accolti con fcftofi ed mce:{fanti viva. L'ac- 
quino della Capitale: fu in breve (èguitato d1 Lcrida, Tarrsgona, Tor- 
tofa, Girona, ed altri Luoghi della Catalogna. furnu!tu;ïwoO pari- 
me:nte i Popoli del Regno di Valenza, c qud1:a Città con Denia, 
Gandia, ed altre: Terre alzò Ie bandlcre del Re Carlo II f. Per QU3ntt 
sforzi facefTero neWanoo prefente: gli Spagnuoli, pcr ricupe:rare Gi- 
bilterra con un pertinace: afTed-io: non fu-rono aHj(ltri dalla fortuna, 
perchè padroni del mare gli Anglo11andi, colà introdußèro di rnano 
in mano quame: forze occorre:vano per la difef
. Nd Novembre dell' 
::mno prefeote aV"venne una me:morabil rotta del Po ful Mamovano di 
'Juà, che rottÏ gli argini della Secchia e del Panaro, e: feco unite 
<)uell' acque, recò incredibíli danni a tutta quella parte: dEl 1\1amo- 
vano, al Mirandolere, a parte del Modende, e ad un grim tnmo del 
Ferr.!refe fino al mare Adriatico. ðrrivarono I' acque fino aHe mu. 
ra di Ferrara, atterrarono uo' infinità di cafe e fcnih rurali, colla mor-. 
te di gran co pia di bdlie, c di non poche perfone. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCVI. Indizione XIV. 
di C L EMF. N T E XI. Papa 7. 
di G 1 USE P P E Imperadore 1.. 


S E mai fu,anno alcuno in Italia, anzi in Europa, ftcondo d'avve--. 
nimcmi rnilltari, e di ftrane: metarnorfofi, ccrtamente è da di-re. 
il prefeme. Fra i gran pen fieri , che agitavano la Corte di Francia, 
per ro(kenere la MNtarchla Spagnuola, lacer;ua, 0 minacciat;l in tame 
p-arti clall' armi Col1eg.ae, uno de' pnncipali {j fc-oprì c:lTere que:l1o di 
\l1tirnar la dilhuz.ione di Yituìrr;ø Ã711edeo Duea di Savoia, Prmc1pe:, 
<<:he colle rue ardire rifoluz.ioni avea 6nqui obbligato il Re Cri (ha- 
niffiroo Ll4igi XlY. a mantencrc Íß Jtali
 una guerra, ehe gli cotta- 
Ya. 
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va non pochi miJioni ogni anno. OpprefTo quefto coraggioCo Prin- ElLA Volg-
 
cipe, fi cTcdea facHe il mettere Ie sbarrc ad ulteriori remativi dclla AKNO 1706.. 
Gamltma contro la Stato di Milano. Già avea per cinquantacinquc 

Iornl il Marehe(e di Cayaglio fo{ìenuto il C"ftello di Nizza, benchè 
fhgdla[O contl1\u
mente da cannoni e monari del /)u,,, di Bey.wich, 
quando fi vide ndoHO all' eftremo, e ridotto 3. capitolarne h refa con 
tutu gli onori milit'\ri del dì quanro dl GenO:tio. Fu pofcia con. 
dennato quel Catl-eHo a veùcrc ugu Ighate al fuolo tutte Ie fue for" 
tificazioni. Taoti preparamcmi andava in qudl:o mentre facendo il 
Due. cúl/a Fogli
'
, che poco ci vole va a. comprcndere tendenti Ie 
fue mire all' alfedio di Torino. Perciò il faggio Duca attefe a b
n 
premunire quella Gapirale e Cittadella di quanto porea occorrere in 
sl fiero emergcntc; e dol che vide cominclate Ie offefe, con pafTa- 
poni del nemlco General Franzefe, fpedt a Genov.a la Real fua F&- 
miglia, cd anch' egli fi mife pOt aHa larga per maggior fua ficu- 
rezza, riducendoG a Cuneo, e ad altri Luoghi finqul prefervati dalle 
nemiche violenze. Ora non sì toOo ebbe il fudderro Fogliada rice- 
vuta nuov.a genre da Francia con promeíT."1 ancora di maggiori rinfor.. 

, che paífata la mctà di Maggio accoß:atofi a Tormo,. diede prin- 
clpio alla circonvalJazione imorno a quella Cjrradc:lla, dove. II prode 
Conte Datm, lafciaro dal.. Duca per Governaror di Tonno inúeme col 
Marchc:ie di Caraglio, avea meao un forte prdidio de' fuoi Tedcfchi. 
Venuto pofcia il GlUgno, apn la trincca fotto quella Forrezza, COI}Þ 
tando do?o l' acqulß:o di eOa prefa anche la Cirtà, bcnchè nè pure 
ommettetre Ie offefe comro la Città mcdefima. Orrcndo fpettaculo 
era il gran fuoco di circa ducemo tra Cannoni e Morrari conrinU4 Þ 
fntnte impiegari da' Franzefi in gittar paIle, bom
, e {affi cuntro di 
d]à. Città, e più contro <lella Cittadella; e un pari trattamento l(Jr 
faceano i rami bronzi, e fuochi de gli atredlati. Nello Hetro tempo 
non lafciò il Fogliada di m::\iciare con a1cune mlgliaia 'di fantl e caval Þ 
Ji, per \'oglia di cogliere, fe gli veniva fa[[o, 10 fidfo Duca di Sit. 
voia. Ma egli vigilante o'a. fcorrendo in un luogo, ed on in un al- 
teo, fcppe fempre fchermidi da i nemici, e dar 10ro anche qualchc 
pcrcoffii, hnchè fi ririrò nella Valle di Lucerna, dove trovò atrai fr. 
deli e arditi alla fua difefa que' Barbcni. L' dTerfi perduti in que-Ha 
dlverGont: i Franzefi, cagi()n fO', che non progredrOe I' atTr:dio dl To- 
rino con quel vigore, che richiedeva la poúrura de'lnro affari. 
Tornato fulla Primavera il Principt EugcyÛo fut Trenuno, q.uiri 
suefe a far matra de'rinforzi a lui prorru:ffi, che fecondo il to!iro de' 
Tedefchi, con poca frena andavano calando d;>113 Germania. Più fd
 
kcito. il Daea di FandoNtlÞ, dappoichè fu ritornato anch'cgli da Pari- 
gi, paßata la merà d' Aprile, uld in campagna. con vfntl(inque mila 
combllttemi (altri han detco molto meno) a motivo di Cacetar dtll 
piano della Lombardia que lie brigare Alc:manne, che vi crano fethte, 
e di rillngnere Ie loro fpcranze fra Ie montagne dell' f\lpi. Ben 10 
previde it Principe Eugenio:l e per non pc:rdcre I' adito in Italia, cr>--- 
dmD. 
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EllA VO
. dinò al Gt1leralt Rt'tJentlau di poftaTfi fra Calcinato e LODato con do- 
AMNO 1706. diet mila tra fanti e cavalli aHa F()(r
 Seriola, cbe gti avrebbe fervi[e 
di ;aO[cmurale. Furon? malamelue ef
guitl gli ordini fuoi, avendo quel 
'Generale trafcurato dt ben fortlñearb dalla pane dt Lonato. Ora ecco 
nel dì IS>. d' Apn1e fopraglugnere il Vandomo daUa parte di Monte- . 
chi;!ro, e poi di 'Calcinato, II qu:de fi fprole comro l'accampamente 
nemlco. Afpro fu it conflitto, 01<1 in ñne i meno ctdetccro a i più, 
e gli l\]emar.ni in roua fi ritirarono .1 rneglio che pote-rono a Ga.. 
vardo. Efal[lfono i Fr4nzefi quefta vl[toria, preteodendo, che retlaf- 
fero pngionieri circa tre mIla I mperiali, ed altrettanti freddi ful e:am- 
1'0; laddove gli altri CORtaVano folamcnte ottocento gli eftiDti, e circa 
miHe e cmquecemo i 'prigioni e fentÏ. Cerro è, che í Flanzefi acqui. 
Harono alquanti pezzi di cannoile, molte 'bandlere e fiend.lrdi'7 e Fe. 
cero bonino del bagaglio e delle provvifioni. Dopo qudla percofTa 
il Principe Eugenio vedendo chiu6 .j paffi pel Brefciano, andò a poco 
. poco ri[irando dalle rive del Lago dl Garda Ie fue [ruppe, c a fuo 
tlmpo improvvifamectesbocco dl nuoyo ful Vero
fe. GrâvifIimi 
danni avea patito Del precedente anno la Repubbilca Vencta [ul Bre- 
fci:mo, calpefiøtodallc due nemiehe Armarc i maggiori Ii provò nel 
prcfente, pachè iI Vandomo vennt" colle maggiorj fue fon,e ad ae. 
camparû in vicinanza di Verona, e flere Ie fucgenti lungo It Adige-, 
per impedirnc; il paffaggio agl'lmperiali. Con pretefto, che da'Ve- 
neziani -6. prefiaífe 0 potdfe pretl:are ajuto .alle 'tfuppe Cefaree, alzò 
de' F or[ini contro la Città di Verona, non .fdlameme minac&iando ef. 
fa, ma fino 11 Senato iteffo, fe non ulciva di neurrahtà. Spinti da si 
fane violenze .que' faggi Signori :lccrebbero il loro armamemo., e ri. 
fpofero di buon mono a' Franzefi, fenza moli dipanirfi dillla prefa ri. 
foluzione di nog voler'.aderire a panito alcuno. A veano ftretta a queUo 
iine nel dì 11.. 'di Gennaio una Lega colle Cinà Sviuere di Berna e 
Zurigo. Intamo con ñnte marcie andava il Principe Eugenio imbro. 
gliando r avvedutczza Franzefe, ñncÞè nel di fel di Luglio riurd a 
un corI'o di lua geme di valicar l' Adige alia Penorazza, e di affor- 
zarfi nell' oppol1a riva: il che aprì I' adlto al I'affdg;
io di tutta la fua 
Armata, ehe, per q01nto 6 'figurò 18 genre., arcen,.kv
 a [rcma mila 
perfone, benehè 18 fama la f..cclfe glUgnen: fino a quaramamila. Cu- 
riofa cora fu il vedere come i dianzi 51 baldanl.oG Franze(j baucfferø 
una frenolofa ritirata, tenza mai voler mirare il volro dell' efercito 
nemico" 6nchè:ú ricO'Verarono di quà e di lä dd po rul Mao[ovano. 
Fu in quefii tempi, che il Re Cri(lianiOimo p
r bifogno di un 
cccdieme Generale in FlanJra richiamò il Duca dl Vandoll1o, e in 
luogo ruo 
 comandar I' armi in ltalia Ipedì Luigi Duca J' Orleans fuo 
Nipote, Principe, che fe non potea competen: call' altro nella fpc- 
ricn7.a militare, ecrto I' uguaghav:l -ne} valore, t: .il fuperava nella pc- 
ne[razione e vlvaci[.à .della mente. Venuto quetlo ge!1lro(o Prmcir
 
col Mareftia/lo di Marftn a Mantova, dove il Vandomo gli ra'Ífcgno 
il baftoDe del com.tndo, pafso dlpoi a riconofcere i varj fiti, e tune 
Ie 



, 
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J
 forte Franz.di. Trovò egli can ruo ramm.uico ben diverCa la faccia Ru. Vol:. 
delle cafe da t}11::11o, ch
 gii era !taro 
uppofto, tal mente che fi vide ANNO qQ6. 
forzato a richiamar dal PICID')OCe alqmnte brigate per premura di op- 
porfi aU' avanzam.::ntn del' one neOJlca; e intan!o fi andò a pofhre "- 
5.10 B.:nedetto ful M,mtovano dl quà ddl Po. Ma il Principe Euge- 
nio, al cui cuore non pc::rmeneva POfd alcuna il pericolo ddl' afTedlatCl 
Torino, e I' urgeme bi{ogno dc:l parente Duca di Savoia, animoCa- 
mente profeguiva II fuo viaggio. Ncl d) 17. di Luglio pafsð il Po 
alia PolefdJa, e quafi che Ie fue truppe avefTero I' ali, fi vldero nel 
di 19. comparire fino al Finale di Modena alcuni fuoi UfT<\ri e ca- 
valli kggicri. Sui fine. del MeCe valicò I. Armata Cefarea il Panaro e 
la St=cchla a San Martino, e giunta [ouo Carpi coftrinfe cinquecemo 
Fran
efi a rc:nderfi pragionieri; cd ivi prefe ripoCo, finchè colà giu- 
glldfc tutta la fu.a artiglieria. Nel dl I
. d' Agofio. entrò il Principe 
Eugenio nella Città di Reggio, con farvi prigione qud prefidio Fran- 
2.e{è, e lafciar ivi tutti i fuoi rnt'lati can fufUcleme guernigione di fani. 
.'\Itra gente lafciò egli aU' Adige, Po, Panaro, cd altri Luoghi, per 
maotener la comunicnione con )0 Stuto Veoeto. Progrediva in qudlo 
rnemre. il memorabile a{Tedio di. Torino, e maraviglie di valore face- 
uno tutto dì, non mc:no gli aggrdfori, che i dlfcp.fori. Le artiglierie, 
Ie bombe, Ie mine gioçavano continwmente da arnbe Ie pani, e gran 
fangue cofiavano Ie fortite, che di tanto in tanto fi f3cevano ora dalla 
Città ,.ed 'ora dalla Cittaddla. Pure follecitando il Duca Jellil FO,f!,liadll 
i lavcfI e Ie off.;:fe, fi vide in fine fpalancata un' 'am pia breccia nelle 
mura di dfa CittaJella, ed ape no il varco a gli ultirni tcntativi ddt' 
arml Franz.cfi. Furono ben fani nel di dcntro non pochi argini e ri- 
r:ui j. ma in fine conveniva confdhre ridotta aU' agonia qudla forte 
Piazz.a, perchè_di troppo fminuito per Ie malattie e ferite il prefidlo, 
c confumate oramai qU,\(i tunc Ie muniz.ioni da guerra. Eri\no dunque 
npotte tune Ie fperanze nell' avvicinamento del {oecorlo C
làreo, con- 
dotto d.11 Prjllcipe Eugenio, e nel potcr{i fottcnere, tanto ch' egli glu- 
gnc{fe . 
Ora mentre dTo Prindpe marciava.coWcCcrcito. (uo di quà d.11 
Po alia voha del Parmigiano e Piacentino, il Duca J' Orleans, dopo 
aver. lafcidlo un. corpo dl uu pre al Y'mente Generale Jl.led:tvi, affil\c hè 
Ii oppone(fe rul Brcfciano a i diiegOl delle Truppe Aßianc:, che cala- 
"ano 10 It alia , v al1cò a Guaftalla 11 Po coU' efercito fua, e cominciò 
.hWaltra parte dl qud Fiu.me a cofieggiare i nc:mici, perche non Ci, 
fentiva voglia di affromarfi. con loro, Ie non avea fièuro il giuoco. 
Continuò L'.Armata Cefarea i fuOl paffi fenz.a metterfi.apprenfionc delle 
angufiie dclia Strddella, e di aver da palTare per, paefe gOE:rnito di 
Piul.e nemi.che. Era g'å. (ul fine dl Ag.ofto, qw
nJo il Duo di Sd- 
yoia, (U[t\) plen dl giubilo, e lCoHato da alcune ccminaia dl cavalli, 
giuoÎe a confolar gh occhi Cuoi colla vJtb del tanto tol.pirato loccor
 
10,. e deJla prelenza del Principe Eugenio, con cui comtnCIO a dlvi- 
{are quanta occorn:va neH'immmente b,ifogno. Cio, che. rc:cava loro 
non. 
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Ii: 11. A Votg. non lieve affanno, era la mancanl.a de'viveri in paefe sbrol1o per sì 
At(N'H7 C '. lunga guerra, e qualche fcarfezl.a di munizionc; da guerra. Ma di que- 
fio fi prefe cura la fortuna, pcrchè nd quinto dl di Settcmbre ve:nne 
Joro avvifo, che daUa VaHe di Sufa calava un grotTo convoglto di ot- 
tocento e torfe più mu1i e bdhe: da foma, che conducevano al cam- 
po Franl.cre polve da fuoco, ,farine, arrni, ed alue muoi:z.ioni, fotto 
la fcorta dl cinqueccnto cavalli. Non -è da chledere 
 fe di buona vo- 
glia accorrdTero colà i Te<lefchi. A riferva di duccnto beftie, che Û 
falvarono colla fuga, it reao fu prefo in un :punto, e poco dopo an- 
che il Cafiello dl Pianezza, in cui furono fam prigioni da duccnto 
Franzefi, fra' quali molti Ufil.iali, con trovarfi ivi anche altra copia 
di vf:ttovaglic. A vendo pofcia II Duca di Savoia unite aU'dercno 
Cefareo queUe poche truppe rcgolate, che gli refiavano, e coman- 
data l' occorrente copia di milizle fore:nfi e di guafiatori, fu determi- 
nato nel Configlio dl avventurar la battaglia nel dì 7. di Settembre. 
Jmanto era glUnto il Du(a d' OrleaNs ad uoirfi col Duca delJa FogliQd& 
{otto Torino. Tenuto fu un gran Configlio da' Gen::rali, per fiflar la 
maniera di accogliere la vjfita dell' eferciro Imperiale. 11 fcnurnento 
del Duca Gencraliffirno, fo ficnuto da più ragioni, e d.1 non pochi 
LT fi liali apptaudito, f"r.:l di abbandonar Ie trincee, e urcendo 10 aper- 
ta camp:tgna di far giornata campalc co i nemici. Di diverfo parere 
fu il lWare{ciallo di J1.1arfill, dato come per Aio al Duca d' Orleans, 
ioíit1endo egli, che non fi 
vdre in un momento a perdere il ffutto 
dl tante [niche, per ndurre a gli efiremi la CittaJella di Torinoi er- 
fere tama la fupcriorit:ì delle proprie fone, sì ben muniti e forti i 
tnncicramemi, che il tcntare i Tedechi di fuperarli, era un cercare 
I'ine\'irabil loro rovina. Ma pcrfif!endo iI Duca' d' Orleans nc1 fuo 
.proponimenw, .die.de fine il MarCin alia difputa con isfoderare un or- 
dine delJa Corte di oon abbandonar Ie trilJcce: il che: c:bbc: a far di- 
.fperare il Duca, che ad alta vocepreditlè: l' efito .infelice della fcon- 
figliata rifoluzione; ma convenne ubbidire. 
Appena fpumò in Cido I' alba del dì 7. di Settembrc, che tUt- 
.to il Cdareo elÚciro con gran fe Ita impazie:me di combartere corre 
all'armi, c f
condo.Ie difpofiziooi farte s'lOviò in orJinanza, ma fen- 
za [DCCar tarnburi 0 trombe., verfo i trmci::ramenti nemici formati fra 
la Dora e la Srura. Aid eraoo gli argini, profondc Ie folTe, guernir: 
Ie linee tunc d' aniglieria e molChelteria, che con terribll fuoco e 
.furor di palle cominciarono a falurare gli arditi aggreí1ori. Ma a Ii 
fcorte(e ricevimento G era preparato il coraggio Tedcfco. Per due: 
ore cominuò il fanguioa(o combattimwto, Uudiandofi gli uni di cn- 
trar ndle trioi:ce, e .gli altri di ripulfarli .Fu credu[O, che circa due 
mila Impcriali vi pcrddfl:ro la vita prima di pater (uperare que'.forti 
oaacoli. Ma in fine Ii luperarono, e data nc fu la gloria a i Pruffia- 
ni, condoui dal Pt'incipe Ji AlIhaJt, che de' prirni sbocca.rono mila 
.circonvallazion nt:mica. Per la rropro lunga dlenfion delle linee era 
.ditlribuÜa anz.i difpc:rfã la milizia de' GallIspani. P.crò non s} [OLio vi 
pccc- 
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penetrò il gro{fo c-orpo dc' Pruffiani, che fi fparre il terrore e la co- 
lternazione per gli altri vicini poftamemi. Fccero bensì vigorofa re- 
fifienl.a alcuni cor,pi di riferva, 0 pure riuniti, sì f,uìti che cavalli, 
ma In fine rimalèro roverciati dall' empito d
' ncmici; e da che fo.'o- 
no da' guaftatori fpia-nate molte di queUc barriere, il re.f1:o de)}' efer- 
cito Celårco entrato .potè menar .le m:mi. AHara non penfllrono più 
i Gallispani, chc a fal\'arG ; e .chi pOtè fuggire, tùggL Al Duca J. Or- 
leaNs [Occarono aIcuoe ferite, dalie quah fu obbhgato a ritirarCt per 
farfi curare. II Marefcia/lo di !lf
rfin gravememe femo fu prelò, ma 
Ðel dì ieguente mon, rifparmiando a fe ftd10 il dlfpiacere di comp:t- 
rire a Parigi colla tetb bJlfa per ifcu[are I'infclicità de' fuoi con (jgli . 
A udire Ie rdazioni de' vincito-:i, più di qU:lttro mila e clfICjuecento 
furono i Gallispani rimaUi (lccifi nel campo; più di fette mila i fatti 
prigioni, parte nel campo tlelfo, e parte alla Montagna, e :t Chlcri, 
colla guernigion di Civa{fo
 fr.1 i quali a1meno èucento Ufiziali. As) 
faua litia fi può ben far qualche dctrazionc. Certo è, de venne: ru 
in mana ðel \'iuoriofo Duca J7ittorio .dmedro plà di cemo cin<juanrQ 
rel.l.i di -cannone, e circa felfanta moruri. 11 doppio fi legge ocUe 
Relazioni fuddcuc. Olm: a ciò un'immenfa quantità di be-robe, gr:;,- 
Date, pallc, pol veri da fuoco, ed altri militari 3urccci, con fm Ie- due 
o più mila tra cavalli, muli, e buoi. Gran bagaglio, molra argcntc- 
ria, e tunc 1e tende rimafero in prcda de'{oldati; e fn dcrw, ch:: 
En Ia caffa di guerra emra{fe nel ricco bottino. Non finì la giorna- 
ta, che il Duca di Savoia col Principe Eugenio fece la fua emrata in 
Torino fra i Viva del fuo fefieggiante Popolo, c a dirinura fi portò 
aHa Cattcdrale a tributare i fuoi ringr:öziamemi all' Altiffirno
 dalla cui 
clemenza e prorezione riconofccva sì mcmorabil vittoria. 11 poco di 
polve, che ørarnai refiava al Contc Daun per difefa di T orino
 fervi 
a folennil.zare quel Yé Deut1J col rimbombo di tunc J.e artiglierie. E 
tale fu quclla fal:!1ofa giornata e viuoria, che tanto più ri{mpiè di fiu- 
pore l' Europa CUtta, non che I'ltalia, perchè non potea I' ofic Cefarea 
afcendere a più di trc:nta mila perfone, e forCe nè pur ,'i arrivava per 
li UlOti malati lafciati indietro, e .per Ii tami naccamemi rimaQi ncl 
Ferrarefe, al Fir.ale {)i Modena, a Carpi, Reggio, cd ahri Luoghi, 
. dnne di aßìcurarfi 111 ritintta in cafo di bifogno. Laddove nell' eter- 
ciw Gallispano, fccondo Ia cornune -credenza fJ contavano circa cin- 
quanta mila comba[[enti
 fè non che i Franzefi dopo sì gran perco{Jå 
1]1: fminuirono di molro j} oumerOj e veramente tenevano anch' effi 
quà e là de i prefidj, e già dlcemmo, che un corpo di d1î era fiato 
fpedito in rinforzo al C,,,.te di Aleda'Vì, di cui ora convlen fare meo- 
2.ione. 
Era calato in Italia Federigo Principe rf I-/(ljJl4 CajJeJ can cinque 
mila c ft:ccmo foldati tra fantl e cavalh di fua N aziooe, e ando ad 
accoppiarfi con altri quattro mila fami e feuecemo cavalli Cera rei , co- 
rnandati dal Generale Petzel. Dopo ave-r e-gli efpugnato Goito fu1 Man- 
[O,,-aoo, pafsò ad aiTediarc Caniglion delle Suviere, e pref. Ja Tura, 
2'"'.,m. XII. E ber- 
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berfagliava it Cafldlo. Ma net dì 9. di Senembre cotà giunfc: it Te- 
neote General Franzefe Conte di A1edavl con eguat nerbo, e forfe 
mJ
giorc: di gcnte, e gli diede bauaglia. Se ne andò fconfino I' Haf- 
fiano con perdita di più di due mita perfone (i Franzefi difrcro mol- 
to più) di alquante bandierc e flendardi, dell' artiglieria groíTa e mi- 
Dma, delle munizioni e bag3g\io. Di quefta vittoria avrebbe faputo 
prevalerfi il Medav}, fe non ayeße anefo a liberar l:1 Terra di Ca- 
fiiglione, e non gli forre giunto il funl."fto avvifo dell. liberazion di 
Torino, due gioroi prim 1 accadura. Corfe egli colla fua geme a Mi- 
lano; il Principe d' Haffia andò pofcia ad unire il refto delle fue trup- 
pe col Principe Eugenio, e it Gl"nrrale Vetzd colle fue venne a for- 
mare una fpecie di blocco all;} Città di Modena. Nen baO:o alla for- 
tuna di mnllrar si favore\Pole it vol to a i Collegari in It:ilia colla vit- 
toria dl Torino, avvenne aoche un
ahra mirabil contingenza, che fcr- 
vì a coronare quel1a gran giornara. Se i Fran1.efi nella fuga avdfero 
volte Ie gambe verfo il Monf"c-rr:Jto e Stato di Milano, tami ne rc- 
ftavano tuttavia di lorn, Unre Piazze da loro dipendemi (giacchè co- 
m1otlavano a gli Stad di ManrnV:î e Modena, a tutto il Milanefe e 
Monferrato, e Quafi a tUrro il Piemonre) che potevano lungameme 
cC'ntrafiare R i Cefarei il dominio di quegli 8rati, e faTS' anche rinri- 
gn::rc: il Duca di Savoia 
 il Principe Eu
enio, (pr6vvedmo di rutto, 
F,e' conrorni di Torino. Ma i fugirivi Ga\lispani prefero Ie nrade, 
cne guidano in Francia, e fernbrandn toro di 
IVcr fempre allc: reni Ie 
fci1b1e Tedcfche, 3ff"rc:uarono i p
ffi, per va!icar ). Alpi. Racco]
j, 
ch'-tbbe it Duca d'Or1eans quanti potède'fuoi, tenutofu Con
gh
, 
fe fi avefre a marciare verfo 1a Francia, 0 verfo MIlano. II paflaggto 

Ib volta del Milanefe non parve ficuro, giacchè oltre alia gran di- 
ferzione (j trovavano Ie truppe col timore in corpo per la pat ita dis- 
grazia; più f}cile dunque i) ricoveradì net De!finato, JO\'C già ranti 
di dIì fi erano incamminati . Così fecero; laonde refiò ptÙ "bero il cam- 
po all' armi Collegate, per cogliere i1 [runo dell' infigne loro vit- 
toria . 
Non perdè tempo il Duc
 Pil/orio Amedto co) Priiuipe EUgtI1Î, 
dopa la prefa di Civa(fo a ripiglían: Ivrea, Trino, Verrua, Crdcen- 
tina, Ani, Vercclli, ed altri Luoghi del Plemonte. Emrate Ie lor 
tTuppe nello Stato di Milano, Novara nel dì 20. di Settembre apr) 
Joro Ie porte. Erafi ritirato da Milano 
 Pizzighirtone con pofda paf- 
fare a Manrova il Principe di Paut/emont Goyethatore; e però i M..gi- 
firad veggendo avvicinarfi :ana fuddttra Metropoli di Milano il PrlO- 
cipe Eugenio, nd dì 24. di efro Mefe fpedirono i loro Deputari ad 
offerirgli Ie ehia.vi. Vi entrarono pofcia gl' Imperiali; fu cantato fo- 
Jenne Tt Drum, e po no il blocco a qud Cafiello, foniffimo bensi di 
mur.t e bafiioni, ma mal provvedmo di vi veri. Lodi, Vigevano, Caf- 
fano, Arona, 1"re1.z0, Lecco, Soncino, Como, ed altri Luoghi, ven- 
nero aneh'effi :!II'ubbidien1.a di Carlo 1/1. Re di Spagna. Sollev3to6. 
il Popolo deW nnportantc Città di. Pavia, 111 vedere apcrta la trincea. 
da 
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da i Tedefchi [otto la lor Ciuà obblig
 quella gucrnigioQ Galli
pa- EllA Vü'g. 
na 1 capitolar la ref
 ne1 prini.:lplO ai Ottcbre. Fu dipoi rolto I' atre- ANN{\ 17c6. 
dio a Pizzighittonc, a CUI intcrv
nne anche 11 Duca di Savoia. Ma 
a lui premendo fopra 
gl'1i a1tr.1 cola I' acquifio dl 1\ 1

.1ndria) per- 
chè feconqn i pacti, dovca <]udb patr.1rc 10 fuo domlOlO col Mon- 
ftrr.
to rvIanto\'ano, ValenzJ 1 e Lomdllna: colà im'io il Principe E.u- 
genio, e fcce aprir la Uln
(:a_ (ouo quella Ciui. Non VI fu pc
o bi- 
'o!Jno di breccia; Ql1cna fu !ana bell brg... da un mag41.l.mO dl pol- 
\,t che era fulle mura ddl:t Clttà, a CUI 0 per accld\.:ore, 0 per ma- 
nif;uur.t d' uomini, fu attaccato il fuoco. Per slOln:oJo IcoPflO an- 
<l iror.o a terra moltlilime calë, e - pm IUtto un Cüf1 vento \' '(;HIO) 0 
pur dut', di Religiofe, e fouo l
 rovme rim
kro fep(cliile circa mille 
perrone. Perciò iI General COllie Cobn.elJero. It [.rovo. torz.I.
o a fcodere 
h. Cinà nel dì 2.1. d' Otrobrc. Pcrche egh pOI conlt:gul J IIT/porrame 
governo del Caliello dl .i\.1íiallo im \'Ita narural durame'. (.bb. originc 
la fJllla, cb' egh avef1e comper.uu 'luc:l polio col facl1Í1zlO ddla lud- 
dc[u Cíttà d' AleíIaodna, 4,.. . ';01 utteftabile incendlo di qut:! ma- 
gazzino. Poco prim;! 
1.1n
 
ntrati i Cd
r
i nella ÇHlà di Terrona, 
e ritiratGti quel pr
Gdlo dl _ cuccmo uomlOl. ncl
a .Cll
ad
I!.l, p
rchc 
li oflino nella dífeJa, WI glom\.! l/ICr.lUVI gh afIedwon (.on un f<.rocc 
al1àlto, Ii milero tUtti a hi dl tpada. N d dl 1.9. dl O
[)b:e Ja guer- 
Jliryion Franzcfe di PI1.l.lgbl[[on
 capitolò Ja rcla, e [c IlC 31lJO a Cre- 
m
na. Pa(farooo çipoi il Duca rlttorzo AmcdefJ, e 11 P, ÏiJâpe Etl/!.cnio, 
già dlchiarato Govtrnator dl Milano, touo Cafale dl !V1ontèrrato. 
Vermc )a Città oel dl 16. dl Novembrc all' ubbidlcnza di et10 Duca, 
che ne prefc: per sè il potId1o, c fu nconofClUto per Signore del Mon- 
{errato dil queHa Citudinanza. Nellil notte preccd
ot
 al dl 2.0. <Ii 
N ovembre i Ccfarei, che teneano bJOCC2t3 la Cmå dl Modena, aßi- 
liJ[i da alcune migliaia dl comaJl(ìI 3f1IHti) emrarono in etra, accla- 
mando i nomi del!" J m pera,iore, t: del VUI.'a Rinaldø d' EIle; e [0{10 
formarono il blocco di qudla Cmaddla, lìccomc.: ancora di Mont' AI- 
fonto c Seltola, due altrc Fonez.ze dl eilo Duca di Modena. Fu an- 
che metro da i Col1egati I' al1èdlo a V 3leoza. QUóllche alrro migliaio 
di Franzeu, nel perdcre Ie fuddene PIazze, felto prlt;iomerc dc: gli 
Alcm.wnt, 0 del Duca di Savoia. Circa mille e o[[ocento nel folo 
Calàlc Venn.:ro in loro poten:. Oggetto dl gran maravigll.l fu prel10 
gl'Italiani il mirar tantl eftèw d' una iola "moria) e 11 rat'ldo aCCjui- 
!to fatto in s} poco tempo da i Collegali. . 
Non furono in quefi' anno me!10 ftrepitofc Ie fCfne della gucN"a 
in altri pacti. UJi:irofio di buon' ora in campagna I' Eltt/or di E
'l;itra, 
e il Mar
fâa/I, di Vil/eroy già rimet]ü in hhertà, coU' efcrc.i[o Fran- 
zefe in Fiandra. Non dormiva il Dlica di AJarlbor,lIg Generale della 
J.,.ega in queUe pani j c po(to anch' ebh in ardlne Ie fue forze, mar- 
cia contro i nemici, e fi rrOVdfono a frante Ie due Arm.lte prdlo di 
Ramegl} ne1 dì 2.
. di Maggio, cioè m.lIa Domenica di PemecoL1:e. 
Mentre i Collegati erano dierro a forzar q'lella Terra, fi attacco una 
E 2. ficra 
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ERA Vc!g. fiera battaglia, cne durò più di due ore. Finalmente trovandofi i Fran- 
KIoiNO q.:>6. zefi inferiori nel numero d:lla cavalleria, bifognò, che ceddlero aU. 
empito della cootraria, e anJarono in rotta, infeguiti poi per due at- 
tre ore da i vinci tori. Fu creduco, ch: in qud tcrribile conflitto per- 
ddTero la vita quanro mila Franzdi, ed ahreu:lnti fo(fero i loro fe- 
rid, colla perdita di molte aniglieri-c:, bandiere, e llcodardi. Più di 
tre mila con ducento Ufiziali rimafero prtgionieri; ma forCe il mJg- 
gior loro &1Ono provenne dalla fmoderata diferzione, di modo che queW 
Armata rdlò per qualche tempo in una fomma fiacchezza, e conven- 
ne rinforzarla con truppe tirate dall' A Ifazia, ma ienza ch' c:lIa potelT'e 
tla Iì innanzi arrenare if torreme \..' nemici. Anchc quef1a vittoria Ii 
tirò dieero delle lhaordinarie confeguc:n2.c. Lovanio e Brufelles tar- 
darono poco a riconofcere per loro Signore Clld, Ill. Re di Spagna_ 
Altrctranto fecero Bruges, Dam, e O.-icnard. Pan:va, che la ricca c 
flobil Ciuà di Ao"erfa non voleffe il giogo, perchè prefidiata da do- 
d-ici banaglioni GalIisp:<ni; ma quella Cittadinaoz-a e il Comandanrc 
della CinadelJa, ben affeui al nome AuO:riaco, unto operarono, che- 
nel dl fei di Giugno avendo quel prefidio oCtenuco onore\Toli pani,. 
fI
 ftce I.. confegoa all' armi de' ColJegati. Fu polto I' anè:dio ad Oilcn- 
da, e in me no di orco giofoi, cioè ncl dì lèi di Luglio n"entrarono 
in pofTcffo pel R.e Carlo II f. gli Anglotlandt, Gccome ancora fecero 
nel dt feguenre in NeopoTto, e pofcia in Coutfo1i. La fOTza fu queUa, 
che fece piegare il collo a Meni:1, Piaz.Z2, in cui fi trovò gran re- 
Ii l!enza. Dcnd::rmonda, ed ^ th vcnnero anch' c(fe alia loro ubbidien- 
2.A, di mod-o che anche in quella pane ebbero un terribile fcacco I' ar- 
mi delle due Corone. N è fu pur loro propizia la fortuna in ffpagoa. 
S[
va ful cuore del Re FilipptJ Y. la perdira dclla l"iguardevol Cimì 
di B.\rcellona, al cui cfcmpio fi era ribellata quafi [U[[a la Caralogna, 
c il Regno di Valeo701. Per ricuperarla non perdono a fpefa e dili- 
gcnza alcuna; raunò un buon eferciro di Spagnuoli; ebbc dal Rc 
Criftianiffimo Avola fuo un poderofo rinforzo di truppe) condorro dal 
DuctJ ái NDag/ies. C
Ò fatto, bccome Principe gencrofo, volle in per- 
iòna imerveOlre a quell' imprefa, per maggtormenre accalorarla. Si 
molTe da Madrid vcrfo il fine di Febbraio, e giunfe fotto Barccllona 'J 
al cui dTcdio fu chto- principio. Ð!:Arro vi era 10 {l.elTo Rc Carlo Ill.' 
che veggendo la Città sfornita di foldatefChe, ed a
rte tun:avia Ie- 
breccie deU' anno precedente, iu in forfe, h: do\"ea r!tlrarÎt. Tale no A- 
dimeno a lui parve l':affcziond e il coraggio d-i quel Popolo, che de- 
terminò d-i non aboondonarlo. Mirabili cafe fecero que' Cttt:1dini, st 
uomini che donne, ed anche i ReligloG clauUrali, per preparar ri- 
pari, per difenderfi fino all' ultimo &am, ben confapevoli, che colla 
perdita oolla Città aod.w.mo a- perdere i tanti loro privilegj, e correano 
pericolo Ie loro lle(fc 'lire. Tuttj i loro sforzi non poteano impedire 
Ja grandine delle bombe, c i frequenti, aozi i cominui tiri delle bat- 
rerie nemiche = offefe, che rovefciarono gran cepia di cafe, e giå for- 
naav,ano confi
e.rabjli bIcecie 
cJle mura-. OJ peggio vi fu, perchè riu-. 
rei 
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fd a g1i aft"edianti d'infigooridj de i due Forti del Mongiovì, clove J:'A Vo!g. 
perirono qmtì tutti qu::' pochi Inglefi ed OHandcfi, ch' eral'lo lvi 311:1 AJI+io 17 06 . 
difeCa. Si trovò aHora a gli ellremi la Cinà, e comuuochè i fedeli 
Cat3!ar.i mai nè per Ie nurri, nè per Ie incredibili tatiche fi avvilif.. 
fero: pure fu' da i pìù conGg\i.lto il Re Carlo 3 fottrarli a1\a rovina 
imminence can teot1\re Ia fuga per marc, benchè Ia Flotta FranzeCe 
tend1e bloccato quel Porro. Ma più potè in \ui I' amorc concepmo 
verfo i poveri Cirtadini, che il proprio 
ricolo. S' eg\i fi rimava, 
la Città tofto era perduta. Arrivò in fine ne1 dl otto d1 Maggio il 
fÛ/"l'irilto ftJccorfo della Fiona Anglollanda, cht= feee ritirar la Fran- 
z.elc a TÐlone, e sbareò dipoi in ß:lreel1ona più di cinque mill eom- 
b:ucemi, con inefplieabil gioia di quella Cittadinanz-a. Sì poderofo 
ajuto, e il reHare aprrto ii, mare ad ahri foeeorG, fecero riColverc it 
Rc Filippo J? a fciogliere quell' a{ft:diCl, e a ritiradi non già per I' :\ra- 
gona, ma pel RoOiglione in Francia. Aeeadde la levara del luo cam- 
po nella mattina del dì n.. di Maggio, in cui feguì uno dc'maggiori 
Edißì del Sole tre ore prima del mezZt> giorno: avvenimento, che 
notabi\mcme acerebbe i1 terrore nell' Armata, che fi ritirava in gran 
fretra. Lafciarono gli Spagnuoli nel campo più di eento Cannoni coo 
ventilètce monari, cinque mila barili di polve, due mila bOln
, con 
gran .qlJJm:ità cr alrri militari attrecci, e di nmniz.ioni da hc}Cca c= d,\ 
gllcrra. Furono poi nella rnarcia infeguiti, flagellari, fvaligiati da una 
continua rerCecU1.ionc dc' Miche1.=tti aHa coda e a i fianchi. P.lfso il 
Re Filippo per Perpignano e per la Navarr., e fi refiiml follccita- 
meme a Madrid. 
M.l meotre fouo Barcellona G trovava impegnato dro Monarca., 
il J,Ji/,rd Gallow;,}, de comandna Ie rn'ppe Inglefi nel PonogallO' , 
benehè poco fi ae
orda(fe il fuo parere con qudlo de' Generati Por- 
toghefi, pure tanto fêce, che uniramente patrarono (ono A!cantara, 
c la pretèro. Aperrati con cis 1a ftrada fino a Madrid, colà dipoi 
s'incamminò il loro efereito, e pervei'lne 31 edcbratil1imo Moniltero 
dell' Ef<:uriale. Non fi credè fieuro allora in Madrid il Re Filippo, c 
però fcoreato con quanro mila c
valli c cinque mila fanti dal Dt4ca di 
l}wuic, fi ritirò altrove can tuu:! la Corte. N el dì due di Luglio fu 
iolennememe proclamato nella Città di M:\drid Carl, 1/1. per Re di 
Spagna. S' cgli follecitava il Cuo viaggio- a quella Capitale, e Ie I' Ar'" 
motta de' Collegati avdTe fenza dimora infeguito it Re Filippo, forre 
Jeílavano in prccipizio gli affari deHa Real CaCa di Borbone in queUe 
parti. Ma il n.e Carlo, udit! h fol1evazion di Aragona in fuo favorc.. 
volle paffar prima a Saragol.7.a, per riceverc ivi gli ornaggi di que 
Popoli. Jnunto rinforzato il Re Filippo da i foccorfi Cpediti dal Re 
Criftianiffimo't dopo aver fAttQ ritirar g1i AHcati inferiori di fone, 

iemrò nella fcompigliata Città di Madrid. Corfe de i gravi petieøli 
It Re Carlo, pachè abbandonato da i Porroghefi -; pure cbbe la for- 
tuna di fcampare a Valen7.:l, dove con gr.m plaufo fu rieevU[o da qud 
Porolo. L' gdìo inVCteriito,.. cbe patfa. f
 i Cafiig1iani c Portoghdi-, 
c il 
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Eu VaIR. e il maggiore, ch
 J:!rofclTano i primi COAtro gli A Aglollandi per la 
ANNO 17-06. diverfità della Rehgtone, fommamente giovarono al Rc Filippo, e 
nocquero all' Emulo ruo. Intanto .anche Cartagena ed Alic:mtc per 
timor ddla Flotta polrCnte de' Colleg.\tÎ, alzò Ie bandiere del Re 
Car:o. In qudla confulÎ::me reftarono n::1 prefente annl> Ie cofe dell:\ 
Spagm. In dTo .meora ad una fiera calamità fu íotrøpolto I' Abbruzzo 
per un' ornbll Trernuoto, che nel di He dl N ovcrnbre interafficnte 
derolo una gran quanma di Terre colla mone d' afTalÍÌÌmi di quegli 
ablta.nti, e con recarc gravi{Iìmi danni el.iandio s molt' altre. Di tal 
d:favvcntura parte
lpò ancbela Calabria. P
r.ea, che in quel1i tempi 
un tal t11geilo foûc Jlvcnu[O coCa tm)ililCC. Di gravi contnbuzioni 
eúgerooo 1 T
Jdchi nel Vt100 da Principi d' ItJ\ja, e non eremarono 
d:l dIe, e nè pur na' quarucri gli Stãti di P;Jrma c. pjaccnz'1, ancor- 
cbè protcttl dallc baaQ1ere Ji 
cln Plctro. L' accordo fano åJI Delca 
FI-anccJco Fan/eft ne} dÌ 14. dl Dlccrnbrc di pJ1gare I)ovanta mila doble 
agl' Impcnali, tu dlpoi nprov,Ho J:lI Comma Pontc:fice, chc pafso an- 
che a tulmmar Cenlure contra d1 que' bravi eCattori: il chc .maggior- 
,mente altcro la Cone d1 V 1cnna contro la Romana. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCVII. Indizione XV. 
di C L E MEN T E XI. Papa 8. 
di G IUS E P P E In1peradore 3, 


P Er tuno il Genoaio di queLl' :inno cra durato il blocco delta Cit- 
tadCII& di Modena, quaoJo gil,JRfero 8wglieríe, colle quah fu ri- 
tU!utO dl td.rlc un PIÙ alpeo trattameoto . Ercttc Ie batterie corninciarono 
nd di p. d.t diu Mete a fl.:lgell.ue Ie mur.1, cd era già formata la 
breccia. Aruvo Improvvll
meote 11) qudto tempo da BOlogna b 11efTo 
Duca di iV,1o
ena Rinaldo J' Efle, (;hc agevolo a i Fr:tozefi con van- 
tagglOiè condlz.ioOi la 1cla della L""lazz:i. Nd di 7. di Febbraio Ce ne 
aaJo quella guermgione coo runi gli onori; c giaçchè anche Mont' 
Alfonto capno!ò DCI dl 2.f. dl drQ i\Jtlê:, e Se{lola net dì ql1.1uro di 
Marz.o: rientrò II Duca 10 f'oí1dTo di tutti j Cuoi Stati. Contlnuò an- 
cora pcr qudto vern:;) II b.occo del Cattello di Milano, il cui Co- 
mandame, pcrchè Ie tavo!c ûcgli 116ziali tè.1rfeggia.vano di víveri, ob- 
bligò quella Clttà colle mil1ac'l
 de' Cannoni a íomminitlr<lmc. Non 
fi può dire, quamo rc1hiTe .(hpoi {orprda la pubbhca curio6tà, al- 
lorchè fi propalo un' Accordo ltJpulato Jn Milano nel di 13 di Mnrzo 
fra ir M1D1ttn dell' /Ni.pe,{uJIJr Giufèppe, e del Re Cllr/o 111. fuo Fra- 
tello, e quci del Re LnLb.miíIìmo Luigi X fr. per CUI fu con venuto , 
che 1 Fraozeti ev.acucrc.bbpr.o tutta la .Lombardi
. Ritcnc'Vano effi 
tuttavia il Cafiello dl 1.\111"no, C.rcBJona, M.mtova, 13 i\1irandola, 5ab- 
b1oncta, Valenz.., ell Ftn<lle di Spagna; di tuno feecro cei1ìonc a gH 
Aullriaci Frattlli: rifoiuzi1Jac, ehe: p.rvc thalli!. aBe picciole tdle d' .al- 
CUI)J 
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cuni; mA che moho ben convenne ana faviezz!1 del Gabioetto di 
 Il A Vf)I
. 
Francia. E' incredibile la fpefa, che facea i1 Re Crifiiani,Emo per ANNe Ij07. 
mantenere la guerra in Itaha; fem.a paragone pit! gli far
bbe conato 
qudlo impegno, da che Ie viuoriofe armi Cefaree e Savoiarde g1i 
aveano 0 f
rrari 0 trnppo diflicultati i paffi in Italia. Troppe Città 
c Piazze fi 
rano perdute. Contuuochè il Conte di Mtdad conferva(fe 
:ancora nel Mantovano circa dc-did mila foldati, pure un nulla era 
qucfto 
1 },irogno. Alia Franci-a f"pra [utto premeva di Tlcuperar Ie 
nuppc efitlenti in Lombardia, '(: Ie mig1iaia ancora di queUe, che e- 
r:mo refiõ\te prigioniere: pumo, che Ie fu accordato con tuni i co- 
modi cd onori milinri, :<ffinchè potdfero taU milizie paffar ficure in 
Francia. Siccbè II. Real Cafa di Berbone, poco anzi padrona de' Du- 
cati Ji M "ano, di Modena, di M:mtova, Guafialla, del Monfcrra[o, 
del Finale, di var; Luoghi nella Lunigiana, e della m1ggior parte 
del P,emoote, eccoJa di repentc fpogliara di tutto, prendere la leg
 
dalla fmtuna, e da chi poc"anzi non av
a nè rure un palmo di [crr- 
reno in halia. Pcr fofTencrc 1a folu guerra d' haJia, che 'poi nulla 
fruttò, il'i}pi.:gò il Rc Crifiianiffimo più di tettama milioni di Luigi 
ò' oro. Parrà cofa iocredibile, ma io la tengo da chi dict:n di fapeda 
òa buon Juogo. Ref1:arono dunque in man de' Franzefi folameme Ja 
Savoia, Nina, e Villafranc3, e la Jor gran potenza fu alhctta a con- 
f
gnar la Cntà di MaAtova col fun Ducato, c infiernc: la Mirandola 
all' armi di Cerare, lafciando i Duchi di queUe: Città penti[i, ma tar- 
di, d' aver voluto fenz.a necdIi[à 'pofare il loro par[ito. AII'incontro 
il 
eneror{) e in
e
e fo:tuna[o /7.iltc,.j, Amed:o .1?uc
 di Savoia, dopa 
dlcrfi trovato 10 81 pcrlcolofo glUoco alla vigilia d, perderc in una 
giornata aoche l;i fua Capitale, quafi unica [avola del fuo naufragio;. 
aU'irnprovvifo ricuperò tutti i fuoi Stati di Lornbardi3, e in oltrc: 
dall' Auguflo Giufeppe ricevettc I' Invefiitura di CafaJe coJ Monferrato 
Mantovano, e dí Aletfandria, Valenza, Lornellina, Valfefia, e varj 
Fcudi delle Langhe con gloriofo aecrefcirnento alia Real (ua Cafa. 
Abbandonarono i Franzefi l"talia, ma .ci lafciarooo una fuoella ere- 
diti de'loro infegnamenri cd efempli, perc11è s' imroduffe una. gran 
libertà di commcrzio fra I' uno e I' altro fdfo; e I' amore del Giuoco 
ancbe nel fef1ò femineo fi aumentò i e fi diè bando a i riguardi c ri- 
gori dell't'[à palTata_ 
Efft'ndofi g2gliarda81eme rinvigorj[o di [ruppe il Duca <Ii Sa- 
voia, fi pensò, quale irnprefa fi aveffc da eleggerc, per far guerra 
alia Francia in cafa fua, giacchè la Francia più non pe:nfava a farla a 
cafa altrui nellc parti d
 Italia. V olevano il Duca Pitto,.jo. .J1",edeo , e 
il P,"incipe Eugenio, che fi porraffero I' armi Contro il Delfinato e Lio- 
nefe, ficcornc: più pratici de' paefi, ma d' uopo fu, che fi accorno- 
daffero alia rifo)uta volontà de gl' (oglefi, a'quali fembrava pili utile, 
cd aache facile l'acquifio di Tolone, PortO di tanta importanza nella 
Provenza, perchè farebbe )' affcdio di effo fecondato dallå FIona A n- 
gJollanda. Sapevano i Principi di Savoia, quanto male in a)tre occa-. 
fioni 
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E.1l ^ Volg. Î10ni precedenti folTcro riufciti i conti e i tentativi del1'
rmi Cefaree 
At(t!o 17 0 7. e S:voiarde in que lie parti; pure lora malgrado confentirono a s1 fatta 
f1'cdiz.ione. Incredibíli fJciche, fienri, e fpefe cofiò il condurre I' efer- 
cito per I' afpre montagne di Tenda, e per Ie vicinanze di N izza e 
Villafranca occupatc àa' Franl.efi. Si fc:ufeggiava dapertutto di viveri 
e di foraggi; pure ad oma de'tami difagi, per Ii qua1i mancò nd 
cammino mol[a geme, pervenne l' oí1:e Colkg
ra per Cagnes, Frejus t 
Arce, e Saulienì in vicißanza di Tolone nel dì 2.6. di Luglio. Ma 
due giorni prima il vigilante i'Þ'!areftitl/l, di 

!!è con marcie sfonate 
correndo, avea imrodotto iA quelJa Città piuttofio un efercito, che 
\loa guc:rnigione, e fi era affaccenda[o in formar ripari e fortificazioni 
a tutti i fiti. Sicchè fu ben duo prindpio aIle altere contra Tolone, 
ma con poca 0 niuna fperanza di buon dim, [am3 era la copia de i 
dlfenfori. S'impadrcni-rono bens} gli Alleati di due Forti, fpinlèro 
bombe nella Piazza; ma chiariti, che fi gittava. Is polve e il tempo; 
che ogoi d1 più s'iogrolTava I' efercito del Tcfsè; .c-he veniva gente 
lino di Spagna; che i Duca di Borgogna e ,Bcrrì <<ana in moto per 
venire alia tefia dellc lor .milizie j e che 13 Flotta Anglollanda più 
avea da combauerc co i venti, che colla Terra; finalmeßte fu prefo 
il partito di sloggiare, e di tornarlêne in halia. Can buon ordine fu 
deguita la ritir2ta nella notte prccedente al dì 2.%.. d' ^gofio j e paf- 
fato felicemente il Varo, ú rellituì l' Armata AHcata -in Itakl, mi- 
nore di que! ch' era prima" perchè di trentafei mila combattenti, ap- 
,rena la metà fi iålvo. Ora qui ti aprì il campo alk dicerie de' Po- 
litici, che fognarono mitlerj fegrcti nel Duea di Savoia, fenu far 
.mente :tHe yere cagioni dell'infeliee riufcita c:Ji quell' tmprefa. Giunti 
in Piemonte..i CQUegati, poco {tencro in ozio. Refiava tuttavia in 
-man dc' Franz.eft la Cit:.
 di Sufa, coneggi.ua da alcuni Forti, alz3ti 
da dli fuUe ah;urc Lie' monti, che atroF11iano quclla VaIle. 6' impa- 
,dronirono effi Collegati nel di tL. di Scuembre dolla Citrà, c nel 
dì quau'co d' Ottobre anche della Cittadclla con faroe prigionicre il 
:r.rcGdio. Prefero anche d' atlàlto iI Forte di Catinat, refiando parte 
:<Ii quella guernigione ragliata a pcu.i. Con qU(
fte imprefc termtne 
1a campagna in Piemome. 
Comune o.pinione fu, che l'infc1ice Cpf dizione dell' armi Colle- 
gate in Provenza producdfe almen quefio vamaggio, che la Francia 
jmFeggata :l'lIa .propria dlfefa, n(\n inviatlè foccorfo al Regno di N a- 
poli, minacciato daU'lmperad()r Giu,reppt. A tale acquiflo ardentemente 
penfava la Cort(! di Vienna, animi\ta fpezlalmeme da fegrete rei a- 
zioni, che i Po.poli di qucl Rc gt1O, oltre al conc
[ro di effere amanri 
.di nuovo governo., a braccia aperte afpenavano, chi veni{fe a .rifta- 
bìlir ivi il dominio J\ufiriaco, can ifcacciarne l:1 Real Cafa di Bar- 
bone. N on I' imendevano co.sì g1i Aoglo11andi p
r altri loro riBdIi; 
ma Cefare fieue forte nd {uo .propommenw, confiderando fra l' 81tre 
.cofe, che parte dclla fua cavalieri. rcfiercbbe oziofa in Piemome, fie- 
.come avvcnne, per non pottrc cfporfi a troppa ratimcnti neWafpro 
paffag- 
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paffaggio verro la Provenza. 
u d.unque f
elto p
r Condottiere d' un
 e.. A Vo1
. 
picclola Armata, coofì.fiente m cmque mila f.tACI, e tre 0 forlc plU Allwo 1701. 
mila cavalli (benchè la fama ne accrefce{fc molco di più la dore) il 
nlorolv Clllle Daun, pcr marciare alia volta di Napoli; giacchè Û 
giudicavano bafiaDci coo} poche foru a conquifiare un Regno, dove 

ancavano difenfori, Ie Fortezze erano fprovveduce, e 1 9 amore dc. 
Popoli ferviva di ficurezza per un efito favorcvole. N el dl 11. di 
Maggio fi mife in marcia quefio difi
ccamento, patTando per la Ro- 
magna e per Ia. Marca; ad Ancona rlcevette un treno di artiglieria; 
e vc:rfo la metà di Giugno per T.ivoli e Palefirina nel dì Z+ per- 
nnne a i confini del Regno. A vea per tempo il DUtil J' Aftalona Vi.. 
cerè fani que' preparamenti, che a lui furono poffiblli, per opporfi 
a .queß:o temporale. Poche truppe regolace fì tronv,no al fuo co.. 
mando; nè arruolò molte di nuove; diedc l'arll1i al Po polo di Na.. 
poli, mofirando cODhdenza in etTo; ma il1 hoe modo non appariva 
di ufcire in campagna, e d'irnpedire l' ingretTo a i nemi-ci nel Rc.. 
gno. Cootuttociò Don crømmaft 
'ACqU;1I1 Principe di Cafilglione-, 
DIn Nicola Pignatelli Duca di Bitaccia, cd altri Ufizlali con alcunc 
migliaia di a:mati, Û poftarono ,al GarigliaDn i ma al comparire de 
gli Alernanm confiderando mcgho effi, cbe nulla ú poteano promet.. 
tere da gente co1!ettizia., ú ricirarono a Napoli. Perciò fcnz1 colp. 
di fpada vennero in poter de'Tedefchi Capoa cd Averfa; e l'efercito 
fenza trovare oftacc1o a1cuno, fi prefentò nel dì 7. di Luglio alia 
Città di Napoli, effendofi ritirato il Duca di Afcalona a Gaeta. 
Portite da i Deputati Ie .chiavi di elT! Metrop:>li al COIJfe Ji 
Martinitz, dicbiarato Vicerè-, entr-ò c:gli colla fan-ceria nella Città fr. 
1<: incdTami acclamazioni del Papolo, la cui ,frenau allegrezza pa(sèt 
fino a mettere in pezzi la bella ftatua equefire di brom:o eretta al Rc 
Filippo P. e a gittarla in mare. Dol lì a I'ochi- giorni i tre Caf1:elli 
di Napoli fi arrenderono; la guernigione a, Cafielnuovo prcfe par- 
tito fra g1i Aulhiaci. Con grande .folennilà fu poi prefo pofTeßo di 
quella gran Città a nome del Re CarÙJ UI. Ritiratofi ii Principe di 
Caftighone verfo 1a Puglia (,on circa mille cavalli, trovò in que! d' A.. 
vellino ban-icate Ie firade. Ru'oltou a Salerno, cd infeguito dalla ca- 
valleria Cefarea, quivi. fu prefo, e la fua fquadra parte fi sbaodò, panc 
rcftò prigioniera. L' efempio di Napoli fi tirò <linro il rello d
 lie 
Citti e Provin-cie di qud Regno, a rifcrva Jell' .-\bbruz7.o, chc fLce 
qualche rcfiflenza a cagione del DMca If Atri; ma fpedit-ovi ii Gene.. 
ra/e Petzel con truppe, -ubbid} ancora quella comuda, fe non chr: II 
pre fidio di Pefcara fi t-tnne faldo fino .a i .primi dl d. ScttemblC
. ;La 
loh.. Ciuà di Gaeta, dove con circa ere m11a loldati s' era rifugi-tto cd 
a.tfor7.ilto 11 Duca d' Afcalon:!-, fembrava d,fpofia a farc una F'Ù iung. 
e vigorera dltdà, giacchè era anch' e{fa affittJta per mare dalle Galee 
del Duca di Turfi. SO[[O d' cITa ando ad accamparfi il r.onte Ddun, 
e diCpotie Ie -batterie, qudl:e arrivarono in fine a formare una bLO 
luga brs;ccia "die mura, dl modo che nel <11 JO. di Scttembre fu [1- 

Clm. XIL F foillto 
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E J. A Vol.. foluto di falire per efi"a. 0 fia, che I' Afcatona poco s'inte-ndetTe del 
ANH
 17 0 7. mdber ðella guerra, 0 che troppo con6datTe nella più che m
diocrc 
bravura dc' fuoi guerrieri, e in un argine di ritirata alzata dlctro la 
breccia: fÎ lafclò fconGgliatameme venire addofi"o il torrente. Men- 
urono i Cefard intrepidamcme la breccia, e quando 6 credeano di 
aver fatto a{fai con prtnder ivi poß:o, avveduufi del difordme de i 
dlfenfori, feguitarono innaDzi, e furiofi entrarono ndl'infelicc Città. 
ADdò dTa tutta a faeco con tune Ie confeguenze di fomighanti fpet. 
tacoli, e{fendo folamente rcftate efc:mi dal furor militare Ie Chiefe c 
i Convc:mi. Fu creduto afcendere il bottino a più d' un rniJaone di 
ducati.. Gran macdlo fu fano de' preGdlarj. 11 mal accorto Duca 
d' Afcalona, cagione di [alua fciagura, covava fempre Ja fperanza del 
fuo fcampo nelle fuddcue Galee; ma per difavventura. erano eiTe que! 
dì ite a caricar vcttovaglie-, e però gli conveDne mirarG colla gente, 
chc potè fottrar aile fciabte Tedefche, nel Calle-llo. Fu poi egh ob... 
bligato di renderfi a difcrezione inficme col Duca tli Bi(åc&iA, e col 
Principe Ji Cellamare, che publ11icllmcftte furoDo condom prigionieri 
Era gl' imprApcl j del Popolo, mlOacciante aU' Afcalona, come cofa de.. 
gna di lui, la forca, pel fangue dc' Napoktani da- lui fp.trfo in occa- 
fion della Congium, glà. maneggiata e malamente eCeguita contra del 
Re Filippo P. Fu poi richiarpato in Germ2nia il Conte di Martinitz, 
e il governo di Napoli refiò al Conte Daun. 
Di queflo fdice paßo profegUivano in Iralia gli affari del Rc 
Carlo 11/. mentre in Ifpagna andavar.o a precipizio. L'arrivo di po. 
dewfi rÎnforzi mandati da' Franzeti 
 e dc'ricchi Galeoni venuti dall' 
America, prdtarono'aI Re Filippo il comodo di unirc una buona Ar- 
mata, e di fpc:dirla contro I'emulo Carlo III-. Era dall' alcra parte 
ufcito in campagna ..VjJorli Gal/,vai colle truppe Anglollande e Ca- 
t:\lane; e qU3ntunque caldamente fotTe flato conGgliato dal Conte di 
PeterblJroug, e da alui Ufiziali, di tener(i unicamente fuBa difefa, pu- 
re- Cedouo da i contrarj impecuoft configli del GeneraJe Stewp, arden- 
temente bramava di venire ad un. fa[[o ð' armi, lufingandofi, che nulla 
potdIe rdìltere al valore de' Clloi. Si trovarono in vicinanza Ie due 
nemlche Armitte nel dì 1.%.. d' Aprile, non lungi dal1a Ci[tà d' AI. 
manza nel Regno di Valenza. V oleva il Duca di Bervich, GeneraJe 
del Re Filippo d,fFerir Ie operazioni, finchè il Duca J' Ork.-:ms, fpe- 
diro da Parigi a Madrid con titolo di GCDeraliffimo, arrivalTe al cam- 
po ,. per lafclarc a lui I' onore della Cperata vi[[oria; ma non gli dicd-e 
il GaHovai tanto di- tempo; perchè nel dì 2.f. d' elfo Aprile. andò ad 
attaccare la zuffa. Non crano forCe difuguali nel numero Ie fchicre 
dc'.contendenti; pure I' Armata de' Collegari fi trovava inferiore di ca- 
valleria, e Ie t ruppe Portogbe fi non fapeano, che bru[[o giuoco fof- 
fero Ie battaglie. Si combQuè con gran vigore da ambe Ie parti, C 
gl'lngleG fcccro maraviglie, foftenendo per grande fpazio dl tempo 
jl peto del conßmo; ma in fine sbaragliati cederoDo il campo a i vin- 

1[on Gal.Hsfani. Si cal
olè, c;hc de gli AlJcati rcUalTc:ro 
en cinque 
miJol 
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mila cfiinti, oltre ad una copiofa quantità di feriti, e cbe i riR1a!H ERA VoII!;; 
prigionieri .fcenddTero al numera di <juattro mila. Gran fangue an- ANNO 17 B l. 
cora coftò a i Gallispani quefia fdice giornata, perchè v' ebbero d. 
quac
ro mil.a tra 
orti. e feriti. M
 in mano
oro v
nlle tun I I' ar
i- 
gliena nemlca., C II 'mlOuto bagagho con affal bandlere c l1:endardl. 
Lamentaronfi forte gl'.{nglcfi dell. 'Yana fpcdlzione fana da i Cerarei 
c Piemonce6 in Provenza i perehè fe Ie truppe inutilmemc confumate 
in quella imprefa folfero l1:ate. fpedi

 i
 ,Ifpagna, come 
ffi ne face- 
Yano iftan'Za, 6 lufingavano dl ftabdar IVI fenza dubblo d Trona del 
Re Carlo. 
Gran traeo11o diede quefta fconfitta alia Fortuna d' dro Re CarT,. 
Imperocchè giunco al ca
po il D
a. d' Or/tans, nOD perdè tempo. 
ricuperare Valcnt.a ed 11tn Luoghl dl qud Regno, che provarono it 
gaftigo della loro affczione .1 
ome 
ullriaco. Lafciato poi il corpð 
maggior dell' Armata al plica ill B,r'fJ,ch, e .1 Generalc Asfdd, affin- 
chè fèguitafTero Ie conqu
fte ne! Valenziano e Murcia, egli con Otto 
o died mila combatcenu marclò aUa volta deU' Aragona. e trovati 
-que' Popoli atterriti per la rotta d' A1manza, facilmeme Ii ridutTe aU' 
ubbidienza del Re Filipp. Y. da cui furono poi privati di tutti i pri- 
viJegj, fpogliati d' armi, 
 fevera.mente I'l!niti in altre guife. A tante 
contente
ze dclla Corte dl Madnd fi agglUnfe .nel <Ii z.r. d' Agolto 
l' aver la Regina Maria Gabriel/a åi Sa'VDia dato aU. luce un Figlio 
mafchio, a cui fu potio il nome di Luigi, e dato il dtolo di Princi- 
pe d' Al1:urias.. 'F
 v oi ".eU' Autunno. cofifetta da
 DUCI d''Orleaos 
l'importante Cma dl Lend.. con un vlgorCifo afiedlo a rendrrG. Fer- 
moffi in quefi' anne il Re Carlo Ill. in BarceUona, per ani mare i fuoi 
Catalani nelle disgrazie, mangiando inranto il pafle del dolore, pcr- 
cioccbè oltre al non venirgli alcun nuovo foccorfo nè dalle Potenze 
Maritime, nè dall' halia, da ogni parte fioccavano famiglie '[)obili di 
Valenz.a ed Aragona fue parziali., che a lui {j rifugiavano, cercando 
di che vivere ..J n Fiandra e al Reno continuò ancbe nell' anno pre- 
feote la guerra, ma fenza che f uccedeffero fatti, od im prere, delle 
-quali importi al Lettore che io l' informi. . 


Anno di C RI S TO MDCCVIIl. Indizione I. 
di C L E M -E N T E XI. Papa 9. 
èi G IUS E P P 11: Imperadore 4. 


. A Ttefe in queft'anno il C.nte Da"Un Vicerè di Napoli a l'imettere 
fo[[o it dominio del Re Carl. ill. Ie Piaue fpettanti alia Spa- 
gna nelle Maremme di Siena. Spedito colà un corpo di tI uppe, il 
Gt1I"erale Petzel non ebbe a fpendere gran tempo e fatica, per nd
rre 
alia refa Santo Stefano ed Orbicello, Fortezza pel fito aíTai riguardc- 

ole. Da Ii a non molto venne: a'fuoi valeri anche la Città dl I'lom- 
F z: bino 



-+-+ ANN A LID. I r- A L I A. 
Eu. Vot!;. bino, col fiso Calletlo. Ma in Porto Ercole e PortoIongone fi rro- 
ANNe 1708. varono difentòri rifoluti di cu.[lodire in que' Porti la Signoria dl Fi- 
lippo 17. Convenne dunque tr.afporru coJà da N.tpoli artigherie e roll- 
nlzioni, per adoperare la. forza. M3 verfo il principio di Novembre, 
il Comandantt" di Porto Longone, sbarcata gente ad Orbltdlo, cal 
nembo di motte bombe fece provare il fuo fdegno a quella Piazza. 
Era già fiata defiinata in Moglie al Re Carlo III. la Principdfa Eli- 
fabella CrijJina di Brunsvich della Linea di WoJfemlJ/ileJ, cbe a quelto 
fine abbracciò la Religlone Cdttolica. Si motre: dl Germania nella 
Prlmavcra del prefente anno quefia graziotìffi.na Principdra, dichiara- 
ta Regin!l di Spagna,. e calò in halia. Suo condonie:re era il Prin. 
cipe di Lorena Vefcovo d' OIÄabruch. Magnifico ricevimento Ie f=c
 
per Ii lùo; Stati la Veocta Rcpubblica. N cl di 26. di Maggio furona 
ad inchi01rla in Defenzano RintliJo d' Eße Duca di 
odena, e il Prin.. 
cipe Din Giovimni Gafløne, fpedito dal Gran Duca Cojimo de'Medic; 
fuo Padre, e p'okla 10 BreCcia Fn:IIfC2[c' FarlJeft Duca di Pa,rma. PaC. 
fata e(fa Regina. a MIlano, ed ivi accolta con gran pompa e fo1enni- 
tà, fu poi a vifitar Ie dehz-iofe Irole Borromt:e, c nel dì 7. di Ltlglio 
s' IDviò a. San Pier Q' Arena, dove imbarC8Eit nella Flotta Inglefe, nel 
dl 1 f. fciolfe Ie vele verfo Barcellona. DappOlchè la m
morabil vit- 
toria de gl'lmperiali fotto Torino fconvo1tê tune Ie mitùre dc' Fr.u:- 
zeu per como dell'ltalia, deftramente fut principio del precedente 
aAno avevano effi coofigliato Ferdinand() CariD Gonzaga Duca di Man. 
tova di pa(fare per fua maggior ficurezza a Venezia. Eleße più tofio 
la Ducheíra fua Mog1ie di ritirarG in Francia, che di feguitarlo, e 
porucau a Parigi, quivi nel dl 19. di Dicembre del 1710. mancata 
di vita, liberò quella Corte daW obbligo di p.tgarle un' annua convc- 
nevol pcnfione. Portò tèco il Duca a. Venezia un'incredibile affllzio.. 
ne, che crebbe poi a dlfmifura all' udire caduta in mana dell'lmpera- 
tlore la fua Capitale, e al trovoUfi fpogliato di tutti i fi.1oi Scati. Nè 
a mitigar qucfia piilga ferviva punto la promef1'a del Re Crifiianifiimo 
.Ii pagargli ogni anno quattrocento mila franchi,. e di rimetterlo in 

afa alia Pace. II laceravano continuamente i rimorfi. delle fue fcon... 
figliate rifoluz.ioni, e la nocizia di non eírer compatito da atCuno; la- 
"nde cominciò a patire oppreffisni di euore, con pericolo di foffocar- 
!i, aUorchè fi mctteva a giacere. Ora in Venezia, cd ora a Padon 

ercando rimedj a i mali non men del corpo che dell' animo, u ri- 
"ua
 in fine a gli efiremi. Stan la Corte di Vienna can I' occbio 
aperto al di lui vaci.J1ante fiato, e prima, ch' egli prendeírc congedo 
. doll Mondo, fulmioò contra di lui una fiera fentenz.a, dichiarando lui 
Ieo di fellonìa, e decaduti i fuoi Stati al Firco Cefareo. L' ultimo 
til dclla vita di quefio infelice Principe fu il quinto flii Luglio dell' 
anno prcfcnte in Padova, e carre toLto fama, che il vdeno gli aveffe: 
Qbbreviati i giorni,. quaGchè i tami difordioi della fUI vita liccnzioía 
in addictro, e i fucceduti crcpacuori non avelTc:ro alTai pofTann per 

QnJUllo a1 fCPQlcro )11 ctà Ql cinquaDta feu. anai,. NOD laf,iè dopa. 
.Ii. 
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di sè prole a1cuna kgittim'i, e quancunque J7incenzo G'"zaga Dllc" 
..A Volg. 
di GuaUal1a f.1ce{fe PIÙ e più ifbnze e ricorfi per (uccedcre nei Du- AH
O 17 8 S. 
cato dl Mant:ova, ficcome chi'lmuo nelle InveUiturc, ed anche per 
patti confermati d31 fu AU[,/4/l1J Le'pc/rJlJ, nè allora, nè di poi potè con. 
fègnirc.il fue intento. Solamenre gli venne fatto di riportare il pof- 
fdro e dominio del Principato. di B"1zzoIo, di Sabbionet3, Oftiano, 
e Pomponefco. A vrebbe dovnto il Popolo di Manteva complagnere 
tanta muuzione di- cofe, e Ia perdita de" proprj Principi ow che feco por- 
tava Ia dolorofa penfiune di divenir Provincia con altre aff"ai grevi con- 
feguenze, che non Importa riferire. E tanto più perchè I" dhoto ÐQ.., 
CI tratt3va amorevolmente, e COD dlfcreti trtbuti i fuddlti fuoi, e te- 
neva in fdie quella allor ben popolata Città. Contuttociò la sfrenata 
libldine {ua, per cui non era in ficuro l' onor delle Donne, e maLE- 
lDamente delle Nobili; e i tanti fgherri, ch' egli manteneva per far 
delle vendette, e fpezialmcnte fe gli faltavano in capo ghiribizz.i di 
geJofie: tale imprcßione Iafciarono, no. dirò in tutti, ma nella mi- 
glior parte del Popolo, che 0 non deplorarono, 0 giudicarono anchc 
fortuna ciò, che altri Stati han confiderato, e tuttavia confidcrano 
per una delle loro maggiori fventure. E quivi G. provò, che un fola 
Principe cauivo fece perdere per così dire Ia memoria e il dcGderio 
di [anti ilIuftri e fag
i fuoi Predecdrori, cbe aVs:ano in alto grado no.. 
bilitata, arracchlta, e renduta celebre dapertutto la Clttà di Manto- 
va. Ccn[o fi richieggono ad cdificare, un folo bath a diftruggen: 
tUtto . 
Non poche d.tfc:rer.ze ancora inforfero fra la Corte Imperiale, 
c Yit/ario Amedeo DUCII di Savoia a cagione del Vigevanafco, già pro- 
meff"o 1 qucfio Prll1clpe nc" precedenti patti, ma fcnza chc il Confi- 
glio Auhco di Vienna fapeff"e mai condifcend-cce a quefla ceflìoDe. 
Jndarno k- mofTero loglefi e Ollandcfi a foftenerc Ie di lui ra5ioni, e 
vic più perchè il Duca fi mofirava renitcme ad ufcire 10 campagna, 
fe non era foddisfatto. Tante: belle parole nondimeno e promefre fu,. 
rono fpefe in tale occafione, che il Duea nel Mefe di Luglio G moff"e 

oll" armi foe e. CoUegace. It C,lIte ái DllulI fu richiamato da N apcli 
al comando delle truppe Ce(aree in Pie monte , e in luogo fuo COB 
titolo di V Icerè pafsò il Cardin4Je Pj,tcenzø Grimlln; VenCIo a que! 
Governo, e ne prefe il poßc:!To nel d. quanro di Luglio. Parcvano 
rifoluci gli .f\Heati di penctrare colle lor forze nel Delt1nato, dove il 

arefciQJ/, di Yillars, beAchè infenore di gente, avea prde: Ie poßi
 
ltlÌl precaUZlom pc:r la dlfefa. Ma Ie mire del Duca di Savoi.. erano 
di tocre a i FranzcG queUe Fortezu, che aprivano Ioro i! paßagglo 
verfo l' Italia. Perciò dopo eff;:rfi av:>nzata I" Armata Collegata per 
queUe afpre m0r'Jtagnc, cioè per L1.Morienna, per la Taranrafi", per 
la Vall.c d' Aoib, c pel MonfcOIfio, minacciando la Savoia: all'lm- 
provvlto fuI.prmcipio d' Agotlo, voltato cammmo e faccia., tJ
I!O ..: 
Frantdi I' ultcnor comuOlcuione co i Forti della Perofa, dl Extlt"s, 
c deUe Feneftrcllc. Fu nel mcdcflluo tcmpo imprdo l' aiTtdio de I J6lC 
pmui. 
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:Eu. Vol". primi, cd amendue nel di II. e IZ.. d' Agot1o efpofero bandiera bitn.. 
.Allø 1708. ca, ret1ando prigioniere queUe guer
iglOni. Di là fi pafsò a firigne- 
're Ie Fenefirdle ,
ortezza dl. .magglor nerbo, ma che berfagliata fie- 
ramente dalle nemlche bauene, nel d} 
 I. del Mefe fuddetto i:apitolò 
la refa, con reLlare ivi sncora prigioniere di guerra il prdidio. Ciò 
fatto, fi ritirò .quell' Armata a Pincrolo, c can tali imprefe ebbe fine 
in e{fe parti la campagna, non dfendofi fatto 
ltro tentativo, sì per- 
ch': cadtndo di buon'.ora Ie nevi in que' monri, impedifcono i pam. 
aIle operazloni mihtari, e sl perchè I' armi Cefaree erano richiamate 
in !talia ,per un' altra fcena, a cui s' era dato principio. 
Ancorchè nelle prefemi fcabrofe cootingenz.c con fomma prll- 
denza e da Padre comune, fi foßè govcrnato il Pontefice Clemellle Xl. 
fenza prendere -impegflo aleuno fra Ie Potenze gucrreggianti: pure 
provò I quanto fiR dtfficile il foddtsfare a tutti, e il confervare il cre- 
.tito e vantaggio dell a neutralità in mezzo a due contrarj fuochi. Di- 
chtaroffi in -fatti mal foddtsfatta di lui la Corte di Vienna, sì per I' .f- 
fare di Figheruolo, come ë:lteemmo all' anno 1704. c sì per Ie Sea- 
muniche fulminate dal Santo Padre nel di primo d' Agofto del pre- 
cedente an no contro i Miniftri Cefarei a cagion delle Contribuzioni 
. cfatte dal Ducato di 'P
rma e Piacc:nza, eom
 ancora per vlrj altri 
Ani .di qucilo PODte-l1ce, gelofo mantenitore dell' Immuniti F.ecle- 
fiaitica. Ora da che I' Imperlld(Jr .GiuftpPI fi vide forte in lralia per 
l' efpulfione dell' armi delle due Corone, non tardò a far pronre i fuoi 
rifemimenti alla Corte di Roma,ordinando, ehe non palfa'lfero a Ro- 
ma Ie rendite .de' Beni Eccldiailici del Regno di N apoH, e risveglian- 
do Ie pretenfioni già moffe dall' Augut10 fuo Padre, per 1i Feudi c 
Stati Imperiali d' halia. Uno di quefti pretendeva il ConGglio Auli- 
co, che foffe la Città di Comaccbio, l'ofia lull' Adriatico fra Ra- 
'Yenna e Ferrara colle fue ricche Valli pefcareccie, 6ceome quel1a., 
.che la Cafa d' Efte fin dall' anno 13 f 4. riconefceva dal facro Roma- 
no Imperio per Inveftiture continuau: 6no al regnante Duca t1i Mo- 
-atena Rinaldo d' Efle, e che quantunque non comprefa nel Ducato di 
Ferrara, pure fu occupata dal Papa CJt'l'llt1ltt Pill. nel I f98. cd era 
tuttavia detecuta dalla Camera Apoftolica, non o(bnte i ricbiami fatti 
più volte da i Principi El.tenfi. Similmente eceitò Ie .pretenfioni Ce- 
faree fopra 'Parma e Ptacenza, aRcorchè per due Secoli la S.ede A po- 
fiolica ne fo{fe in poffetTo, e ne deffe pubblicamente Ie inveftiture 
alia Caf:i Farnefe. Adunque verfo la metà di Maggio fi feee maW. 
di milizie Imperiali ful Ferrar
fe, e fenza far novità conno la Citt:ì. 
fieOa di Ferrara, pafsò nel dì 2..... d' effo Mde un corpo di Tedefchi 

d impoffeffarfi della Città dl Comacchio. Venne anche ordille da 
Vienna e da Barcellona al Senato di Milano d'intitnare al Duca di 
Parma di prendere fra quindici gi-orni I' Invcftitu-ra di Parma e Pia- 
cenza, come Feudi Il1'Iperi41-i, e dipendcnze dello Stato di MIlano. 
Da tali noyità commofTo il fommo PotStefice, giudicò d('bitct 
fuo 4i mettedi in iftato di ripulfar colla forza gli attemati de gli 
 le- 
manD! a 
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a11nni, e a s1 (atta rifoluzione I' animarono fpezialm
nte i Miniftri di E. A VoJ
;. 
Francia e Spagna, impiegando Iarghe promeffe di foccorG, che poi. AtUlo 17ci.. 
non 6 vidc:ro mai comparire._ Pcrò tvuto rieorro al teroro di Caftdlo 
S1nt' Angelo, e trovate altre maniere di accumular pecunia, fi fece 
in Roma e per gli Stati deUa Chiefa un I.rnnmento di circa venti 
mila loldati, de' quali - fu thto il comando .1 Conte Fertiilltlntio 
1tfarfili 
""'-.Bolognefe, Generale già deH'lmperadore, e famofo ancora per la fUI 
lingolar Letteratura. Paffarono queUe truppe a guernire i pofti del 
Ferrarefe, Bolognefe e Romagna, e fegUirono anche oO:ilità nene ViUe 
cönfinanti a Cornacchio-. II Duca di Modena RinalåD per fua precau- 
zione fece anch'i:gli di molt
 gentc-. Ora intenzione della Corte Ce- 
r,rea non era già di far guerra al Papa,. ma folameme di tirarlo a quaI- 
che convencvole aggiuft:tmento; pure vedendo sì grande apparato d'ar- 
mi, ordinò,al Clime Wirico ái Dtlu,,- fuo primario Generale in Italia,- 
.Ii cercare colle brufche ciò, che i (iJoi Miniftri in Roma non po- 
teano otten
r col maneggio. Calati dunque varj Reggimenti verfo .
l 
Ferrarefe,. II fuddetto - Generale- Daun nel dì 2.7. d' Ottobre marclO 
cODtro il Bondeno, e vi fece prigionieri più di mille foldati Pontifi- 
zj, liberò dal bloc-co Comac-chio, e s'impadronl di Cenro -. Apprefi"o 
aodò. quafi tutto il refto den' Armata Imperiale a prendere quartieri 
di verno ful Ferrarefe e Bolognefe, e formò una fpecie di blocco alla 
fiefTa Città di Ferrara, e a Forte Urbano'. Iho1troftï ancora ad Imola, 
e Faenzl, da dove sloggiarono prefio Ie milizie Pontificie, che avea- 
n3 dian7.i.determinato di far quivi Piazza d' armi. Intanto anche Ie 
penne cominciarono a far guerra, avendo la Corte Romana pubblicate 
Ie Ragioni del fuo dominio in Comacchio., aIle quali cootrapofe tofto 
altre Scntture il Duca di Mod
na, che ifiruirono il. Pubblico del di- 
ritto Itnp,eria)e ed Eftenre fopra quella Città. Oltre a quefti sì ftre- 
pitofi fconcerti provò Pàpa Clfmenle XI. nel prefente an no molti af- 
fanni e cure a cagion ,de' Riti Cinefi, da che intefe, che Mo4gnore 
Ji 'l'oun,on, da lui inviato per Vifitatore. alIa fiefTa Cina, ed uluma- 
mente creato Cardinale ,_avea incontrato delle graviffim(" traverlie nelL' 
cfecuzione dell' Apoftolico fuo miniftero.. 
N e) Maggio di quefi' anno fèce il Re Cri ftianiffimo Luigi X IP. 
Ia fpedizione del giovine Oittolico Re del1a Gran Bretagna Giacomo 
ill. verfo la Scozia con poderofa Flotea, per fufcitare in qu.:lle p.nti 
'lualche incendio. Ma sì opportune e g'lglbrde furono Ie prec3uzloni 
prefe dallä Corte di Londra e da gli Ollaoddi, chc:: 10 fventurato Prin- 
cipe fu aíhetto I ritornarfene a Dunquerquc, contentod' avc:re fcam- 
pato il grave pericolo, a cui fu. efpolla mfieme colla Flotu Ia fua 
Real pecfona. Con grandi forze encrarono dipoi i Fnnzeft In campa- 
gn
 .nel
' anco prefenee, giacchc? i lor de (iderj e trartati di Pace co i 
Mlm1ln deUe Potcn7.e Coltegate s' erano fClOtti in famo; cd Improv- 
yifamente ft fecero padroni di Gaore e di Bruges. :\1 comando di 
..uell'. Armata palsò ]0 fldfo "Duca di 71orgogl1t1 colla dirc7.lOne del va- 
10rofo Diles tit Yand()mo j ed. craft già accampata I' oile 1010 PICfi"O 
Ode.. 
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. Odenard, dove 6 trov-ò Comandante ben rifoluro aUa direr.. Anora 
.A.tlO 17 08 . fu, che 
l' infigni due Gener.1i dell' efercito Allearf'), cioè il Principe 
EMgenio di S.'I)oi., e Milord Dllctl Ji Marlbøroul, s' .dfrcttarcmo per ye:- 
nUe alle mani co' Franzdi. Net di undici d. Luglio allaccarono eOi " 
]a banaglia con tal mac:ll
i. e vigore:, cbe ne rip,ntarono la vittoria. 
La notte fopraggiuma favorl non poco la fug:!, 0 ritir
ta de' Franzefi . 
Comuttociò, ie s' ha da -credere alla Relazlon de' vincitori, d' eßi 
Franzdi reftarano ful campo quattro mila e(hnti, laddove tecondo il' 
conto d.:' vinti, nè pur g,unfero a due mil.. S' accordarono ben.ì Ie 
ßÐtizie 10 dire, che rJmafero prigiomeri fe:tte mIla d' eill, fra' quali 
t:inquece:nto Ufiziali. 5. vortò dlpoi il Principe Eugenio all' a(fedio 
t1eU'importance Città di Lilla, foru6caca al maggior fegno dal f..mofo 
Ingegnere Vauban. conò gran f;tngue I' elpugnazion di sì gran For- 
ce:zza, Jitèfa con (ommo nlore d..l J.l1art{ciaiJo di ß'Nflers, e fecond& 
10 fcandagho de gl'lOtendenti vi p.emono de gh oftè:n{ori circa di- 

iotto mala periòne.., fenl.a pular dc' feriti.. Nd dl '1..Z.. d' Ottobre I, 
Cittå {i rendè.j nel dl 9. di Oice:mhre: la Cittadell.1. In quefto men- 
tre per fare una diverfiow::, M.'4.fJimili&lIo Du(a 4J .Ba'Viera mif
 l' af- 
fcdlO a Bru(fc;Ues j ma accorfi I due Generali de' CoIle 5 :it i íl fecero 
p:,ccipitofamente ritirar di là j dopo dl cbe ricuperarono GlOte e Bru- 
gei, coronando .con sì gloriote impreíe la prdentc campagna. 
Nella Spagna nOI} turono meo conCiderabili gli avvenimenti ddla 
guerra. Arrivò a ßarcellona fpedlto dotH' Italia il faggio Marefciallo 
Cf,nlt Guidø Ji Sltlremberg al comando dell' Armata dei Re Carl" 1//. 
in Catalogna j mol colà beD tardi aRdarono capitando i rinforz.i di gen- 
Ee haliana e Palatiaa. inviati per mare. I:)i qudla 1c:ntez"l.:1 non lafciò 
di profittare II'vigilante Dlw
 d' Orleans Genera\i(limo dell' armi delle 
due Corone. Verto il dì 1.1. d.. GlUgno miCe r.!fedio a Torcofa, e 
la cofiranfe alla re:fa. Anche nel Valenziano i Porti di Oenia e di Ali- 
came ritornarono per forza all' ubbidicnZ1 del Re Filippo P. Ma que- 
1t
 perdne furono compenlare da 
Itri acquifti. ImperclOcchc: avendo 
la FIona lnglefe sbare.ito ncll'.lfola.t.li SuJegl1lverfo la metà d' Ago- 
fio un grolTo corpo di mihzie Aulhiache, tfOVO que'-Fopoli portati 
dall'antica afft'zione ve:r(o la .Cafa d' ^&thia
 che non íolo niuna refi- 
ilenza fe(e:ro, ma con fcd:a inalbera-rono toO:o Ie bandiere del Re 
Carlo Ill. II Vtcerè Spagnuolo noa tudo a capitolar la rC'lå di Ca- 
gliari, con ottener tuna quanto defide:rò d' ooori militari. Amoreg- 
giavano da gran tempo anche gl' Ingle6 I' liòla d. MlOorica, per bra- 
ma dl mettere il piede in Maone, Porto de' più riguardevoli e ficuri 
del Meditcrraneo, e: di quivi fond4rc una buona fcala al loro com- 
merzio. Ncl dl 14. di Senembre il Generale Inglefe .sleno! sbaa:cò 
in quell'lfola più di due mila combattenti, e gli abitanti corfero a 
fuggenarfi. Net d. ""2.6. mardò contro 11 CaO:ello e Porro di Maone , ' 
e fra due: glorni fe ne impoßelsò: perdita, che fommdmente IOcreb- 
be .1 Re Fi!irpo per 1'lmporuOl.a di que} Port., caduw in mano di 
,hi kl tcrrcbbe caro, Come .il Garzoni Storico s} accuro\to metta 
ncl 
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ncJ Libro XlII. IJ I'ref,ò di 
Ij
'Ii)rica nell' :l!":no '707. f
 nO!1 :tnche ERA. Yo1
. 
Dc:! prccd\:nte, non l' ho faputo int!:nderc. lmalito nel dì primo d. A- II.m

' qcy 
golto fecc il luo Colcnn.: ingn:/fo in B1fcelIona la n
vella Spora del 
Re Carlø l/l. can gun trtpudio e fdie de' Cata!ani. 


Anno di C R 1ST 0 MDCC IX. IndizÍone 1 I I. 
di eLF MEN.T E X I. Papa 10. 
di G IUS E P P E Imperadorc ). 


I L verno di q'lefi'anno fu de' più rigoro!i, che íi fieno mai provati 
in lral:a, pachè gclè il Po con altri FJUmi, e colle carra Jj paC- 
fava francamente per I' alveo fuo fortemente agghiacciato. Fin la La- 
guna di Venezia Ii congelò tutra, con grave incornojo dl quella gran 
Città, a cui su pel ghiaccio fi dovea pMtar tmto ciò, chc can tan- 
ta f
hcità fi pOI-cava In altri tempi per b.1rca. Si fcccarono perciò Ie 
Via:i, g1i Uhvi, Ie Noci, cd altri alberi, c nel Genovefato gli Agru- 
mi. Se oe ttau ciò non o{bnte (Ut[a I' Armua Cefarea, dolcemente 
accampata ful Ferrarcfe, Bologncfc e Rom-l s na, gOdèOdo un buono, 
cioè un indllcreto q1Jartiere d'iIwerno aile fpele di que' po veri Popoli, 
b
nedlccndo elft Tcdefchi il Pdpa, ch: non era finqul condifccio ad 
r.!cuoo accomodamemo coil' Imper.tJore; e clava campo ad em dl dc- 
Iiziar/ì in queUe ubertofe campagne. Erafi parrato aRoma il Afaï- 
(heft di Priè l'>l
niporenziario Cc!areo a fine d'ind:nTe il POotd1Ce ad 
cleggere non la pericoloCa via dell' arrni, ma la pJcifica del Gabinet- 
to, per venire ad un accordo. Nè pure il Re Criilianit1irno rrafcuro 
aHora di fredir colà il Afm"efciallo di Teßè per fomemarc g1i fpiritt 
gucrricri nell' animo dl lua Samità, e fraftornare ogni concordia COt1 
Cefare, fpcndendo largamc:nre promcfT'e c (Ìcurezz.
 dl poderofi aiuti. 
.:\Ja quefli aiuti crano lontani, crano anche dubbiofi; e into1nto il fan- 
to Padre avca fulle fpalle il troppo pefanre tàrd::Jlo dell' armam
nto 
proprio, ch
 a lui forfe più di qucI che avefTc futo ad aim, c0(la- 
\la una graviffinH IpeCa. A\'eva egli aochc f,tttc grofTe rimeD",: a gli 
S"izl.el i, e ad A vlgool1e, per tirar da queUe partl un buan oerbo di 
geme. II peggio era, che Ie truppe Celarec CO!, riderfi ddle [ruppc 
Papaline, ogni dì più íì ltende\'ano per la R, ,rnJgnJ, e min-lcclav:lno 
di vol
r pafTàre, e non già per divozione, finu a R.,m:l tldfa. O<tila 
pure 
iOCota del Regno di Napoli fi ac,;olbv:'H1û m:1JZIC a J confini 
Jello S[a[o Ecclefiaflico. Trova,,'alì perrì,) In gr<tvi af1gullie il buon 
Pootcfice; dall' una parte l' agi[:1V2 la pAun Ji ffi'iggion violenze, e 
I' amorc p:1tcrno de'miaacciati c già aggrJv<1t1 rUlJl IUJditi; e d111' al- 
ua il timore di mancare all' utlïzio fuo in cedcre aleun de i diritti delI a 
tàota Sede per gli aff.ui di PannJ e Placcnza, c di Cornacchlc, giófC- 
chè anche per Ie due prime Città era ulèit() Malllf.:lio d. Cerare, che 
Ie pretende
.a quai m::mbri dello Seato di Md..mo. S' aggiugnc\ra l'in- 
cr
m. XII. G fiíle... 
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. fi i1:ere it Millilh'ro Cefaren, che 1a. Santità fila ricnnofceffe per Re di 
ANNO 17 0 9. Sp1gna Car'fo Ill. PUI"ltO di gra'1 dilicnez
"1, .11 cui fu. )no ltrerinv
t- 
no forte i Miníthi d("l\e da
 Corol"\e Crilllaniffiml e Carro!ica. Ma 
finllmente h P3ura è u,n dura Maefira, e il Saggto s' accf'moda a i 
tempi. E però dopo avere il f
nto Padre con pubblichc pleghiere 
implorato lume d11 C;do 1 Fiel dì I r. di Gennai-o del pn:ft.me anno . 
íbbilì I'accordo con Cefare, promctrendoeg1idi dirarmarc, e il Ce- 
fareo Mlnifiro di rifirar da gli Stati della Chief a Ie mtppe Cefuce, 
e di obb1i
are il Dum di J1fodena a nOIl infcrire molelha a!cuna aile 
Terre della Chief a . Fu com'cnuto, che in amichevo\t Cnngref1i da 
tenerfi in Roma fra i Minithi Ponrifìlj e Cefilrei, fi ef
mjot'febbf)no 
le pcnå'c.nze inforte per 12;li Sr:ni di Parma, Piacenza, e Cornacchia, 
e' (imilmcnte Ie raglOni del Duca di Modena fopra Ferrara, per con- 
chiudere ciò, che efigc'lT
 la giuftizia. Durante il dibattimcnro di que- 
fie c:mfe fu- accordato, che l'lmperadore retb{fe in potrefJo dí Co- 
rnacchio. Segretamenre aneora fu' convenuto, che Sua Sant:Ü rica- 
nofcerebbc per Re Cado J fl. Fece .quant
 refiO:enz"t mai porè II Pon- 
tdlce; pure. in fine s'indutre a.1 un sì abborrito patro. 
A qudlo accomodamento non mancò la lode cd approv:rz.ione 
dcl1a gente più favia, confideraro ;) pericolo di m:!li incompantbilmente 
m1ggtüri, fe la Sa'1tità fm non fi arrendeva. Ma non I'inrefero co!1 
je Corti di Francia e Spag1'la, pretendcAti, che i1 Pometice dcwdfc 
facriflcar totto, e fofl-èrire I' eccidio de. fuoi Srati, più tollo chc con- 
difcendere a1 Reg
o tjtoJo di Càrlo III. Però quamunque Roma fa- 
cdTe conoreere, che in alcuni tempi erano ftati riconDfciuti per Re 
dt1
 comendenti, e 10 fidfo Re Crifiianiffimo avea nel10 ttetro tempo 
riconofcimo per Re della gran Bretagna Giacomo 1/. e GugliÛmo 111. 
pure a nulla giovò. V ennero. ordini, che il Marefèiallo 'i Te/iì, I' A m- 
bJfciatore CatwHen Duell d' Ueeåa, e il Mar-cheft di Monteleone Ple- 
nipotenz.iario del Re Filippo 17. fi parti{fero da Roma, con premet- 
[ere li01. Proteß:a di nul1ità dell' Ano fuddeuo. Fu ancora Jicenziato 
da Madrid il Nunzio Z{mdedari, vietato a g1i Ecclefialhci il com mer- 
zio con Roma.., e fermato it corfo di tune Ie rCl1ditc provenienti dàlla 
Sp1gn:t alia Daterìa Apo{toliea: violemo configlilJ, di cui durò po- 
fcia I' cfecuzione per mohi anni apprdfo. DII.o quì in un fiaro, che 
f1 diede poi principio ncll"anno fcguente in- Rom:t a i cOllgrdlì pro- 
II1cffi pcr Ie comroverfìe di foprl! accennate cd i Parm t, PtJcenza, Co- 
micchio, e Fèrrara, iotervenend-ovi il A1.a,che(e di Priè con gli Av- 
""ocati di Cefare, e del Duca di Modena; ma dopo una b
n. JUl1ga 
difcullìone delle vi
ndcvoli ragi.oni, non fi venne a dcci fiJne alcuna, 
c: reftarono Ie prt'teofioni ne I primiero vjgore, fenz.l chc a\c:una deHe 

rti cedelTc. Si conchiufe bens}, che chi non h:1 alrre armi che ra- 
gjoni e Carte, per torre di mana a' potenti qualche Stato occupato, 
:altro non è per guad,lgnare che fumo. Era venuto ful fi.,e .del pre- 
c
eO[e anno a Venezia Federigo 117. Re di Oanimarca, PrincIpe pro".. 
'fcduro di fpiriti- gucrritri, pCI' godere dÎ q.uel deliziofo Carne.vaJt', e 
ben- 
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b:=ncf1è incognico ricevetce diflinti onori e ful1tuoû divertimt'mi da FoR A Vo:
. 
quella femprc m.1g!1lfiC1 Rcpubblica 0 P.tfsò dlpOi a Flrenz:, d,)Vc dJI i\HNO 17
O. 
Gran Da.:a CaJiYllo dc' .W.!dÙi fu acco\ta con dlffio{haz.loni di !lima, 
ch
 a tal uno p.u\'ero eccelIi 0 :)1 f.:rmo in quclla Cone non poco tem
 
po -con aggra\Olo d' ef10 Sovr.l.I1o, 0 per dlr megl10 dc' fudditi fuoi, 
ch:: ,furono poi obbhgati ad urn ContnbULlooe pct" Ie tante fpefc Ùuc 
in q
lellJ COltg;umura. Credev.lÍì, ch'elfo Re pJllèrebbe a Rom..., per 
godae delle nrità dl quella impotfcggiabd Domll1:iote 0 Forfe non i' ac
 
cordò il Ceremoniale, c Venuta a
ehc l1uo\-'a, che fi trattÂva alia gagliar- 
da di Pace fra k Potcnz.: gucrregglanti: verto il tine d' Apnie 6 moire di 
T'_lfcan<t, pa ritornarc: ne' fuoi :;l:tti, e giu.lto nd dt 
f. d. dio Mefe 
a MùJem, trovò quì un aceogtiOlento, gUdl iÏ convcniva alia fu.! di- 
gl';ità e m::rito. N d dl fei dd íè 5 ut:ntc M.1ßSIO c
fso di vivere Luiti 
l'rfocenigo Doge di V eneziJ, e tù poi efaltato a guel trono Giovanni 
C
rnerÐ. Gi:i tra pt'rduta la fperaoz.a, che FerdiûIJi1do Me' Afedici Prin- 
cipe Ereditario .di Tokana dopo tantl anai di Itenle matnmonio ar- 
flcchlffe di prole JI1 fUl Caf.1i il pcrchè H Graa Duea ruo P
dre ma- 
neggiò e -coochiufe l
 aC,calàm:nto del CardilltzJe Francejco i11aria luo 
proprio Fratdlo con Leonora Gonzaga l<\
,ha dl rinceilzo Duca dl Gua- 
1illia. Patamo avcndo quello PritlclPè flOllfJz.l:lta la Üera Porpora. 
nel prioÓpio di Lugho Îposo la IÏlJdctta Prroclpdfa, che ncl dl 14.. 
d' c(fo Mdè arrivò a Flrenz.c: rirn::Jlo proccUfato ben tardi aHa CA
 
.d::'I1tC iníigne Caf4 de
 Medici, ellènJo glå quefto Principe pcrvenuto 
all
 eti di cinqu
nt' anOl, e d::bll1tato da qU41chc incomodo delta tùa 
faOltà . 
A vea nel precedence anno il Rc Crifiianiffimo Luigi X/Yo per 
rnez.z.o de' fuoi Emilfarj fP::rià cotamo per l' OlianJa la iua iì
cera dl- 
fpo6zione allil Pace, che 11 commClO a dar oreccllio a 51 luhnghevol 
propolta, e Ie nc trattò (eriamente fra I Minittri delle Potenze Col- 
legate. Ma.ggiormente 6 fcaldò qudla pratlca nel verno c .nella pri
 
mavera dell' anno pre[ente, nè y' era perJona, che non credeßc nla- 
Iura b Francia di yolere ad ogni caito la Pace. Non Ii può dire in 
quanta miferia fi folre ridotto qud Rondo Regno per sì lunga guer- 
fa, per sì nurneroÍÌ eferáti mamenoti in tante pani. Rdta\'ano in- 
colt
 molte. campagne per Ie 
au[e !eve dl. genIc; info.ffnblli gli ag- 
gravJ; Ie ml\Jzie per gl IOfc:lICI aYveOimenu de gh anm addieuo feo
 
rate; fuperiori di forze i nemici, e gla vIcini ad apmu il varco nella 
Francia lidfa 0 A queLli mali fi agglUnfe una ternblle cardlia per 
cui fu obbligato il Re con irnmenLe (pefe a proccurar gram fo:ettie- 
Ii, e a fmlOuir le gravez.ze; con che kmprc PIÙ rimafe claullo l' e
 
rario fuo. Perciò pubblicamente il Itc Cnttial11ßÌmo feee IltJnza per 
Jot Pace; Cè ne W1.ttv dl' Hala; e -quanto PIÙ mn-aVa!lO j Plenlpoten- 
7.iarj de' Collegati, ebe i MlOlllri Franz.eiì ceJcvano aile rclhluz.ioni 
ricb'eite, tanto più s
 aumentavano Ie lor ,hm..ndc e pretcn lìoni. Ciò, 
che fecc ten
rc per immancabilc la Pace, fu I' avere il Rc fpedlto 
.all' H
la 10 1tdTo fuo Segrctano di Stato J'llarchefe di ToriJ, il quale 
G 2. bcn- 
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CR A Vo1g. benchè (i _contorccffc, pure v
niva accordaf1do ooni punto propono 
ANt(O q C 9. d.1 i Collegari. Si giunfe at di 1.8. di Magr,1Ìo, i
 cui furano tlefi i 
Prdiminan, co' quali eßi imcndcvano di dar 130 Pace alia Francia. Do- 
vc
a it Re Filippo c"dere al Re Cat"/o Ill. fa Monarchia di Spagna; 
e ncufando, aVea da impegnarfi il R6 Luigi Xlf? Avolo Cuo d'uOidi 
con gli Alleati, per ilcacciarlo di Spagna. Una gran r<<ftiruzione di 
Piazze in Fiandra e a1 Reno, e di tutta l' Alfaz.ia t:r4 prefcritta, coo 
altre condizioni di gran vantaggio p"r chiunque avea pretenfioni con- 
tro 130 Francia. Sicchè lJue' gran Politici, a riferva del Principe Eu- 
genio, fi tenevano oramal in mano la Pace, e Pace tanto vant3ggio- 
fa; rna p"co tardarono ad accorgerfi, che guefto era nato un tir
) 
dl mirab:l finezza della Cone di Francia. Sc nufciva iI tentativo della 
Pac", di cui vcrameme abbifognava la Corte e N azion Franzefe, gran 
b"ne era quefto. Se nò, f("rviva I' aver trattato, per gua.d.lgnar tempo 
e premuOIrfi, c mo]to più per muo\'ere i Popoli a foHenere il pefõ 
dell.1 gue::rra, e delle conrribuzioni, e a fomminiihare aiud, da che {i 
facea conofcere nello ftelT'o tempo la gran prernura del Rc per 1a Pa- 
ce, e la foverchia ingordigia de' fuol nemici. 
In fani dal Rc furono rigettati, e poi pubblicati quegli fieffi 
Preliminari, che cornrnoOèro a vergogr.a e fdegtlo 1:1 Nazlonc turta, 
anuO!iffima del Rc, e del proprio dccoro; e c<lgion furono, che i 
Grandi c Mercatanti a gara portalT'ero :ugemi c dat1ari all' erario Reale:- 
con chI: fi provvide aU' urgeme bifogno. Rima1li all'incontro gli AI- 
leati colle mani piene di mofche, maggiorrneme s' irritarono cantro 
la Fraflcia; e giacchè quefia unicament
 penfava alia difefa, e il Ma- 
,.
rciallo di Pillars s' era ponato in sl buona forma, che non 
 potea 
forzare a battaglia = i due prodi generah Principe Eugenio e Dlml dj 
M
ï/boroug, fpinfero l' efercito all' alT'"dio di TournaI. Dopo ventun 
giorno di trincea aperta, nc:1 dl 2.9. di Luglio queUa guernigione ce- 
dette la Città, ritirandofi nella Cittadella, che dopo una terribil di- 
fefa fi rendè ia fine anch' elT'a nd dì J. di Settembrc. Trovaronfi 
pofcia a fronte Ie due nemiche Armate. 
antunquc: it Villars fi 
foOè ben trincierato, ardev:lno di voglia i Generali dc' Collegari di 
fu battaglia campalc; nn prima di venire al gran cimento, fcrivono 
alcuni, che il P,"Ùlcipe Eugenio s' abboccò ful campo col JlrJ:u"efciall(1 
Ji Bcuflers, per veda pure, fe i Franz.efi inclinavana ad accettare i 
già propoH:i Pre1iminari. Trovò, che quetli maggi()rmente reílri- 
gneva Ie conJi2.Ìoni, detd1:ando fpezialmente quella dl dovere il Rc 
Crií1:ianiffimo unirfi co i nernici contra del Nipote FiJip!o 17. Però 
nel dì 1 I. di Settembre, da che ebbero i Collegati difpofie Ie cor: 
per l' aífcdio di Mons, diedero all' armi contro l' eCercito Franz.cfe nel 
Luogo di Malpacqucr, contuttochè il Villars avelT'e Ie fue forze ben 
afficurate da due bofchi, e da moIre trincee. Fu qudla una delle PIÙ 
Ðfiinate c långuinofe battaglic, t:he occorrelT'ero nella prefeme g.uerra, 
e durò più di fei ore. Reltò vera mente il campo con alquanu can- 

tmi in potcre dc:' Coll"gati, cffendo4i ritirati per quanto potero
o or- 
dlDl..- 


\ 
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dinatam
nte i FranzeG; ma 110n la(ciò d' e{fere dubbiofa b lor vitto- Ell & Vol;. 
fla. S
 i vincitori guad;.gnarono bandiere e {iendardi, altrett.nto fe- ANNO 17 0 9. 
cero ancbe i Franzeli. Pcr la mortalità pretefero i Franzdì, cbe la 
loro afcenddTe a loli otto mila tra morti e faiu; lad dove t"t:condo la 
rc1azion comraria fi volkro erlimi dc' Fr.tOzd, fcue mila. can cinque- 
cento Ufiz.ialt, e dieci mila feriti, fra' quali 10 IldfQ Marefclallo di 
Villars grave mente colpito d
 palla di fucilc nel ginocchio. All' in- 
contro fu conf:!Tato, che almeno fei mila folTero gil uccili dell' efer- 
cim Alleato, e qUlttordici mila i feriti. Di gente nmafia priglonic:ra 
a!rro non fu detto, fe nOD che 13 fiermiD3ra COplJ de' Franzefi lafciati 
f;;r;Ü ful campo, fu permdTo, che fofre ritirata al campo loro, e can- 
tata per prigioniera di guerra. Imcrvenne 3 quel tcrribll conflitto 
Gia:owo Ill. StuardtJ Re Cattolico J' Inghilterra, che diede gran 
prU1.W= d.lmrepidez.za, e ne riportò anche akune lic\.j ferite. Ciò 
ch
 fervì a maggiormeme concellare per vinci tori i CoJlegati, fu I' a- 
vcr eglino immcdiatameme í1:retta d' atTedio la fortiílima Cm:ì di Mons., 
con obbligare que 1 prc:fidio nel dl 2.0. d' Cttobre ad ufcirnc con tutti 
gli onori i"Üiitari. 
Poch:: imprefe fi fecero nel prefc:nte anno in Iralia. Era disgu- 
flata Yittorio .dmedeo Duea di S.woia della Corte dl Vienqa, perc
 
gli com:rafiava il Vigevanafco, e alcuni Feudi confinami cd Geno- 
yefato, benchè :1 lui accordati De' parti. Fecero gagliardc illanz.e gl' 
Jnglefi ed OllaodeG pre!To l'Imperador Giufeppe in fuo favore, e Ie te- 
cero icdarno. Perciò non volle il Duea ufcire in campagna. Vi ufcì 
il Jrtmftial/o di Daun co i fuoi Tedefchi oJ c paß"ato il Mon-Cenis-, 
penttrò fino in Savoia, e s'impoß"efsò di Annicy. Ma avendo il Duca 
ii ßet''Vich b::n muniti i pa{[aggi, ed accoftaadofi Ie nevi,. il Conre 
di Daun giudicò megliG di tornarfene Q cercir buoni quartieri in Ita- 
Iia. Lentamente ancora procederono al Rcno gli affari della gucrra.. 
1n Ifpagna riufci al Marefciallo Conte tli. Stat"emhetg di fonomettere 
la Citrà dl Bebguer, ma fenza far alrro progrdTo. Perchè regnava 
la difcordia fra i Comandanti Franzefi e Spagnuoli, il Re Filippo P. 
fi portÒ in perfoaa all' Armata, e dopo avcr compoftc Ie differenze, 
tento di venire a bQ[[agJia col ntmico eferciro j ma 10 Staremberg, 
uno de' più cauu GeneraJi del fuo tempo, non fentendoG voglia di 
azzardarc tutto in una giornata, non volle dar quefio riacere alla Madtà 
fua. N e i confini del Ponogallo ebbero maggior Fortuna g1i Spa- 
gnuoli perchè il Mnrcheft Ji Bay diede una rotta a i Poftoghefi, con 
prenderc varj loro cannoni ed infcgnc, ed impadronirfi di alcune Ca- 
ndia 
 


\nno 
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Anno di C 
 1ST 0 'MDCCX. Indizione 1 I I. 
di C L E M.E.N T E XI. P.apa I I. 
di G IUS E P P E Irnperadore 6. 



=
 
;

: E Bbe in quefi' anno il Ponrdicc Clemente Xl. varj infulti aHa fua 
. låOltå, che fcccro dubHar pon poco di qualche pCrJcolo .dl fua 
vita j ma appena e,g\i {i rirniiè :n mig\iore flaw j che ficeome PrincIpe 
.di grande auività; tornò ad ing>>lfufi neU' uno e nen' alrro govemo, 
.ben rer lui fcabwfo ne' -correnti tempi, SI .p::r cagion de"' RÜi Cr-ne- 
6" 
c della pctfccuzione mofra comro il Cardinale di 'lournon, d
te- 
l1uto cume prigione In Macao, coOle ancora per la oimiclzia dH:hia- 
rata dal Re Cauolico FilippfJ Y. 2Ua Corre di Roma a cagiol1 dcUa 
ricogniziooe del Re Cat"i, Ill. COntUttOCIÒ qualche calma fi godeva 
non menD in Roma, chc nel refto d' lealia, a rifer'ITa delle Cont-ri- 
buzioni intimate da i Tede[chi, e di chi fofferì 1 loro qU3nicri. Fu 
.anc-he uavagliato da varj malori di fanirà con tutU Ja fua Famiglia 
Yittorio Ametleo Duea di Savoia, che gl'impedirono J' ufcirc in cam- 
pagna, oltrc all' averoe egli {JOea 'Vogha per Ie g\à dette controVcr
 
Lie coHa Corte .di Vienna, oLhnata in non voler darc.efecuzioat: al 
pattuito. Pere.mo più toao apparenza di guerra, che guerra gucr- 
reggiata fu nel Piemonte. S' .icamminò bensì il Marefciallo Conte Ji 
Daun a mezzo Luglio verfo la Valle di Barcellonctta col forte deW 
Armata coHeg.1ta, moLhando <Ii aver ddlc mire comra dl Ambrun e 
Guilelhe; ma avenJo trOV;i(O a' conf1'1i il jJuca di ßervich affitbto da 
un PQrcnu: efcrcito, e apprendendo l' Avvicirulmenlo delle nevi a queUe 
montagne., fi ri::irò pretto alle piaoure del Plemonl(': II che diede un 
gran comodo a i Franzefi dl fpigaere buooa pane delle lor foldate- 
fche a i danni delRe CarlfJ Ill. -to Cltalogna, e di .rìportar due .'Vit- 
torie, fiecomc dlremo. Era gii (bto .c.Jn iènceoza del Configlio Au- 
lieo in Vienna dichiarato ribcl10 e dçcaduto dol' fuoì Stau France!,' 
PÙo Due! della Mlrandola, ed av
ndo 1'111Iperado,. Giuftppe fomma 
I1ccdIìtà dì dana.fo per I' I1rg. tile bltOgl1o delle aUf: A rm.ltc, mife in 
ven91t3 il Duc.1[o çicUa M.randola, e M
rchefato .(lena Concordia, 
dappoicbè non pote: dTo Duea pagu la u1fa a lui prefcritta, per fl- 
cuperar queUo Stato. Moltl furano i concorrenti a quefto ioe3oto 0 
mercato. RinaJdp j' Efle Duca di Modena .per umore, ch.e gli veniírc 
s' 6anehi con queJ\' acqUl!tu qua1che [roppo porente per{ona, s' aff.1C- 
ciò :m
h' egli, e tu prdèrito a gli altrl. PIÙ dl ducento m:la dobie 
.coflò a lui quel paefe, dl cui potCla col ennfenfo de gli Elerrori fu 
jn\"eftito nell' anno fcgu..nte da (U1 Mae1tà Ccfarea. Mol ncl di 1..8. di 
Scrrembre granJe affllz.iene provo eOo Duca dl Modena per la lUor- 
te della Duchdfa CarlDtta Felicita di Bruns'Vich fu.l Cunfone., e So.. 
lella della Regnamc ImperadriCl AmlllitJ. 


Avea 
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A vea net precedente anno i1 Re Cri fiianiffim.J Luigi XlV. per E u. Vol!,. 
far credere aile Potcnz.e Col!eg1te di voler egh abb-:mJon1ue gl'in- ANNèI71o.. 
lere{Jj dd Re Filippo P. fuo Napott', rjchjamm:
- di Spagna- Ie fue mi- 
}Il.ie. Non atterrito per qadlo qud gt'n
roro Mon;;rc.l, tali mifure di 
economi.1 e uli ripieghi prtÍe, che formò 0''1 pf}Jeroro elèrcito di Na- 
zhln.1li c VaHoni, alia tdh di cui ful pflo.:iplO di 1\1-tggio ufd egli 
ftdfo in campagna, ardt"nJo d
 voglia di. far giornata coil' olle deU' 
emu 10 Re Car/fJ 111. S" era polhto nelle vicinanz.e di Be/aguer I' av- 
vcduro M_udcJallo di Starem1Jerg, finchè gll arriva/Jero i foccor fi arpet- 
t:Hi daW Icaha. Arrivati qUClti, anche il Re Carlo pafsò aU> Ar.. 
maca, e mlrciò contra de gh Spagnuoli. Prcfio ad Almcoaro nel dl 
2.7. dl Lugìio feguì UI1 caldo fa[[o d' armi, in cui fu afireno il Re 
Filippo a blo['
':re la ritirata con perdiu di varj tlendardi e bandiere 
c' dl molro IYøg:!glio. Pcggio g1i fan:bbe avvenuro, fe la notte fo.. 
pragiunta non m::tteva frena a i yincitori. Dopo l' acquifto di Bal. 
b.dho, Hue-fea, ed altri Luoghi dell' A.
go"" s'inviò i1 Re Carlo 
c01 ftlO etèrcito aHa volta di Sar'1gozza, Capicale di gud Regno. Ncl 
dì 2.0. d' .-\300:0 fi trovarono di nuovo a fronce Ie n.emiche Armace 
in vicinanz.a dl guella Ci[{à, e fi venne aHa. fc:conda butaglia, in cui 
rimaCcro H>talmente disfam gli Spagnuo1i con perdere quafi tuna)' ar- 
tlgIJcria, quindici Stendardi, e più di cinquanca bandierc. La fama 
portò, che due mila fra gli eUinti e fe-rid fo(fero quei delta parte 
Auttriaca vincitrice:. e cinque mila j. morti, e trc mila i rimalll pri- 
gioni daU' altra parte. Se non furono [ami, cerro è almet1o, che fj 
trovò. fommarnenre eI\cnuua l' Armata del Re Filippo, e che dopo s} 
fdicc avvenimento il Re Carlo trionfan[e cßtrò in s.uagozz.a-fra g\' in. 
cdfami plau/ì di guel Popo1o. S' egli avdfc dipoi (egui[a[o i1 faggi
 
parere: dello Staremberg, il quale infitleva, cbe s' ave(fc ad infeglllre 
i1 fugi[ivo Re Filippo ritiraro a Vag1iadolid, furfe gran-piega pren- 
t!evano Ie fue fpennz.e gila Corona dl Spagna. Ma prevalfe 11 tend. 
rn
n[o dell' umore gagliardo dell'lnglefe Stenop, che fi. ave(fc a mar- 
ciare a Madrid. Occupata la Reggia, PIÙ facilmemc caduebbe il 
rti\ a . 
In quella Real Città G lafciò vedere it" Re CarTo, ma. ricevuto- 
fcnza gran fegnale d' ;imore d
 que! Popolo, e non venne dal cuore 
que! poco - giubilo, che fe ne mu(lrò. Diede egli con ciò. a1Tai tem- 
po a1 Re Filippo dl rinfonzarfi dl genre, e di- provveder la fua Ar. 
Ð)aCa di un Generale di primo grido, cioè del Daca di Pimdom" che 
comparve dopo la merà di Sctrcmbrc a Vagliadolid col Duca di N
a. 
l./ ics . Intanto nello nerile rcrFltono di'M.1drid mancarono Ie provvi- 
1ioni per I' Armata del Rc Carlo, e nella H:c(fa Cntà alzarono forte 

 [db i panigiani del Re Filippo. V cnncro fpediti potenti rinforz.i 
dl gt'-11te a1 Nipote del Re Crifti:miffimo, c all'incontro. mai non 
vcnnero j Porcoghdi ad unirfi col Re Carlo, it quale perciò aU" ac. 
f:o(ladi del verno determinò di. ritirartì verfo la Catalogna. Can s1 
lI1al ordine feguì la ritirata,..chc il Re Filippo già ricotrato in Madrid 
fi mof- 
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E I!. A Volg. (j mo{fc per afT.11ir g14 I nglcG, che marciavano molto feparati da g1i 
ANN(\ 17 10 . A]emanni, e Ii raggiunfe al grano Borgo di Briguela, 0 (ia Brihuegl. 
Dato r aßàlto a qu
llc rniler2bili mura, e manc3te Ie munizioni a 
gl' Inglefi, furono eili cofiretti a renderft prigionieri in num::ro di più 
di [rc mila colla fie{fo orgogliofo 5tenop. Al romore del pericolo de 
gl' Inb
fi can isforzate marcie era acearfo il MarcCcialIo di Starem- 
berg, c benchè non conlåpevole delia lor diiavvemura, pure co rag- 
giof:imeme arrivato a Villa Viziofa nel dì 2.0. di Diccmbre volle at- 
[accar ba[uglia coll" eferci[o Gallispano. 11 valorc dell.' una e dell' ai- 
tra parte fu incredibile, e la nottc Cola diede fine al maccllo, can re- 
nare gli 1\u G.riaci pddroni de:! campo, e di moire infegne, ma colla 
perdita di circa tre mila rnorti nel connitto. Maggior fu creduro it 
f'lumero de gJi ucciG dall' ah:ra parte. Nulladimeno div
rfarnente con- 
ureno i Gallispaai quell:) fanguinofa battaglia, can attnbuirfene la \'it- 
[oria, e fu cantato perciò il ere Deum a Parigi. Ed è la veri[à, che 
anche gli Spagnuoli prdèro moIre handiere, c fec::ro bùttino di moho 
bagaglio; e chc 10 Sraremberg rrovando sì in6
voliro il luo plcciol 
corpo di genre, e mancantl" aÆmo di vcucwaglia, fu obbligato a ri- 
tirarft fr
ttolofamente verfo l' Aragona, e a Jafciar indietro tutto il can- 
none: il che fcrv ì non pi>CO a giuíhficare la rc:l:!zion conrraria. E 
perciocchè un' Armata di venti mila Franzeli v("nuta dal Rofliglionc 
av
va imprefo l' a{fedio di Girona in Caraloglu, 10 Sraremberg ab. 
b1ndonò SJragozza, c qU:1nto aveva acquifiaro neU' Aragonefe, e fi ri- 
tirò a Barcellona a fcrivere compalTtanevoli lertere a tuni i Callegari 
per ortener foccorft. Ed eeco quance v.trie fcene e vicendc vIJe in 
t!ucft' an no 130 Spagna fra Ie: f.anguinoCc difputc de i due competltori 
Monarehi. 
Afpirava pure il Re Crifiianiffimo aHa Pace, c non hfciò åi 
iluzzicar di nuovo gli Ollandc(j per mezzo del Pctrccun, Rdidemc 
del Duca d' HoHtcin aH' H.lÎa, adoperato :.1nche nell' anno precedente 
per mezzano in così Ccabroro affare, affiachè deOèro orecchio aIle pro- 
poGzioni, per mcnere up-a volta fine 301 fangue di unta genre, e alIa 
dcrolazion de' Regni. Tm[Ochè fentifT
ro tuttavia gli Allcati il bru- 
ciore d' e{fere fiau burJart nell' anno adJierro dat Gabinetto di Fran- 
cia, pure s' indu
rcro ad entrdr dl nuovo in un 
ongre{fo, con ddli- 
narc a tal fine la Città di GerrruJemberga. Gran conrrafio fu ivi 
 
lãldo il Rc CritbanilTìmo in non voler prcndere I' armi conrro il Re 
N Irote; diCeùrdl gli Altcati o
1\c lor prctcnfioni, perchè gli Anglol- 
landi conleotiv:mo a rrlalciare al Re Filippo If. una porzione della Mo
 
narchia Spolgnu'Jla, lzddo\'c iì Conte di Zrzt'll JDr! Plenipotenziario Ce- 
(treo neg;wa qU'llGvogli4 fml
albr.tmenro della rnedcfima. Per più mefi 
durò la battaglta di quell:= [eae Politich
, e in fine tutto andò in fa- 
[cio, fenza porcrfì in guifa a\cuna ottc:Jcre nè da gli uni nè da gli ai- 
tri if Joro jntento. GlOvo nonJ,mcno :1lla FrancIa quell' alrro rcntati- 
vo r<.r feminar gcloGe e difcordia fra Ie Potcnze nemiche: del che 
feppc benc:lla prof1ttarc [lei t
ml'o avvcnire. Imputò intanto cia[cu- 
na 
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n1 delle pani al1' !lIen la colp3. di laCciar comiomre h gl1"m
; e qU
r E1l A v{)'
. 
f1a In fiHII IOche nd prclcl1te anrJo fu ben cald..! in Fiullll1, du\'c a::.1 l\lmo '" W 
pnmwc'r.1 fu Follo I' faffedl(1
hl Duca di tv/.1rlboroug and. em:! di Douai. 
Ll d'fef-\ di quella Piazza fatL!). dal Tenenrc Generale COiftc Alber- 
gQffi Florentino ncrrebbe al fommo la glori.t del ftw nmne. I ndarnl) 
tcnro il i\1arefcígl/o di Yilhrr àl foccorr::rla, e pcro cùlh p:ù onon
- 
vol Cilj',roLzlone nel dì 2.6. di Giugno queIJa Cttti I:ol For!.
 della 
ScarpJ fu reduta ail' arml de' Callegati. P.a{farono poi q'ltlti col cum- 
po (ûno ß.:::nune,;, Piaz.za alTil provveduta dl f')rdicanon; rc
oJnri, 
con rrovavi .:11.1 di
efa 11 c'.:lebre Lu.)geten::otc G
llel .lIe P.1UV.,,,, 
che la fo

cnnc fino al dì 2.9. d. .:\goí.:o, in cui n.: fcgul ia ref:]. QUIl1- 
d\ íi pref.::,uo i'olle n:.:mica [Olto 5111 \'enanz.io, cd l\m
. Lt I'r.m1 
d. quclic Plazz.e f.:ce rcGllenz..l füìa:ncnrc dodici gioJ"1JI j ma l' alrr:J ;'cr 
cin
u:}ntotro dl faticò gh aOèJilot; con gra\'c br perdita, e in fine 
ii dl nove di N Gvcmbre Iì hÎciò vinceic. N è fi dce raccre, che in 
qu. fl' -:1 no fuc.:edcrono norablli mut:izioni di 1\llOlíhi nella COrle d' 10. 
ghilterra, e gran bolbre d'anllnl fi tïOVÒ in L.lndi"a fr.1 i due coo- 
trarj pJftiti d
' Toris, e d.:' Vigt. In fn'orc dc' primi pubbhcal11entc 
pre;:!Jco un l)()rrore S.lchevcrel, che mJg
iormcmc itCCCIC il fuoco, 
gr.Hl parti,
i3no deWappdlaLa Cbldå :\n
hcana. 
lCltC novÜà mo\to 
p..fciJ rnt1uirono a cündurre la RegiiZlJ An.u nc'voleri delta FrAnc:a, 
ficcomc vc,ircmo. EfTeo,fo mancaw di vira ful fine dl Settembre il 
C,Jrdill
le ri
lcen'Zo Grimanz V t:n
to, . Vicerè di N .1poli, fi rrovo nelk 
cedolc dell'Interim nOmlnAtO a quell'iJlufire carica Ii C,hte CarlD Bor- 
'om
o MIlao.efe, che vcrÎo la m::tà dd fcguente M
Ce c0mp.\rVe 11\ 
Qudla Merropoli, e fu appre{fo cOrifcrmato dal Rc Carlo ill. ncl 
polfelfo dl si nobile impit'go. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXT. Indizione IV. 
di C L E ME l' T E XI. Papa 12. 
di CAR L 0 VI. lmperadore I. 


, 
F Ece la mortc in queí1:' an no moltiplicar I
 grarmglie neW EllroJ"3, 
pC1chè nel d\ 3. di Fehbr;;io rap} dal Mondo Francefco Jlari,i de' 
J\ledici'1 Fratcllo del Gran DfJca Cojimo, e Principe da noi veduto Car- 
di
a:C ne'})fccedenti anoi, cht: non lafi'lo all u \ frutto del fuo Matri- 
monio colla Prin
ipdr.1 Leonora G01J:wgr: di Gi.llflalla. ?ofcia nd dì 
14- di A.pnle nl1ncò di vita pel vaiuol) L 1 1Íg,i Dl
íifO dl Francia, un!. 
C0 Figlio del Re Luigi XIV. Principe d
gno dJ PIÙ IUlíga vim: con 
che 
! puca di BOI[.ogn,1 fuo pnmogelilto a6uole II [Italo dl Delfino. 
Ma cio, che piÜ J(:nza par.lgoAc mile in m0to cd agitazionc i peo- 
fieri di tutti i Politici imcrdlàtl e non imerdTati riel tC'1tro delle cor- 
reotl gl1crrc, fu l'immatura mone di L'iuftppe ImperaJíre, accadura 
nel dl 17. del Mefc tuddc[[o d' Aprile. Que/to Moo"rea, che in vi- 
'rom. Xll. H vaci- 



. 
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 u. Volg. vacità di fpirito, in aff.\bilità, e in altre belle doti fupcrò mo1tirtimi 
ANNO Iï I I. dc' fl10i glorioíì Antenati, non aV
a ben f.tputo rcggere il CUD fuoco, 
port:uo :1 i piaceri; e conrunochè I'imparcggiabil At!gu(b fua Con- 
foree Am,llitl Gt/glielmi1UJ di Brtl11Sv1Ch fi fiuJiaíTc, per QU1ntO' pal è, di 
tenerlo in freno, non reggeva que(to freno all" empiro delle fue vo- 

1ie. Mancò veramente aneh' egli di vaiuolo, ma fu creduto, che gli 
ftrapa'Zzi della rua f.1.nirà aiucalTào di molto quel male a h:v.ar)o di vi- 
ta. Niun difcendente m,fchio 1afciò egli dopa di sè, ma Co)amcnre 
due A rciJucherfc:, ciQè- A1aria Gi{}ßffa, e JJ.
ria .Amalia, che poi paf- 
farono a fecondu Ie Elettorali Cafe di Bwiera e SalTonia. Q!lctlO ina- 
fpert3to colpo delle umßne vicendc non {ì può dire, quanto fconcer- 
taff"e Ie mifure delle Porenze Colleg:ae comro la Real Cafa di Bl\r- - 
bone; perchè {ì pensò ben toao, e fi feecro tuui gli opponuni ne- 
g.ozi.ui, per' far cadere Ja Corona Imperiale in tefia del Re Cìfrig Ill. 
fUD- Fratdlo; ma tolto ancora fi conobbe, che qlld1:o paff"o \'errebbe 

d' aíTodar quella di Spagna ful capo del Re Filippo F..Nè pure a 
gli fieffi Collegati. non che atIa Francia, compliva il vedere uniti in 
una fola perfona l' Imperio, e i Regni di Spagna, c del\a Cafa d' A u- 
ftria. Però h cominciarono nuove tele, pcrfi!lendo nondimeno tutti 
J'ldla dererminazione di continuar più vigorofamente che mai Ie ofii-- 
Jità contra de i Fra.l1ze(i. 
Ptefe dopo la matte deW Augu(1:o Figlio I' Imp
radrice Leono,./S 
lt1adda/tntl Ie redini del goveCDo, e con. replicate Lettere fi diede a 
tempdtare it Re CarlolIl. accioccl1è lard.ata la. troppo pcricolof.1,. anzi 
difptr:Jra imprefa de1la Spagna-, venitre al13 dlfefa, e al godimcnro de-' 
fuoi Stati ertdit:arj. Tro\'offi allC'ra il buon Principe in un ben affan- 
noro labirinto; perchè dall' una parte il hifogno de' proprj Stati, e la 
premura di falire Cui Trono Imperiale, non gli permcuevano di fer- 
marfi più in Ifpagna; e dan- altra non fapea indur6 ad abbandonare i 
rniferi BarceBoneh e Catalani alia difcrczione dell'irato Rc Filippo 17._ 
Avea anche fuHe fpane un"eforbitanre copia di Nühl)tà Spagollola, e 
di FamigJie rifugiate fotto I' ombra fm,. pet isfuggire i gaftighi de1la 
pretefa ribellione;. e tutti dim;lndav3f1O pane. Fu prefo il ripiego di 
lafci:u la Regina fiJa Spofa in B3rceltona per pegno del fuo amore, e 
per hcurezza de gli sforz.i, ch' era per fare nolla lor difcfa. Scelta 
pertanto una parte de i rifugiati Spagnuoli, che feeD venitrero, nel 
Settembre s' imbarcò, c fdicemente sbarcò aile fpiagge di Genova, 
e fenz.a perdere tempo s.' ioviò alia vole:] di Milano. Alia Cava net d} 
I 
, di Ortobre fu complimemato d:'l Pit/brio Ametleo Duca di Savoia, 
e un. miglio lung; da Paviada Ri'IJa/do Duca di Modena. Arrivata ch
 
(u la Maeftà fua a M ìIano, poco iieHe a ricevere la Heea nuova, ch
 
ne1 dì 12. del predetto MeCe di comune confenfo de gli E.lettori era 
nata procIamato Imperador de i Rom:mi. Le univcrfa1i olkgrrzoz.e dc' 
P<>poli d'ltali.1 Colennizzarono s1 applaudiu elezione; iI Pontefice de- 
fbnò il Cardina!e ffJJp
rÌ11e con titolo di Le
a[o a Latere a ricon()fce- 
fe. in lui non menb la Dignità. Imperiale, the. il tltolo di Rt" Carto- 
. lieo.. 
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lico. Cornparvero accora a queílo fine a Milano pomp
c Ambafcia- Ell AVO',. 
te delle Repubblichc di V
n
:r.ia, Genova, c Lucca. Saputofi poi in ^N
OI7I1. 
Madrid, .come fi folTero cO!1tcnuti in tal occa-fionc i Principi d' It'llia, 
jl Re Filippo ordinò, ch
 i Inro pubblici Rapprefemami sloggiar.ero 
da'luoi RC'gni . Ft'rmoffi in Milano I' J\ugullo SO\"fano, Gno al c) [0. 
di Novembre, in cui fi m)fTe ;111;1 vo\ra dell' .1inmgna. Nt! di [l. 
fu di nUlJvo ad incninnrlo il Daca di ftJc,leflZ in San Marino di Bøz- 
2.010. MaiJtova quakhe giörno godè dell;! graziof1 prcfenza .di quel10 
Mot1arca; e a i contini dello Stato VenetQ gli ft:cero un fopramodo 
magni6co accoglimento gli A rnhafciatori di qurli'inclira Repu1Þbli- 
en; dopa di chc -inviatofi egli a dil'" ur.a per 1a VIa di Tr
nto e del 
Timlo, nd dì ZoO. giunlë ad InlÎJruc , dove prere ripofo. Fanofi in- 
"tanto in Francoforte it f"untuofo prc-paramento per la fua Coronazio- 
De., gudra. dipoi fi effatuò nel dì 

. di Dicembre can fo1enniiTirna 
fdb. Ponb egli al Trona Imperiale un compleßò di fade e rare \/ir- 
tù, quale non $1 f.'\cilmenre fi truova in altri Regnanti, e cominciò 
da 1ì innam.i ad effere chiamato Cada PI. Augufio. 
Nulla di notabile orerarono in quefi'anno gli Alleati in Pie- 
monte, e da alcuni oe fu attribui"(a h cagione al trovarfi tutt3via mal 
foddisfarto Pittorìo Å111edeo [)uca di Savoi
, della Corte di Vienna, 
cbe con varie fcufe gli negava il polre{fo tante volte promdïo del Vi- 
gevanafco. Comuuociò que} Sovrano col /I/a,"efciallo Dauí1 ful prin- 
cipio di Luglio con pocente efercito Li molTe, c valicò i monti, e 
paITate Ie Valli di Morienna e Tar::l.naûa, calò nella Savoia, impa- 
dronendo{ì &l1e Città di Anniey, Chiambery, ed altre di ql1clla cen- 
trada. S' afpettava il Duca di Be1"'vÙ'h, che quefto [Orrence 5' incam- 
rninaOe verfo il Lioncfe; e però dopo aver muniti i pam, fermò il 
fuo campo fotto il Fone di Barrea.ux. Intenzione del Conte di Ðíiun 
era di aúalire i Franzcfi in quel Lito; ma ioCorta difTcnfione di pareri, 
.finì tutra ]a campagna in fole minaccic contra dc i Fraozefi. E per- 
chè r Armata nCIl a.vrebbe rotu
 fuffifl-ere rel "erno nella Savoia, 
òivifa aHara daW Italia per cagion delle nevi: abbandonati di nuovo 
que' pacfi, fe ne torj1arono tutti a ccrcare fianu migliore in Lom- 
bardia. QJ.llora i Tedefchi avdTero tenuro più contento il Sovr.mo 
-. di Sa\'oia, tòrf"e in altra guif1 farchbero c:>mminate Ie faccende in quelle 
parti. Erano di molro profrerate in Ift-,agna l'armi del Re Filippo P. 
col riacqUlfio deJia Caftiglia, e dell' Ar.1gona, e coIl' QVere rilhetti gli 
Alleati Dell' angullo pacte della C:ltalogna. Ebbe egli 8f1COra il con- 
. tento nel Gennaio di qu
fi' armo di "ed
r [u penta Girona dal Duta 
tli Noaglies, che con venti mila Franzefi ne avea formato I' alTcdio _ 
1\18 niun' altra impref.1 degna di ofTervazione fi fece in queUe pani, 
Ie non che il DJicl/. di Fa1JdofIJo oel Mefe di Dicembre fpedì il Conte 
c;li Muret con grotTo c-arpo di gCI1[(
 [otto Cardona. S'lrnpoß'efsò que- 
fio Generale del Bargo, e ritirarafi Ja guernigione nel Caftcllo, co- 
minciaroqo ]e aniglierie a tormemarlo. Vi fu fpedito daUo Srarem- 
berg un hUOD foccorfo di gente, che rovefciò Ie uiacec dt:' nemici, 
H 1. ed 
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ERA Vo'g. ('J entrati colà cinquecento uomtnl fccero prendere Ql Muret Ia rifo- 
A
N.I7II. ].Jzione di ritirarli. N è pure in Fiandra alcuno tlrc:pitofo fano aVvcn- 
ne, altro non dTendo riuCeito a i Colleg.m, ehe di fonomettere la 
forte Città di Boucluin, giacchè il Jl,larifcialltJ di Pillars nOIl lafclav.1 
a i ncmiei adito per azzuff.nG fceo: eotanto (apea cgli I' am; de i 
buoni aecampamemi, per non venire a battaglia, fe non quando vi 
trovava i fuoi conti. 
Parea dunque, che ft eomineiafTc: a raffreddar
 il bollore di que- 
fia guerra, nè fe ne inr('nd
va allora il perehè; ma a poco a poco , 
venne poi fvelando jJ mifiero. Convitn confeß:1r}o: Canno cgregia- 
mente j Franze fi combattere erl ;umi di ferro, rna egualmente an- 
cora valerG d' armi d' oro, per eCpugnare chi alIa lor Potcnza reft fie . 
Glà dicemmo aceaduta in Londra non lieve mutazione nel Minifiero, 
cd e{fere toccata la fuperiorità al partito de i Toris. La RegÙ;a Anna, 
ehe bnquì tanto ardore avea mofirato contro la Real Cala di Bor- 
bone, cominciò, per quanto fu crcduto, a femíre nalzarG in fuo euore 
]a non mai eftintd affezione al proprio f."lngue Stuudo, fieeome Fl- 
gli:t del fu C3[to}ico Rc Giacomo II. MolTa da compaffione verfo 
}' abbauuto vivente fuo Fratello Giau)mo IJI. Re folamcme di nome- 
òelh Gran Brctagna, cOllct'pì de i fcgreti dcfidcrj, ch' egli divenißè 
td
 di tàtto, c fcfTe amcpofio all' Elcnoral Cala di Bruns\'ich, a "Cui 
gd per gli ani pubblici del Parlamento era nata afficurata h Suc- 
l:Cf:lìonc del Regno, qualora mancalTe la Regina meddima. All' avve- 
àUta Corte del Re Crifiianiilimo trJfpari qua\che barlume del pre- 
fen
e !ì !lema di quella di Londra; e il MarcfcÙl110 di Tallard dcte- 
nuto prigioniere netJa Città di Notingam fu ereduto, che fuggeriffe- 
buoni lumi per giugnere a guadagnarc il cuore d' efT:! Regioa. Se- 
grctameme dunque il Re Luigi X/P. ebbe maniera di f.u introdurrc 
per mezzo dd ]o,Jiiot"J Ha/ei, ehe poi divenne Conte d' Oxford, e di. 
qua1che altra perCona favorira dalJa Regina, parole èi Pace, fiancheg- 
giate da rilevanti vamaggi in fåvore
e1la Nazione Inglefe. Se rlU- 
fciva al Gabinetto Franzcle di ftaccare quella Potenza dalla grande AI- 
}eanZ1, ben fi conofceva terminata la memorabil Tragedia delJa guerra 
prefente. Gu{lò la Regina il dolce di que lie propofizioni, e eomin- 
eiarono ad andare innanzi e in::lietro fegretc lettere e rifpoLtc per irmal- 
tire Ie ddncultà, e Ibbilirc i principali articoli dell' accomodamento. 
Di queUe rncne fj avvidero bensl gli Ollandefi e la Corte di Vienna,. 
e fi nudiarono di fcrmark; ma fcnza probuo alcuno. Troppa im- 
preßiooe aveano faHo neUa Regino1 .Anna Ie ofl-ène dcUa Francia, cioè 
la eeffione di Gibilterra, e dl Pono l\'1aone a1l" Ingh,lterra (pumo di 
grara rilievo pel commerzio di quella N azione), I' .'\ffiemo, cioe la 
"endita de'Mori per fervigio del!' America Spagnuola, che fi accor- 
dercbbe per molti anni a gl' Ingldi; la demolizlone di Dunquerque. 
\lna buona barriera di Piazze per ficurezza de gli OUande6; all' Im- 
"crador Carlo Fl. ]a Fi:mdra, 10 Se3[O di Milano, N apoh, e Sarde- 
gna. Già divcnuto come impoffibile il cavar dalle m;\ni del Re Fi- 
lIppo 
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lippo P. h. Spagna, refiava quella Monarchia diviÎa daUa Fraozefe: a Eu. Volg. 
che dunque coofumar p
ù tanto oro c fangue, fe nulla di più fi po- ANNO qu. 
tea ouener colla guerra, di qud che ora fi veniva a confeguir colla 
pace? Pafsò per qudlo in Inghiltcrra nel Gennaio feguente i1 Principe 
Ellgenio, ne altro gli venne farro, che d'indurre la Regina a proce- 
dere fenza frena e con gran cautela in 51 imporrante aftàre. Intanto 
gli OllaodeLi fi videro afircni a conÎemire ad un Luogo p
r dar pritl- 
cipio 
 i CoogrdTt, e fu fcclta per qudlo h Città di Utrecht, dove 
nel Gcr.na:o Lcgueme .veHero da concorrere i Pleniporenziarj delle 
pard imerdT..te. E tali furono i pril11i gagliardi paffi per rc1btuire 1a 
trar.quiHità all' affiJt[a Europa. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXII. Indizione v. 
di CLEMENTE XI. Papa 13. 
d.i CAR L 0 VI. In1peradore 2. 


F IN l' anno precedence era penetrata daIl' Ungheria in Italia la mor- 
talità dt' Buoi, flagello, di cui oon v' ha perfona, che non in- 
tcnda Ie: fundlißìrnc confeguenze in danno del genere umano. Ma nel 
prekme cas} r.mpiamente fi dJlatò pel Veronetè, Brefciano, Mamo- 
vano, e Stato dl Milano, che fece un orrido fccmpio di sì utile anzi 
neccOario gef1ere di Ammali. Anche il Regno di Napoli e 10 Stato 
della 
hicfo1 Ccffri Irnmenfi danni per quefia micidiale Epidemia. Cor- 
ft'odo 11 Mete di Sc:ttembre fu detto, che in dfo Regno fotTelo pe- 
rin Icttama mila capi di buoi e vacche, e nel folD CrcmoneÎe PIÙ di 
Guattordl_ci mila; e í1 male progrediva a gran paili nelle viciD
nze. 
1'0 d preteote alJno venne a vifitar l'ltalia Federigo .Auguflo, Principe 
Rc:aIe dl Polonia ed Eleuorale di SatToRia, e rJcevene in Modena 
Og01 maggJOr dlmoltrazione di fiima dal Duca Rinaldo. Di là pa[sò 
a Bologna, dove abiuracQ 'il Luteranifmo abbracciò 1a Re1igione Cat- 
tohea, che fervi pofcia a lui di gradino, per falire do po la morte del 
Padre Lul trono della Pologia, in cui or:l gloriofameme ficde. Refiava 
l1elle Maremme della ToÎcana Porto Ercole, tuttavia ubbidlelUe al 
Re FiJippC} P. Pafsò nella primavera un grotTo corpo di Cefo1rei a m
t- 
tere c
la i1 campo; e dappoichè fu glUm:! I' occorreme artigliena 
a 

apoh, 
 cornmclC) a berfagljare i Forti della Stella e dl Sao Fl. 
Ilppo .. Rldottl que' prdìdj a renderfi a difcrezione,. anche il Port
 
cadde 10 10ro mano. Nel Piemonte gran freddo fi trovò øel Ð\Jca di 
Savoia per Ie azioni ml1ltari, ef1'cndo più che mai malcontento qud 
Soyrano ddla Cone Cefarea, che non ofiame I' í&Uupofizion premu- 
rola delle Poreoze maritime, fempre andò fuggendo l' adempimento 
delle prome!Te fatte di cedergli i1 Vigevanafco, 0 di dargli i1 com. 
penfo maitre Terre. ülue a ciò nacquero in lui politici riguardi, 
da. che vide ful tapeto uattaÜ di Pace;. e nOD gli era ignoto, cbe 
In 
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Lu Volg. in tunc Ie maniere la Corte d'Inghilterra la voleva. Anzi fi credc, 
.ANNe 1711.. cbe in qucfti tempi il C'1Jte d' Oxffra, tutto intemo a sbrancarc at- 
cuno de' Prioci'pi dalla grandc AlIeaoza, coll'inviarc a Tori!1o ;1 CO'Jte 
di PeterhtJroug, s'indufiria3e di tirarcf1èJ Duca ad una pace panico- 
lare coll
 v Itlof:t efib i'lÎol"\
 (per q'Janro fu credu!O) del Regno di 
Sicilia, e rdtituz.ione di tUtti i fuoi Stati. N Ðn tlnviacquc a ql1el So- 
vrano un sì bel reg1lo, che Îeeo a:1cbc panava il [italo di Re; rna 
conofcendone egli !a poca fuf1iß:cnza, qU.1odo non vi concorrelTc il 
confenfo di Cetare, il qu.tle nOI1 folo dl qtldb fi (1rt:bbe moO:r.lto, 
ma ancora dalla Pace fi mo!1:ra\'a troppo alieno: ravviiò to(1o la ne- 
ccffità di {br forte nci\a Lega" .finchè íi maturaÍ1cro mcglio Ie cc.fe. 
I'erò non volle pun:o {hccarfi da i Collegni, c folamentc ricusò Æ 
u(cire in camp;:
na 'colle Cu:: [ruppe. Vi ufcì co" fuoi Ted-=Îchi -il 
.lIfc;refcial,'o dj Dai.lfJ, perchè il Duca di Bervich era c!llato da Mon- 
ginevra nella Valle d' Oulx i rna al[ro non fece, cbe difendere i rotH 
jn qud1a .comrada . 
'Intanw ful fine di Gennaio nella Città 011andeÎe di Utrecht 
s' era aperro iI CongrelTo, a cui inccrvennero i Plenipo[enziarj di Fra.n- 
cia, loghilterrn, Ollanda, c Savoia. Vi comparvt'ro ancora, 011 co- 
,me for
.;lti .qll
i dell' Impcradore, fiCCQ
le confåpev01i, che la Cort:= 
ði :Londra vendura a V erI3

lil's, dop.o averc r.!lìcurati i proprj vaa. 
,taggi, più avrcbbe promoßi quci delta Real C.\fa di Borbone, che 
dell' Aufiriaca. Sulle primc fe CmiÎuratc apparvero Ic dimande e prc- 
tenboni della Francia, più altc ancora c va fie fi Îcoprirono queUc de- 
gli Allcati. Gli fieili Parlamenti d' Inghilterra andavano poco d'.ac- 
c-ordo colle fegrcte \'oglie della Rt'gina, perchè non miravaoo affieu- 
,m!
 la pubbhci1 rranqui1lirà con luttC Ie b=lIe cGbizioni fatte in loro 
.prò dal Re CriftianWimo. AHora il Conte d' O
d
)fd mife iot campo 
due ripiegbi, I' uno che dal Re Luigi X/Yo fo(fe fatta uCcire di Fran- 
cia il Prctendemc, cioè iL Re GiaCOJilO J/J. Stuardo; c I' altro, che 
Ji provvcddfe in maniera ta
c, .che no
 mai in avvenire fi potetfcro 
nOlr inlieme lc duc Monarchic dl FrancIa c Spagna. A quefio oggeno 
fu propo{lo, che il Re Filippo Y. rinunziaQè ogni fm ragione Copra 
Ja .Francia in favort: dc' Principi c:hiamati dopo -di lui, c che man- 
cando la di lui Linea, fucceddfe ne'Rcgni di Spagna la CaÎa di Sa- 
voia, íiccorne chiarnata ne' Tdlamt'nti d
 i precedenti Monarchi. 
Difficile trop;o fi rrovò quefio ultimo punto, pcrcbè chiaramen-::e di- 
chiarò il Gabinetto di Francia, che limili Rinunzie nort potevano mai 
togliere il diritto naturale di fucceffione a' Principi e Figli chiamJti, 
c. che farebbono nulle cd Inv-c1lide: del che Ii hanno ben da ricordare 
j Lettori pror queUo 
 .che poi avvenne, C potrchbe rool[o più 
1I1 
giorno a vvcnirc . Comunocio p:r (oddisfilrc al tern po preCeme, Ii vol- 
)ero sì fatte rinunzie dal Rc Filjppo r. c da i Principi di Fraoci
 per 
lc lor pretenfioni fopra la Spdgna; c COI) Ci)òelli inorpel1am
nti fi flu- 
diarono Ie unite CorÜ di Francia e d' J nghllrerra di quctare i rU010ri 
de' Parlamcmi, c: Ie loro forti j{tanzc, pcrchè in un folo capo non Û 
,&vdfero 
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avdTcro m3i ad ur.ire Ie due Corone. In ricompenfa di qud10 grande, 
 It A votg. 
ma apparenre f1crifil.Ìo, al Rc Criflianiffimo riufcì d'i!1durrr la Rrgina ANNO 17 u. 
Anna aJ WI Armillizio .Idle fue milizie nc' Padj h1ßì, (he per un 
pezzo fi rcone I'(:grero. Troppo nbbifognwa di qu
f1:o preC
nr:1neo ri- 
medio agl'interni mali- del Cuo Regno qacI per altro poteil[iffimo e 
fempre irlucrido Monarc-I. 
Per c,1nfdl1one de g\i ftcffi Storid Franzdi , non ne pot
a più 
Ja. Francia: s} lunga. sì pd.H1re e difpendiofa era (bra finquì una sì 
uf\i v erfál guar
, fonennta qua6 ruua colle proprie foTZ("'. Ef.uO:n 1i 
trO\'3va l' erano, divenuti imrorcnt1 i Popali a p"lgare gl'infc:ífrihili 
a
gn\\'j. Tama genre era pcrita in aíTedj, bartaglie, e mabnie delle 
paíTare campagne, che rd1avano fenza colcivat:ori Ie terrc, e man cava 
la m:mi
ra di reclu::ar Ie Arrn:Jte. All" inconcro in Fiandra nan s' era 
finqUi nduto un s-ì fioriro e podçrofo efe
cit:o delle nemiche Porenze; 
Piazze più non rdbv:mo, che impedi{f
ro I' ingrdfo dC"lIe lor armi 
nei cur>r della Francia:. di m3niera che quel nobilif1ìmo Regno fi mi- 
r.a,ll:l nlIa vif!ilia d' incredlhili calamit:ì. A ql1eí1::t infclice fimazione dc. 
pllbbhci affari fi aggiunfero alue lagrimevoli di(wvenwre ddla R("al 
profapia, che avrebhcro potuti> afJbattere quallì fia animo, ma non già 
quello di Luigi XlV. Principe fcmpre invitto. Ne' primi Mefi del 
prelènre aono infermarafi di vaiuolo 0 di Rofolia Maria Adelaide- Prm- 
circ(fa di Savoia Delfina di Francia pafsò a mi
1ior vita nel dì 11.. 
di Febbrai('l. Per l' a!Iìfienza prefiara ana dilettiffim1 fua ConÎorre an- 
chc il De/fimJ Luigi, Principe di mirahil efperrazione, conrraíTe la 
ftdTa iofermità, e net dì 18. delto fielTo MeÎe fi sbrigò da qudla vita. 
Dt1
 Principi avea prodorro il 10ro matrimonio; il primo d' effi , già 
Dltca di Bretf'gl1tJ, e poco fa dichiauro Delfino, aggravaro dal me- 
defimo vaiuolo, fi vide foccombere alta malignità del male nel dì 8. 
di Maggio. L' alrro Principe, cioè Ltligi DUt'a J' .Angiò, foggiacque 
anch' eg!i alia mcdefima influenza, accompagn.ita da violenra fcbbrq 
fure Dio il donò a i dcfideJj e aile orazioni de' Cuoi Popoli 
 ed og- 
gidi pieno di 
lor:a fiede coronuo fu l Trono de'Cuoi Maggiori. Tro- 
vavafi ClJrlo DlIca" di Berry ren.o N ipate del Re Luigi Îul t10re de' 
fuoi anni; fu anch' egli ro\piro ddlia mone nel Cuddetto Maggio,- fenza 
lafciar di1ccndenza, benchè accafaro con una delle Figlie del Duca- 
Ii' Dr/fans . Tanta folia di fventure domef1iche, Ie quali fecero fira- 
parlarc i m..Jhgni, quafichè la mano d:= gli uomini avetJe cooperato a 
sì grave eccldio, (j ro\?efciò fopra qud gran Re,_ che non avea co-. 
no!ì:iuto per tami anni addietro fe non la fdicirà, e gufiaro il pia- 
cere di conquiflar Provincie, e di far rremare chiunque s' opponeva' 
a i Cuoi vol
ri. SO[[O la mrlno di Dio convien poi., che s' accorgano 
<Ii flare an
he i più potenti Monarchi deUa Terra. Mà quello fieíTo. 
Dio, che avca ridona in sì compailionevoJe {lato la Francia, non nc 
volle permertere il giì. min:;cciato e vicino precipizio. Per eíTerG 
vi;"to it cw,re. delh Regina Itlp-
tfe, ài quà venne la f3lmc ài {anti 
PopoH ,-, e fi dilþot"ero Ie core: al cangiamc:mo per. la Pace univerÎale.. 
V.enne 
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EllA VolJ!. Vennf il Mefe ài Giugno. EfTendo flam già richi
mato in Tn- 
ANNOI7 1 2.. ghiln:rra II celebre Capitano Duca di ftfarl/Jqrottg (tanto ['",'t-rono Ie 
bauc:ue del Conte d' Oxford) fu lullituiro al COl1l1ndo dcli' .arml Inç,ldi 
in Flandra il Duea d' OrmotJd, ma con ordini lègrC"ti di l
u1ia operar 
<:omro i Franzelì, anzi d'mtenderíèla con 10m. Ben fc ne aV\'ed
D 
vano i C
lkg.1ti: ciò non olhnrl: il Principe Eu!.enirJ n:J Melè fujdnto 
<<nimofamcme mire I' aCfedlo a 

ernoi, Pin.za t""--mc, e nd dì quat- 
tro di Luglio obbligò aila fe!.. quclla guernrgi<.>oc, coníi!l:cm:c fra fa- 
ni e malati" qlJalì in tre mila palone. OLtCnnc imaotQ h Regina An.. 
na d'i riceverc da' FrlJozefi 10 otbggio DU:1querquC", c di mcttervi fuo 
prefidlO, per demolirne pOI Ie fomficazioni. Avow quefio pegno in 
mano, 311Ma ordinò al Duca d' Ormond dl pubb!icar I' Arn:ufiizio delle 
truppe Ingldì colla Francia, il cne fu efegUlto con rabbla ioeíhma.. 
bile e querde fenza fine dc' Cclicga.fl; e [.tntt' I'IÙ perchè I' Ormond 
311dò a mcw:rlì in poGeau .
: Gaou; c dl Bruges. Rcftava tuttavia 
al Principe Eugenw un po!TelJ[c etc:rClto, caraCt di f3' qU.1lche bella 
.. imprefa, e glà 1.1 medltava egÌ1, nulla attcrnto claWabbandnnamcnro 
de gl'lngleú. Mife pertamo l' òtTcCJJO a Landrt:ey, ma il val
l1te M..'l- 
nfcìallo d
 Pillars, Ie 
ui f(lrzc er.100 c
et
iut
 colio fcrmar dell' a
{re, 
improvvliameme ncl dì 24. dl LugllO II IplOle addùfTo al Conte d, AI- 
bermale, che Ihccato dJI Prmclpe Eugenio con un p,cciolo elÚeito 
cuftcdiva Ie 11nee di Dcxain. AlIa piena di unl' armi non pctè retÌ- 
ítere.quel Generale; andò in rcua tuna la fua genre; I,iù furano gli 
dlinti neI Fiumc Schdàa, per eGerfi rotto il ponle, che i trucidati 
(hi ferro. Dopo queíta "'moria parve un fulmme 11 Villars; ricuperò 
Saint Amand, l\"lorugna, Marchlonts, ed aim Luoghl dove trQvò 
riechlffi'ni magazzioi d' artiglierw, muniztoni dd guerra, e vJve;i. Ri- 
tiratoíi &
ll' atredio dl Lal1t1rccy 11 Pnncipe Eugenl(,), col cui valore 
folamente in qudt' aono la fOHur.a flon andò d' accordo, il \' tilars par- 
.sò a1i' alTedlO del1a ,ngoro{a Cina dl Douai, e del Forte dclla Sc:>r- 
pa. N el term,ne dl \"el1t1cin'1ue glOrOl 5' I mpadrool dell' un:1 e deW a1- 
tH'; C contuttachè pcr Ie plOgglC pirotte, eh.: fopravennero, finire 
Ii creddIero Ie fue u11prele; pure al difpc:w de!la ibgl,,)ne egli con- 
tinuò Ie eonqu:tte col ndUlle all' ubb;dl
nza del Re C::nltianilJimo 

efnol e ßouLhain. Dopo dl che canco dl pa\me ie ne [orno a Pa- 
rigl. Per rail taw quanta fi ndzo il credlto ddl' armi Franzefi, al.. 
tr( nanto 5' infi(. vula queUo dt' CoUt g::tl . 
SreCelì anchc alia Spagna I' Anmtl,zlo de gl'lnglefi, e pcro il 
J.farefcìal/
 di Starcmberg run-ILlo fner\"ato di forze, non porè tcnure 
imt'Jdå alcuna dl c0nfiJ\J'azlOne; e tanto meno dappol..:he un grotTo 
corpo di ganee, fimta 1.1 camp.lgnol. in P,emome, s' tOvio a quella vol- 
ta pel Rotlìghone, comant,hta dal 
Harcfcjallo di Bervieh, cht: non fu 
plgr'
 a foccorrere Giroiu, aCfediat3 gla da I Celal": I, Introducer,dovi 
iùccorfi di gcnte, e di mUllnloni. S [CO\'O 10 Srarcmhcrg con sÌ po- 
che forze, perche abbandonatø da gl'lngiclì e Ponoglwli, che non 
potè impedlfc gli a\';unam:r.ti dc' Franl.dì fino a i contorm dl Bar- 
echo- 
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"dlonn; iI che l' obbligò a ritirarG ne'Luoghi forti, per afpettare mi- Eu Vc!g
 
glior coftdlaÚone alle cofe fue. Intanto graviffim} eraDO i dibauimenti l\NNO 1 
 u.. 
nelle Coltff:ren7.e d' Utrecht per Ie tante pretenboni de' PrinciPI imc- 
rdrati in quefia gran guerra. Tutti chicdevano 0 rd1:ituzioni 0 au- 
memo di Stati. Per brighe fuccedute frR i Lacchè de i Plenipoten- 
ziarj di Francia e d' Ollanda inforfero gravi pumigli, che accrtbbero 
Ie ditTenfioni c gli fdf:gni, ed intcrruppero i -congreffi. Pure col ventð 
in poppa continuava la navig
zion. de' 

an
efi, p
rc
è tuUo. per loro 
era il C014tl Ii' Oxford can gh aIm Mmdln da 101 dlpendenu. Ma ri- 
calcitravano gli Ollandefi, e più fcnza paragone la Corte di Vienna 
a quanto vf:niva propoß:o, per giugnere alia Pace. Tuttavia i primi 
aUo fcorgere l' Inghilterra aß'ai dilþoU:a a ß:abilire una Pace particobre 
colla Francia, cominciarono a paclar più dolce, con ridurfi in hne, 
hccome .vedremo, ad entrar neUe mifure prefe .daUa Cone di Londra. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXI I Y. Indizione YI" 
di C L E MEN T E XI. Papa 14. 
.d.i CAR L 0 VI. Imperadore 3. 


A Nno felice fu il prefente per Ia Pace., che cominciò a fpicgar 
l' ali per molte pani dell' Europa, e fe tut.ta non la paclficò di 
prelente, difpofc almen Ie cofe a veder dopo qualche tempo refiitUitl 
dapenutto la pubb1ica tranquillità. Dopo il dibattimcGto dl tante con- 
tr<lrie preten(Ìoni ed oppofizioni, finalmente venne f.mo alIa Cone di 
Francia di fiabi)ir II. Pace coU'lnghilterra, Ollanda., Re di Pruùìa, 
e Duea di Savoia. Nel dì 14. di Marzo aveano già i Plenipotenziarj 
Inglefi indotte Ie Porcnze CoIJegate a convenire neW ArmifiizlO d' Ita- 
lia, e nell'evacuazione ddhi Catalogna dell' armi Allcate. Fu anchc 
nel dì z6. d'd1ò Mere accordato dal Re Filippo Y. a g)' Ingle6 il de- 
fiderato priviIegio dell' Affiemo, e facta fulenne rinunzia dc' dtrilti fpet- 
tami ad dfo Monarca fuUa Francia, c.olla rati6cazione dl tutti gli 
Stati de' fuoi Regni. Dopo queß:i Prdiminar.i nel dì undlci dl Apnle 
in Utrecht furono fottokritri i Capitoli della Pace fra Ie Corone di 
Francia e d' Inghtlterra 
 fu riconotCiuta la RegiNa Anna per dommantc 
della Gran Brf:ragnaj convahdata Ia fucceffion della LU1ea Prord1:.mte 
in que! Regno; accoreata la demolizion delle fonific.:azioni dl Dun- 
qUf:rque, cedura a gl' Inglefi I'lfola di Terra nuovanclld novella Fran- 
cia, can altri Luoghi dell' Acadia nell' America Setu:ntrionale. .-lItre 
CapltoI..tzioni furono faCte col Re di PortogalIo, e col Re di Prulììa, 
e colle Provincie Unite dell' Ollandai ed altre in fine -con f7ilt,ri. 
.Amedeo Duca di Savoia. Contenf:vaú in qutlta, che Ja FrancIa n:(ti- 

Ulva ad eOo Sovrano tuna la Savoia, Ie Valli ÖI Pragel4s, e I.Foni 
di Exiles e delle FendlreUc con altre Valli, e Cafidlo Delfino, e il 
Comado dl N izza, con altri regolamentl pcr Ii configi condotti alic 
'Tom. Xll. 1 fom- 


. " 


\ 
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g A Vðtg. ("mntità: delJ' Alp;'. E ptrdÓ'Ccb
 alIa Corte d' Inghilrerra prem
t 
.hlfflu7 I 3. forte che qualchè maggioT
 ric
'penÎa. fi 
tfe a- quetto Principe't 
che avea melJ"O' a rerrenragho tottl J Îu-> Stau. per fofieöere la cauf 
tomu'ne: t:tn'co ti. adoperÒo, che il Rt' CanoHco Fzïj.lpØ S9 indufTe a ce- 
dtfgli rr Regno di Sicilia, c di t:tr ceffione Ii fccc garaote anche il 
Re Crifiianiffimo. Fa andle ftipolato, cbe ?ene'ndo a mancare la li- 
nea de' R
 Filippo, la Real Cafa dj. Sa
oia (uccederd>bc ne'Regni 
di 
pagna; e furofiO appro'Vati gH acquit1i (ani da eff(j Duca rtel Mon- 
(errato e Statn äi' Milano. N eI dì porera dieci di Giugf1() folennemen- 
fè appro*ò ë(fo Re Catto1ica in Madrid la ceffimte' del fllddetto Rc- 
p,Ho di Sicilia in fa.vore delle Li
c deHa Cafa di SavOIa, conÎervan- 
do fo}amefue it diritto dêna river60ne di qu:r Regno alIa Corona di 
Sp2gna, in cafo che manc:r(féto. tutre I
 Lin
e tùddene. FII'\almeme 
nt! dì rrédici d' AgoRo in Uttechr fu fottoÎcritta la Pace' fra fua M
- 
fià Garrolica e iJ prefato Duea di Savoia.. can ratificar la cemone den. 
Sicilia, t Jg fucceillone. deUa Cafa di Savoia ne
Rc:gni di Spagna, cafo 
mai chc mancaffe la Difceod
nza tiel Re Filippo V. 
In vi
ore dunque di tali Ani il Duca Piltoriø Amedeo net dJ 2Z.. 
di Scttembre venne fnlrnntmente riconofciuro in Torino per Re Ji 
Sicilia con varie fdle ed aJlegrie di quc:lIa Corte e Cit[à; e il Prin- 
cipe di Piemonte Car/(J Emmallutle. preie il [itolo di Duca di Savoia, 
Fu. 11101'a m
(fO' in diÎpura dot i Politici, fe di gran V2ntaggio riufci- 
tebbt a1l2 Real Cafa cli, Savoia un sì nobile acquiflo. E non v' ha. 
fJubbio, che di fomino onore a que! Sovrano fu I' a\'ere :.iIg
iumo a' 
fuoi ritoli it gloriòfo di Re, non i01m:tgi"ario, come quello di Cipri, 
ma fofianziale co1 dominio di un'lfola felicil1imJ per varj conti, c 
la maggiore del Mediterraneo, per cui fi apriva il campo. ad un rile.. 
'fante commercio maritimo. Comunociò ad altri parve, che fe ne ve.. 
nivft un grande onore, non corriÎpondtíre la potenza e l'autorità per 
tt1ètc: troppo ftaccato quc:l Regno da gli Stati del Pic:mo!lu:; per l' ob- 
hligo di t
ner"i continu8m
fltt gran gutrnigionc Cui timore dc' vicini 
Tedt'Îchi padroni d
1 Regno di Napoli; giacchè non c:ra un mificro, 
the)' Augufio C4rJo /71. 
'ebbé fomrnamcme a male, chc: fo{fe a lui 
..olra la Sicilia, pet datI. 
d altri. 10 qut tralafcio altre loro rif1cl1io.. 
IIi. per dire, the i Principi ben provveduÜ di faviez2.Q, cdlhc:bbono 
41' dTae tali, fe ptr apprenfiont dell
 poffibili evemualitJ, rimanetrero 
e1i acctttar que' don;, che preÎeota Joro la fortuna. Poffono anche dopo 
an acquiQo fuccedere- più fd\lÐreyoJi emergenti; e quando anchc av- 
ytnilTeto in contrario, ciò che fu farro fulle prime: can prudente ri
 
lJdro ,. ocn può mai divenire racc;a d' imprudenza. Ora il nuovo Re 
dl Sicilia pf'n
ò toRo a ponarfi in perf()na a prcn-derc: il pofTc:tro di quc:l 
Regno. Fatti (untuoti preparamemi, pdfso egli ful fine di Settc:mbre 
colla Regina Moglie, con tuna Ja fua Corte, e con molte rruppe, a 
}.lizz.a, e quivi fulta rquadra dell' AmmiragHo Inglefe Jmnings Jrnbar- 
<atoH, hel dì rre di Onobre indiri7.Zò Ie vele alIa volta dl Palermo. 
(ìumLÐ a fluel Perit'), nd 4ì 4ic:
i ritc,ctle dal Vi,ccè /t1ilrl/;;eje J( 
los 
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1.1 B.lhajir la confegna delle Fortezz.e, e nd d\ reg
nt.e fra i giulivi f" A 'V4i1
. 
fuoni delle campane, e gli firepitofi dell:: arrigl,erie, e fr
 gli arcbi A1UiO 1=7 1 J.. 
[rionfaH, fi portò all-a Cattcdrale, dove fu camato Colconc ere Dau",. 
Grandi fperc fece per tal viaggio il Re Pitl.,ri, AlmdfIJ, e tuttochè 
ricevdfe un riguardevol dono grawito da i Sicillani, pure I' utile nOR 
uguagliò il danno; e la Cua Camera e il Piemome fi rifcmtrono pel" 
qualche' tempo ddla fdicità del lore Sovrano. 'Segu} poi in Palermo 
nel dì l.(. di Dicembre La foleft
 inau
rRione del Re -c de1la R-egi- 
l1a. Tre giomi dopa fi. . fece la lor CoronaÚone dall' Afcivefcovo -di 
Palermo, affitlito da alcuni ..Vereovi. 
Aile Paci f.nqu} aecennate ddidcrav
 -ognuno, che fi. ac<:omodalfe 
:anche l'lmperarlor CQr/, Pl. nta-s'era troppo ioarprita l.a Corte di 
V icona alvedere come åbbandmu\ta se neffa da' Collegati, e cammi- 
nar con vento 51 profpero i I1cgoziati 
lla Francia e :Spagna; tolta 
ad eWo Auguft.o la Sicilia; e. trovarfi cgli forzaro ad åbbandonare la 
Catalogoa, (cnza poter ottC11ere r
iffione a1cuoa pcr qu
l' infdid 
PopoH, ehe rimakro poi racrificui aU'ita -del Re Catt-olico Filippø V. 
Però I' Auguí10 Carlo fenza condifccndere ad .aecordo alcuno colle due 
nemiche Corone, refiò folo in ballo, e 6 di(!de a fiudiar I mezzi, per 
Don laCeiarfi roperchiare dalla potenza e Fortuna -de' Franzefi , fper:mq. 
pure di rieavar qualche vant
gio per 1i Cat.lani fuddetti. .Giacehè 
s' era convenuto, ch' egli ritl{a(fc l' armi rue dalla Catalogna, Ia prima 
fUI cura fu di mettere in .alvo l' hnperadriec fUI CQafOHe, Iafcia,. 
in ßarecl10tla per oftaggio deUa (ua fe.de a i Catalani
 L' Atumiraglio 
Inglefc Jefit;iugs coUa fua fquadra di -oavi andò per condurla in 'ltalia-. 
Giornata di tfOppO gravi cordogli, -e d' afpri lamenti fu (}uella, in 
cui l' Augufta Principeff"a prere coogooo da que! pO\Lero Po polo . ßi 
grandi fperanze, di belle promefTe fpefe ella in tale oecafione, per 
. calmare l' atfannu e 10 fdegno de' Cittadini, faeendo fpezialmeme va- 
lere il refiar ivi í1 "Marë{ciaJJo Ji Stafe1flb,rg colle rue' truppe, che era- 
no ben poche, c dovc:ano anche fra poco Imbarearfi per venire in ha- 
lia. Nd dì 20. di Marzo fciolre Ie \Ide da -Bareellona la Flotta Jo- 
g1efe-, e nel dì due d' Aprile 'sbarcò l'lmperadrice a Gc:nov.a, dove 
con fupcrbi regali e fommo onore fu accolra da quella Rrpubblica . 
.EDtrò pofeia in Milano nel dì dieci d'etTo Mele, e quivi dol'o aver 
pref-o ripofo fino al dì Otto del feguente Maggio, riplgliò II viaggiø 
alIa volta di Mantova, dove fi fel'mò per tre glorm, e eomparve: a 
cornpliDlentarla Rinaldo d' EOe Doci dl Modena. Invioffi dlpoi verCo 
Lamagna, rif:t vuta da i V cneziani ') e da penutto, dove. parso, con in- 
f1gne magnificenza. Nel dì 1.2. di GlUgno ii ^lareftiallo Ji Startm- 
;,r1. fiabiB una Capitolazione co i Commi(farj dd Re Cat[olico, -per 
cvacuar I. Catalogna, e poi ritirate Ie fue truppe daB:trcelIona,co- 
minciò ad imbarearle fopra Ie navi Inglefi. GraA copla di barche: Na- 
poletane -furono a queíl:o .effetto fpedite colà, e fi videro poi glugnere 
cITe mi1i7.ie a Vado nella Riviera di Genova nel dì otto e fediei del 
Mefe di Luglio, da dove paWarono a -rifiorarfi DelIo Stato di Mthno. 
11. In 
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Ell A Volg. In eßi Legni venne ancora gnn numero di SpagnuoH, anelle ddJe 
AN14017 I 3. più iHufiri Cafe, che tutto- abbaodonarono, per non rimanere efpoUi 
a mali pcggiori, cioè ana vendetta del fonunato Re Filippo P. Non 
fi può efprimcre, in che erafporti di rabbia e di querele prorompdrero 
j Cualani, al trovarfi in tal maniera tafciat; alia difcrezione dello fde- 
gn:\to Monarca. Andò s' innanzi la lor collera, ehe prcfero la dlfpe- 
rata rifù'uzion di d.fenderfi a tuni i pani, benchè abbandonati da 
og.,uno, cOlnro la porel1zadel Re Cattolieo, e feeero per quefio de" 
mlrabili prt'paramenci. Molto più oe feee la Corte di Madrid, la cui 
Arm
ta p1fsò in qudt' anno a bloecare la fidTa Città di BarcelloDa. 
A me non oecorre dime di riù. 
Fra I' alere memrJr
bili VirtÌl dell'Imperador Carlo Pl. fempre 
fi difiinr
 quc1la delta Gratirudine. Aveva egli pertamo portato fee. 
dalla Spagn.1 un gent"rofo affetto yerfo ehiunque s' era in queUe pani 
dichiarato del fuo partito, 
 dlmofirollo poi, finchè vi(fe, verfo chi un- 
(ju(" fi rifugiò fotto Ie fue ali il1 halia c Germl1nia, con Cofienere mi- 
gliaia di Sp:tgl'uoli efuli, non oflame il graviffimo difpendio dell'Im- 
periale e Regia Camera fua. Pleno di compaluonc verfo gli abban- 
<1onati Catalani. bramava pure di iòvvenir loro nella prcteme con- 
giul1tura, cd abbifogoava 
ziandio di pecunia, per fofienere sè fidTo 
contro Ie fuperiori forze del Re Crifiianilumo, a cui altro nimico 
lion era rcHato, che il folo r mperadore. 0 progerra(fero j fuoi Mi- 
lIiltri, 0 ne move(fe la Repubblica di. Genova Ie dimande, venne egli 
alia rifoluzione di vendere ad d1ì Genovdi il Marchefato del Finale, 
già Feudo de' M.\rchefi del Carretto, c poi pafT:1to in potere de i Re 
dl Spagna. Fu fiabilito quc{to eontratto nel dì 20. di Agofio del pre- 
feme anno con pagare in varie rate eíTa Repubblica a fua Maefii Ce- 
farea un milione e dueento mila pezze, ciaft:.:una di valore di cinque 
lire, 0 tia di ceoro foldi monera di Genova; e con dichiarazione, ehe 
contÎouJ.(fe quella Terra colle fue dipendenze ad etTcre Feudo Impe- 
ria Ie. Non fi tardò a darne il poíTeOo a i medefimi Gc:novefi con fa- 
ma, che fonero aeeohi mal volentieri que' nuovi Padrow da i Finali- 
oi, e che la Real Cone dl Torino fi mofira(fc malcontenta di tal no- 
vlrà. Avrebbe eITa ben efibito moho di più, per otrenere uno Srato 
tate, non grande al crrro, ma di rilevanre eornodo a' fuoi iotcrelìi, 
maOim.1menrc dopo l'aequifto della Sicilia. Fu pretefo, che l'Impe- 
radore 6 folTe riferv2ro jl dirirro dì ricuperare qucl Marchefato, re- 
fiiruendo la Comma del danaro ricevuco; ma di quc:Llo non v' ha pa- 
rala nell'lnvdlirura cooceduta ad dfa Repubblica. Giaiofo in quefii 
tempi il Re Crdhaniffimo Luigi XlV. per dTerfi sbriguo da ranti 
fuoi pnremi nemici, ri\'olf(" tuui i iuoi penfieri ad obbligar colla forza 
l' Imperador Carlo 171. adabbracciar la Pace, giacehè cgli folo vi avea 
ripugnato 6nqu'. Unite duoque Ie forze lue, fpmfe j} valorofo M:r.- 
nfliallo di Pillars. addo(fo aHa rinornara Fortez.-za di Landau nell' Al- 
fazla. Dopo una vigorot
 difefa fu cofiretta quella Piazz.a Del di 22. 
tÜ Agollo a r.enderfi, con rcftar prigioniera di guerra la guerl1lgionc. 
V.:r- 
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verro Ja metà di Scnembre pafsò il m:defi mo MucCciallo it Reno, EllA Vo1g. 
ed impr.efe I' alTedio di Fnburgo. II Com andante di qudla Piazz:i oe
 ANNO 17 1 ]. 
dì pnmo di Novembrc: fi ritirò ne' Cafielli, lafci:mdola apena a 1 
. Franze., che intimarono tono a i Cmadini la contriouzion dl uo mi- 
Ii one , per efentarfi dal facco. Nd dì 16,. d' Onobre anche Ie For- 
tezze fi renderono a i Franzefi. con tutre Ie condizioni più onorevoli. 
Dopo tah acqUlfti fi pofarono I' armi, e cominciarono ad andarc in.. 
nanzl e indietro propofizioni di Pace, a cui Cerare non negò l' orec- 
chio, perchè. oramai perfuafo dì non poter folD fonenere 51 grand.: 
impegno. 
Benchè glì affJri correnti cofpirafTero a rdlituire Ia pubbliel 
tranquillità all' Europa, e non folamente fotTero ceRatt: in halla Ie 
turboknze dclla guerra, ma ft alTodalTe maggiorme&1te la quiete per 
I' mcamminanJcme di varj Cefarei Reggimenci verfo la Germ,mia: pur.e 
non mancavano affinni a qudle comrade. Dall' Ungheria cr Polonia 
era palTata a Vienna la Pene, con H1:rage non lieve delle perCone, e 
cominciò sì. fatto orrendo malore a flendere I' ali per l' Auflria, Ba- 
viera, cd altre parti deUa Germania. Auentiffima fcmpre Ia Veneta 
. Repubblica aHa Canità dell'I[alia, e a tener lungi qudto morbo de- 
folatore, interruppe tolto ogni commerzio col S.cttentrione, e feeo 
s' unì per Ii fuoi Srati il fommo Pontc6ce. Ma non potè f.tre altret- 
tanto Jo Stato dj Milano, ed. altri Principi: it che cagionò un grave 
diforJme nd commerzio per I' I calia. Vone Dio, che prima dl Guel 
che fi f perava, celTalTe dipoi quefio flagello, laonde celTarono ancora 
Ie prcfc prccau
ioni. Ebbe in quen' anno materia di luno la Corte di 
T.olcanA per la morte del Gran Principe Ferdinando de'Medici, Figlio 
del Gran Duca Cojimo 111. accaduta nel dì. JO. del fuddetto Mere 
d' Onobre, fenza tafciar frutti del fuo matrimonio colla PrincipelTa. 
ri
/ante B-eatrice Figlia di Ferdinando Elenor di Baviera. Di' maravi- 
gliolè prerogatjve d'logegno era ornato Guello Principe. Non folTe 
egli mai mold aoni addictro ito a gufiare. i diyerrimemi del Carne- 
vale a Venezia. Fu creduto, ch' egli ìvi procacciaß"e uo tarlo alia fua 
fanirà, da cui finalmence fu condotto alia morte. Trovavafi (oveme 

nfeftato. il Pontefice Clemente Xl. da gl' infulti dell' afma, e da altri 
mcomodl di fanità; pure ficcome Principe di rara attivttà, cominua- 


me accudiva a.i ncgoz.j, e quefii non eraoo pochi. PalTavano calde 
1m fra Guella facra Corte, e il.già Duca di Savoia ora Rc di Sicilia, 
íic
ome anco
a co' Genovefi, e col Regno di Napoli, e maffimameme 
co I Reggentl dell' appellata Monarchia di Sicilia. 11 famo Padre, lìc- 
come zelantiffimo dell'lmmunità Ecclefiafhca, .e de'dirttti dclla ranta 
Sedc, fulminava Monitorj, Interdetti, e Scomuniche: con che eff.:t- 
to, 10 duà a fuo tcropp la Storta della Chiefa. 
. Ma Je. principali occupazioni dell' indefeffo Ponte6ce forono in 
()ucfil tempi per un imbroglio fucceduto in Francia. Forfe 11011 pla- 
ccodo al Cardinale di Noaglies Arcivefcovo di Parigi, ch' .1 Re Luigi. 
XIP. IvcHc prc1{>> per fuo nUQVO Confe{forc un eCHO RdJg,
io, a..- 
vcr
. 


. 
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· EII.A Vo1
. vertì fUI MaeO:i, the qucfH avea fpacciato in un CUo Libra aTcune 
ANNO If 1 3. Prapo6zioni pC\co fane in difer., de'Riti Cinefi. Ne parIò il Re al 
, Confeffore, il quale'rifpofe md.ravigliarfi, che il Porporato accufaffe 
ainui, CJuando eg\i aveva approvato il Libro del Padre Quefne1, in-' 
titolato il nuo'Vo 'léflamento &c. in cui 6 trovava taoclt copia di fen- 
te{1ze Gianlemft:iche. Rapponò il Re qud1:a rifpeftaal Cardioolc; ed 
egli difT'e, che I' Opera dc:l Q!1dnel era fiata corretta,. confeffando 
nondimeno, che vi rcfiavano tuuavia dieci 0 dodici Propofizioni, me-' 
ritevoli .di' correzione, e ch' egli col celebre Vefco17o di Meaux Bof- 
ruet, era dietroad apprefiarvi rimedio. Ciò intcfo dal Confdr01"e, 
d:íTe al Re: CDm
 dieci () dodici Propofiz.ioni di c.tti'Vo metallo? -Ve n' h.. 
piùdi cenlo. E prero l'impcgno di moLirarlo, ricavò da quel Libro 
cento ed una PropofiÚoni. Furono 'poi queO:e fpedite aRoma dal 
Re, e dappolchè fua - Santità n' ebbe filt[O fare un rigorofo efame, Ie 
condannò tutte nel dl died di Settembre del prdcnte an no colla fa- 
mofa Bolla Unigellit1is, che -poi riuk} un feminario d' incredibili dif- 
íen6oni, Appcllazioni, ed altri fconcerti nel Regno di Francia, in- 
torno a' quah.io rimetto il Lenore a'tanti Libri pubblicati per quefio 
emergente. Continuò ancora in quell' 
nno iI mal pefiiIenziale delle 
bettie bovine, cd affali varj altri pae6 d' halia. Penetrò nello 'Stato 
EcclefiaO:ico, e nella Calabria, ed entrò aAche nel bafTo Modencfe. 
Non arrivò quefto flagello a ce{fare affatto, fe 110n nell'anno feguen- 
te. Dopo e(feTe dimoraco gran tempo in I talia il Principe Reale ed 
Elettorale di'Saffonia, finalmente verfo la metà d' Ottobre fi parti 
da Venezia, dovc-avea ricevuti tutti gli. "Ooori e divertimenti poffibiIi, 
inviandofi vcrfo i fuoi Stati_ 
1 
:Anno di C R 1ST 0 'MDCCXIV. lndizione VII. 
di C L E MEN T E XI. Papa 15- 
.di .C-A Jl L 0 VI. -lmperadore .4- 


. C O N tUtti i progreffi delle fue armi neWanno precedente 0011 rat- 
. lentò il Re Cnfiianiffimo Luigi XIV. Ie fue premure, per dar 
[ocalmente Ia Pace all'- Europa, col condurrc in elTa anche I' AuguClG 
Cllrlo VI. Abbifognava eziandio I' Jmperadore di troncar .qudlo liti- 
gio, perchè troppo pericolofo fcorgeva il voler folo mantener la guerra 
coo chi s' ("ra potULO foftenere contro tante Potenze unite, cd avea 
oramai ottenuto l'intemo di tlabilire il N ipate in If pagna. Comu- . 
nicò iI Re Luigi Ie tue premure a gli .Elettoridi 'Mi!gonza e Palati.. 
no; e qudli: moffero la - Corte. di Vienna ad afcoltar Ie propo6zioni! 
della cfefiderata Ccambievole concordia. Fu eletto . per Luogo del Trat- 
tato il Palazzo di RaO:at, fperrante al Prmcipe di Baden,'e nel dì z.6. 
dl Novembre del precedente anno coIà comparvero il Principl Eu!.,- 
. niø per Cua Maeilà Cefarca, e il Mareftiall II di f/illßrs per lua Macttà 
Cri.. 
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CriClianitlima... Per due Meft ,frequenti.furono .Ie conferenze,. e non ERA Volg. 
trovilndofi man
era dl' accordar Ie preten60ni. già parea, che s',avefTc ANNO 17 1 
a fciogliere in null.t I' abb
ccamt'mo, con dferft .anche ritirato il Prin:- 
cipe Eu
eoio, _per preparar I' arml: quando final mente fi raggruppo' 
l' aff.ue, -e nel dl fei Ji Marzo fi giu )fe a fegnar gli articoli ddla Pa- 
fie, o.Ga i. Prdiminari della concordia;, perciocchè non fi poterono 
CmAltire tune Ie diffèrenze, e volle I' Impc:radore , ,che :wche 1' I !DPC:- 
rio coacorrdfc alia fiabili[à di un- atto di tanta importanza. Dlfcelc 
la Cort
 di Francia daWalto di moire fue preteofioni, perchè ben co- 
nofceva vac ill am i gli a ffa ri in Londra, e{fend06 mofirati que' Parla.-- 
memi mal foddisfarti della Regina -Anna,. c dc' fuoi Mmifiri, nè gl'In... 
glefi ed Ollanddi avrebbcro in fine foffeno, cke Cefare refia(f
 vit-. 
'Ima della Potenza Franzefe. I principali .Capiroli d' e{fa Pace di Ra: 
aat con{jfterono nella r
fiituzione di Friburg, .del Fòrte di Kd, e dl 
altri Luoghi fatta da-lla Francia, che. ritenoe ArgeRtina, Landau, ed 
altrc Piaue, indarno pretefc da Gc-fare. _GIi Elettori di Baviera e di 
Colonia furoDo refiituiti ncl poß'e{fo de' toro Stati. I Regni di Na- 
poli, .colle. Piaue della Tofcana, e Sardegna, ]a Fiandra,.e 10 Stato . 
ài Milano, a .riferva del ceduto al Duca di Savoia, reß:arono'in po- 
t
r dell' Imperadore. Fu pOI fcelta la rìcciola Cinà di..ßada,..o fia 
di Baden, pÐfta ne gli Svizzeri in. vicin:tnza di Zurigo, per quivi, 
tcrminar l
ahre diflerenzc. A poco fi rlduífe il rifultato di qucW Af- 
fcrnblea; ed avcndo I" Imperadore ricevuta la Plenipotenza dalla Dieta 
di Ratisbona, .non lafciò di coochiudere ivi la Pace nel dl cinqu
 di . 
Sem:rnbre a nome del1' Imperio, colla conferma di quanro era flato 
ilabllito in Raítat. 
Videfi .in. tale- occafione ciò 
 che tante- volre s' è' provato,. e 6 i 
proverà, .che. chi de i Principi minori entra in ade'ren7.e co'maggtori 
flel boll
r delle guerre, lu6ng:no d' accrefcere la propria fortuna, s' ha . 
C!la 
":!Iolare. in fine, c contare per gran regalo, fe. ottiene la confer- 
VolZI.one del proprio; perchè va a riCchio anchè: della' perdita dì tut- 
to, attendendo i MODarchi- al proprio vantaggio, e poca cura metten- 
doft de gli Aderenti. Perdè il Daca. di Mantova tutti i fuoi Srati. Al 
DUt'Q di GUti-fJa/la dovea pervenire il Duc,t[o di Mantova: fi trova- 
rooo. più foni Je ragioni di chi n' era eNrato in po{Te{fo. Giufle pre- 
ten{joni promo{fe ancora iI Duca di Lorena. ful. Monferrato. Con un 
p.
l.ZO di carta, che prornetteva I' equivalence, fu pagata la di lui par- . 
tlta - IJ Duca del/a' Mirllnd.la vide venduro il (uo Stato al Duca di 
Modena, .e sè. tleOo coílretto a rifugiar6 in Ifpagna a mendicar il 
pane. da qudla Real Corte. Fu imim:no a Giacomo. III. StuanJo Re 
Cattolico d' I nghllterra di ufcire del R1!gno dl Francia, 
 ricovera-" 
toti egli nella Lorena, nè pur ivi trovò fìr.uro ..a610, con ridurfi in . 
fine a cercare it ripofo fra Je braccia del.f<'rnmo; Piintdice neUa Sede ' 
prtmaria del Ca"tcolicifmo. S'(:rano l30firaci Ilb
'rali j G .\1ispani vafo . 
dl "'!.tjJimiJiønø Duca-,d E.lettore di Baviera, ora inVt ft
nJolo de i Pae6 - 
bai11 del loro pe.rduti, ora di Lucemburgo, e d' aim paefi, ed ora . 
pro- . 
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Eu. Vgol. proponendo di farlo R
 di ßardeg
a. .I
 ultimo dovette ringraziar 
.ANNO 1714. Dio, dl aver ponno rlcuperare gh avltl fuol Stan, ma dl folari, e 
che per un- pe7.7.o ritennero la melDoria de g1i sfonunati tentativi dc:l 
loro Sovrano. . 
A 'ludic metamorfofi 6nalme:nte: refiò fuggetta anche la Cata
 
logna, da cui fu fOr7.ato I' Auguíto Carlo /71. dl ritirlr Ie: fue: armi 
con luo ribrezzo e ramroarico indicibile: per la compaffione: I que' Po
 
poli, che con tanto vigore e fedeltà aveano fo{ienuto il paniro fuo. 
Già ndl' aono addie:tro avea fpedito il Re Filippo /7. I' efercito ruo-, 
comanddto dal DuCß di Popoli, a bloccare la Città di Barce:llona, do
 
ve: trovò qtiè' Citttidmi moho affon.ati di mih7.ia, e ntoluti di fpen
 
derc più tofio la vita coli' arrni in mlno, che di tornare: fotto I' of
 
fdo Monarca, da cui temeano ogni più acerbo trattamento. Furcno 
m
'morabili Ie: imprefe da lor faue in propria difdå, e pafso il verno 
fellza veruna apparenza, che una sl feroce e difperata N azione -s' ave(fe 
da rimettere all' ubbidienza. Farna fu, ch'dIì CaralaRi progettafTcro 
-fino di darfi più wílo aile Poten7.e Affiricane, che di tornare (otto il 
giogo Catbgliano. D' uopo anche f\l, che il Re Cattolico Filippo /T. 
implorafTe I' atfrftenz.a dell' Avolo Re Criíti:mifIimo. II M6Irefciallo di 
'.Bervich inviato da Parigi a Madrid, per condoler6 della mone dl M.
 
1Ìa Lodo'l;ic-a di Savoi.a Regina, accaduta nel Febbraio di queri' anno, 
ebbe ordine di Ðfferirfi al íervigio di fua Maefià Cattolica, che Yo
 
lenneri I' accettò per Corn andante ; e piò volenrieri ricevette: I' efibi
 
'Zione di un grotfo ridono, anzi per dir meglio di un efercito di mi
 
lizia Funzcfe. Cominciò ne1 Maggio il formale aíTedio di Barcello
 
na, e proteguì con calore: fino al Luglio, in cui arrivati i Franzefi, ma,
 
glOrmente crebbe il (e3tr
 di que!la guerra. Allc terribili offefe co. 
incredibil coraggio corrilpofero i dlfenfori. Gran fangue collò ogni 
lI1enomo aCCjuiUo di queUe fortlfical.ioni, nè lt1ai qudla Cittadinanza 
trattò di renderfi, fe non quando vide -sboccati nella {lefT:t Città gli 
-aggrefTori. Convenne dun'1ue efporre bandiera bianca, c da che fu pro- 
mdla I' efenfione dal Cae co, e la ficurel.za della vita, fu confegAata la 
Città a' voleri del Re Cattolico. Qual fofTe .il trattamento fatto a que' 
Cittadil1i e Popoli, non occorn:, che ie 10 rammemi. L'Uola di Ma- 
jorica non per queflo volle iottometterfi, e neceíhria -fu la fona a 
iogglOgarla. Refhrono folamente in dominio de gl'Inglefi Gibilterra, 
e l' Ifola di Minoflca, do\'"e è Porto Maone, con averoe il Re Cat- 
tolico oel folenne '{'rattato di Pace fra la Maeltà (ua, e la Rt'gi1UJ Ann. 
d'lngh,ltern, ltipulato nel dì 13. di ,Luglio dell' anno precedente, (ot- 
tofcrma la ceffione ad effi Inglefi. 
Nd di 2.8. d' Aprile dl quell' anno pafsò all' altra vita Don PifJ- 
(enZU Gonz.aga Duca di Guailaila in età dl ouam' anili, ed ebbe per 
fuccdTore 11 Principe Anto;zifJ Ferdinando ruo primogenito. A gr;;vi 
turbolcoze nmafe elpofla Anna Stuardß ReglOa della Gran Bretagna 
dopo la conclufion della Pace, dlchlanmdofi mal (oddisfatti di lei, e 
del Cuo Minif1:ero i Parlamcmi per Ii .paíTati m
neggl, e maffim&
nte 
.perchè 
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perchè ú credette 0 Ci feppe, ch' ella ddiJerava per fuo Succe(fore En A Vol!:. 
nd TronQ il Re GiacomfJ llI. ruo Frattllo. C:ldde perclo in 0010 C Ih/!'W I7 14. 
difprezzo di quC'll.1 N Jl.ionc, e feguirono in Lundra var; rumulti c 
81utaZlOni. Venne 1.\ mone a ]ibc:rarla da i gUJi prc:r
nti nel lH [t. 
<i' AgoO:o; e però racificame8tc fu riconofciuro ft:r Re di qud po- 
teote Regno GiorgitJ Lod(J:'ico Duca dl Brunsvh;h cd Ektron:, ddla 
cui nobiJiffimJ ongill'= e COrDune llipm: coli.. Cafa di Ene ho io sOii 
rar]:lto nc:lle Antichità E(h:n.ft. EíTend() rimaUo vedovo Fili!1o 17. Rc 
dl Spagna, pc:nsò egli di pa/1àre aile fe:oondc N ozze, C pofe g!i oc- 
chi Copra 1.1 Principcfr.1 Eli(abttla Fiirlleft, nata nei dl l.r. d' Ouobrc 
del 169:>. da Odflardø PriNcipe ereditario dl Parma. Giere a moite rare 
prerogative d' ani 010 e d' i!lgegno, .c {pt:
ialmentc di Plctà, port:l\'a 
que fia Principetra in dote de:lle: forti pn:tcofiom fopra il Ducato di 
Parma e di Pi:lcenz:l, cd anche Copra 13. To(cana, ficcomc dllcendeme 
da i11flr
berit.s de' Jfedici Figlia di COfi1Jl9 1/. Grao Duca. $rabiluolt 
cluoque "'It Relie accalãmcmo, r
r opera 'Ì>.:.z.ialmeme Jdl' .Ãbbate .//1-. 
lertmi, Rdìdente allora io l\1.tdriJ pel Duc" ZIO di lei, feguì nel d1 
16. dt SeHembre in Puma il CumuoÌo fpolaliz.io di elTa PnncrpdTa; 
avcodovi aßìftiro il CIl,.diillle UJ
1Jè Gtlz.:l:.adini B010gnc:fe, fpedito a que- 
no effctw dal P
pa Clcmentl! Xl. con utolo di Legato a Laten:, e 
con accomp2gnaID<'IltO magnifi.co di più cencinJia dl perfone. F,"ance- 
feD FtI,,:cfe Duca di Parma fuo Zio 1.1 tþosò .1 o::Jme di tùa Madl.l 
Cattolica. Fu poi condona la I1GveUa Regin.t a Sethi di Levame, e 
quivi preta I' imbarco, fe:nza poter fottcncre gl'incomodi del marc 
fdegnato, ftce dipoi la maggior pam: del vi
ggio per te:rra, 
 pafsi> 
Ï11 lIþagna a fc:lIc([are qudJa Real profapia. (jlUpfe a MuJnd fol:? 
roeote: lid fine dc:ll'anno, e uel viagglo diede gran rnotivo di pdTlar
 
alIa gente, p:r av.er ella animolåm.:nte hcer.z:ata eJ inviata 1:1 Fran- 
cia 1.1 DuchetTa.Odini, chc il Re Ie avta m.lnJ.lw incomro con [(- 
tolo di fua Dal11a d' onore .Q!lall coofegucnze porta(f
 poi que: Ito M.1- 
trimoni(), andando innanzi 10 \'edl emo. Dopa avere Flttoi Ie. 
fmrdu 
Re di Sicilia bfciati in qudl' Hol.1 m.ult! bellil!iml leg.,lclmenti pet 
go\'crno r;!el nuovo Regno, ed accrdc.ute Ie tòrze 1.U1to di L'rn, 
Gu:mco dl mare in eRe comrade::, e dopo avere ft:Lli[ulla Ja qUlcte ... 
queUe Terre, di.lOzi infdlate da gran c(,pla dl Iin r.ZluiJ ß.mdnj: tor- 
r.oOe
e colla Real CQoforte in Plc01
me ndl' Ouobrc dl qu. tt' anno, 
e con gr.1n folennità n:l dz primo dl Novemore feet: la (1.1.t eotrat;) ill 
Tormo. Durdvano intamo, anzi ogoi dl mJgglormentc Li i\ccc:ndc:va- 
f).o Ie controverfie fra Ja f.iOta Sede e qud L'-C04. t),wraí1o, t
1tteOitOrC 
flfoluto dell'appellata Monsn:hia di SIcIlia. Nd Novtmbre di qu:ll' 
anno !e.ce. il . Santo Padre pubblicac .due fOJ middblil Bolle corm 0 I pre''' 
t
{j. 
lr
ttI dl .qucl Tnbun6le. Caglon fu qudh lice, chc non pochi 
Slclliam fi cmra{fero a Rama con aggra\'io noD heve della C..mer.1 
A pottolica. GravtOime occupazioni :mcura t"bbc in qudl i t
l1l?i il fvm- 
mo Pomdice per Ii torbldi fufcltdri in Francia dilHa Bolla U"ítPIÙIIJ, 
de' qua1i a me non appanicD dJ P4rl.UC. 
'IÎJm. X/I. K ^nno 
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Anno di C It. 1ST 0 MDCCXV. Indizione VIII.. 
di C L E MEN T E XI. Para 16. 
di CAR L 0 VI. lrnperadore 5.. 


ERA VoJg. A Ppt"na JVeva incominciarn I'rulia a r,.r""ir3r
 do tanti difaflrÎ,. 
ANN(' J7IS L dC'po I' univerfal Pace fie' Monarchi CrilÌ1af'li, fperst.do giorni 
oramai felici, quando 1a Rt>puhblica V ("nrta mlrò dot .ungi comlncisto 
_ fin I' anno addictro un fi-ero rempnr:llè', chI;' la minacciava 111 Levame. 
Qucfio era un gran prep:1r.imento di ge'HC
 e di n:ivi, c.he faLea la 
Porta Otromana, con ifp'lI:gere v:òlrj prcrelli di .fjsgullo contra d' eHi 
Venez.iani; giacchè dì qudta mercar9nzia ne r.uava ftmplc ne' J"uoi 
m:1gazzini, chi h
 po(fan7a e vog1ia di far gu{"rra ad altrui. E tanto 
più ne trovò il Sultana dl' T'uchi, perchè Principe non v' ha, che 
dopo avere (U f ' malgrado pt"rrimo qualche Sraro, non fi fcnta. agitat(). 
da interne con\lulfir>ni, cioè d:t un conril1uo. defto di flcupeMrlo, fc 
ruò. A veano pelle precedl"nri !!uerre i Mu(ulmani perduro it Rc:gliQ- 
della Morea, e fartane cl'l1ionc alia V ('nera RcplIbblica. Pachè i G,a- 
Jlinó!ri tLUt(\dì mO"l':mo fedizioni. fu crtidmo da qud Div,iOO.. chc 
aile loro info1c:nze fi mertt'rehbe f1n(' cf)lI'impegnarli in qua1che gUtr- 
ra; e ehe coloro prendeíTero di mira 1a flJdJetra Morea, {Ï vOClfc:rava 
rlaperruuo. Qudb voce nondimcno tal forza non ebbe da addormen- 
. t:1r
 il caUlo Gran Mael1:ro di 
a1ra. Diedefi egli perciò a ben pre- 
D1Unirc quellî Cirrà ed ,rola fortiffima, col chiamare colà tutti i Ca- 
vali
ri d' Jcalia e d' altre Nazioni, e con fare ogni neceflana. provi- 
Clone di munizior.i da boeea e da guerra, affinchè il Turco, che al- 
tre volre avea flma un' imprefa, e ne avea poi fana un' altra, fape(fe, 
che fi vegliava in quclla parre contro i fuoi tentativi. Ora in qu::ll' 
an
lIaia di tempo non Ja(eiarono i Venezlani di far tuno l' armamc:nto 
pof1ìbile per accrefeere Ie lor ger)(i d' armi, e Ie lor forz.e di mare, C 
Fer turta la Germania fi fiudiarono di oncner leve di genre, non per- 
donando- a ípef..1 e dJligenza verona. Anehe il Ponteficc Clememc XIF 
commo/fo dal grave pericolo delln Crillianirà ricorfe all' aiuro del Cie- 
]0; prefcriffe preghiere e orazioni per tuua I'ltalia; fomminifiro fuffidj 
di danaro a i Veneziani e I\falrefi,ed appuntò Ie rue Galee, per 
ccor
erc 
dove foOe maggiore il bifo
!lo. E percbè parimence vemva mmacclata 
]a Poloni. ,-in foecorfo di quella inviò dieci mila fcudi d' oro, Un. 
anche ddle fue prime cure fu di ricorrere a tUtti I Monarehi Cano- 
lici, efortandoli colle più cffiraci Lettcre di concorrere a:Ja d.fdå. dc' 
Fedeli contra del Tiranno di Oriente. 'manto fi cirò il fipano, e fco- 
pri-ron" rivolri i dilègni del Sultano Acmet comf1 de' Vellezlani, con 
aver egli ingiultamrme rotta la TrC'gua fiabi1ita It Carlo\Vltz ntl J
9p. 
t per mare c peT terr3 pimbò una formid
bile Armaca di TUJ du fut 
Pdoponnefo, 0 fia [opra la 1"..10r.:a. Vidc6. allora una ben dolorula 
fccna, 
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{cena, cioè che nello f pazio di un Mefe la Potenza Ottomana s'im- EllA V o1g. 
padron} di nmo qwmto la Veneta in più anni con tanto difpcndio c ßNNoQ I 5. 
f;,ttiche avca in qudle comnde acquifiato. Corioto, Napoli di Ro- 
mania, Napoli di 1'\llal vau.!, Corone, Modonè, e l' altrc Piazzc di 
quel Regno, tutte caddero in mana de gl' Infeddi. Fecero alcune 
buona dlfefa, ma s1 fi.=n furooo gli affaIr' Turchelèhi, ,-he fopra gli 
nrnmomari C'ldlveri de' fuoi giunfero que' Barbari a luperar Ie Forrez- 
ze. .-\ Itre poi fecero poca 0 niuna dlfcf,}, e i Grcei tleffi congiuratí 
íi gim.rooo in br4ccio de i Turchi. Provò allora 1.1 Repubblica V c- 
oeta quello, ch' è accaJura a tami alai, cio.è, che Ie braccla tradifcona 
talvolta gli ordmi f.1gg1 del Capo. S' avvide clla, ma [ardi, che alcuni 
de' fuoi MiniCtri nella !\1orea non a\'eåno impiegato il pubblico dana- 
ro, come doveaoo, nel tener completi i rreuJj, e provvedute Ie Piaz- 
ze del bifogoevole. Q.ld bel padè, qfJd fdlce e caldo c1ima, non 
fi può dire, qUlnto inclini gli a:ìimi a I piaceri e alla corruttda de' co- 
lluwi. Senz,t frena viveano qUlVi molti de gl' Iraliani, c di kro fi mo- 
firavano poco conreoti alcuni di qut" Popoli. Tuuo concorfe 11 far 
perdere sì rapid;Jmcnte quel Jeliziofo Regno j la principal caglone oon- 
dimeno fu l' eforbltante forza de' Mululnnni, a cui non s' era POtuto 
prov\'eJere .di aleun vale vole o!hcolo finqul. Non finì quell' anno ., 
che profirtaodo i Turchi dell' amiCl fcn
aa, s' impJdronirooo di ulrn 
Luoghi ed Ilole nell' .\rcipeL
go. Parimeme i Corlàri .-\ ffricani, prc- 
valendofi dello fcompiglio, in cui fi trovava I' Itali:r colle lIole adu- 
centi., ne in.fefiarono più che mJi i lidi, e condutrero in ICchiavitù 
_afiàiffirni Cri Ibani . 
In queth rneddìmi turb
i tempi un'altra guerra apertameme Ii 
faceva in Sicilia a cagion del Tribunale della Monarchia. Avendo il 
fommo Pomcfice fulminate Ie Ctnfure comro mold di quegll Ufiziali., 
e contro alrri :.lel Regno S.iciliano, e _mdro l'lntcrdctto a varj Luo- 
ghì: il Re FittQriD Amtdel1, rifoluto di lo{h:nere gli amiclll uc. od abuG., 
chc s' erano per più Secoli mamenuti da i Re fuoi Amecctrori, or- 
dinò, che non fi rilpeuatrero gli orJini di Roma. Chi negò dl farlo, 
trovò pronto il gaUigo delle prigioni, 0 dell' elilio. PIÙ di qu:mro- 
cemo EcclefiaCtlci, oltre ad alue perfone 0 volenrariameme 0 per for- 
za ufcirono di quell'lfola, rlfugiarodofi aRoma. II Pomefice in fuíTi- 
.dio loro impiegò PIÙ di fefT'ama mila fcudi j e tUttochè anche amen- 
due i Monarchi di Francia e Spagna con forti ufizj lofteneLrero Ie pre- 
tenftoni del Re Vittorio, pure l'intrepido Papa rod Gennaio e Fcb- 
braio del prefeme aflno pubbljcÒ due altre Colliruzioni, colle qmli 
abolì il Tflbunale fuddetto della Monan.:hi3 di Sicilia: p<lcro, che mag- 
giormente accrc:bbe gh fconvolgimcoti dl que! Regno, e colgionò non 
lleve attanno al noYello Re di quell' ICola, che abbifogoava di qui.:te, 
per ben aLrodarfi in quel dominio. In[amo per male dl va;uolo in età 
di dicifctte anni vcnn. a morte in Torino Fit/orio Amedeo Uuca di 
Savoia fuo Primogenito nel dì 22. di Marzo dd prefc
re anno, della 
qual perdita fu pcr lungo tempo inconfohbile il Re fuo Padre. Pct'. 
1(2 chè 
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I ItA Volg. chè gli Stro!oghi gli aveano predl.:ttl la guuigiol1 del Figlio, che non 
! WN0 17 I S. íì cffer
uò, ne cadle la coJpl.fopr
 i Medici, ch
 perciò perdt:rollo 
la grazI3 dd Sovrano.. MJ D,D gh prefervò il Secondogenito, ciuè 
Carlo Emmantlele, oggldl Re di Sudegna, chc: gareggia. nelle V.'rù 
co i più rinomari Principi della Real fua c,r... Non era m.:n,) aff ':_ 

end!lra. in quefi! tempi Ja fa
ra Cone di R 'In') per Ie oppo{il.ioni 
Infane 111 Fro1ncla comro b Cofbtul.lonc Umgpnjtus, e per Ie conrro- 
..
r6e d
 i Rit! 
i

fi, proibiti a que' nUOVJ Cniti4f!;. Imorno a que- 
fit PUfJ[I pubhhco I lodefd10 Porae/ice alrre C
lbi:lll.lon., dettate dal 
fuo zelo prf 13 purità della dorrrina C:mohca. 
Si godeva intanto II Re Crillianillìm<1 Luigi X/Y. it conrrnto 
di avcrc .tfficurat3 Cui capo del Niporc FiJ;ppD 17. 1.1 Corona d. Sp1- 
gn1, e di avere relli[ui[3 al fuo RCg r 10 Ja ddiJ,nra Pace, qmnd
 
.enne 0:0 a chÌJm.lr1o a. 11 , altra vita. Eu egh giunto all' ç[à di fcr- 
taDtaknt' aoni; ne avea regnato tèn:mLHrè o\tre 11 coUumc de Cuoi 
Antecc(fori. II dì primo dl Setctmbre fu I' ultimo del Cuo vivere, cd 
tgli can intrcpide71Z'1 mirabile, con fcnum.:nrl dl viva Crifiiana Pie- 
tà, e rentim
.nto de' fUOL f.1llr, hfcio .I' fuoi Drfcendc:ou queUe Mar- 
fime più giufic di governo, ch' egli ralvolra In fua vira dllllcnricò 
 
Nd bollore fpezialmenre dc:' fU<li anni gï aveano I)rdà 1.1 m,lno 1'10- 
c
)mincnza, 10 fpinto conq)JiÍlatorio, k.1Z1 mlfurarlo talvolta colla 
Giuftizia, e I' anfierà di far UemJre cia(cuno co i fulmmi delta fua 
PNenza. Ciò non o flame , rrt'gr sì rilevami li raunarono in quello 
l\1onarca per la fua gran M
ntc, per aver nel ruo Regno proccurata 
la gloria delle Lettere, 1'3ccrefcimcnro dell't\ru, e l'utiiltàde1traf- 
hCo, per la.magm6ceoza delle f3bbriche, per aver d.lar3ri ampiameote 
i confini dd fuo Regno, e fopra. tuttO prorctta la Rehgione de i Cuoi 
Malgiori, con efpurgarc dalla gramigna Ugo!1ottica i fuoi Srari, fen- 
za f'ir cafo della perdita di [anri fuJdlri, dl rante :\rtI, e dl tanto orot 
in tale occaliDne afportati: che fe-condo l' ellim.lzione comU;Je giuf1:a- 
mente fi m::rirò it tirolo dl Grande. A qurllo rinomatlffimo Mon3r- 

a fucccdette i-1 PronJpotc Lflit) XP. oggldl glorlOfo Re di Francia, 
m:1 in età rfoppo renera, e pt ro IOC1pace di go
etnn, e bifognofo di 
Tutori. Ebbe manier Filippo DUta d' 07leaI1s, N 'pore ex Fratre del 
KC dcfiJluo, e primo Pri:,clpe del Real fangue, di far annullare dal 
Parlamento di Parigi il Regio Tdbmenro, e d' affumer egli la rUtel
 
del picciolo Re.. Trovò Cjudlo Principe elàul10 il Regio erario, 10- 
colte molte campagne, impoveriti i Popoli per Ie tante guc:rre paC- 
fare, ingrafTati 'nol') pochi colla mala ammllJlfirazione delle Regie Fi- 
nanze; c liccomc pochi Ii porevano uguagliare a lui nell' elevat('ua 
. delh mente, s' applicD [00:0 a curare e laldare Ie piaghe del Regno. 
Ma il'ltorno a ciò a me non conviene di dirne di più. Fece nell.Ot- 
tobre di quefl' anno GÙicomð III. Stuart!ø Rc Cauolico della Gmo Brc- 
t
gna un rt'nt\tivo per rimeuali ful Trono della SCC'lziJ, con avere- 
il Pontdice Inmminillrati qucgli aiuti, che pori per quell' tmprcfa . 
Conyic:n chin:;r gJi occhi davanti a gli ()cculù dift:gni dl DIO. <:c. 
mIQCIO 



ANN A LID' I T II.. L I A. 77 
minciò egli con profperirà, ma terminò con inf
licirà U-l1 51 importance "[IH Volg. 
aff.cre. Do-po c{fcdj dichiarata in flvor de gl' Ingle Ii la fortUna In una ANNO 171Ó. 

lonHU e .mp.lle) fe ne tornò 10 fvenmrato Principe in Fran
i.& a d::- 
plorar Ie fC1Jgurc di chi s' era dichiuaw del tin 
.u tI[o. 


Anno di C R 1ST 0 M
CCxVt. InJizione IX. 
di eLF. M F 
 T E XI. Papa 17. 
di CAR L 0 VI. Inlpcradore 6. 


I N graviffimi timori cd affanni fi tro
ò immerfa J'ltalia !lel prefenr-c 
anno, ehe la d:vma ProvviJenza feee poi rifolvere nel progrdro in 
Jelle cd allegrezzc. Divemlta più che: mdi orgogliofå la Porta Otto- 
mana per Ie conquifie con tanta faealità faue nell' aono prt'ct'dcnre, 
medirava già volt PIÙ grandi; e fi feppe col rempo, che "vea forma
i 
difc:gni fin fopra b liefTa Roma, effendofi efibito il perfido Marchdè 
di Lang111crie ribcllo del Re di Francia, di dar m1no all' infJme Im.- 
prt'lå. Per hrfi fcala a i d1nni delt' Iralia, determino II Gran Signore 
Ácmet, ch
 l'armi fue paOà(fcro nell'lfol1 dl Corfù, pona in tàccia 
sHe etlrcmitöÌ del Regno dl Napoli, e fito comodo, per cftcnu1r a/- 
tre m1gglOri Jetermm.zioni. Quaranta mila tra fami e cl\',lilt Tur- 
chefchl fc:ecro sb3fcO to qudla for(un:ua, cd aHora troppo infe\Jce II
- 
Ja, ell imprt'fero toito I' af1edlo della Capitale, fecondau da U11:.& Her- 
&1lOdta FLotta per mare. A VCdno anche i Venc'l.Ïani allt:llica un1 po- 
derola :\l-01.Ha n.vale, mol fcarfegg.avano di genre, perdu: Ie !eve per 
lQro flue in varj L.uoghi d'lraha ed O:tramonri,. t.mhvilno a campa- 
rire. In qudlo mCI1tre iJ Ponte6ce Clemente Xl. chc aveva già com- 
mnf1ì colic più calde preghlere i Re d. Spagm e Portogallo al foc- 
cOTf
..J de Vencti, c:bbe ficuri avvifi, che il primo 1O\'ierebbe fèi Va.. 
fcelli e cinque Gollec aile fue fpcJe contra del comune nemico; e il 
Ponoghefe f:ee fClogliere Ie vcle a fei grofli V 
fcelli, e ad altrenao- 
ti minoTl per unirfi aile vcle POlitlficie. ;\ ccrebbe il Poruefice la fU;1 
fquadr.l (l3vale di due Galee e dJ qU:luro Valcelli, co'quali congiun- 
fl:ro aGeora i C1\'.llrerr dl Malta Ie lora forze,. e il Gran Duca Co.fl.'- 
ma /1/. un) cor. e{fe, qu:mro Galee, e due la Repubbhca di Geno- 
va. I mpolc II Pom, fiee una coP.tFlbuzione al Clero d' halia; e qllm- 
to d.lOaro pote fommllliflrar la Camera Pomificla, e i PIÙ facoJ[O{Ï 
Cardinali, tlmo ando In :l,IUto de' VeneziilOl, e in loc(Orfo ddl'lmpe- 
rador Carl, Y J. L.I fperaoz, appumo maggiore d 1 Santo Padre, do- 
1'0 1.1 prot('zione e I'amfo dl 1)10, era ripolla nelle forze dd piiHìmo 
Augu'lo. Cerro è, che la :\tlat:flà lù \ con compaffior.e m:rava II ter- 
riblÍc fp"gho fauo, e vicino a farfi da'Turehi delle Provlneie Vene 
te. mir..va anI-be mmaCClato il {uo Regno di- Napoli da I 10ro uhe- 
rion progrel1ì. ma non f;jpea perciò rifolverli a sfoderar la fpada con- 
ua di loro, pcr [of pet to, the ú Corte di s.pagna prevalenJofi dd
. 
CO.!}- 
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Eu. Volg. congiuntura, in veder impegnate Parmi Imperiali in Ungheria, facer... 
,AtiHO 17 16 . fe qua1che folenne bdfa a i fuoi Srati d' Iralia. Per ri muoverequefio 
.ofiacolo fi aftàccendò non -poco il fommo Pontefice, ed et1èndogli final... 
mente riuícito di ricavare dal Re Cattolico un' autenrica promeífa di non 
moleilarc a)cun de gli .StatÏ pot1èdmi dall' .lmperadore, durante )a guer- 
ra col Turco: [ua Samità fi feee garante e malevadore aHa Cone di 
Vienna della ficurezza de' Cefarei dominj in I talia . 
Con queß:
 fidanza l' Augufio Carlo PI. nel dì z.r. di Maggio 
ßretta co' V cncziani una Lcga difenfiva ed offenfiva, Aon tardò più 
a dichiarar la gucrra al Suln.no. Un fioriro eCercito di genre veter.:ma 
tcnf'va Cdàre [U[[avia in piedi, e quctlo a poco a poco andò sfilando 
in Ungheria fino a i confir.i del dominio TurcheCco. 11 comando dell' 
Armata fu ddto al celebre Principe EugeniQ di Sa'Voiìl, la cui mente, 
credito, e perizia militare fi conrava per un altro elèrcito. Trova- 
rooo i CriUiani un' oß:e moho più poderolà di Turchi proparata a i 
confini, Co no Il comando del Pnmo Vi fire, e non [010 ben animata 
ana refifienza, ma che s'inolrrò fino aPctervaradino, e balJanzof:\- 
mente imimò a qud prefidlO la reCa. Furono in que' comorni a vifia 
le due ncmiche l\rmate nel dì quinto dl Agol1o, Fefia dclla Beata 
Vergine ad Nives; c nel t("tltlpO lle(fo, che in Roma fi facea 11nJ. [0- 
Jenne divot:1 Procdlione p
r implora.re il braccio di Dio in favore 
-dell' armi Criftianc, fi venne ad una gran bJtuglia. Fama fu, che l' efer- 
cito Turche[co cnm,õ(fe c
mo cir.quanta mila combattenri, fra i quali 
qURrama mila .Gianizzeri, e rrenta mila Spahl. 
'al.zuff.uono dunque 
nel dì [uddc[[o Ie due Armate ncnllch
, e (i vidcro i Turchi con 
ordinanza non più o(fcrvara in aJdieuo, e _con immenCo vigore effere 
i primi ,dl' aerollto. Sì 6cro fu I' uno loro, che piegarono j Reggi- 
-mcnti Cef,\rei, e non mancò apparenza, c_he I' efè-rcito CriLlian,:, foire 
vicin.o .d nn
1.lte in rona. Ma fofl:enuro quel primo feroce empito, 
11 proåe Principe Eugenio fece con tal orJlOc aV,lI1z:lr Ie altre [chic- 
re, che i nem\ci, dl,po fiVer futa ?na lunga e Cangmno[a rc{jftcn1.
, 
fton potendo pili reggcre alia bra\'l,lra de gh ..\lemanOl, dlcdero a gJm- 
be. Infignc e complUra fu quella vinori!l. Refiarono i Cri(ham pa- 
drou.i del campo, dl tUne Ie tcode, di cemo 0[[30[a qnnoni di bron- 
2.0, di circa altrename jn[cgne, dcJla cJ.t1à mliHarc:, e dell.. .scgrcrc- 
ria del primo Vifirc. Del rieco bOClIOO non VI fu foJdato al.cuno, che 
non partc:cip4ir.è. Afcl Ce a moIre nl'gliJla il numero dc' Mufulmani 

ninti, poco fu quello d
' prigloni. Oal padlgtione d' efTo primo 'ri- 
tìre, che 
r Ie feritc aoJò a m'mre il dJ IÌ::guenre a CarloWltZ, il 
..inorioCo Principe Eugcnio fenfre totio e Ipedl 101 hetiffima nuova 
02U' Augut1:o Monarca, II qual pofcia .mandò a Rom) in dono al fom- 
mo Punu:ficc quanro ddle PIÙ ricchc h"odiere prde a' nemici. NOr) 
iftette gran tempo .n gutldrfi del tì-uno di si gloriofa vinoria. 

'erano giå ioølmui di m.)ho gli .lpprocci de Turchi fotto la 
Cinà di Corfu, cd aveano el1ì fCfl,U rifpanmo dl lànguc fuperarc Ie 
P1Ù delle fortit1cazioni eUcriori. Entro (lava alia dlf:fa il Conte di Schu... 
IIm- 
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lemúl/flt, primo Gen
rale dell'armi Vencre, che minbili prUðye diedc: Ell,. Vol,. 
tit! tu.) taper mllitare, a cw corrìrpondcva con egual v.lore Ia guer- &""[117 1 " 
oiglO!l Crilliana, cl)n dlfrurare a palmo a.. pllm1 ogl1i progr
IT.') de' 
ncmlci. Conrunoclo a(fll.fi prevedeva, che a IU1gl) an:hn' nnn fi po- 
tea lotlenere un.) PI IZZ1, :J.fTallr'i enn J.lcfed,bile fpren.r> dc-II.. more!: 
da gl' Infedell,. e priv3 di tperanza di fo
cnrfo. Per(';ncchè s'rra ben 
\:"1)1[.1 a quc' Ie p<\nl I' -\ rm'lta nwalt" combinar.. de' Vene'liani e de gli ... 
Aufiturj; ma per la connfccnu delle fl)rze fU;1
rinri de' nemici, non 
f
pcvano ì più de i Generali indurfi ad azzudare una h:magli.l, cd 
OJl1uno f,jcea COI)[O del!c Cue bdle f\avi. La mana di Dio vi rime- 
," 
dlo. .-\ppcna g.untè a gli alTdlatori di Cûrfù I'infaull:o avvifo delta 
grande fcor.firta de'"fuoi in Ungheria, che enrrato in effi un [
rror pa- 
nlco, come fe avelrcro aile rem il sì IOllr:mn vit[oriof.'} Cefareo efcr- 
cito, fublto pn:fero Ia fuga. Lafciarono indietro arrigli
rie, cavalli, 
bJg.
II, e munizioai j tala fi pensò a f.l1 V2re Ie vlte. Gr
o dire fu, 
perchè la Fiona Crìtliana !n que! grave fcompiglio de gli arcerriti Mu- 
fulmólni nO:1 volaffc ad afr..lirli, giacc:hè ficur'\ ne parea I
 virroria. La 
vcrità non::l mena fi è, che fi allet1irono b
nsì i Cotlcgllti, per !nfe- 
guire i fuggitivi j rr.
 in tempo, che fona una fiera buraCca, con- 
venne pentar più a dif'::lldere sè t1cffi daW ira del mare, che ad offen- 
den: alrrui. Pt:r 10 felice fcioglimenro di quetlo alredio non fi può 
dlfe qu:mt.1 allegrcl.z"l fi ddf,)!1delre pel CUf)re di tutti gl' h.tli:.ni, b.:n 
conolcenti, ch.= tcrribilì confegu.:nz.e avrebb
 p,>ruro Ccco l.t pr.rJH1 
di un' Ifota f()fre, s1 comigm aile comrad
 d' Italia. Ricuperarono 
dlpoi V t:neti Butinrrò e Santa Maura.. 

i nulladlm
no no!"} terrninò il comUf1e 
giubilo de i Fedeli.- 
Er;100 paíTui cerao felral1ta anni, che la Cinà di TemiS\var fJff;:riva 
il giogo Turchefco, Cinà artl)rni!lta da palu:Ii. munira di buone for- 
tific:ll.iani, cu!lodita da U'l numerofo preúdio. A cagion di queUe ap- 
pelate Palanche dJt!i..;iliffimo compari\'-a l' accC'lTo alia Piazza. Pure 
nulla potè ritenere l'ir.v,[to Princif>6 Eugenio dall'imprendemc I' affe- 
dlO, a cui fu d,no princlpio nel primo dì di Settembre. Ne! dì :
. 
fi preCemò un eferclto Turchefco, per du foccorfn alia Piazza, ma 
ritrovaei ben trincierati gli alredianei, fe ne tornò indierro ,. frninuito 
moho di Ollmero.. Blfognò impiegare iJ ret10 dc-I MeCe per dlfporrc 
tmto a fup
rar la Palanca, cioè il fito paludofo, fOrcihcato da. groffiffimi 
pali, per cui convien ralrare alia Città. 5e ne impadronirono- i Cri- 
ill:J.ui nel dì primo di Ouobre non fenz1 fpargimem-o di moleo fan- 
gue, e .. dledero poi a berfagliare la Città e il Cat1el\o,. cioro da 
doppia fo(]a plena dl acqua. Net dì I
. di clro Mefe
 rerduta ogni 
fperanza di foecorfo, non vollr que! pre6dio differire la reCa, cd 0[- 
tcnne hber
 I' ufcita p
r sè, e per tutti gli abitanti col loro avere: 
capitolazlone, che fu religiofamenrc olrcrvara, con efrerfi provveduto 
a quel Popolo un mighaio dl carra, per atporear Ie loro foftanze. N e 
ufclrono dodici mila armati, e rrovaron6 in quella Piazza cenro eren- 
ufci rczzi di cannone, e dieci monari, con abbocdanle raccolc
 di 
mum- 



8
 ANN A LID' I T ^ L I A. 

.. A Vol
. munizioni da guerra. Pcr si gloriofa campagna Roma e tutta I'lun.. 
.A.toìtlO 1716. Ii. vi

ro tri.pu
ianr
 di gi?ia, e dapcr
U(to fi tdlhano elogj all'in- 
'\'Ißclblle Principe dl Savoia, al qmle JI PoDtdice nel dì otto di No- 
vembre fece prtfcfltar-c in G iavarino In Spada benedctu in ricono- 
fccl1l.a cd onore dd fùo ir.compar:!.bil .vdlore. Coli' acquiRo dl Te- 
miswar, a cui (cone dictro qucllD di Pan[co'..a, VipaLlt1c.
, e Mea- 
dia, tuttO quel riguardevol Bannato vcnne in porere di Cerare. F
 
in queft' anno, che calò in Iralia incognito Carlo Alherto Principe EI
r- 
{orale di Bavicra., cioè .il .medefir!.1o, che da qUI aJ alcuOt al
ni noi 
vcdrem poi contcgUlre la Corona Imperiale. Dopo avere nel Mere 
di Marzo rict:vuto quefto Principe in Modcna dal Duca Rinaldo d' Eft, 
ogni dime firazione di onore, palSò a Bologna per vi Grare la Gran 
Duchdfa Fioìante lù:\ Zia, che s' era appotla ponJta colã. Ando cgli 
?ofcia a Roma ,do
e il Santo Padre colle maggiori finene I' accoHe. 


,Anno di C R 1ST 0 MDCCXVIJ. Indizione x. 
di C L E MEN T E XI. Papa 18. 
di CAB. L 0 VI.. Imperadore 7. 


S E neWanno preccdcllte s' era moftrau s1 avverfa Ia fonuna all' ar- 
. rni Turchefche, fptrò ben nell' anno prercnte iI Sultantl .A"/let di 
riparare i d1nni foffew j al qual fine impiegotutto il verno c la pri- 
mavera per adunare un potenufficno efercito, a cui da gran tempo non 
i' era vedm.o I' ugmle . Dal Cuo canto anche l' .4ugufto Carlo V l. no.. 
tabilmente rinforzò Ie fue Armate in Unghcria, infeflorJ "coza p:lfa- 
gon-c nd numere, nn. fuperiori in ditèipìina mdicare e In coraggio 
. i nemici. Mir.orcr nOR fu la vigil mza t1ella Reptlbbbca J7CJ1CN, per 
aumcntar Ie fue forze di mare. Loro (òmmmillro Papa Clemcnte Xl. 
la fquadra dellc Cue G:ll(:e, con qucll
 dl Malta, e dd Grl.ZtJ D14ciJ, 
.eJ ort.enne di IIUOVO da G.j
wmNi Re di Ponoß;jllo undlci groffi e ben 
corredatì Vafcelli. A nche il Re Canolico Filippo f? fcee credere 
d' inv iare in foccorlo de' VencÚani fedici luoi Valcelli, che pOI fi 
fcoprirono deftin:ni ad ahra imprefa. Tardi giunfero ad umrli gli au- 
filiarj colla FIona V cncta, la qu
le percio 10la fu obbligara a tòile- 
ner mtto il pefo della guerra, e Clò Don oUante s' Imp..dronì delta 
Prevetå, di V aniz:u, e d' altri Luoghi, gii occupm d.. i Turc.hi. 
Nel Maggio e pofcia Me\ Lugho vennero effi Venc:tl aile maOi co i 
nemici, e 6 combanè con gl an fangue c valore d.1 ambe Ie pani, 
f<:nz.a che III viCtona fi Jlchlara(fe per ale un.). dl eWe. Tanto almt:no 
fi guadagnò, che l' orgoglio rurchefco cali>, e rt"1tò preduto ogni 
adiw a gl'lnfcddi per far I1UOVC conquifie contra de' V cneti. Non 
così avvcnne aile fdiciíIÌR1e armi Cetarcc in Uoghcria, gU1datc dall' 
twpareggiabit Grnerale lit qudlí tcmpi, civè dal Principe Eugeni, di 
PA\'oia. .Mcditava già il magnauimo EuÞC I' a1fedio dl ßdgrado, Ca- 
pltale 
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pitate ddla S
rvia; pe
ò nel dì.1 r. di Giugno. follecitata t',unione .f: 
R AVO'!!. 
m
rcia del prode Cntbano eferclto, per prevemre qudlo de Turchi, ^NNO 1'17. 
felicemente pafsG il Danubio, e nd dì 19. arrivò ad ac-camparfi in- 
torno a quella Città, foniffima per la fituazione, e per Ie forri6ca- 
%ioni fue, e che fembrava inefpugnabile per h giunra di UI1 prefidio, 
che pill ragionev?lmenre fi porea chiamare u
 efer
iro: Si form
rono 
Ponti ful Danublo e ful Savo; fì fecçro Ie hnee dl clrconvallazlone" 
e fi cominciò a difputar co i nemici tanto nel gnm fiume, dove c:ffi 
abbondavano di Galere e Saiche, quanto per terra, facendo quei di 
dentro irnpetuofe [ortite. SoI:tmente nel dì 2. 
. di Luglio cominda- 
'l'ono Ie ftrtlglierie e i mortari Ie terribili offefe comro l:t Città; e 
perciocchè Ie flle comrade fono firctte, e Ie cafe Mal fabbricate, il 
fuoco delle Bomhe cagionava frequenti gl' iocendj . 
Ma eccoti giugnerc 10 fierminato efercito de' Murulmani credutð 
arcendere a ducemo mila combattend" [ul prlOcipio dl Agofio., e pian- 
tar.: il fuo campo per gran tratro di paefe, arrivando dal Danubio 
Quafi fino al Savo, con occupare in faccia dell' Armata Criltiana, tut- 
io iI piano, e Ie colI iRe . Era un bel vcdere in IontJnanza difpofie k 
il\numerabili loro tende roffe e verdi con quantità immenCa Ji genre, 
ca.alli, e carriaggi. In vece di recar terrore a i Cri í1:iani, que llo fpec- 
tacolo accrefceva loro la gioia per la fperaoza di divcnir padroni di 
tuno. S' era ben trincierato I' efcrdto Cef
rco, e a ri[erva de lIe fca- 
ramuccie giormlierc niun movimcnto faceva queUe de' Turchi. In- 
darn::> fi fperò, che per rnancanza di foraggi fi ritira{fe quella gran 
moltitudine di cavalli; e intanto Ie dl{femene cominciarono a far guer- 
ra ",lIe mjlizie Crittiane, ralmente che egoi dì Ie cCluinaia fi porta- 
"ana al fepotero. Di ouanta mita guerrieri Alemaf1ni, che d-ianz.i era 
I' Armata, G. ,'ide e{fa ridoua a felr.mta. Fu in quefto tempo., cbe non 
foln i faccenti in lofttananz.a, ma non poca parte de gli Ufizlali dell' 
Ofte Cefarea, non fapendo intendc:re i fegreti penficfl dc:l Pnncipe 
Euget'lio, 0 ne condennarono in lor cuore la condoua, 0 ne pr
dl{fcro 
iÎOItlrc: confeguenze. Miravano eßì I'lmperiale efercico in quella ina- 
7.ione, potio fra due fuochi, cioe: fra un' Arm:na nemlca in cdmpagna, 
tanto fuperiore di forz.e daW un lara, e da!l' aIrro una Piazza, che re- 
neva impc:gnato un gran corpo di tluppe Criltianc nell' affedlO. !\Ja- 
Diera di \'incere Belgrado non appariva; intanro ogni dì PIÙ \7eoiva 
fcernando I' cfercito Cefnreo; grandc: il numero dc' malJ.ti; twppo pe- 
ricolofo il tcorare una battaglia contra di one sì poderofcl, e ben trin- 
cierata, e çon avere al\e fpalle I' eforbirJme guernigion dl Bdgrado, 
c-he patea mcttere in forfe Clgni tentativo d.1I1' altra parte. Non era- 
no occulti al g("oerolo Prioctpe que(ti divifamemi, e Ie doglianze fotto 
voce dl chi invidtava la fu:! gloria, 0 odiava 1\.1 fua au{orirà. Lafciava 
e.gli dire, e come gran CapÜano fapeva Ie ragioni di così operare. 
Spacciavano i Turchi per dcbolezza il 51 lungo ozio dell' Armata Ce- 
farea, e fi feppe, che già mcdirav.mo efij di ve-nirla ad a{[alire nellùo 

I)m. XII. L accam- 
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ERA Volg. accamparntnto, quando aU'improvvifo fi trovò ella atratita.e forprefa 
AHHU 1717. fra' Cuoi forti trincieramemi. 
II dì 16. di Agofto fu de(ti'l
to c1al Principe EU C7 enio, e fecoo- 
dato da i favnri del Cicio, ptr fiaccare Ie corna all"
rgoglio Otto- 
Ð19.ro. N el Crifiia
o efcrciro militavano il Principe Elettpral d. B:t- 
viera Cnrlo Alberto, già rirornato daWftalia, il Principe Ferdinand, 
fuo fratdlo, il Principe Emmanuello tli Portog<Jll" il Conle di Charð- 
/ÐÏJ, il Principe di Dombes Fr.mzefi, ed altri Principi di Satronia, di 
Anh:llt, di Holftc:in, e di \Virtcmber
. La manina per tempo fu- 
rono in ordinanza tune Ie fchiere, e fi monero alia volta del campo 
infedele. L' e{fere inforra una Folta nebbia, per cui non veJmi per- 
vennero i Crifiiani fin preffo !lIle nemiche trincee, fu non inglllfia- 
mente atnibuito alia protezion del CicIo. Attaccoffi il terribil con- 
fli[[n; per cagion dell' olcurità nè gli uni nè gli altri imendevano be- 
ne ciò, che foWe vanraggiofo 0 dannofo; quando tornò il Jèreno, e 
s' avvidero i Cefarei, che i Turchi ufciti da i trincieramenti aveano 
ragliata la comunicazione fra Ie due ale della loro ihmara. ,'\lIora con 
grande empito fi fcagliuono i valorofi Crifliani cemra di loro; ro- 
verciarono fanti e cavani; s'impadronìrono delle lor. boitrerie. Ve oe 
refiava una di diciotto pezzi, folh:nuca da venti mila Gianoiz.z
ri.,. e 
da dieci mila Spahl. Turro cedeue alia bravura de i Cefard; i Tur- 
chi non penfarono da n innanzi, che a menar Ie gambe. Ufciti del 
campo fi tornarono a raggrupare; ma vedendo di(peraro il caro, ri- 
pigìiarono la fuga. Aveva ordinato .il faggio Cefareo Generale forro 
rigorofe pene,. che niuno attendetTe a bammre,'-promettendo la. con- 
fervazion di tuno a i foldati,.da che folTl: terminata.con ficure:z,za I'im- 
prefa. Mantt:nne la paroh, c per ifchivare il difordine, ordinò, c
e 
fi ftcdTe partitamente il facco. Vi fi trovò it ben di Dio. Sp
lè in- 
credibili avea fatto it Sultano, per provveder quella grandc Armata. 
A Cefare reftarono cento e trenta Gtnnoni, trenta M')r[ari, tre mila 
Bombe, con altu gran co pia d' attrccci, di munizioni, di nendardi . 
Non fi fl"ppC', 0 non curò alcuno di fapere, quanta fotTe la perdl ta 
de i nemici. Probabilmc;nte fu O1ol[a. Chi (critTe ucci6 più di venti- 
cinque milA Turchi e farta gran- copia di prigioni, prenò troppa fede 
alia fama, folita ad ingrandire Ie cofe. Solamente rappia01o, etrer
 re- 
ilati ful campo circa due mib Cefard, e chc afcefe a più di tre mila 
jJ numern de' feritl. Con qudh in6gne victoria fpirò entro la Ottà 
di Belgrado ogni (peranza di foccorfo; e però neJ dì feguenre 17. di 
Agofio la guernigion Turchefca e gli abitanti dimandarono Capirola- 
:Lione. NlUoa d:fficoltà fi trovò.8d accordar lora, quanta richie(ero 
.It onore e di comodo;. e confeguenrer.-l.:nte nel dì 22.. ne ui"cirono 
ycmicinquc e PIÙ mila armati,. 0 capaci di ppnar J' armi, co lit Jor fa- 
mighe e follanze. Trovaronfi nella Città e Canello ceoto fettam::.cin- 
')u
 Cannoni d. brnnzo, venricinque di ferra, cinquama Monari. So- 
pra Ie Fregate e Saichc: cento e due Cannoni di bronzo, e ottanta- 
fi liat - 
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quattro di ferro, oltre ad altri refiati. nell' liola, fen
a parlare d' altre E.. A Vû!g; 
munizioni da'gucrra. Non tard,trono I Turchi ad abbandonare Semen-'^
N0I717. 
dria, Ri1m, S.batz, cd Orfova, lafciando ancora in que' Luoghi non 
poca artiolieria. Non manCJfono Cenfori, .perchè non m,lOcavano in
 
vidiofi cd emuli al gloriofo Principe Eugenio, a cagion ddla bana- 
glia fuddetta, quaGchè egli avdfe efpofio ad evident(' pericolo di per- 
dedi tuno il nerbo delle forze Cefarce. Avrebbero Jetto 10 fidro di 
AlefTar.dro Magno, che con menD di genre fece tame prodezze. N è 
pure il Principe di Savoia avea bifogoo d'imparar da colloro il me- 
flier delb guerra. 
Tanta felicità dell' armi Ccfaree in Ungheria incredibil conCola.. 
2.ione 'TceD a chiunque ha interd1e nella deprdJione del coroune ne- 
mico. Ma.qlldla venne firanarnente turbata da un emérgcnte, pcr cui 
gran rornore fu per tutta I' Europa. All' Ahb:!.te Giulio Alber,n; Pia- 
cemino era t
nuta la Regina Cattolica Elifabetta Farncft per la fUI 
afTunzione a qud talamo e Trono: sì dellramenrc fonunatamentc fep- 
pe m:meggiarfi alia Corre di Madrid. CQmp
nfava queUo perfonaggiC) 
Ja ballczza de' flloi natali c
ll' c:levazion della mente, pieno di gral1di 
idee, imraprendeme, cofiame nel
' efecuZÎon de' fuoi diregni . L' Cf'er- 
gia del fuo fpiriro,.e p.jù la parzialità della Regina, I' aveano perciò 
portato aHa cOAfiJenza e al principal maneggio del R
al Gabinctto . 
A colmarlG d' onore gli mannva la (ola Porpara CaTdinaliz.ia, e per 
ow:nerla indußc il Re Cattolico a rimettere in prifiino tuni i diritti 
de\1a Pontificia Dateria, c il commercia fra la [am a Sede e la Spa- 
gna, interrotto da molti anni. Fece In olcrc fperare al Pomeficc cte- 
mmle X I. un m..gnifico Huolo di navi S pagnuole'in foccorfo de i Ve- 
nt'ti contra del Turco. In ricompenfa di quelle belle aziooi il famo 
Padre pronloí1"e alla facra Porrera }' Alberot1i, benchè nel facro Con- 
ci fiðro declamalTe forte contra di lui il Cardimle France/co del Giudice, 
troppo disguftato, perèhè cacciato .r.er opera di 1m dalle Spagne. Sul 
principio dl qud1' anno vennero avvlh, che il Re Cattolico Fi/;ppo /T. 
faeea grande.armamenro, con accrefcere ie fue forze di terra e di ma. 
re. A qual finf non fi fapea. Si fece credere a Rama, elTere Ie mire 
di qud Monarcn contra de' Mori, per ricupt::rare Orano, e far aleri 
progrclh in Affrica: con che qudla Corte oercone It: declme del Cle- 
ro per tutci i fuoi Regni. J nlofpeuico nuliadlOleno il Papa di quetla 
novic:i, ne ft'ce doglranzc; tn.l aHìcuraco da FranceJco Farneft Duca di 
Parma, t: da' CardlOali Acquaviva cd A/ber(;ni, che muna novltà fi fa- 
rebbe contra di Celare, tì queco. Ma che? quando pure s' afpenava 
di giorno in. giomo dal Pontefice, che compariife Ia FIona Sp3gnuola 
ne'mari ò' haha, per pa(fare in Levante, efíà neW -\gollo volco Ie 
prore J:Ja Sardegna, e s' appigliò all" alTedio di Cag1iari, Capitale di 
qu..lI'Hola. TIO\'ar.Jnfi qUlvl dt'boli i prdidj Cefarei, perchè affij.iti 
i Minillri dtlla parola del Papa, niun timor.c;: conceplvano per qudja 
r:mc, però fauali poca difel;. da quella Città, turto II rello dell' lCola 
Ii vide inalbcrar Ie iofcgnc del Re FIlippo. 
Lz. Qll 
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. 
ì fu, che 1i fCf\tenarono Ie lingue di tutti gli zelanti del be- 
A.NNO 1717. ne della Criflianità, gridando elTere quefi:o un cnorme attem3to dtlla 
Corte Cattolica comro Ie promdfe fane al Romano PORtcfice, che 
s' era renduto malevadore d.ogni ficurczza per gli St
ti Allftriaci. E 
perciocchè effo Re Cat[olieo prefe motivo di rompere la gUt:rra dall' 
effere fiaco ne i prccedenti Meli in Milano f.mo pri
ione Moofigoor 
Giuftppc Mo/ines, dichiarato fupremo Inqu;fi.ror di Spagna, che alia 
buona, e fenza aver cercato aleun paffaporto da Roma, era paÍ1-:uo 
colà, creduro da'Mini{lri Cefarci per ccrvello imbrogliatore: grida- 
vano i Polltlci, dfcre quello un mendicato pretcfi:o 1 perchè tanto 
prima avea con 5) grande armarnento h Corte di Madrid fatto cono- 
fcere il fuo d,fegno di prevalcrfi c()O[ro I' Augufi:o Mooarca dclta 
opportuOltà, mentre l' armi di Jui fi troV:lvano impegoate contra del 
Turco; nè potcre il prlvato interdle del Molines giuUificarc la pub- 
bhca ronura, e che íi aveo1 a fare ricorfa al Papa, per rimediare a 
quella privata cootroverlia. I PIÙ fioJIn-1entc prorompcvano in indi- 
gnaziom contra di un Re C:molico 1 qua fiche egli dirnentico deJla 
iua innata PIetÙ, fcmbralTe effere dlvenuro collc
ato col Turco, e 
fo{fe dietr" a fra(lornare 1:1 profpcrità dell' 3.rm' Cnltiane contra tiel 
comunc nemico. ,\ndavano poi a nl1lr tunc Ie efclamazioni .addo{fo 
301 Cardinale Alber,ni, primo Miniaro, fiçcomc crcduro autore di qae- 
110. tradlmemo fa no alia CriUiaDità e al {<Jrnmo Pome6cc . Ma inranto 
la S"rdegna andò, e la Cone di Spagna più che mai s'invogliò di 
maggiorl pro6reffi. Ncl Marzo dell' :moo preCcntc arrivò 3. Moden.1 
fo[[o nome di Cavalier di San Giorgio il Canolleo Re Inglc:fc Gia" 
como ill Stuardo, crfcndogl1 convenuto ritirarlì fuori del Regno di 
Francia. Dopo aver ricevutD Ie maggiori dimollraziûoi di fi:ima e dí 
u(-fcttO dal Duca Rinaldo d' Efle fuo ZIO materno, p:.fsò a ricoverarfi 
ne gh Stan dclla Santa Sede, c per albergo fuo gli fu affegnata dal 
temmo Pontdice la Città di Urbino. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXVIII. Indîzionc XI. 
di C L E MEN T E XI. Papa 19. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 8. 


P ER Ie inafpettate novità f:nte dal Re Cattolieo c01l' acqui no del 
Regno di Sardegna, s' era vivamenre alterata la Corte dl Vielma 
COntra del fomm.> Pomefice, dalla cui parola cooh")rtatO' avea I' Au- 
gutto l:arlo r I. impugoate l' armi a difeld ddla Critli:1Oità. .'\nzi rr.a- 
fpariva ne' 
mlÍlri CeCarei q
alche fofp
[[o, che 10 n
(jo Pontcfiee 
cammio.l(fe d' accordo con gh Spagnuoh 51 per Ie Dcclme loro con- 
eedute, come aoch:: per eHère neU'anno 1716. Venuto improvvifa- 
. memc da Madrid aRoma MOlzJìgnore Aldro'Vandi Bo)ognclc, N unzio 
Aponcheo, qu.\ficbè fo!fc itato ipcdito per conccnan: quamo dipÐi 
<:f.1 
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era avvenuto, in.pregiudizio de!!' J mperadore. Aggillgncvdoo, non e:f- E II. A v:)\
. 
fere probabilc, chc elTo Nunzio ignaraf1
 j di

oi di quell:t Cone: ANNO li llS . 
e perchè non avvifarn
 il G10:neno Pootiticio? All' onoratczza dd 
famo Padre fu ben fenGbile cd lOGeme ingmriofo un sì f.'1[[0 forpet- 
to. Ora non tardarono a comparire i iègni ddlo fdcgoo di Cefdrc 
contro la facra Com: di Roma. AI Nunzio AptJflolico di Vienna fu 
vie(;\to I' acedT'o alla Corte, e il tranar di negozj con qu
' Minilhi . 
A Moszþgl1or J7incentini altro Nunzio in Napoli dal Vicerè fu intima- 
to I' u!clre di quella MenopoH e: del Regno nel termine di venti- 
quartro ore j (i preclufe aftimo ogni e[erciz.io di quella N unziatura j 
e qud, cbe magglormcme allarmò, c riempiè di 'lamenti Roma, fu, 
che vennero fcquettrace Ie rendlte di tutti i B
nefizj, che v.uj Car- 
dmdli e molu.'prelati non Nazionali, cd abitanri in -Roma, godeva- 
no nel Regno di Napoli. Nè in CjueUa fola tempeUa fi trovava il 
buon Pontefice Clemente Xl. Anche 10 Francia ne'tempi prefenri uoa 
hruua picgJ aveano prero Eh aftàri della Coftituzione Unigwi:us. Fioc- 
cavano da ogni parte: Ie A ppcllazloni al tùturo Concilio, c tutm era 
pCI mc{fo a chi non voleva fo[[omeucdì a i decrcti della SJnta Se- 
de. Gltre a ciò, perchè ntl preccdcme am
o A1ilorJ Pete,.boroug coil'. 
andare girando 'per gli Scati ddla Chiefa, avea fa[[O. forgere lofpe[[i 
di macchinar qualche violcnza contra del Cattolico Re Britannico 
Giacomo 111. Stu:lrdo, foggiorname in Urbino, e fu perclo dal Car- 
iinale Origo Legato di Bologna mandato prigionc in Forte Urbano: 
benchi:. fo(fe fra "poco liberato:: pure la N azlone I nglefe fufcnò per 
talc aff.onto di gravi quelele comra dd fanto Padre. Mrnacciavano 
tHì, Ie non {j Gava loro un' adeguata foddlsf.'lZione, di bambJrd.ue 
Clvjtà Veccrna, e d'inferire alni daflni al Littorale EccleGa(lico, e 
alia fldTa Roma. /\nct:: dalla parte della Spagnl fi mG{fe un' altra 
burafca. Avea l'adir:Ho Auguílo f.'1rra iUanza al Pontd1ce, che fi.ri- 
chiama{fe di Spagna il Cardinale A/heron; a rendere cOO[O dc' pretefi 
rerniciofi configli dati al Re Ca[tolico FiJippo Y. e dell' inganno fdt- 
to aHa Sama Serle neli''lnno addiecro. Tala forze non ave\'a' il Pon- 
tefice, per tirar dl colà I' Alberoni j e fe Ie avcn, non gl.1 p<lrl.."c Cpe- 
dicnt:: di adoperar\c nelle pfefenti cong1Uoture. Fecc nondlrn
no com- 
parire 
I fuo fâegno contra di lui. Conoiceva. e(fo P-orporato dr J \'"c- 
re il vemo in poppa, e volea prevaler[ene. Gla avea con[eglll[Q il 
Vefcovate di Malega. Poco era queUo al [uo m 'mo. SI feee r;ami.- 
narc dal Re Cattolico al riceo Arcivelèovaro dl Slvi
lia j ma i! f.:nto 
Padre nettc faldo in negarglienc Ie Bolle. Se ne offefe que! I\l0nar- 
ca j vietò anch' cgli ogni commcrz.io colla fua Cone al /ÇunÚo Afi
.- 
j1()!Ùo Aldwva1:di, il quale f::nza licenza del Papa Ii rj[iro 1f1 lwia 
aHa P.itria fua. Rlchlamò per mezz.o del Cardinale ACfj'JoJ..viva [utd 
gla Spagpuoli dirnorami In Rom.. i prolbi a'luoi lud,h.1 II cere.lre ai- 
cun Bendizio 0 Penfione dalla 
cde A po (t'llaC:1 con e[orbttame d:.m:1O 
della D.\[eda. Non ci \'olca menD dl Clemente Xl. cloe 01 Ufl Piloto 
.it grandc: ammo, c d1.nO!l minor_ favlcz.z.:1, per navig.&rc in nWZ1.O.a 
tauti 
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, ranti fcogti, e a sì cOn[tarj venti. Ma egli confidato in Dio non pm.. 
AN
8 17 18 . to ,fi arte,rriva, e 
cgultay
 
on. vigore continuo ad applicarfi a gli af.. 
fui -coolfperar glOIOi rnlghon. 
Fin l' anno addictro [al coft::rnazione eTa entrata net Turchefco 
Divano per 1:0 perdita di Belgrado, e per l' aprrenfione delle vi[[o- 
riofe 
urni Cefaree, che cominciò il Sultano Acme' a rnuover4t parola 
di pace con fua Mael1à Cef.'lrea. II Mmilho del Re Britannico 'Gior- 
gi
 aHa Porta fu ;neancato di [rattarne. Vi preftò orecchio l' Imp'. 
r&dor Carlo, ma fuo malgrado; perchè gli nava CuI cuore la ronura 
ddla guerra dalla parte de gli Spagnu6li, nè fi pot('.1 crc
der(', che 
alia loro ay.idirà e Fortuna fo!Te fuffielt:nte preda la Sardegna. Si of- 
fcrvò nondimeno fut fine dell' anf10 prefeme feemlto di moho I' ar- 
dore de'Turchi -per la progettat3 Pace, 0 vogliam dire Tregua; e 
non per altro fe non per gli avvifi colà giunti d' avere il Re Catto- 
)ieo dato all' armi contra dell' Augufio Monarca. Contuttociò da che 
feppe il Sultano il magnifico preparamentÐ di forze guerriere f3rro in 
queft' an no :lOcora non men da C
f.ln.., che dalla Venera Repuhblica., 
per continuare più che mai la guerra: ripigliarono con càlore i nego- 
ziati delta Pace colla m
diazione de:' Minifiri d' Inghiltcrra e d' 01- 
landa. Per Luugo del Congreúo. fu fcelto Palrarovitz ne-11a Servia, dove 
fi raunarono i Plenipotcmzi:uj dell' I mperadore, della {uddetta Repu'b- 
blica, e della Porta. Al compimenro di .quefto negoziato non fi potè 
giugnere fe non nel dl 27- di Giugno, nel qual giorno furono [otto- 
fcriui gli Articoli della concordia dl Cefare e de' Vencziani co1\a Porta 
Ottumana.., confifienti in una Tregua divemiquattro anni . Refiò 1'lm- 
peradore in -potrefTo di rune Ie conquil1e finquì da lui f.'ltte, cioè della 
Servia con Belgrado, di Terniswar, di una parricella della V àÍ1:cchia, 
con altri vanraggi, che a me non. occorre di ram menrare. A i Ve- 
nezial'li rd1:arono Butintrò, )a Prevefa, V ooizza, I rnoCchi, Ie 1 fole di 
Cerigo, con altJ i vanraggi, ma non compenfaoti in menoma pane la 
perdita del bel Regno delta Morea. Fino a i noO:ri giorni dura l'in- 
dignazione de' Crilliani ?clanti contra di chi obbligò .. AuguUo Carl, 
171. e 1a Repllbblica J7enota ana Pace 0 Tregua fuddett.1. Da gran tempo 
non s' era veduta più beHa apparenza di dare una fort
 fcotTa all'lm.. 
p
rio Ottomano. A vea Cefare in 'piedi una fioritlffim.:! Armata con un 
G
nerale incomparabile, coBe milizie tune incoraggire per Ie precc- 
d
ntivittorie; laddove i Turchi erano fpavenuti., avviliti, e full' orio 
di maggior precipizio. 
.Fam. corre, che i) Pr.inâpe Eugmio avefTe meditato, non gi1 
d'inviarfi alia volta di CothnrlOopoli, ma d'inoltrarr. per quella Iha- 
da, e poi rivolgerfi vcrfo Tc!Taionica, 0 fia Salonichi, pa dar/i mana 
co i V 
neziani, e taghar fuori un buon pezza del [':lefe Turcbdco.' 
Se ciò è vero, e fe quc11:o folfe nufcito, fi può dl fpurarne. ma her'S. 
è fuor di dubbio, che dalla m31Ta dell' armi Spagnuole provenne I. 
nec
tlìrà di pacificadi colla Porta, mentre era mi01cciato d'lnvafione 
tuno il dominio Aul1riJ.co in itdlia. Perchè fu diffema per moIre fc.t- 
tuna" 
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tim1ne la puhblicazion della Pace fuddctta, il Generale dc' Veneziani R.. A vot
. 
SblJ/em
urg h portÒ all'af1cJio di Dolcigno, nido in fame di CorCari, AICICIt17 I \!. 
nd dj 2.4-. dl Luglio. Convenne d
6(tere dalle ofiilità, perchè giunfe- 
l'avVII..> della P..tce. M
 ncl volerfa flurare i Veneti,.furooo infeguiti 
da i Dulcignoui, c blfognò men
r ben Ie mani. Crebbe in qucfti 
tempi la mormor,\zione contra dd Car.inale A/heroni, pcrchè furono 
pubblicate a\cune Lettere, che Ij dl(fero Incercette, fcritte al Prio- 
ci pe Rago2.zl, nbcllo e nemico di Cefare, affiochè fo(fe Mezzano a 
ftab.tire una Lega fra it Re Cattolico.e it Sultano Acmet, di modo 
che d,1lla parte ancora de'Turchi fi facelTe guerr.l all' lmperador dc' 
Romani. Chmnque riput4vit err-a Porporato di forte ftomaco, e ror- 
tato ad ogni m:lggior rifoluzione, ehe pote(fe infhJire all' iograndi- 
mcnta della Corona di Sp3gna, non ebbe dlfficultà a tener per cerro 
qud progetto d' alleanza. L\Ja ad altri parve dTo troppo inveri {j mile, 
perchè contrario al pregio della Pied, che rifplendcva nel Cattolico 
Monarca Filippo Y. e all" ufo lodevo\e de' glorioG Luoi Antecc(fori, í 
quali non mai baono Yoluto Tregua, non che Lega, can un nemico 
del nome. CrifiianfJ . . 
IDtanto profeguiva la Corte di Spagna il fu-o grandiofo arma-- 
mento;- c in Sardegna fa facea malTa delle genti, artiglierie,. ,munizioni 
e navi. Verfo qual parte avdre a piombare la preparata tempefta, niun 
10 poteva prevedere di ceno. Chi credea per Ii Porti della To(eaoa 
po{feduti d:t Cefare, chi per Napoli, e chi per Jo Stato di M ilaoo . 
Spezialmente G dubitò - dell' ultimo, _ perchè. il Re Pittorio .Amedeo avea 
fano venir di Sicilia ur. grolTo convoglio di munizioni e truppe j earn- 
p::ggiava anche con. mo\ta genre a i confini del Mi1anefe j e non tra 
occulto, che p...írava fra lur e it Re Cattolico-- non lieve -inrrinfechez- 
Z.ò& j s' era anche trattato fra loro un Trattato di Lega. Ma niun fi 
trovo più delufo dello f1e(fo Re <:Ii Sicilia, perchè all' improvvifo s'in- 
tere, che I' 
'\rmata navale Spagnuola, alzate_l'ancore dalla Sardegna 
era paff".ua alia Sicilia íle{Ta I?
r infignórir(ene. Rifveglioffi allora ua 
gran blsbig\io, gridando i poco parziali del\a Spagna, vederG or3mai,. 
quamo poffa in euore d' alcuni Potenti del (ecolo la fmoderata vog!ia 
del conquiftarc. Non eff"ere gran tempo, che" con folcnne Pace, e fo- 
l
nni Giuramenti 3vea la Corre di Spagna cedura la Sicili!\ al Re Vit- 
tono j nulla avere mancato quefió Real Sovrano a i patti j c pure fen- 
2a fcrupolo alcuno, e dopo Ie maggiori dlmoftrazioni di amicizia, ef- 
fere procedllte l' armi Spagnuole a fpC'gl.;arlo di qucl Regno. Se cos1 
fi opera (and
-'lano effi dlcendo) dove è più la pubblica fede, e chi 
l1a PIÙ da credere a i Regnanti? Feee anchc quefia novn:\ fcmpre più 
fparlare del Porporato pnmo Miniftro di Srag
a,-a cui fi aurihUlva- 
no tutti -gl' impegni di qudla Corte. Tuttavia non mancò dra Corte 
di pubblieare un MaoifcH:o, can cui fi fiudiò dl diif qualchc colore 
alla prela rlfoluzione fua, imorno a cui. non apparriene a me di pr of - 
ferir giudizio., Ora nel di ultimo di Giu6110 pcrvenura l' 1\rm'lt3 Spa- 
&nuoJa in faccia dl PaLerm::t, giacchè non v' era luogo alIa dsfda di- 
quclla . 


. 


'- 
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. quella fedetißima Cirtà, i Magithati nc porrarono Ie ch i avi:al Gen
. 
^HNO 17 18 . rale Spagnuolo, e con incdf.'lnti acclarnJZioni di gioi<l fu qui vi pro- 
c1arnato il Re Filippo r. Era6 qui vi ritirato it Come Ifnnihale Alaffei 
Mirandole1ë.:, Vicclè di quel Regno, Con lafciu prdiJlo nel Cancl- 
10, che fra pochi dì venne in potcr de gli Spa
nuoli _ Rinforzò cOò 
Conte colle milizic ricavate da Palermo, Cattania, cd Agofta, i pre- 
fidj di Siracufa, Meffina, Trapani, e '\1e1azzo, e feee ricovcrare in 
Malta Ie Galee del fuo Padrone. EWendo ritornata In Sardegna la 
-FIona Spagnuola, per imbarcare il reUo delle mih7.Ìe, con eWe sbar- 
cò dlpoi in Sicilia il iU1ll'chefe di Leede Fiammingo, Generate di terra 
del Re Canolieo, che poi feee maravighe dl condona e valorc in 
qudl' imprefa. 10[:1Oto Cattania col CaUeHo fu prcfa, e bloccata II 
Città di Mdììna dove do po eWere enrrate l' arml Spagnunle, comin- 
ciarono Ie oU
lità contra di que' Canelli. Fu anche meWo il blocco I 
Metazzo. e a Trapani. In fomma pareano difpofte tune Ie cofe, per 
"edere in breve (ornata tutta la Sicilia fotto Is fignoria del Re Cat- 
rolieo; e farebbe fucccduto, fe non fotlero entratiin ifcena altri Po- 
tenuti a rompere Ie mifure dclla Spagna. 
Non dormiva l'Imperador Car/() rl. c moho me no i fuoi Mi- 
niOri dl Napoli e Milano., i quali da che cominclò a fcoprirfi il mal 
{mimo de gli Spagnuoli, non aveano ceOato di far gcnre, e di prepa- 
rar munizioni, per ben accogliere, chi fi folfe prefcntato ncmico. 
S' erano anche moírc Ie Potenze Maritime.., ficcome garami della cef- 
fionl:. di Sicilia, ed obhl1gare a foftener anche l' I mperadorc ne -g1i 
acqmfii fuoi. A nome del Rc BritanOico Gior-gitJ I. fece 10 Stenop fuC) 
Mininro a Madnd varic doglianze e prorene, coa rapprcfC11tare fopra 
futto I' obbligo e la dcrcrmmaziol1c dell' Inghilterra di dltèndere i fuoi 
.Collegati j al qual fine lì prepafilva una poderof.'l fquadra di VafcelJi. 
Più al[o all'incoO[ro parlo il Cardinale Alher-Oni, e diede aOQi 3 co- 
nofcere, chc poca irnprcOìone in lui faccano fomiglianri bravate. Ser- 
virono pofcla Ie altrui min3ccie a f.1f maggiormeme affrettare la fpe- 
dizione contro I.. Sicilia colli! fperanza di vederla conquiftata turta, 
prima chc comparilfero in queUe rani Ie vc1e Ing\di. (mamo i\ Re 
.f/it/orio Amedeo fi rivolfc turro aH' Impcradore, e aile (ùJdctte Potenze 
Maritime. Tratwf1ì in Londra dclla manicra di mcttcrc fine a queUe 
turboIenze: e peiciocchè Ii conobbc, non aver forz1 eWo R.e Vitto- 
rio per la difefa dclla Sicilia; nè l' Impcradore -fi femiva vogtia, -pe-r 
f.'lf pl3cere a lui, di fpof.'lr qucno impegno; e maí1imamente perche 
egh $' era avUto a nule, che quell' Itob, tanto nccelf.'lria alia confer- 
\':1zion del Regno di Napoli, fofT'e fbta a lui tolta, e dara a chi non 
vi avea lopra raglone alcuna: nel dì due d' AgoUo fu Formato in Lon- 
dra il Piano d' una Pace da proporfi al Re Cattolico, la quale (e non 
folfe åccen3ta, [Utte C)uelle Potcnze s' impegnavano di adoperarc I' efor- 
cifmo delh forza, per farla acccttare. In queUa rifoluzione concorfc 
-ancora il. CriUianit1ìmo Re Luigi XY. 0 per dir rneglio Filippo DucII 
rJ' Orleans Reggcn!c di Francia: giacCÀè 1" Cone di Madrid ave.a .gii 
comm- 
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commclaro a ')foderar prerenfioni contro Ja tutela del piccioio Re, c 
:1 dlchiarare inefficaci e nulle Ie Rinunzie fatte dal Re Filippo a' pro- 
rrj diritti -su la Corona di Francia: cofc tuttc, che alterarono forte 
dro Duca Reggente, e gli altri Principi del fan.gue Reale. Portava- 
no Ie .rifoluzioni dclla propofia concordia fro! I' aftrc cofe, che la Si- 
cilia Ii av.eífe &1 cedere a fua Maellà Cef:nea, e de in ricompcnr. 
di tal ceffione fi dovdfe cedere il Regno di Sardegna al Re Vittorio 
Amedeo: cambio (ommamentè fvantaggiofo, a cui quel Real Sovra- 
no per un pezzo non feppe accomodadi, ma che in fine configliato 
dalla Prudenza, la quale s' ha da conformare aile condir.ioni de' tempi, 
per non potere di meno, cgli approvò. Trattoffi qui vi parimentc dell' 
eventual lucceíììone de'Ducati di Parma e Pi3cenza in 1'Vancanza di 
eredi leg'ttimi, per un Figlio della Regina di Spagna Eli(abetta FtW- 
'1J
(e. 


Intanro ful principio d' Agofio cominciò a comparire oe'mari di 
N apoH la forte fquadra Inglere, coodotta dall' Ammirag/io BÏ1'g, che 
fervendo di fcorta a molti Legni da trafporro carieohi di milizlc. Ale- 
maone, fece poi vela aHa volta di Meffina. Cc:rcò bene I' Ammiragli9 
Ca{J(!gnctlo Spagnuolo è' entra.r colle fue navi nel Porto d' eíì"a Meffi(]a; 
ma i1 gran Fuoco f.mo dal Forte di San Salvatore e della Cittadella, 
non glido permife, c furono obbligati j ruo Legni a ritirarfi con 
grave danno.. Giunta dipoi la Flotta Inglefe nel Molo di MdIina, fe- 
licemenre sbarco Ie truppe, ed aHora Guelk Fortezze, battute dal 
Marche(e di Leede, iaalberarono 10 fiendardo Imperiale. Circa altri 
dieci mila foldati Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di Ca- 
labria, per pa(fare in Sicilia. Andò pofcia il Bing in traccia della ne- 

11Ica Armata n:lvale, confi flente in venti(ei N avi da guerra, feueGa- 
lee, e molti Legni da carico, p
r fignificarc a '<]uell' 1\ rr.miraglio Ie 
commlffioni della fua Corte: La trovò fchierata in ordinanz1 di battaglia, 
t1è t::rdo molto a udire i1 fifchio delle palle de'lor cannoni, e(fendo tl:ati 
gli Spagnuoli i prirni a fparare. Si venne dunque nel dì I r. d' Agollo 
.a batt:!gl
a ma b:maglia di poco contralto, perchè gli Spagnuoli bat.. 
terono tOno la ritirata. Diedcro loro la cacci,l gl' Inglefi, s'irnpadro- 
nirono di varj loro Vafcelli, altri nc abbruciarono, efc:cero dimolti 
prigioni: laoñde la Flotta Spagnuola rimare poco men che disfana '. 
L' Amrniraglio Callagnedo fi lltJrÒ a Catt;tnia a farfi curare rer Ie fe- 
rite ricevute. Ma queH:e disgrnie di mare nulla inricpidirono Ie azio- 
.ni di terra del Generale Spagnuolo Af4rchejè di Lccde. Ancorchè G. 
fo{[c 3ccrefcimo di moho il prefidio del1a Cittadella di Meffina, pure 
gli coo venne renderfi al val0re de gli alrediami nel d} 2.9. di Scttem- 
brc, iofieme col Forte di San Salvatore: con che reftò ultfa MdIina 
in þotcre de gli Spagnuoli, che palrarono dipoi aU' aíTedio dl Melaz- 
zo. &ï
ndo poi sbarcato un grofio corpo di Tedefchi in vlcinanz,'l 
di C]uefia Piazza, i Gcnc:rali C.lyrafa e relet'ani oel d} If. d' Ottobrc 
tcmarono di fame sloggi.ue gli Spaf;ouoli . Sulk prime favorevole fu 
10ro la fortuna, 1Y.1 non fioì 1a faccenda, che rimafero sbaragliari. 1 
T()m. XII. M fugi- 


Eft... Vo:e;. 
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Eu Volg. rugieivi fi ricoverarono in Melaz.zo" chc ø1zò. aHora bandiera Jmpe- 
ANNO 17 18 riale. Il n
rbo mJggiore de gli .
lcmanni pa(f;lti in Sicilia ti aff Jrzò 
verlò la Scaletta in vicin.anza di Mdlìoa. In tale ß:ato rctbirono gli 
affdri di quell" Ifola. lino all" anno vegnentc. 
Era già. pa(fato a miglior vita fin l' anno 17:)1. Del dì 16. di 
Settembre- Giacomo II. SINardo Re della Gran Brer:lgna, che già ve- 
demmo fpagliato del fuo R.egno. NeWanno pi.cfeore a dì fetee di 
Maggio giunfe I1ncor:t al fine de' fuoi giorni la. Regina lua Con{om: 
Maria. Beatrie; Eleonora tf Efle in San Gumano neW Aia prdfo a Pa- 
rigi, Princlpe(fa, a cui aveano fòrm:ua una PIÙ ilìuftre Carant! Ie: fue 
inGgni Vinù:. Al di lei Figlio Giacomo Ill. drmor.amC'in Iralia fono 
nome del Cava1ier di San Giorgio, avea il Pontdi.:e Cleme!lte Xl. 
proccurata in MogHe Clemenlina Sobiefihi, Figlia del Prineip: Giaco- 
mo, n:1[O da Giovanni Ill. Re di Polonia. Veniva queUa Princlpe(fa 
in Itatia, ma reflò. trattenuta in Infpruch per ordine dell" I mper
do- 
re, a fine di far conofcere a Giorgio /.Re d"lnghilterra, ch'egli non 
approvava qud matrimonio. Si trOVÒ col tempo il ripicgo di laCciarla 
fuggire travefiira, con :lver r Augufio Ccr/o 1/1. fcrrati gli occhi: 
laonde in Moore Fi3fcone ndl" anno feguegre fu accoppia(a col fud- 
derro Re Giacomo dopo il fuo ritorno dalla Spagna,. di cui parlere- 
ma fra poco. Superbi regali fece il Caoto. Padr.e ad amendue, e farro 
lor preparar.e in Roma un Palazzo con ricchi arredi, ed a(fcgnata lora 
un" annua pen Gone di dadici mila fcudi,. colla. lor p'refenz.a accrcbbe 
pofcia. il lu.firo di Roma.. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXIX.. Indizione XI I. 
di CLEMENTE X.1. Papa 20.. 
di C A II. L 0 VI.. Imperadore 9.. 


V Idcft in queft' anno uno fperracolo forre non. mai veduto, cioè 
Ie principali Porcnze dell' Europa unire in gucrra coorro )a Spa- 
gna j e la Spagna fola.. fenza. fg:)mentQrfi f
r frpnre a tUtti. Avea già... 
il Re l/ittoriD Amedeo nd di 18. di O[[obre dell" anno prccedente ab- 

racciata la Lega di Cefare, Francia, ed Inghiltcrra, conCentcnda al 
cambio dC'W orarnai perduta Sicilia coila Sardegna, che pure flava in 
m:100 del Re Catrolico. Però Gucfii Potemati cominciarono maggior- 
mente a dlfporfi per condurre c.olla for7.a la Corte di Madrid a quella 
Pace,. cite: colle amichevoli cfona7.Ïoni non fi porea da e(f.. oHencre. o 
Aveano. effi f:mo proporre al Re Filippo r. Ie dcttrminaziooi prcfe 
dalla qu;adrupIi.cc A.l1ean7.a, per refiitulrc )a quietc aU' Europa
 ma con 
poca tortuna a cilgion di ccrte conJizioni conrrarie a j ddidt:lj e aJle 
fperanze del Gahinctto Spagnuolo.. Ora qua/ì nd rnrddìmo (empo 
tama il Rc Britannico GiÐr
jD I. qu
mo il Critlianiffimo Re Luigi XY. 
o úa fotto nome di lui il Reggcnt
 Du:" d' Or/tans) dichia.rarono Ia. 
gucr- 
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guerra 
l1a S
agna. Ne
 ,<H 
ove. di Gcm
aio del prcfente anno fu pub- E. ^ Vo1g. 
blicata to Pang I quefia dlchlara'tlOne, e 10 Londra nel di ,2.8. del pre.. .I\.NNO 17 1 9. 
cede-me Dicembre., il qual giorno all'Inglefe vien quafi Q. ca<lere ill 
qnello della Fr
ncia. Sl gli 
tni, che gli. altri, Sovran.i 
mpu.avaho tutti 
queHi fconcertl al 
olo Cal-dll',ale -(1/berQbl, prim? .MlniUm della Cort
 
di Madrid j e fpez,almemt: dl 1m fi dolCe Jt Mlmf1:ero dell4/. Corte dl 
Francia in un Manifdlo, che fu nella lldfa occaGon divulgato. M. 
fe qud\:e Po[enze vollero per cagione di quefio Porporato far guerr. 

lIa Spagna, 
nche jJ Porporato 
a f
cea loro 
eI,
eddimo tempo, C 
l1el euore.de I loro Regm. Mantpolo follevazlQm to Ifcozia, che pre- 
rero fuoco. Oltre al Duca J' Ormond efiliato daW InghiJterra., 'che 1" era 
rico\'eratO in Ifpagna, chiamo coli anche il Cavalier di San Giorgio, 
'0 fia il Re Giacomo Ill. il quale nel Febbraio del preCentc 'lone colla 
rnaggior polùbde fegretezza fi pard da Roma, cd ebbe poi la form- 
na à' arrivar (àno e falvo a Madrid. Segllirono varie commozioni dè 
g1i Scozzdi, e fe 'u.na crude
 tern
efi,a. Don d.iffi
an una Flott
 mo(fa 
di Spagna can gent! ed-arnu., forte I IOcendlo In queUe "paru fi fa.. 
rebbe maggiorrneme aumentato. Fu cagione quefia fciagura, che po- 
chi Spagnuoli pcrveni1Tero a fofienere Ja rivoluzion della Scozia, e 
che in fine perduta la tþeranza Ji quefio colpo, ed a1nnchè dfo Ca.. 
valicr di SJn Giorgio non fofic di oflacolo alIa Pace, Ii congedò qtle- 
fio Principe dal Re Cattolico, e tomoífene ben regalato nell' Autun.. 
1'10 in Itaha, dove, ficcome abbiamo detto di fopra, dopo aVer f po- 
fata la .principdfa ClemenlÏlIQ Sobiefchi, pafsò poi con e(fa ad abiure 
in Roma. 
L' alrra guerra, cne fece l' intrcpido Caràinale .Alberon; alla Frán- 
cia, Ju -qlldla di (ulCitar Ie preten(ìoni del Re Filippo 17. intorno alia 
Reggenza di 'Iuel Regno, durante la mim)rirà del Re Luigi XV. fo- 
tlencndola dovuta a "Sc, come al più proßimo alIa fuccdlione nel Re- 
gno di Francia. Le Rinunzic dalla Maeltà fua fatte fi dicevano inva- 
hde c nune j c: non fi taceva, che fe folIè mancato il picciolo Re., 
incendeva il Re .Cattolico -di far valere i fuoi dfritti fOpTa la Monar- 
còia Fr:mzcfe. Andavano tali ftoccate a ferire il Cllore di Filippo d' Or- 
leans Duca Reggeme, e de gli altri Principi della Real Cala, glac- 
chè fecondo la Pace di Utrecht, e in vigore de' patti e delle Rmun- 
7.le precedcnti, la Cafa d' Orleans aveva acquifi.1to ogni diritto al Re- 
gno con efciutione deUa Linea di Spagna. E pcrciocchè fi venne a 
JCoprire, che il Principe di "Cdlim.are AmbJfciatore del Re Canolico 
in Parigi fabbricava delle mine fegrC1:e, per rnuovere fedlzi<ini e gucrta 
civile in Francia, fu obbligato a .sloggia.re. PubbdCO!1ì ancora un bi- 
glietto dell' Albcroni, comprovante quefic occulte trame, facendo il 
,Duca Rcggeme valer [Uno, þer glU(hficare l'lI1[lmaZlon della gucrra 
-contro Ia Spagna, c per far delle affiare quercle Contra d' cffo Cardi- 
nale, traUMO da nt"rnico della quiete dell' Europa, ed oppreffi 1 re delta 
Munuchl3 di SpagnA. Ora nell' Aprile ddprefente anno comlnclò 
l' eferc1to Franzcfc vcrfo ia Navarra Ie oílilita contra de gli SpagnUf)li, 
M 2. e dupo 


, 
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fiR" VMg. e dopo aver prero alcuni Forti, mire l'aíTc:dio a Fonterabbia, e vi con- 
AN!\iQ 17 1 9. correro a foftenerlo per mare alquanti Vafcelli Inglelì. Fu ben difefa 
queUa Piazza fino at dì 16. di Maggio, in cui qud prelìdio con ca- 
pitolazione onorevole 1a confegnò a i Fr,lOzefi. Pafsò dipoi il Mare- 
fciano Dum di Bervicb nel giorno 29. del Mefe di Giugno ad aíTe- 
diare San Scbc\fiiano. Per la gagliarda reliUenza de' Spagnuoli fola- 
mente ncl dì due di Agollo entrarorlo l' armi Franzelì 10 quc:lla Cit- 
tà, efTendofi ritirata la guarnigione nella Cittadella, che pOI nel ål I7
 
con buoDi patti fi ritirò anche di là. Fu creduro conlìglio del Car- 
dinale Alheroni l' aver fatto venire lìno a Pamplona il Re Catto1ico, 
per dar calore aile rue armi in queUe parti j ma egli poCcia ne i fuoi 
Manifefii più toO:o derire quefia andata di S. M. Cattolica j e in fatti 
ad alao eíTa non fervì, che per far udire più pretio a quel l\1onarca 
la nuovr. delle perdure fue Piazze. Qtc:l ch' è ceno, perchè lì terne- 
va, che i Frftnzelì paíTaíTero fino alla fieíTa Pamp10na, quella Real 
Corte giudicò miglior partito il ritornarfene, e:d anche in fretta, a 
Madrid. Fecero poi effi Franzelì dalla parte: del Roiliglione un'lOva- 
fioDe nella Catalogna colla prefa di alquanti Luoghi. Così pa{fava la 
guerra di Francia contro gli Spagnuoli; nel qual tempo ancora lì rap- 
prefentò in Parigi la firepitofa Commc:dia del Mißiilipì, di cui, e de 
gl' imbrogh di Gio'i,,'anni Laws Scozzcfe, amore di quelle fcene, il 
qual poi nel 172.9. terminò in V. eneÚa i fuoi giorni, a me non con- 
vicne di dime 
ltro. Q1\ non finirono Ie pcrcoOè date: in quel1' anno 
alia Spagna. Anche l' Armata de gl'lnglelì nc:1 di di!:ci d' Ottobre 
arrivata al Porto de:lla Città di Vigo, s'impadronì fra poco della me- 
dèfima, e poi della Cittaùella nel dl 2.I. d' dTo f\lefc. 
Più afpra guerra intanto lì faceva in Sicilia. Proreguivano quivi 
gli Spagnuoli il blocco di Mc:lazzo, cd erano pure in qudle vicìn:mze 
j Tcdefchi, con patire grave incornodo sì )' una che I' altra parte. Scal'- 
feggiava forte di vet[Ov3g1ia quella Piazza j ma \'cr[o il ftue di Gen- 
naio varie Navi Inglelì felicemcnte approdate a quc:l Porto, vi rCCil- 
Jono tama copia di vettovaglie, che il prelìdio lì rife da lì ir.n:1nzi de' 
nemici. Non cctfavano il Conte Datm Vicerè di N apoJi, e il gene- 
rofo Cavaliere COl1te Coloredo, ultima mente invi
lo al Governo di l'Æ- 
Jano per la morte accaduta del Principe ii Levenflein, di arnmaffar genre 
e provvifioni, per iCcacciar dalla Sicilia gli Spagnuoli. Circa cinque- 
cento vele nel dì z.,. di Maggio lì moíTero d1 Baia, cariche di dleci 
mila combattent.i, di cannoni, monari, ed altri militari attrecci, e 
fcortate da alcuni Vafcelli Inglefi. Nc:l dl 28. del fegucmc Mere que- 
fio gran Convoglio felicememe sbarcò in Sicllia pre{fo Patti. A talc 
avvifo il Gcncralc Sp3gnuolo Marchefe di Lade frettolofameme levò 
il campo da MelJ.zzo con 1afciare in preda a i ncmici alcune migh;Üa 
òi facchi di farina, ed altrc pro\'vitioni, e fece:nto foldati inferml, e 
1ì ririrò verfo Francavilla. lmpadronironlì frauanto i Cerarei dell'lrola 
di Lipari. Era it i11tlrchefe di Leede madtro di guerra, e gareggiav3 
in Lui la prudcnza col valore j farea rifparmiare il 1åDgue j f4f con gill'- 
dizio 
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d;zio i pofl:amenti, e aile occorem.e ben afTalire, e megliv ditènderli. E R,. V(J!
 
Se non fo
c:ro a lui mancate Ie fane, difficilmente gl'lmperiali gli ANNO 17I
. 
avrebbono tolta dí mano la Sicili:t. All' incontro era arrivato al co- 
mlndo deWarmi Ce{;lree in quell' ICoia il Gencrale Conte di JJcrcy, per- 
fooaggio pien di Fuoco guerriero, allievo dell'il]vino Pi1Jcipe Eugellio, 
ma non imitatore cklla di lui prudcnza. Ufo fuo, fu il mandare al 
m,}cello per qualfivoglia fua idea Ie truppe, e di comperar tuno a 
fofZ" di fangue: il che col tempo gli tirò addolJo I' odio di tutto l' efe
 
cito. Nel dl 20. di Giugno andò que(}o focofo Generale ad aíTalirc 
l'o{te nemica, gliardata allà Frome dal 6ume Rofelino, e riparata da 
un forte trincieramcmo. Furiofo fu I' :1íTal[o, ma con sì gran vigore 
10 fofiennero i valorofi Spagnuoli, che il Mercy dopo avcre facrifi.. 
ca[i almen quattro mila de' fuoi, fu forzato a retrocedere, con aver 
folamente tolto alcuni po-Hi a i nemici. Refl:ò egli fidTo feriro in 
qudla calda nzione. C('rcarono Ie Rela2.Ïoni di dar qualche buon co- 
lore a queflo fuo in.felice sforzo; ma fu creduto, che in If pagna ed 
altrove con ragione fi canta{fe il 
 Deum, come per vera vittoria ri- 
ponata dal prode: lor Gcnerale, benchè ancora dal c.lOto fuo non poca 
genre vi periíTe. Se: anche gl' Imperiali I' arrribuivano a sè LielE, niuna 
potè loro impedirc un sì fano gufl:o. Provoffi in quefia eQ altre oc- 
calìoni, chc non pochi Siciliani bravamcnte follenevano il partito Spa- 
gnuolo . 
Ma quanto andavano eal:mdo Ie forze del Re Cattolico in Sici- 
]ia, a1trcttanto crefcevano queUe de gl' r mperiali per Ii poffenti rin- 
forzi 0 paff"ati da Reggio, 0 condotti da Napoli per mare colà. Con 
quefia fupcriorità di genre non fu dlfficile a i Cefarc:i di p
fTdre. fotto 
Jv1dììna, avendo prevenU[o con una marcia gli Spagnuolj, incammi- 
Dati anch' c:ffi a quella volta. Da che ebbero prefo CafieJlo Gonzaga, 
e fu da glj Spagnuoli abbandonato il Forte del Faro, la Città fieffa 
nel dl nove di Agofto venne alla loro ubbidienza, crlTendou ritirata 
1a gucrnigione nella Ciftadella. Infoffribil ctilntribuzione fll impnfla a 
que' Cittadini t pcrchè molti di loro aveano impugnara la rpada in fa.- 
vor de gli Syagnuoli. Non tardarono a renderfi i due CaO:elli di Ma- 
tagrifFone, e del CaClellaccio; con che refl:ò rcnitence la {ola Citta- 
della, contra di cui u dicde principio aUe ofiilità. Cagion- fu la prdâ 
c3i MdEDa, che i Siciliani, llati finquì rnolto parziali alia Corona di 
Spagm, prcfero altro configlio, e vc:nnero a fuggerrarfi all' I m?era- 
dare; ed i
tanto illvlarch
(è di Leede, giacchè conobbe di non poterc 
dar foecorlo all' a{fediata CittadeUa, fi ritirò in6n verCo AgoHa. Cas} 
g
.gliarda di.fefa feee Don Luca Spinola col prdìdio Spagn
olo nella 
Cmaddla dl MdEna t che folaroeme nel 18. d' Ottohre giunfe ad cf- 
porre .band!era 
iaDca, e reÍÌò nel dì fc:guente convenuco, chc gJi Spa- 
gnuoh con tum gli onori mdirari ne ufcifiero liberi,. e nello fidTo 
tempo confegnaffcro anche il Ferte di Sin Salvatore. Fu allora, che 
il Duca di IWonteleol1
 Pignarelli enrrato in Meffina prefc per fua Maefià 
Ccfarca 11 poffdro ddla caric
 di Vicc:rè di Sicilia. Si rcndcrono po
 
fc;ia 
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. rcia a gr rmperiali Ie Cinà di Mufala, e di Mazzul con :Ir: ri Luo.. 
ANftO 1719. ghi-j e gia comparivano fegnali , che il Muchdc di Leede penfava 
ad c:vacuar la Sicilia, liame r aver egli CpeJ'ci fu.ni di efTa i fuoi equi-_ 
paggi. Aveva appcna il Conte di Gatlas fdno il fuo ingrdlo in Na- 
poli, come Vicere di qud Regno, che /a mortc venf'le a rrovarlo., 
cd ebbe fra poco per SuccdTore il Cardinale di Suolemba,IJ. Fu in 
<<lucO:' anno., che J7ittorio Arndeo Re dl S,udt:gna chi-un:) (UHi i fuoi 
Va{falli a prelentare i utoh de'loro Feudi, e leguirono poi gravi do- 
glianze ch mo1u., che ne rcfiarono fþogh1ìti. Perchè tutt:lVia bollìvano 
in Roma Ie controverfie de'Rid Cmdi, l1è b..ltavano a ehlanr cofe 
cotanto lontane Ie fcrinure dllcordi de I contend
nci, venne il fagglo 
Pontdice ClemfHte XI. in detC'rmÜlazlooe di fpedue colà un nuovo Vi- 
cario Apoilohco e Vlfitltore, per prendere Ie più accertatc mforma- 
zioni in s1 importante materia. Pu fcelró per SI f.ltlcofo impegno Mon- 
fignor Carlo Ambrofio Mczzabarl1a nobile Paveíê:, che colla compagnia 
di molti Miffionaa:j, e con fuperbi regaii ddlmati all' I mperador Ci- 
nefe, fi mife -in \'iaggio verfo queUe tanto remete comrade. Fece an.. 
ehe il fanto Padre nel dì 2.,. di N overnbre una Promozione di died 
cgregi perfonaggi al1a facra Porpora. . 
Finì il prefente anno con una fcena, che gran romore f
cc non 
folameme in Ilpagna, ma anche per tutta l' Europa. Primo Minifiro 
del Re Cattolico Filippo 1'. era da qualche aono divenuto il Cardi- 
nale Giulio .dlbenmi, e per mano lua pa{filvano tutti gli atfari . Con- 
",ien fare queUa giufHzia all' abilità e fingohue auivltà fua, che il 
RegnoJi Spagna s' era rimetTo in -un bet fiitema mercè de' fuoi re- 
golamenti, ed era giunco a ricuperar queUe forl.e e quello fplcndore., 
che lotto gli uluml precedenti Re plrea eclitTaro: tamo aveva egli 
accudno a1 buon mancggio delle Regie finanze, a rim 
[tere Ie 'forze 
dl terra e di mare, ad 11tituire la Petla per Ie Indie Occidentali, a 
fondare una Scuo)a Ji Gc:ntiluomini per ilhUlrli nella navigazione, e 
in cgni aff.uedellaMarjga, e a 1evarc i molti abufi, che da gran 
tempo tenevano fncrvata quella patente Monarcbl2. .cofe anche più 
gr:mdi medir3va 
gli, per accrc:fcere la popolazlOn della Spagna, peT 
inrrodurrc Jl [raffito, Ie manihnture, e la cohura delle terre in qudle 
contrade, e per fare, che i [cfori dell' lodle Occidentali., e Ie lane 
prcziofe di Spagna fcrviffero ad arricc"hire in vecc de gh Stranieri i 
nazionali Spagouoll. Buon principio avea anche data a tah idee con pro- 
htro-del Regno. Turte Ie mire fuc in una parola tC'nJt:vnno alrefalra'l10R 
di quella gran Mon..rchla, e turto fi pOIea ,romcnere dalb Cua co- 
flanza in ciò, ch' egli_ inrraprefJdeva. Ma qm:llo Parlonaggio in PIÙ 
maniere s' era II.rata addo!l"o la dila\'vemura d' c{fere mirato di nul oc- 
chlo dalle principali Porenze de))' EUTOpa sì pel gi:i operato contra 
dell' Imperadore, della Francia., dell'lnghilrelra., e del Re di Sarde- 
gna, e sì pel fofpetro, cne uomo griivido dl s} alte idee non pre-g 7 u- 
dica{fe maggiQrmente a i loro intere11ì in avvenire. Si univano perciò 
Je ('rcmure -dl tutti quelti CoUeßati a detronizzarc qudlo p
derof(jl 
"C mtra- 
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e intrg?renJt"nr
 :\1.nifiro, nè alrra via trovando, 6 rivolCero. a, Frai1- Eu VoJ
.. 
{e(co hmle(e Duc.! ,ji P,trma, Z!O del).1 R!gina EJifal;etta Gli dibj-- ANNO 17 19. 
rono II Glverno oi \11;,100, ed alai vantaggi, fe gli dava I' animo 
di :merr.trc I' o.Jiaro Cardinale. Trov.otIi, che. i1 Duca era anch' egli 
diiguUato dl lui, perchè non nfpediva. mai i fuoi Corrieri, cd eGgeva, 
che gli affari fwi non arriya(fao al Re, fe prima non fi prefenta- 
yal10 a lui, e no"l ne nceveano la fu:! approvazione. Non era fimil- 
m:nte ignoto al Duc.1 e(fere poco foddisfarta dd Porporato 1. ttdra 
R
gina, per certc imperiofe rifpoile a lei dJre da e(fo Minifiro. Pe- 
rò. animolameme- incaricò il M:uch.:fe Anniblle Scotti. fuo Minifir<t 
in Madrid di rapprcfentare a diritrura al Re Cattolico i gravlffimi 
daoni, ch' cr.no vicini a rifultare a'lùoi Regni pel' cagione di queUo 
MmiLlro, con dipignerlo per uomo impetuofo, violento, e impru- 
deott:, che avea imbarcata la MaeíU fua in troppo perieolo6 impe- 
gni, e potea col tempo far di peggio colla rovina del Regno. Elrere 
ficHe congiumurc prefcnti nece(faria la Pace, e quefia non fi avrebbe 
mai, fe non fi allootanava un Minilho di configli e pen fieri sì tur- 
boleod, e capace di dar fuocr} a tuete Ie pani del Mondo (del che 
cgli l1clro 6 vanrava) lènza riRerrere aIle canive. coofcguenze delle 
troppo ardite riColuziooi. Di qucf1:e e d' altrc. r3g;oni imbevuto it 
Coote Scotti, animato ancora da i Minifiri di FrancIa e d' Inghil- 
tcrra,.rivelò. alia Regina la. fua incumbenza j cd elra, ficcome Princi- 
pelJa di gran fcnno ,. gli ordinò di parlarne al Re in ora tale, in cui 
anch' ella mofirerebbe di fopragiugnere, come perfona nuova,_ al col- 
loquio. Cos} fu f.1tto j il 1\liOlf1:ro diedc fuoco aHa mina j fopravenne 
la Regina, che pote.ndo moho nel cuore del Rc, accrebbe il fuoco 
in maniera,. che il Rc 6. dìede per vinto, oramai perfuafo avcre gli 
fmifùrati difegpi del Cardinal Minifiro coU' inimicar tante Potenze efpo- 
iti a 
roppo gravi.d.nûi e perìcoli non me no i fuoi. Regni,.. ehe il 
propno onore. 
Adunque nel d} qtlinto del Dicembre di queft' anno dal Segreta- 
rio di Suw Don Michele .Dor
n fu prefcotato aU' Alberoni un ordioc 
fcrirto di plJ
no dello Lldfo Re, con cui gli fi proibiva d'ingcrirli 
plù.ne gli aff.ni del Go\'ernoj_c gli veniva ordi.nato dÌ' non p'refenmrfi 
al Palaz"l.o, 0 in akun altro lu
g() dinanzi-alle loro Màeftà, a-ad al- 
(Uo Principe della CaCa Rcalt' j e di uCcire di :v1adrid rra ono giorni, 
e da g!i Stati del dominio di fua l\hefià ne1 termine di tre fettirnane. 
Si efprelfe anche it Re d' elfere venuto a tal determinazione fp
zial- 
mente, per levare un o(bcolo a i Trattati della Pace, da cui dipen- 
deva il pu!:>blico bene. Perraoro .nel d} uodici - del. Mere fuddetto, ot- 
tcnuti. prim! i patTaporti dal Re, e da gli .'\mbafciatori d. Francia e. 
d'lnghilterra,fi pardl' t\lberoni da Madrid alla vo
u Jen' Italia, con 
difègno di pa{Jare a Genova. Di rilevanti Scrit-ture c M
morie por- 
uva egli (eeo; vi feee riflel1ìone alqu:mro tardi il Gabinetto di 1\1a- 
drid; fu .nondlmeno a tempo, per IIjJcdir gçnte, che dclla mag
ior 
parte il privò. Fuanchc occupato in Madrid.molto oro, J.\ iUI la- 
fClaro 
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EtI." Vo1g. rdato a un ruo confide ate ; ma non caddero già. in loro m:mo quel1e 
^RKO I7:!.O, grolTc fomme di danara., ch' egii da UOO1O prudente avea tanto prima 
mviate ne' banchi d' ltaJia, per valcrfene cancro Ie vicénde e i balzi 
preveduti della fort una in cafo di disgrazia: fomme tali, che fervirono 
pofcia a lui per vlvere con [utro decoro il refio di fua vita in que fie 
comrade. Sa\vò ancora qua1che Carta, che fervì alla fua giuIti6cazlone. 
Quanto {j raUegraírero per la caduta di quello sì abborrito Minillro 
Ie Potenze componenci la quadruplice Alleanza, ed anche molti Grandi 
dl Spagna, che prima relcgati, furono tofto rimeffi in libertà, non fi 
può abba{tan
a efpnmere. Furono anche facti per qHeO:o fuochl di 
gioia in alcuni Luoghi di Spagna. Ed allora fu, che i Minillri d' c:írc 
Potenze e gli Ollandefi Mediatori, rinforzarono Ie lor batterie, per 
indurre il Re Catrolico alla Pace. Di quefia appunto fi trattò per 
tuna il fcguente verno. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXX. Indizione XIII. 
di C L E MEN T E XI. Papa 2 I. 
di CAR L.o VI. Imperadore 10. 


C Onumochè miraffc il Re Cattolico Fi/ippo F. come quafi fvanite 
Ie luefperanze ful Regno di Sicilia, e mmJcciata la fiefTa Spagna 
da mali p:ù gravi, pure I' animo (uo generofo non fapeva accomodarfi al 
difpotico volere della quadruplice Alkanza, che fenza afeol.tar Ie ragioni 
iùe, intendeva di darglí la legge, con avere !lefe nel di due d' Ago!lo 
dell' anr.o 1718. Ie condi1.iont d' una Pace univerfalc . Fcce perranto ncl 
Gennaio dell' anno prefcme proporre dal fuo A mbafciacore MarcheJè B
- 

'et!i Lamli a gli Stati Gencrali altri A rtlcc;li, fecondo i quali avrebbe ac- 
cerrata la Pace propofia. Sl contrarj parvero quelli aIle rifoluzioni già 
prefe, cbe tn Parigi ncl dl 14. d'cífo Mefe i Minifiri di Cefare, c 
de i Re di Francia, I nghil(err
, e Sardegna reclamarm'lO forte, e con- 
chiufero di cominuare PIÙ ardentemence c11C: mai Ie oltibtà contra la 
Spagna, fe il Ile non Ii arrclldeva al Trattaco fuddetto di Londra. 
A veano dTe Potcnze già prefcritto tre Mefi di temro alia Catcolica 
M1efià perrifolvere; laande il piiffimo Rc, defiderofo anch' egli di 
rcfiituir Ia Pace all' Europa, nel dì 16. del fuddecro Gennaio abbrac- 
ciò interamente il predc:tto Tranato dl Londra con turte Ie fue con- 
dizioni; e qudb fua Real volonti elþo{b nel dì í i. Febbraio a1\' Haia., 
riempiè di conlolazione tucti gli amatori dclJa. pubblica qUletc. Vero 
è, che il Re C.molico Filippo F. cedene all' AugttflO Carlo Fl. ogni 
fua pretenGone e drritto fopra la Sicilia, coll' annullare ancora il pat- 
to delI a reverGone in cafo della manc..nZ:t di mafchi nell' Aullriaca Fa- 
miglia. Parimeme vero è, che cedette al Rc J7ittoJ'jo An;edeo il Re- 
gno della Sardegna; m1 quc:fli Regni non Ii poßèdeva e{fo Re Cat- 
toliço prima ddla prcfemc gl1err:l: All' incomro in favore d' c{fo Mo- 
nar- 
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nJ!'ca fu flabilito, cne vencndo a vacare per mancanza di difccndemi En. II V ol
. 
mafch. il Grr.n Ducaw di Tofcana., e i Dl:lc:ni di Parnn e PiJc-en. AN:'''' Iï
Q. 
z.a) in effi fucceder{ bhcrn i f'lg\i m.lfchi lC'gittimi e n:1turali delh ReO' 
gina Elif,.lbetta -,;'anzrft, Moghe ditlu tvhdlà Cauoltca, ('feluden :10- 
ne folamenrc chi di dIi e loro difcendcoti arrivat1è ad dTcre Re di 
s.pagna j con patto nondimcno, chc tali Ducat.i f.lßcro ricorwfciuti 
p!'r Feudi 1 mperiali; e che imanto per maggior ficurezza vi fi m1O- 
d",(f-:ro rrdiJj di Sviz.zcr-Î. Parvc a mold cotà thana, che i PotentatÎ 
d:1l' Europ:1 difpøndTero con tanto Dcfpotifma de gli StQ[i a!rrui, e 
vivenri andie i lor Priflcipi namnli, coll'impðrre in ol[rc ad effi il 
giogo d
' fuddeui prdidj. Se ne hgnarono (pezl:Jm::nte il fommo Pon- 
toffice Clemente Xl. .che allegava tante r
gioni della Camera A pofiolica. 
fopra P.trm3 e Piacenz'l; e a- '1udio fine il Santo Padre net Febbraio 
di quefi' anno fpedi alia Corte di VienrJ:\ MonGgnorc AleJJandro Al- 
van; luo Nipot
, con commiffione di difendcre i dirirti è-;-Ha fanta 
S::de. Prcrcndcva altrrs} it Gran Duca ài Tofcana C(}fi71l0 Ill. chc il 
dominio Fiorentino non fulTe fugg(:'{[o a Leggi FcudJIi dell' Imperio
 
e che a Jui O:elTe ad eleggt.-'íe il Succc{fore. Gran d.b.iwmc:nto era 
{lata per quetlo in Firenze, dO'le que' Minilhi penfavano di poter ri- 
fufcitJre il nome e b Libertà dell' anrica Rcppbblica. D,cl1IØro per- . 
>tanto it Gran Duca, che mancJrJdo èi vita Don Gi9".lann; Gaf1()ne Gran 
Principe, unico fuo Fig1it) mafchio, a iui fuccedcrebbe la vc:doY.\ Elet- 
Erice Palatin<l Anna ,11ar;" Lttil.i
 parim(:nrc Figha fua
 Spcdì anch
 
un Minifho a tunc le Corti, per reel.mure, e npprefemar Ie fue ra- 
gioni. M I ddperturtO {j trovarono orecchic l"vrde, c al Gran Duc.t 
convcnne prcndcre la legge da g!i alcri Poremati, i qtllli con difporrc 
di quegti Scad G credcroflo di c:fernar l' Italia d"l a.ltr.e gu.:rre e disav- 
venture. 
In vigore dunque della Pace fuddctta il Cefareo Gencrale COiIt, 
ii MrTcJ avea fanD inrendere alltJúTchefe di Leede Gencrale Spagnuolo, 
che conveni\'a dlfpodi ad evacuar la Sicilia j ma perchè il Leedc fi 
moO:rava tt!ttavia alia fcuro del conchiu(o Trattato, nel dJ z..8. d' A- 
prile il Mercy fi mo(fe .contro il campo Spagnuolo in vicir.aola dt 
Palermo
 Furano prefi alcuni piccioli forti, che coprilJ'anQ Ie trlncce 
.. r.emiche j t1}a e<rcndo in procioto .i ü=farei nel dì d-ut" d. Maggio di 
- maggiormt"me fvegli:tre gli addormcmati Sragnuoli, mardanJ..:> in or- 
dlOanza contra d' ellì: (anto d II campo loro, che dalle mura delta Cinà 
ú corninciò a gridar Ptfce, Pace 
 Pertaoto n::1 di fel d'dro \4;;:re fra 
: i due G
nc:rali coll'intervento dell' .'\mmiragho Jogldè Bing, fu fia- 
bilito e fonoferitto l' accorJo, cioè pubblic.tt:1 Uf.'\a fofpenlion d' arrni, 
e regolato i1 trafporw delle truppc Spagnu()!c fUOi"i dell.l Sicilia e Sar- 
degn:1 fuHe colle dclla CaraJogna. D )PO d. the oc' gioroi concc:n
ti 
prelero Ie truppc I mp.eriali il pofidlo dcUa Real Clttà di Palermo, 
del Molo, e di Catldlo a Mare fra Ie incellJ,-,ti acclamnioni di qud 
Popolo. Anche Ie Ciuà di Agofia, e di Sirecuf.1 a Itw tempo furuno 
confcgnate a gli UfiJ.iali Cefarci. Po1cia nr! di z,z,. ..Ii Giugno cnmlll- 
Tom. XII. N cia- 
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ERA Volg. ciarooo Ie milizie Spagouole imbarcate- ne
 Legni, di Jore> N i!zione a 
A..N.NO q2.Q, fpiegar Ie vele ver(o ilarcellona. Clrca_ cinquecemo Siciliani pre(cro, 
anch' effi J' i'11barco, per non Coggiacere aJ afrri trauarncmi, 0 a fu- 
nefl:i proceffi j e i lor beni fù:ono percio confifcati, a cagione del 10- 
ro op
rato contro dell' fmperadore. Tornò dunque a rifi.-)rire 1a qui
te 
in que1 Regno. Efìenrlo ftata (pediro in Sardegna II Principe d' Ot-- 
taiano di Car:, Medici,. (u\ principio d' Agofio prc(e il poífcO'o dl quell' 
Hò1a a nome deW Auguflo Monarc9, con rilafciarl.a pofcia a i Mmi- 
firi del Re Vittorio Amed(!f), Ie cui rruppe, da che ne furooo ritirate 
Ie Sp-.lgnun1e, emrarono in queUe Piazze.. Venne imamo a (coppiar
. 
in Provenza. una ca)..mirà, che ddf'ulè il terrore per tuna. I' lc"lia. 
La poca avvertel1z't del gf)verno di M-arfilia lafciò approdare al fuo. 
Porto la Pt.fi(", fecooth il (ollto pot.rua colà da' pacfi Turche(cllI. 
Tanto fj anciò remporeggiando a confdTarla tale,. che en:, prelè pie- 
de, e poi ficrJmeore div3mpò fra QlleJl'"infelice Popa)o" A si dJlgu- 
(loh) avviCo cnmmnffi- i Priocipi d' Iralia, e malTìmarneme i Lirrora\i 
del Mediterraneo, viecarono roll:o ogni commerzio COlli1 Provenza j e 
it Re di Sarde
na più de gJ1 alrr; prefe Ie PIÙ rigoro(e precauzioni, 
a i cnohni dc' fuoi Srari, affinchè il micidial malore non valicaße i 
confini de!]' Alpi. f\ l
 principalmente 6 attribuì l'dfernc poi rim
- 
fb preftrvara I' ltalia". . 
Fi:1 I"'anno precedente- avea' Rin.lldo '" E/le Duca di M'odè=na.ot- 
renma in i(pofa del Principe Prancefi:o fuo Primogenito Mad3migelJa 
di Va10is Carlotta Aglae Frg1ia di Filippo Duc! d' Orleans, Reggen-. 
Ie di Francia. SuI principiI;) di Dicembre fu pubblicato nella. Real 
Corte dj Verfaglies queflo. Matrimonio, dopo dl che Ie De proccurò 
la difpe-nra dai (ommo Pontefice. Scelto fu it dl dodici di Febbraio 
del preCente aono, giorno penuleimo di Cärnevale per dfèuuarlo. So- 
lenoiOim:1 riure) la funzione nella Real Cãppc:Ua, effeodovi intc:rvenueo 
il Re Luigi XI7. can tutti i Principi e PrincipeOe del Sangue, e co!]a 
più hnriea Nobiltà. A nome del Principe: Eredirario di Modena fu 
dlå PrincipelTa 'po(ara da LJÛgi Duca di Chiatres (uo Fratc:lIo,. oggl- 
d ì Duca d' Orleans, colla benedizione del Cardinale dl Roano. SICCO- 
me a quefia Principdfa furono accordare Ie prerogative dl Figha. di 
Francia, e nclla di lei perfona concorrcva il pregio d' c:Were nata da. 
chi in qur:fti tempi era l' Arbitro del Regno: cOSj onori- infigni rice-. 
vette ella in fUtto il fuo viaggio F.no a Marfilia, dove non (fOVÒ pe- 
ranche fentore alcuno di Pefie. Fu coodotta da un.l fquadra dt G.il
e 
Franzefi, comandate dal gran Priore (uo Frarello, fioo a. San Pier 
d' Arena. Non laCciò indictro Ja magnifica Repubbltca di Genova di- 
mofir.17.ione oilcun:t di {lima per ooor;1r lei ,. e in lei it Reggcnte di 
Francia. Ricevene dipoi ncl fuo pafT'aggio peF 10 Seato di Milano, 
cgni maggior finezza dal Conte Co/loredo Govrrnatore, Cavaliere do- 
- tat.} dl fingolar genriJezz
 e probità, e per quclli di Placenza e Par- 
ma dalJa Corle Farnefe. Fece hnalmente etra PriocipefTa oel dl 2.0. di 
GJUgno la fua foJcnne entrat.l in Modena can ßrandlofa folc:nnHà, e 
per. 
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per più giorni ú conttomrono i folaz:Û e Ie fel1ç tanto .quì, ch
 in E It ^ Volg. 
Reggio. Nd Gennaio dell' anno -prefenre pafsò it CllrdÍ11,ve AJherem .A NNGl 72.0. 
per Ja Lingmdoc:! c Pro\'eTIza alia -volta del Gecovcfato; e fu detto, 
ch' egli irritaro daWafpro nJttamento a lui facto nel luo viaggio, in- 
viaffe una Lo[tera al Dum J' Orleans Reggcnte, in cui fi oltèriva di 
fomminiitra1"gli i m::zzi per perdere, intcramenre, e in poco tempo.. 
la Spagna,; e che il Reggente invia{[c quello Foglio al Re Cauolico. 
Verifimilmcme inventJt:1 fu una tal voce da chi gii volea poco b
- 
.ne: che di quetla mercat
n"lia abbondj il Mondo, rnaffimJmc.nte 10 
tempo di d;fcordie e di gucrra . ..\ndò egli a ("rcnrlere npofo in Se- 
firi di Le:vaO[e, e menrrc che ogl1un fì credea aver d:l eiTere Roma 
il termine: de' (ùoi p:II1ì, a lui fu prefentat:\ una Lenera del CardÎ1..1.f 
Paolucci Se
reurio di St3to, in cui g1i vcniva vietato di farfi confe.. 
crare Vefcovo di Makga, benchè ne aveffeo ricevure Ie Bolle, e fur.. 
fc:'guenremcore giunfe altro ordine, che non ofafTe mettere il pie nelio 
Seato Ecckfialhco. 
Era ctàcerbato forte I' animo di Papa Clemente Xl. contra di qUC"g 
0:0 Porpor:uo, -prctcodendo fua S.1ntità d' e(fere nata [radiu Ja 1m col 
confì 5 !iare cd mcitar la Cone di Spagna a muovere l' armi contro 
)' I mperadore., dappoichè gli era (lata data sì efr-re(f,) parola e pro- 
mdTa di non toecarlo dUiante la guerra col Turco. Tanto ptÙ fa ac- 
cendeva al rifcotimemo il Pomcfice, .per ønnientare i fofpew corfi con- 
tro la finct"rità e I' onor fuo, quafichè egli folre cun doppiezu pro- 
cedmo d' accordo col Gabinetto di Spagna, pf'r burlare Sua Mdeflà 
CeÎarea. ScrilTc pertanto prenn:ro[o Breve al Doge dl Genova, in- 
caticandolo di afficurarlì della perrona del CarJmale A Ibe:roni, ad cf- 
f.:tto di Faria poi trarporrare e culloJlre in Caftello S.mt' Angelo. S.i 
mandarono in farti '1e guardie a fermarlo in Sethi i O1a sì gr.tn coria 
di panialt s' era egli procacciato nell' auge della fua Fortuna in Geno- 
va, che da lì a pochi .giùrni ptevalfe in quel Configlto la rifoluzione 
di la[ciarlo fuggire i ficcome avvc:nnc-, avendo poi finto que' Magi- 
Hrati di farlo ccrcare, dovunque t"gli non era. Creduw tu, che il 
Cardinale fi f<,í1è mirato 'pr
'í1o uno de'tiberi ValT.a1!.i nelle Lan.ghe, 
fuo gran confidemc; e forr
 fu cos), da che egli iul principlo tcam- 
pò da Sdiri: ma la verirà è, ch' egli fi ricovc:rò nc: gli Svizzcri. 
Sdegnol1ì nOf) poco per qud1:o -avveOimento 11 [ommo Pontefice con- 
tra de'Genoyeft, i o.]uah perciò Îp
dtfono uno de
lor NoòiJi -a Ro- 
ma rer placarlo, e pt:r giuflificJre la lor cond'}[[a. Fu dar-o pï;ncipi..> 
jnfanta ad una Congrc:gaZlon di C.udlOah, a fin .di fOl"m'uc un ngo- 
roro procetTo contra dell' Alberoni, con pretcnderlo reo di fregolati 
collum!, di prepoteozc uf.lte verío gli EccJe.fianici
 e d' effere flaro 
Amore dell' ultima guerra, l:on 
nimo dl lcvilrgli al Cappello, <I ua - 
lora fi p
}[effero provare fomiglian[l re.l[!. Ma nor. Ii pc,dè d' 
nimo 
il Porporato. ScriUe varie {enlate Lettere (d
tc poi alIa luce, e me
 
ritevoli d'dlc:re lette) a più d' uno dl que' Cardinali, mofirand(), 
l:h' cgli nOfl folameote non avea approvato it difegno deUa guerra Iud. 
N 1. dt'ttl, 
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b.J. A Voig. deft:!, ma d'dfcrvlú for[cmcotc oppol}o. E giacchè eg1i non ebbe 
ÅNbiQ q
o. Jdncu1rà di l.tfciar correre colle 1lampe una rifpofla datagli dal Padre 
Daub.1nton Confdfore del Re, nè pure farà a me disdetco di ripe- 
[erla qui. Cioè efponeva efTo Cardinale il dolore, che proven:bbe 11 
S
nto I)adre, per vedcrfi delufo ir. aff..re di ranta impOrtan1.1: al che 
il Rehgiofo- rifpofe, ell' egli dovea confohrfi pa non avervi colpa, 
agg:u
neodu di P!lJ quefie parole: Nrm 'V' infjllittalt, Monfignore j forji 
iJ Pap:l non ne ((lrà s1 difguj1at" c01lle 'VDi crdeft. Ma il Pa
pa appuo[o 
per [all dicerie vie più gagh:trdamer:[e t<:ce profeguire I'incomioelato 
rrocdro. .-\ vrebbono pOlmo il Re Cattnlico , ed ciTo Padre Confef- 
for(:, mettere in chiaro 1a v
rità- 0 f
Hità di quanta aíTeriva il Porpo-- 
rata i
 fua. difcolpa intnrno a qudli f.1tti; m'1 non fi sa, che Ia (3
 
yiezza di quella Real Corte volelfe entrare in qu, (l.o Imbroglio, e de- 
ciden=. Solamenre è now; che eíTo Monarca p.uso. a gra\"i rift-!1tJmemi 
contro la Repubb1ica di Genova, per avcr lafciato uki.. ài gabbia 
qudlo pcrfonaggio, il quale intanco attefe colla penna fua e dc'luoi 
A vvocati a dlfcnJerfi, e ad afpeuare In fcgrt=to afilo Ia mutaz.ion de 
j \'enti. Le fue:' avnnture in qu(:'fl:J di rc::cavano un gran pafcolo aU" 
pubblichc: Gazzettl!, e a1l3 curiofità de gli sf
cceodati Pclitici. 


Anno di CR ISTO MDCCXXI. Indizione XIV. 
di INN 0 C EN Z 0 XIII. Papa I. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 11.. 


F fnquì IIvea retto can fómmo vigore e plaufo 1. Chic-fa di Dio it 
Pontence Cl,meHte Xl. quando piacql!c a Dlo di chlamaIlo ad UII 
Regno migliore. A veva cgIi in tuuo it tempo del fuo Pontificato 
comba[(U(o femprc coli' afma, e con alui malori di perro, e delle 
g1mbl'; e più volte a'f'e
 f01((o remere imminentc il fUD paífaggio ail' 
:iiJrra vita j ma Iddio l' aV1:a pur anche prefervato a-I [lmone della fua 
Nave in tempi tanto burafcofi per Ia Criftianità. Appena fi riaveva 
t"gli da una infermi[à 
 che p:ù ardente che mai tornavlt- a gli affari, 
c: aile fuo:z.Îooi del [uo MiOla
ro ne-n men faem cbe politico. Arrivà 
in fine il pt'rrntorio decrcta della fUI partcnza. Inferma[ofi, fra due 
giorni con fomma efemplarità di dlvoz.ione, in eta- dt tcttama un an- 
no e quafi 0[[0 mefi, pldcidamente termlno il fuo- vivcre Rei dl I
 
di Mart.t) del prefente anno, corrcndo ]a Fefla di San Giufeppe. 11 
Pontlficato (uo eril durato venti anni e quaff qu
[[ro mC"fÏ. A veva egH 
ne' glorni addictro ricc\"ura la cOTìfoIazione di vcderc naperca in Ilpa- 
gna la Nunziatura, e nltabiliu una henna armonia con quella Real 
Corte . Tali e [anti pregì perfonalì't e Virtù cofpicue s' crilno. unite 
in ]ui, sì rigU1rdevoli c numcrofe furono Ie fue belle at.ioni, che s'ac- 
cordarono i f:jggi a riporlo fra i più infigni e. rinomari Ponte6ci della 
Chiefa di D10. 
anto più fcabra.fi erano fiati gli affari del goveml> 
Ecclc- 
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EccJefiafiico e Secolare ne' giorni luoi, tanto più f
rvirono qucfii a fue 1:. A Yol!t. 
rifpl
nder l'ingegno, Ia. eo{l"nza, laJe{lrC:Z'l.a,e Ia. vigilan1.afua. I
- A.!UI O l7 l1 . 
corrotti e dati a!la Pietà erano fiati fin dalla puc:rizia i colhmHuoJ; 
maggiOJ ment
 illib.ni fi conf
rvarono fo([O II Triregno. N iuno andò 
ion:mz.i a lui nell' affdbilità ed amorevolezz
. Con- ifirt"tte mifure amò 
il Fratello e i NJpotl, obhligandoli a meritarfi colle fatiche gli ono- 

i; e 1'ldefl- io fine, che più di lu; fi mofirarono benefici i ful1è:gucmi 
l)ontefici vulo b Cafa ..\lbmi. Loro ancora infegnò la Moderazione, 
col congcdar da Rama la Moglie del Fratello, Ja qualc lì riC0rda\'a 
[Coppo dl aver per Cognaw un Pont
fice Romano. Grande fu la fuCi 
profulìo
 \'erfo- dc:' Po veri ; più di dugrnto mila fcudi impic:gò in lor 
10Ilic\'0. RinO\'o II lodevol ufo di San Leone i1 Grande col comporre 
c rc:ciure nella llafillca Vatican3 in occafione delle principali Solen- 
Dità varie Omdie, che faran vivi refi,monj anche pre!lo i pofieri dc:lIa 
fua facra Eloquenza. i\ matore de' Letterati, promorore delle Lettere 
e delle bell' Ani, accrebbc .1 lunro alla Pinura, alia Statuari
, e all' 
i\rchitemlHa; introdu{fe In Roma l' Ane de' Mufaici, fuperiore in c:c:- 
ccll
nz.a a gli antichi; 
 la fåbbrica de gli Arazzi, che gareggia co i 
p'ù fioi dcila Fiandra. Arricchì di Manufcrini Grc:ci e d' altrc: Lin- 
gue 0, it'ntali la Vaticana; ifiimi premj per- la gioventù fiudiofa; or- 
XlO d'mfigni Fabbriche Roma, 
d altri Luoghi dello Sta.to- Ecdefia- 
flieo. Chc: riù?- fece egli conofcere, quanto potea uoita una grat1 
Mente con Hn' ouima V olontà in un Romano Ponte6ce. II di l'iil 
delle fue gloriofe azioni fi può raccogliere dalla Vita dr- lui con ele- 
game 1lile L2tino campoRa e pubblicata daU' Abbate Pietro Polidort: 
51acchè all' a{fumo mio non è permd1'o di dime di più.- 
Entrarono 10 Condave i l";ardmali Elettori, e colà comparve 
::mcora il CaTdjnale A/heron;' Non s'.era mai veduta sì piena di gent-e 
la Piazz.a dc:l V .\tIcano, come que1 dì, in cui egli fece I. fua entrata 
nel Conclave. Concorfero pofcla net dì otto di Maggio i voti tic' 
Porpouti nella perfcna del Cardinalr Michel' Angelø de' Conti di nobi- 
hflìm4 ed anuchi{nma Famiglia Romana, che avea dato alia Chicfa di 
D.u aim Romam Pontefici ne'Secoli addietro, il di cui Frardlo era 
Duca di Poli.. e il N 'pote Duca di Guadagnola. Prde egh il nome 
(\' innocenz() XI/J Indlcibile fu il giubilo di Rama turta a1 vedere ful 
Trone lJonufizlO dopo tanti anni collocato un lor Cittadino, e non 
mlOore fu 11 plau{o di tuua Ja Critlianità per l' eleZlone d' un pedo- 
nJgglo alTai rmomato per la fua Saviezza e Pietà; per la pfarlca de 
gh affari Eccldja{hcl e Secol:ui, e per I'incl-inazione fua alia bene- 
ficenza I: Clemenz). N el dì 18. del fuddetto Mefe con gran fokn- 
ni[à odla Bafilica Vaticana ricevette la facra Corona, e quindi (j ap- 
plteò con attenziorn: al governo, e pubbhco U11 Giuhileo. Da chI: 
mancò di \'ita il buon ClemmIe Xl. ficcome dicemlUo, tild de' fuoi 
nafeondigli II Cardinak Giuiio Albmmi, fecondo Ie Coítitllzioni anch' 
egli invitato aH' elczione del futuro Pontefice, e non meno a lui, chc 
al CAr.inale oj NiagÜes fu. inVlato. falvocondørrÐ,. affiAcbè li
ramer.tl: 
potef- 
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'ERA V01g. potdJero imervenire al Conclave. Vi andò l' .'\lberoni, e terminat. 
ANHQ qu. Ja funzlone, fi fermò come: incognito in Roma, e ricusò di ufcirne, 
benchè ammonito. Non tardò il novello Pontefice pc:r canto dL que- 
ftoPorpurato a far conofce.re la (Ul Prudenza congiunta inCteme coil' 
am ore della Giul1izia, con dire a i C.ardmali dc:plltatl nella CongLe- 
gazione pet procdJario j chc It: aveano Fluove r
)i da porerlo con- 
dennare, tiral1ero innanzi, perchè darcbbe Olano al gafiigo. Ma che 
fe tali pruove mancaßÚo, ordmava, che fi mcudfe a npofare que! 
procdTo. Così in fatti da Ii a qualche rempo avvennej laonde: l' Aibc- 
roni e Ja {U
 Fortuna in faccia del Mondo in fine nel 1723. riforic. 
Diede 0101[0 da difcorrere in qudli tempi un aluo perfon:'ggio, 
cioè l' Abllate Ju Bois, Arcivefcovo di Cambr.lI, primo Mmiího e -Fa- 
vorito del Duca d' Orleans Reggcnte di Francia, che nel dl 16. di 
Luglio vennc prornoßò al Cardmalato. Come pcr fon.a fu cündotto 
il Santo Padre a conferire )a facra Porpora ad uomo tale., perchè i di 
.1m coHuml tutt'altro meriravano, che qud1:o fJcro diLtimivo del.me- 
.rito. 1'ama r.ondimeno fu )a prdfura del Duca Reggente per qudto 
-Cuo Idolo, -che il buon Pomcfice, affinchè ne:' [empl corrcn'ti colla ri- 
pulfa non peggioraffero gli afl-àri deJla Rehgione 111 Fr
ncia, e colla 
fperanz.adi ncavarne val
ti\ggi per eßà, s'inJuf1è a fåcnficare ogni ri- 
guardo all'imercdJìone ed 1mpegno dl sì nlþe:ttabil Promot01 e. Chi 
(bbe a prefe:ntare )a berrctta Cardinalizla a queflo nuovo Porporato., 
dcguì I' ordlOe de_I tànto Padre dl leggergli il catalogo delle: azioni 
t1eha fua vita paOara, licc<>me: ben note alia Santità lua, con pofcia 
dlrgli., chc II Pontefice fperava d:t lì lOnanzi .un UOÐ10 nuo\'o nella 
fua perlqoa, e c
e.il vlver fuo comfpond
rcbbc: alia d'gnità e al fant
 
imp'cgo dl V dcovo e CarJlOale. La nlpotta del Du BOIs fu, che II 
,ianto Padre nè pur làpe:va tutU i trafcor{Ì dl lU1, ma che: in z\'venire 
tah Íi\rt;blJono Je opcrazloni (ue, chc: il Mondo s' accorgerebbe d' aver 
cgli con gli abltl d1: ern i canglau ancora gl' mrerm. Come egli man- 
[c.:ncffe Ja parola, no) so dlr 10 j conVll'n chle(.kr)o a gl1 Stoncì FI an- 
zcfi. Ce:rto è, ch't'gli dlvenne allora pruno MtnlÍlro della Corte di 
Francia, e che 11 Pilllìmo Pomlfice nrenne fc:mpre come una fpina 
nel cuore: Ja memoria dl queLl.! IiI:! fanara rifoluzlODe. Poco per al- 
[ro godè deJle fue f,)r[une 11 Du. Bois, .pcrche Ja mone venne a ter- 
minarle nell' Agoflo del 1723 . Fece all'lOcontro il Pontcfice Innocenzl 
XI1/. rifplendere la fua gra[l(udlOe ve:rlò il dcfw1to Papa Uemente XI. 
d. CUI el a Clt
[Ura, col ,confcrire la facra Porpora a Don .A/eJfandr, 
,A. bani , Fratello del Cardiutllc Annibq.l' Camerlengo. 
Inranto conlÌnuayano i [IIJ10n dell' halia per Ja Pefi
 l1i 
arfi- 
lia, che dopo aver fJtl:1 ftrage grande in quclla Clttà, fecondo il fo- 
.litO quivi andò cdlando. Ma s' era giå -ttefa per tuna la Pro\'enza, 
.COR penetrar .ancbe nella Linguadoca, c:: far gran paura 3 Lione: Le 
Citta d' Arks, Tolone, L\ vignon.e, Orimg:.s, cd al[re ,ne rim3fcro fie- 
JaR1c:nte amine. Fortuna fu, chc: qudto flagella accade:ffe 10 tempo 
,cíetlte dalJe gucrre, cloè dal pa{faporto, per cui dfo troppo facil- 
mentc 
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mente 6 diffonde Copra i vicini j. e però tanto la Corte di Francia, fa A V
ol. 
che quellJ dJ Torino, c la Repubblica di Genova, CO!} gli alrri Po- ANNOq2.l. 
tentatl, s) faggi regolameou dJ forza e di precauzione adoperarono, 
che di q1Jdlo mnrbo dd"Dbnre non paruclparono I' alrre Provincie 
entro e funri J' h.;ha. Net- di 17. dl Settembre in P,uigi tern1lnò i 
fnol gioroi in uà dl fcrranrafene 3nl1l A/.'lJ"gbN'it.'l Luigia. Figlia d, Ga- 
flone Duca d' Or/cans, cioè dl un Fratello di Luigi XJJl. Re di Fran- 
ci,!, e Gran Duchcff., d. Tofcana. Noi vedemmo qurfh PrincipdTa 
mant3ta nel 166 I. col Gran Duea Cojìmo JJ J. de' iMl'Clici, pofcia per 
d""p;aen fr.\ loro inÎorti rittrata in Francia, lenza volcr più ri\'edere 
Ia Tofca!'l3. Cefsò. per la fua mone un' annua peofione di quaranta 
JUlIa piallrc, che Ie pagava il Gran Duea, Principe, che in qudli 
tl'mpi combatte\'3 colla- vecchiaia, e fect: più d' una volta temer cli. 
fUd vita. GrJn Colennirà fu in Roms nel dl If di Novemhre pel 
po!1ètTo prei"o dal fommo Pontefice Jella Chief" LateranenCe. Oi que- 
Lla flllUuofa funzione goderono anche il Principe crc:dltario. di Mo- 
åeoa Francefco J' Efte , e la PriociptfTa Car/OUII Aglae d' OrJe4ns fua 
ConCone, I quah 10- qudl' anno andarono girando per Ie Cittâ più 
cofpicue d' halia. Fu ancora in quelli tempi puublicato il Matrimo- 
nio dJ Aladamigella Ii J
I,-npenjìer, Sorella d' dTa PrincipeLTa di Mo- 
òrna con Luigi Principe d' A{1urias, primogenito di Filippo P. Re di 
Spagna j tìccome ancora gli Sponlali del\' Infanta primogenlta di Spa- 
gna col CnllianiCIimo Re Luigi XV. Non avea qu.:n:.' ultima. Prioci- 
pdTa, chc circa quanro anni dl età, laonde fu conchiufo di man- 
tiarla in Francia, per eLTere quivi educata, finchè folre ana al compi- 
menta dl que!1:o Matrimonio. Net dl I J. di Giugno' feguì un Trat. 
Uta di Pace e concordia fra il Re Catto!jco, e Giorgio 1.- Re d' In- 
ghilterra)' tè:nza che efpreLTameore fotfe ceduto aUa Corona d'-Inghil- 
tara il dommio dell' Itòla di Minorica e di Glbilterra. Ma agl' In- 
glefi. bat1ò, che t-al ceffione cofiaLTe dalla Pace d' Utrecht, confer- 
mata in quc!1:o Trattato. Nello ileßl) giorno ancora fi ltabílì una. 
Lega dlft:ntìva. fra Ie fuddette due Potenze, c. quella di Francia. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXIJ. Indizione xv. 
di INN 0 C EN Z 0 XIII. Papa 2. 
ill C A v.. L 0 VI. lrnperadore 11.. 


G O.devanfi in quefio tempo i frutti delta Pace in Italia, e fpezial':' 
mente Ie Città. maggiori sfoggia.vano in divertimenti e folazzi, 
fe noo che durava tuttavia I' apprentìone dcUa Pd1:ilenza, che andava 
ferpeggianJo per la Provenza e Linguadoca, fcemandofi nondimeno 
di giorno in giorno il fuo corfo 0 per mancanza d' dfa, 0 per- Ie buone 
gu..rdle fane da' circonvicini paefi. In Roma e in altre Città da i 
Mil111hi di Francia e Spagna grandi allegrezzc: fi feccro per Ii 
a- 
tn- 
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E. A Volg. trimonj dd Re Criftianiffimo cell'lnfante di Spagna, e del PrinC'Ïpe 
.ANNO 1711. d' A {tunas colla Fig\ia del Duca RcggclIlc. Fu -fatto nd dì nO\'e di 
Gennaio il-ca-mbiO di quelke Pnncipe!Iè: a i connni dc'Regni neW ((òla 
dc' Fagiani; e l' 'I nfanta, tuttochè non p
ral)che Moglic"J çomincio a 
godere il tirolo di -Regina di Francia. Feee poi eila il fuo ingreITo 
in Parigi nel di primo di Marzo con quell,l ammirabil m.1gn1ficcnza, 
.che maffimamente neUe funzioni ttraordiGarie fuol pratic31 e quella gran 
-Corte 
 Penso in quelli tempi il Re di S
rdcgna Fittorio J1mcdco di 
aecafare anelf' egh I' unieo fuo F'glio Carlo EmmaniJc!e Duca di S.lvola., 
e fceHè per conlone di lui .ANna Crißina hincipdTa Palatina della li- 
nea de' Principi di Sultzbae, Figlia .di Teodoro Come Pala(ino del 
Reno, la qUlIe pono feeo in dare olcrc: alia bellczz.a ogoi più ama- 
bJle quall
à. Segui in Ger-rmnia queLlo ilIultre SpofalizlO, e od Mere 
dl Marzo comparve eEra Pnncipdld .in halja, con rÎce\'cre pn gli 
Stari dtlla Repubblica di. V cnezia e di Milano ogni più magmficQ 
trattamento. Giunta a V cr-celli, ivi trovò il Rc e )a Regina dl Sar- 
degna, ehe I' accolfero con rcnerezza. Sumuofe nllegrezr.e d-ipoi dc- 
corarØno il tuo arrivo a TorJOo. V cnncro nel MarLo {uJdcao a Fi- 
rcnze i Princlpi di B.Ivicra, clOè Ca
.lo .dll'erto Prlnclpc Elettorale, it 
Duca Ferdinando, e i1 Princ
pe 
eodoro a vlfitar )a Gran PrinC1pef1':1 
Pio/ante loro Zla, Gov.crnatrice dl S:
na; c di lå paffarol1c i due pri- 
ml a RomJ, a Napoli, a Venezia, e ad alrre Citta, con ncc\'cre da- 
perrutco fingolari onon 
 ane<:,rche fecondo I' Eucheua viaggiaffero 10- 
.cognj[i. Diede fine a1 tuo vlverc nel dl 11. d' Agollo dell' anno pre- 
feme Gio'IJtlnni Cornat.o Doge dl Venezia, a CUI nelìa tlef!a Digni(à 
fucccdcue nel di 2.8. d't:fio Mete Sebafliano M(}cenig
. Suntuofo ar- 
1U:lmcoto per terra e per mare feet: In qUL lti tt mpl J:1 Porta Otto- 
rn11'1:\; e perchè intorCcro non lievi {olpc.:ru nell'llola t:h I\-lalta, che 
quel turbiQe avcffe da -fcaneadi coi:ì, II Gran Maetlro Ilon ornrnlrc 
di1igenz.1 alcuna, per aver ben forufic,lC<l e p-rovvedura di (Ut(e I
 bi- 
(ogoevole quclla Clttà e Fort
zze. Cblarno cob .ancor
 i Cavalieri, 
cd imploro dal Commo Ponretice un convene vol loecorlo. Si vldero 
poi ropdare per Ii m"n dl Sicalia alquanlÌ valcdli Turehefchi, e que- 
Ib anehc temarono dl $barcar gentc nell'l[ola del Gozzo; ma mro- 
'Yata qu,vi buona j;uc:rniglOoc., 11 B.,llìà Comand:lOrc fi ndulfe a chie- 
dere con minaecle al Gran Madtro Ja rettH'\.JZlone di [0([1 gh Sc..:hla\'i 
Turchi. Ne rÎçevc(ce per f/lpotb, c.:he qudb Ji fJrebbc, qualora i 
Corfari Affricam rend
lkro glJ SchiavI Cnlbani, che erano 10 tam() 
rn::gglor numero. Se 0' r.ndarooo que' 8.11 bari, c eclso (utta l' ôlpprco- 
{ione. In fmi non p
nfa\'a aH.ora II Gri1n 81gnore a Malt!, Jna benÛ 
aile ternbili rivoluzioOl ddla Monarchla Per,(iana, 
he in quetti tempi 
maggiormeme bolliva per b nbdhone dd Mm:vcis. 01 effe voicva 
rn>ficrare la Porra, eà altr-cnaoto medit.wa dl f.ue il celebre Impc- 
'{adore deUa Ruffil Pietrø LllrJJiowÏtz . 
Niun Pnnelpe Cattohc.:o y' era (lato, che non fi fo{fc eompia- 
ciuto atlàlffimo .ddl' efa1tal.ione del Card mal Conti at TI"ono Ponufi- 
7.10 . 
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zio. Più de gli altri fe De ralIcgrò il Rc di Port9gallo, giacchè in F.II. A VO
J:. 
addietro non lolamcme era egh (bto Nunzlo Apotto
lco a Ltsbona, ANNe 17 1 '. 
mJ. anche net Cardinalaro Pr-otenorc ddla fua Corona In Roma. Po- 
co nOi1dimeno ficue a LJ1CCCre nOf) piccolo dJl1àpore fra ]a Sama Se- 
dt:. e quel Monarca. A Vea il POf)refice, in vigore de' fuoi tãggi ri- 
fldIì, richiam:uo dalla Cone di Ponogaiio lUJnjigllur Bichi Nunzlo 
AJ9o(tolico; ma inteL1:o(ft qud Rcgnantc di non voler permcncre, che 
il Bichi fe n' andatT
, fè rnma non vcniva dc:corato della facf.1 Por- 
pora, per non e(fere da m;::no de I tre mlggiori Potentati ddh Cri- 
íbanità, d.1ile Coni 
c' .quali ordinui2meorc non panono i NUiOZi f..:n- 
za e(fere alzui a1 grado Cardinalizio. Pan'c al fommo POl1tdlce sì 
fatta pretenGone poco giulh, oè andò elenrc da [ofpcrto di gu;tlchc 
reità 10 tiefl'o per .alrro innocence N unzío Bichi, quauche egh con- 
tro Ie Coctituzioni A poftoliche voklli: prevaleru della prorel.ionc di 
<}ud Monarca, p:r carpire a viva forza un premio, ch::: do\'ea afpet- 
tuti dali' al birrio, e dalla pruJenl.:\ del Pomdlcc fuo 5ovrano. Pcr- 
cia fi tmbrogllarono kmpre più Ie faccende, e it P.lpa rHelmo di 
confavare la fu'l Digoir
, ftrtte tà1Jo in richramare il Bichi, avendo 
gi3 iov/Jto coli .''Joll;'ignor FiYYI:JfJ, il guale prc:f
mò il Breve deUa 'ua 
N unzi.1tura, fcnza pruna avverrire, fe il PredccetTore latclava a lui Ii- 
hero 11 campo. Col1ume fu de! Re di POlwgalJo, giacchè non po- 
[cva coli' anguth cftenfione del rUD Regno u,5uaghar Ie princirali Po- 
[enze della Criitiantrà, di Cupc
arle coHa magmhcenza de' fuoi Mini- 
flri. Gode\'J. fpezialmeme Roma della profufiortc de' fuoi 'I'efori, f>ì 
p
rchè l' Ambafciator Pcnoghdè s
egglava ndic fpefe,. e sì ancora 
perchè il Re, iovoghatofi di averc oel luo Patriarca dell' lodlc un ri- 
[r3[[O del 'emmo POllrd1ce, fi procacciava con man libcrale ogDi dì 
nuovi Privilegj dalla Santa Sede. Ora U av\'isò I' A mb.
fciaror Porro- 
ghefe di f.u paura al P3pa, c iro all' udienz.a, da che vide di non far 
breccia nd cuore åi fu!. Sanrità colle pr
relt: rJgioni, dlcde fuoco all" 
ulrima bomba con dire: che fe gli era negata quelìa 
razia 0 giulli- 
zi
, avea ordine dal Re di parrÜfi da Raffia. A queH 1 fp:onH:l 11 tàg- 
gio Pomcfi.;e, I
nza menamo fegno di commozione, alrra rifpn{b non 
.!!iedc, fe non A;zd lie dUl1q!l
, e ubbidite at vofJro Pi" i"me. Non cra 
finqm intervenU[.l una Pace ben chl
ra, che Coplife tune Ie C,)t](rover" 
iìe \'ertenti fra }' Imperadore e l'lnghi!terra d.ili' un canto, e il Re 
Gattolico dlll' altro. Cioè non avea P eranche l' Aurrufto CArlo Pl. au- 
L
 
temicameme rinqn'l.iato aUe fue prc[enfioni topra il Regno di Spagna, 
e nè pure il Rc Filippo Y. allc i
e Copra i R
gni dl Napoli, SIcilia, 
Fiandra, e Staro di Milano. P
r conc,)r
a\e queHi puntl s'era con- 
venuto di tenere ne1 prefè:nte Anno un Congrdfo in Cati1brai; ma 
nor') vi fi fapea ridurre il Re CatcolIco, parcnJ.) r:1lvolra i :\:1onarchi 
troppo ribrezzo a ccderc 6n Ie fp:ranze, non che il pofTdlo d' ogoi 
anche menomo 5[:1[0: sÌ forte è l'incanro del Domina;;;ini nel 10ro 
Cuore. Faceva in quc:l
o memre gran prcmur<i Cdare, per ottcner 
Jalla Santa Sede r Invdiitura di Sicilia c cii Napoli: al che non s'era 
7'0111. XlI. 0 fa
 u- 
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P.JI. A Volg. fapuro indurre Papt Clemente Xl. nè 6nqul it reg
anre bmotenzI Xll/. 
ANNO 17:1.3- I?
r l"oppofìzione,. chI:: vi tàcea la Corre di Spagna.. Preval[ero infine 
i r
reri della facra Corte in favore d' clTo r\ug.u!to, gi1cehè 
 i di- 
rini di lui 
'agr.iugneva il rilevante requHito del Po1T.::1To. Pertamo 
nel dl no\!e dl Giugno. dell' AnRO prc:fente, fecondo la norma ddle 
a
1tich
 Bolle fu data all' 
 mperadore I' fnve{f:irura de'Regni fudJeni: 
nfoluzlone, che quanto plac<)u:: alla C\Jrtc Cdàrea, altrctti4.0to pro- 
babilmeDtc dlfpiaeque a quella di Spagna.... 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXtIl. Indizione I'a. 
di INN 0 C E N Z 0 XIII. Papa 3. 
di CAR L 0 VI. Inlperadore 13.. 


E RA già pcrvcnuro all'-erà. di ottanttln anno e. due- mefi COfi11lD /lf.- 
tle'i.Vedici Gran Duca di Tofcana, merct dclla fua Temperanza, 
pnchè. nella virilità divenuro troppo corpolenro, abbracciara poi una 
v.ira frugale, potè condurre s} innanzi la carriera del fuû vivere". Ma 
fJc'IIlmenre convicn pagare il tributo, a cui fon ten uti i rnortali tutti.. 
Nd di 
 I.. d' Ouobre deli' ani10 prelCme pars
 egli a mlglier vita, 
con lafciare un gran defìderio di sè ne' Popoh fuoi: PrincIpe ffi.1gni- 
Ii-co, Priocipe glorio[o per l' infigne f
a Pietà, pel favio luo gover- 
no.. con cui fempre feee goder la Pace a i fuJdlti in tame pubblicht 
turboienze, e proccuro 10ro ogni vaouggio, fi.ccome anc.ora per 11\ 
prottz.ion della Giufl:iz.ia e delle Letterc, e per l' aitre più. riguardc:-. 
voii do(i, che (j ricercano. a coftituire i faggi. RC'gnanti. Mi( ò C'gli 
cadente I' illullre. fua Cafa per gli fl:erili Ma(rimonj del fll Cuo Fra- 
[clio Principe Francefio Maria, e del già defumo Gran Principe Fer- 
tliwmdtJ fuo Primogenito, e del vivente Don Giovanni. Gaftone fuo Se- 
condogenito. Vide acc.ora in. fua Vita efpolti i Cuoi Scati all
 arb-imo 
de' Potemati Criftiani, che DC: difpoíero a lor taknta, feoza alcuo ri- 
guardo. aUe ragioni di lui, e dc:lla Repubblica Fiorentina, che inc1i- 
navano a chiamarc a quella fucccl1Ìone iI. Princip' Ji Ollaiana, di- 
fcendente da un vecchio ramo della CÃfa de' Medici. AI Duca Coú- 
mo intanto Cucct:dctte il fuddcno.Don Gic'1.J{lnni Gaßonc, unico ger- 
mog1io maf(:hiJc deUa Ca[a de' Medici Regnanre, la cui fh:rile Mo- 
glie .Anna Maria Francefca, Figlia di Gill/io FrtJ",ejco Duc:1 di SaffiH 
La-wemburg, vivc:va in Germania fè:parata dal Manto. Manco parimeme 
di vita in quefi' anno a d} 12. di Man.o AJZna CrifliHtJ di Bav/ira Prin- 
cipefTa di Sulrzbach, Mo
lie di Carla E'I1Imanuele Ouca dl Savoia, 
dopo aver daro aHa Juc': un Priocipino, che ycnne poi rapito dalla 
morte nel dl undici d' .\gofl:o del172.f. Gran duolo, che fu p(:r quc:- 
fio nelJa Real Cone di Torino, e Copra i Medici s' ando a fcaricarc 
jl turbine, quafichè per aver fano c.\var fangue al piede della Prio- 
cipdTa, l' aveff'tro incarominata all' altro Mondo. Arrivò nell' Aprile 
di 



.A N N A. LID' I T A. L I ^. 107 
di quefi'anno aRoma .Uonfignor Mtzzabarb, già fpedito ne gli ann; EllA Volg. 
.ddietro all
 Cina con titolo di Vicario A poltohco., per efam10are tul A
N"G 11J.3. 
-fatrD i tanto contraOati R iti, che da i Miffionarj fi pcrmcttevano a 
.que' ntrveili Criftiani. Ponò fcco a1cuni ricchi rcga1i ') hviari da GueW 
Imperadore 11.1 [:'into Padre, eé infitme in una ca{fa il cadavero del 
Cmdimrle di '['tJuTnOIJ, già D1orto in l\1ac3o. Perchè re{}ò acci- 
dentalmeme ûmci2ta una Nave, su cui vcoivano af1åiffimi arredi e cu- 
riofità della Cina, Roma p;:rdè il contento di vt:d
re tam' altre pe- 
regrine cofe di quel rioomato [mperio. 
Godevanfi per quell i tempi in Italia Ie åolcezze della Pace uni- 
verfa)e, fe
retamente nondimc-llo lUf_b;nc d11 tuttwia onJ::ggiante \..00- 
ßitto de gl'imet"effi e ddk prctent10ni de' Potentui. Ad :Jltro non 

f8va la Corte diSpagna. chc:: Q I pedire in Itahi' I'ln/a/Jte D/)lI Carin, 
Primogenito del [ccondo 
crto del Re Filippn P. aflinchè fi rrovglT"c 
pronto in occaGon di vacanz:\ a racctJglicrc la Succdfron dclla To!ea- 
na e di Parma c: Piacenzl, che nc'Tr:mati precedenti gJi c::rd fi:na 
:lccordara. Ma perchè non campariva dlfporto it Re Catto\ico aile 
Ri('lunzi
.. che (j efigevano dan' I mperador Carlo Fl. nè al progetta- 
to Congrdro di Cambr:ti per u(timar Ie úifF:renzc: davano m3i prin- 
cipio i P\enipotenziar.; di Spago:t: pcricolo vi fu, che. i1 fudd
[(o Au- 
guO:o rpigndre in Italia un' Armata pc::r dillurbolre i dl(cgni del Ga- 
bincno Spagnuolo. Medefimam("l"nc in gr.tn mow ú trovava la Cor- 
te di Tofc:ma., fi
come quella, che non (å_pea digerire I. dd1inazion 
di un Erede in queg\i Stati, faua dal volere cd interdTe altrui, e 
moho meno il progetto di mt'rfer ivi prefidj O:ranieri.. durante la vita 
de' legittimi Sovrani. N 00 er:1 inferiore I' alterazione della C :)rte Pon- 
til1zia per I' afF,ne de i Ducati di Parma e Pìaccnz.a, che in d,feno 
de' mar::.hi deUa Cafa Farnclè, aveaoo da ricade-re alia Camera A po- 
tl-alica; e pure De a\'.caoo di[po{to i PotentRti CriL
ilni in t"".1varc de 
Fip;li della Cattolica Regina di Spagna Elifa/;etta Farl1ejè, can anche 
dichiararli Fcudi I mpcriali. Non mancò il Pootcfice lmwcenz, XII/. 
d. krivere píù Brevi e dogliaozc aUe Corti intereIT'il.te In quc:lh- fac- 
,cenda. Fece anche fare al Congrdro di Cambrai per mezzo dell' Ab- 
'bate Rota :\uditore di Alollfigrt(;'. i'tl!Jjjèi Nllnz.io Apo!iolíco ncila Cor- 
t
.di Pa
igi un1 Folennc Protcfta contra la Jifcgnata Invellitura di que- 
gll Statl. i\..Ja e un gran pez2.0, che la Forza rcgola il Mon30, ed 
è .da ten
c.re, che. 10 rC'golerà aoche ne1
Y av
enir.e. AttenJeva in que- 
{l! tempi 11 magOinco Pontelicc: ad arnccblr dl nuove fahbrichc i1 
q.uir!nnle per 
o!llodo dc
la, Corte, rnentre 1a f
b bric
, del fuo corpo, 
mf
k1:ta da var] mco
cdl 01 _f.'llute, andava ogOl d. p:u minacciando 
rovH"la. Dopa a\'cre 11 Gran Manro de' Cavaheri di M..lt:t fdUO di 
grandi fpere per- ben guernire l' Uola contra i tel}ta
ivi de" Turchi, e 
ottenuta prome(fa di (occor" dal Papa, e dl i Re dl S.'1grua e Por- 
togallo, lin.11rucme i'avvide, che a tutt'a\tro mirav,a il Gr;&n Signore 
col Cuo pot
.J[e armamemo. La Pcrfia I&cerata da una ternbil nbel- 
lione era l'vggetto non men dell" Porta Ottomana, che di PielY.ø in- 
o L fignc 
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Eft A Volg. figne J mperador ddla Rum 
, efTcndofi sì .1' una che I' attro preparati 
ANNO 11
3. per volgere in lor pro la UrepiroCa rivoluzion di quel Regno, che in 
queO:i tempi era 11 più familiar trauenimemo de i Novelli Ili d' Iralia. 
Nel dl duc di Oicemhre dell' anno prcCenre d,\ mane imp r o\7vifa fu 
rapito Filippo Duca d' Orleans Reggente, e poi primo M'nillro del 
Regno dl Francia: Principe, ehe in perrplcacia di mente e prontt"Zu 
d'ingegno non cbbe pari. Coil' avc:r confervata fa yj{à del Re Lui- 
gi Xf/. e fattolo coronare, fmoorò ogl\i calunnia inventata contro Ja 
lua fedeltà ed onore. Colre il Duca dz B01"Þ01Je il buon momenta, e 
porrara al Re la nUova dell a mone d' effo Duca d' Orleans, ottenn!: 
d' effere prefo per primo MiniHro. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXIV. Indizione I I. 
di BEN E D E T T 0 XIII. Papa I. 
di CAR L 0 .VI. Imperadore 14. 


'. 


G Rande fire pi to per Iratia fece nell' anno prefente l' ano eroico del 
. CaltoJico Re Filippo 1". Qldlo Monuca fin da' fuoi primi anni 
JmbeVlHo delle mat1ìmc dclla più foda Plctà, ch' egli poi fcmpre ac- 
compagnò colle opere; 1l:anco e Cazio delle: caduche Corone del Mon- 
do, prere la rifoluziooe di auendere unicamtnte al confeguimento di 
quella Corona, che non verrà mai meno nel Regno beatißìmo di Dio. . 
Perciò dopo a\'cre ferino a Don LU;l) Principe d' Atlurias fuo Pri- 
mo
enito una fenfata e
 aftèttuofillima Lenera, in cui efprdre i prin- 
cip.lli doveri di un faggio Re Crifilano, nel sì 16. di Gennaio fo- 
l::nnememc gli rinunziò il go\'erFlo de i Rcgni, dichiarandolo Re. 
Rilerboffi il folo Palazzo e Candlo di Sam' Jdelfonfo, col Bofco di 
Balrain, e una penfione annua di cento mila doble per sè e per la Re- 
gina (ua Moglie E!ifàhetta Farne(e. Di convenevoli appanaggi prov- 
vide gl'Infanti Figli, doc? Din Ferdinð>>Jo, Don Carlo, e Dim Filippo. 
Groinde animo fi e!ige per f.'1T fomiglianti facrifizj, maggIOre per non 
fc lie' pcmire. Con fomma f.wiez.za e plaufo contlnuava il fuo Ponti- 
ncato fmJflcenzo XJiJ. ed era ben degoo di piH lung:!. vita, quandø 
venne Dio a chiarnarlo ad una vita migliore. Infermarofi cgh fui prin. 
(:jpjo dj Marzo, terminò pOI Ol
lla fera del dì [cue d' elTo Mere i fuoi 
giorni con diípiacere univerfale, e maíIimameme dt:l Popolo Roma- 
no. Benchè egli foaè modeibffimo cd umilifIìmo, pure amava la Ma- 
gnificenza, e ninn più di lui feppe confervare la Dignirå Pomifizia. 
Maeftofo nel port-amento, fenz'a rnai adirufi 0 fcomporfi, con poche 
parole, ma gravi, e fempre con Prudenza, rifpondeva, e sbrigava gli 
affari. In lui ii mirava un \'ero Principe Roman
, ma di quei delJa 
tbmpa vecchia. Rena perciò tuttavia una vancaggiofå memoria del 
fagglo fuo governo: governa hens1 breve, ma pieno di moder:lzione, 
c che pot
 In parte fcrvir d'dèmpio a i fuoi SuccelTori. 
Apriffi 
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Apriffi dipoi it f.'1cro Conclave, e non pochi furono i dib:mi- Eu. Volg. 
mend c gi'impegni per provvedere di un nuovo Pafiore la greggia ANNO 17 2 4. 
dl CriHo. Viddi anchc a\lora, come i config\i umani cedono a1}' oc- 
culm Provvidenza, che governa it Mar-do, e Ia Chicfa fua fanta; 
percioccfiè caddcro runi i Pretendenri a quella (upren11 Dlgnità.. e 
ar.dò a terminare inafpettatamtnte la concordc dez;onc: in chi non pen- 
1åva al Trirc:gno, nè puntü 10 defiderava, anzi fece quanta refillcnZ:l 
potè, per non accenarln, e farebbe anche fuggiro, fe avdlè pot uta . 
.Fu queLti 11 Cardinale Vincmz.o Maria Or!ilJo, di una delle riù illu- 
firi e prinurie .Famiglie Romane, che quanro fommi Ponteflci avea 
dato nc'Sccoli addictro alia Chielã dl 010. Suo Nipote c:ra il Duca 
di Gravina. Naro egli nel Fcbbraio del 1649. confervava tutravia 
gran vigore di mente e di corpo. Nell' Ordme de Predicarori aveva 
egh f.ma Profduone, cd ar:che attcfe a predicare 1:1 parola di Dio. 
In età di ventitrè anni era" fiato promoOa alia facra Forpora da eü- 
mente X. Fu prima Vefcovo di Siponto, poi di Cefena, e in quefii 
tempi fi trovava Arcivefcovo di Benevento. Ciò, che mo{fe i facri 
EJeuori ad efaltare quafi in un momento quefio perfonaggio, fu il 
credito dc:lIa fua fempre incolpata vita, deJla (ua incomparabil Pie[
, 
e zelo Ecc1ef:afiico, e del Cuo fapere: doti fingolari, delle quali avea 
daw dl gn:.ndi pruove in addietro nel fuo Pafloral governo. Convenne 
chiamarc il Gencrale de' Domc:nicani, riconofciuto fempre da lui r
r 
Supcriore, acciocchè gli ordina{fe in virtù di [ama ubbidienoza di aC- 
cenare II Paparo. Prefe egli il nome dl Benedetto X If I. in venera- 
ziOriC di Benedettø XI. Ponte6ce di fanta vita, e dello fie(fo Ordine 
di S.m Domenico. La fua gratitudine verfo tutti i Cardinali concorfi 
all' elezionc [UJ, maggiormente anefiò Ie qualità dell' ouimo fuo cuo- 
re; fpezialmcme fide la beneflcenza fua verfo i due Cardinali AI- 
b4ni. 
Correano già moiri anni, che il Firco Imperiale {i mantene va in 
poffdfo della Cmà di Cornacchio e fuo Diftrc:tro. A gitata in Roma 
la controverfia di chi ne folTe legittimo Padrone-, 0 la Camer& A po- 
fiolica, 0 il Duca di Modena, la cui nobiliffirna Caf:l Eflen[o da p
ù 
Secoli ricono[ceva quella Città dalle inveftiture Cefaree, e non giã 
dalle Pomifizie, tuttavia refiava pendenre. .Fece it faggio Pontc::fice 
I,!no&enzo X 11/. ogni sforzo, per ricuperarne il Po{felTC', ben confape- 
vok, di che confegucnza fia, in materia maffimamcntc di Stati, que- 
flu vantaggio, ed avea già difpoP.a la Corte Imperiale a. sÌ Farra cef- 
fione. Ma non potè elTo Papa godere il frutto de' fuoi (')aneggi, per- 
che rapiro troppo prefio dalla mone. Diede compimcnto a qudto 
affare il fuo 5uccdfore Benedetto XlI). ne1 dì z.r. di Novelj'lbre dell' 
Anno prefente, con accordare a Sua M2eftà Ccfarea Ie Decir.1e Ec. 
clefiafiiche per tutti i fuoi Regni, con rilafciare tutte Ie rendi'.e per. 
cetre, e pofcia premiare con un Cappello Cardinalizio il Figii() del 
Conte di Sinz.endorf, primo Mici firo Cefareo, che: avca cooperato 
non 



J J 0 ANN A LID' I TAL I A. 
i R A Voll!. non poco an- accordo. Fu dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali 
ANNO 171S. Pa
/ucci e C;nfuegøs Plenipotecziarj delle parti la refliruzione del Pof- 
feHo di Cornacchio al1a Sant3 Sede, con efprdra dÌC"hhr.a 7 !on OOl\di- 
me no : PoffiJ1iotzem Comacli (I facra C
fa,.ea ,1faÜjfate eo dumtaxat Pa- 
{fo dimilti, ut in eamdcm SedpJ ApoßoJica rtflituatur, ut !1"ius, ita {ri- 
licet, ut neque eidem Sedi Apo}olic&e per ha11e reJiitutionem a!iq.tid no'f,':Í 
Juris tributum, ncque Imperil, '/Jel Domlli dt(!/lin.
 quidqwzm Juris fu- 
blatum eJ!e lell.featur; (cd ratrte Ctefarete Majâ:llis, & bmerii, Domus- 
'Jue Atefljn
 jura omniø t(l111 tefpeétu POffiffit'ii, quam Pftitørij {a/'lJ. 
remancant, neminique ex hoc aEl:t præiuåicium u/lfmz irrogatNm inlelligatur, 
tlfi1uedum cogizitttm {ued/, ad 'If/em Cørn:zclum pertineal. Fu poi data elt:- 
cuzione a f.1!lefto Trauato nel dì 2.3. di Febbraio del\' 4000 fcgueo- 
te. -5t: ne ral!egrò tutU Roma; 000 co,} la Cafa ù' Efle. Corrcodo 
.il dì 2-f. di Marzo di queLl' Anno arrivò at fine di fua vita in Tori- 
,no Madama Reak jUaria Gio'l)(Jlfna Balifla Figlia di Carlo .,1medeo Du- 
ca di N emours e d' Aumalc:, e Madre del Re di Sardegna J7ittoriø 
Â1Jtedeo, in ed d' anni ouama. Non ,volle Jltteriormenre dlfferire quel 
Real Sovrano il -lJUOVO accafamcnto del Puca di Savoia CnÛQ Em- 
'fI1t}n4ele fuo Figlio, e gli fceUc per Moglie Polij!elJ4. C,iflit!a F'glia 
di Erneflo LeDpoldo Langravio di Affia-Rheinfdds Roremburgo ; e ve- 
nuto it .Luglio del prefcnre Anno .ft miCe effa in Yiaggio alia yolr. 
d' .ftalia. Porrato{Ì i1 Re Vittorio col FigHo e con tutu la Corte 10 
Savoia, accolfe dopD la roerà d' Agol1:o la Nuora in Tonon, e colla 
maggior [olennità l'it1trod\1ff.e a fuo tempo in Torino. 
VidcCi imanro un'irnpenfat:t -viccnda delle cofe del Moodo nella 

Corte di Spagna. Sorprefo da i vaiunli il Re Luigi, dopo aver gn- 
duro per poco pill di fette Me
i il Regno, termmò in età di dici- 
f'H.e anni iJ corfo dclla fua vita, e fu dJlle lagrime d' ognuQo ono- 
rato it fuo Fnnerale. Avrebbe fecoodo Ie Co(liu,ll.Íoni dovuto a !ui 
fuccederc il Principe Don Ferdinalldo ruo Fratello, mauovandou egli 
in ed non peranche capace di governo, iI Real ConGglio fupplicò 
il Re Filipþl 17. di ripigliar Ie redini, ri.:bied-endo ciò Ja pubblica ne- 
ceffirà. V oUe fua M.tc:lti afcoJtare ancbe iJ parer de' TeoJogi, c tro- 
V3tolo non conforme al femimento del'ÇoniÌglio, rdtò in grandc per- 
pleffità. Coutllttociò prevaltèro Ie raglOoi, che il richiamarooo 31 Re- 
gno; e però ne.l dì fei \Ii Scttembre pubb1icò un Decreta, 0 1Ïa una 
Protefta di riatTumcre 10 Sccnro, come Re natJ,lrale e proprietario, 
finchè j} Priþ)cipe d" A fturJas ÐPll FerdinlJndo folr
 Uto al governo , 
riferbandofi nulladimeno la f.lcoltà di coopnuare nel Regno, fc cosl 
porrlße jJ pubblico bene-: ficcOl;nc dipoi av vcoae 
 avendo egli gover- 
nato, 6.ochè YJßè, eon fomma favlezza cd attellzione i fuoi Regni. 
Giacchè il feguemc 
ODO era Lldboato aJ foleflne Giubileo di Rama, 
già Intimato alIa Cnlb,lt1nà, 11 fanto Pontefice B6l1edetl, XUI. ne fe- 
ee can tU[Ci diyozion }' apenura vcrfo it fine di Dlcembre 
 çioè or!. 
)a Vigilia del ["nto Natde. Pubbiicò ancora la rilolJ,1zione fua di ce- 
]ebra- 
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lebrare nella. D0menica in Albis del feguente Anno un Concilio Pro- f It A Volg. 
vinciale nella ß -dilica Lueronenfe con invilarvi i Vefcovi comprer. ANIIO 17 1 S. 
nella Pr.o\l iOcia Romana, Co tutti j fuggetti Ii diritcura alla S.lI'1ta SeJe. 


Anno di C It 15- TO MDCCXXV. InJizione III. 
di ß F NED E T T 0 XIII. Papa 2. 
di CA. R L 0 VL Imperadore 15. 


C On gran concorfo di penegrini divoti fu celebrato net prefente 
. a nno in Roma il Colcnne Giubileo, e fra gli altri. cl
lpicui per- 
fonaggi concorfe a parrecipar di qneUe I ndugenze ]a vedova Gran 
PClnclpe(ra di Tofcana J7ifllame di Baviem, la qU1le fe r(cevette Ie 
rnaggiori hnezze da] fommo Ponte6ce, e da tutu quelld Not>ihà') la- 
felC- anch'-dla ivi un'illuf1:re memori", dellj fua infigne Pierà e Libe" 
ralità. Grand<: occafione fu quefio Giubileo a] fanto Padre BelfedettfJ 
XJ/J. Ji eCcrcitar pienamemc le- tante fue Vinù, delle quali parlere- 
roo andando innanzi. E ficcome egli era indefefTo in tuno ciò fpezial- 
mente, che riguarda )a ReJigione, cos1. nc:1 dl quindici- di Aprile dlt:de 
prmcipio nella Balilica L:aeranenfe al Conci)jo Provincia Ie, a cui in- 
tervenne gran copia di CardinaJi.,_ V cfcovi, ed altri Prelati. Vi fi fc- 
cera bell rf1ì rni regolamtnti intorno alIa Di(ciplina Ecclefiaßica, ef- 
f
odo lhte prima ben ventilate Ie materie in varie Congrcgaziooi de' 
più a(f
nnati Te-ologi. Volle il Commo Pontefice, che i Vcfcovi non 
[c:ntl(fero il pefo della lor dimora in Roma, can far fomminillrare loro 
Ie:: fpt:fe dalla Ca
era Apofiolica. NcI dì quinto di Giugno fu pollo 
bne a qut:Jla facra AlfcmbJea,. ammirata e benedetta da tuuo il Po. 
poJo Romano, che dd tanti anniindietro non De avea mai goduta ]a 

..efià. in qudli meddìmi giorn
 il Campidoglio Romano rinovc un' 
Jllulhe i:cnmonia, non più vedtna dópo il tempo di Francefco Pe- 
t.rarca. Cioè dal Senatore e da i Confel"V':1toci del Popolo fu can gran 
ioJennità conferita )a Corona d' alloro al CavaJier Bernat.dino Perfetti 
Sanefe, Pacta rinomato pel polfdJo delle Scienze rnigliori, e maffi- 
ma
e(
tc pf'C Ja fua impzrrggiabile facilità ad improvvifare in verfi 
Jtah
m ,.e verli pieni di fugo, e non di fole frafche. Onorarono quella 
fun110ne paiecchi Porporati, e ]a fuddetta Gran Principelfa d. To- 
[can:!.. Non- rrafcurò int2oto iJ buon Ponte6ce aleun IY}(:Uo per fca. 
ilornare i- difegpi de' Potenrati fopra Parma. e Piacenza;. ma con poca 
fonuna, elfeodo improvvifamente fcoppiata una Pace Uabilita in Vienna 
fra l' I mpcTadGre c j} Re Catto)ico, fenza che vi s'inrerponelféro Co- 
ronati M
dia[ori, e fenza aver cura de gl'intc:rd1ì dc' Pcincipi AUtari. 
Corne queHa nafccffe, gioverà fapcrlo. 
S' era finqul nel CongrelTo di Cambrai fatto un gran cambio di 
parole- e ragioni fra i Minillri delle Corom
', per giugnere ad una vera 
PolCt: uo-iv.erlalc. Ma una remora troppo polfeDtc era femprc }' a
;'"e 
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E u Vol
. di Minorica e Gibilcerra, pretendendone gli Spagnuoli (a rf'fiin.izion
, 
ANNO 171;. benchè ne avelfero facta in Ucrecht )a cel1ior1e, e negandoJ
 gl' In- 
g1efi; di modo che appafenza non v' era di fciogliere qud1:n nodo, 
per cui tutti gli a1tri relhvano forpeíj. A vvenr.e, che ii B-:ron di 
Ripperd.'\ Giovanni Guglielmo, uomo ardlto Oflandëfe, che, come i 
razzi, feee dipoi una luminofa, r!lJ aíTai b"I've comp::rfa oe\ tearro 
del Mondo, fcgrera,nem
 mo(fe paroJa in Vienna ði una Pace pri- 
vata fra l'lmprr('6or CarJn /71. c'il Rc C:m.ohco Filippo V. e qud1:a 
non cadde in rl:rra. Prl:ml:va a fua Madh Cefart'') dl mf'Here fine tJd 
ogni prl:renfion dt'lla Spagn1 fopra gh Stati di Napoli, Sicilia, MI- 
hmo, e Fi:måra. Pill era vogliofa la Corte di Spagna di rifparmiare 
una chiara rinunziå a- Gibllterra e Minonca, e dl affieurare a1l'lnfa'nte 
Don Carlo la filcceßìon dd!a Tokana e di Parnu e PiacenzJ: al che 
frezialmente porgeva continui iOlpuHi la Regina Elifabetta Farnt'fe, 
intt:nta al bene de gl'Infann CUOI F,gli; e tanto più per uh.fi I('\k- 
fiata da molti incornodi Ia Janità del G,an Duca Giovanni Gaftonr dc' 
Medici. Polla tale vicendevole d,fpoúz,one d' animì, non riufe} dd1i- 
cile )0 firignere l' accordo. Fu d1ò 1t1p-ulato in V I
nna nd dì p. 
d' A prill:, e I' i m penfata Cua pubblicn
ionc /orprefe ognuno: tant3 er1 
fiata la Cegretel.za del Tr:lttato. La lo{lanza principale di quegli .i r- 
tlcoli con Ii neva nella Rinur.zia fuca da Cefare a tutti i fuoi diriui 
f11113 Corona di Sp:J.gna, con rttenerne il folo Titolo, fua vita du- 
rante; e a fiabilire, ch' effi, Corona non s' avetTc mai ad unire con 
qudla di Francia. l\H'incontro anche il Re Cattolico FilippD IT. ri- 
nunzia\'a in favore dell' Augulb Cara d' Au{lria [utre Ie lu
 ragioni 
fopra Napoli, Sicilia, Stato di M:lano, e Fiandra, ficcome anehc 
annulhva it patto della reverfione pel Rl:gno di Sicitia. Un nitro im- 
porramiffimo punto ancora fi vide atTodJto. Nel dì fei di Diccmbrc 
ddl' Anno precedence aVea l'lmperadC'r Carlo ITI. formaca c pubbli- 
cara una Pramrnatica SanZÎone, per cui In difeuo dl rnaCchi era ch:a- 
mata aU'intera Succellione di tutti i fuoi Regni e Scati I' Arcidlit:hr.flà 
lYfaria 7êrefa lua Pnmogenit:J con vincolo dl Fideicommi{fo e Mag- 
p,iorafco: Dccreto, che venne poi aceettato e confcrmato da uHti i 
Tribuna1i de' fUeJi dominj. Or.1 anche II Re Cattolic{) aCceuo Ia íldTa 
Prarnmatica Sanzione, cbbJigu.ldofi d' efierne garan[e e dlfènfore. Fi- 
nalmente fra Ie pard fu accord.no, che veneodo a mancare la Linea 
Mafcolioa del Gran l)uLa di Tofcana, e del Duea di Parma e di Pia- 
cenza, fi devolverl:bbono i loro Stati colla qmlità dl Feudi I mperidi 
all'lnf.lOce Don CariD Prtmogel1i[o ddJa Regtn=! di Spagna EtiJabctt61 
FarneJe, ren.U1do Ii Pono dl Livorno Llb
ro femi're, come 1i [ro- 
vava in quefii tempi. Seguì p.mmente una Lcga, e un Tranato di 
ccmmerzio fra i 1uddem Sovrant . Nel dl lecte dl G{u
no di qlldt' An- 
no con altri Ani fll conftrmata la luddctta Concordia, aecolta pre- 
cedentemenre con ifdcgno da chi oe en nmallo erclufo; e m.,Hima- 
mente, perchè CefJre 1i obbltgo di non oflporlì in caCo de la Spa- 
gna temaífe di ricupcrar coHa farza MmOr1Cd e Glblherra. Que' No- 
blli 
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"hili Spagnuol!, ehe aveano feguitato I' Aug
fio Carlo in Gcrm
nia, Ell A VÐ1

 
e in vigore. dl quefia 
ace fe nc tornarono In IfpJ
n
 
 godere I lor At/NO I7!.S 
-beni liberatl dall' unghl
 del Flfco, trovarono preglUdlclale Ii muta- 
zion del Clima; perchè infermatifi in men d' un anno cdfarono di. 
vi-vere . 
Nella Primavera dell' Anno prefente diede la Corte di Francia 
non poco da difcorrere a i Politici. Un'infermità fopr:tgiuma al gio- 
,,:me Re Lwgi XV. in grande apprenfiol1e ed affJnno avca tenuto tut- 
ti i fudditi fuoi, ama.ntilIìrni fopra gli altri Popoli de i loro Monarehi 
Perfettanaeme fi ricbbe la Maefià fua j ma quefio pericolo feee cono- 
fcere al fuo MinHtero la neeeffità di non diffcrir m.aggiormentc: il proc- 
curare al Re una Conforre, che eonferva(fe e propagJ(fe la fua Difcen- 
dcnza. Dimorava in Parigi I'lnfanta Iii Spag11a, a lui deftinata in Mo- 
glie, e.he già per talc fperanza godeva it titolo di Regina j ma quefia 
Principdra avea folameme nel dl 3 I. di Marzo eompiuto I' anilO fet- 
.timo dc:ll' età fu:t, e troppo pereiò eonveniva afpettare-, aeciocchi 
foOe aUa aIle funzioni del Matrimonio. Fu d.unque prcfa 1a rifolu- 
zione di r.irnandarla con tutto decoro in Ifpagna, nè fi tarJò ad efe- 
ßUirla. Per a[(o si inefpett:uo refiarono taimeme amucggiari il Re e 
la Regina di Spagna, che richiamarono toO:o da Parigi i lor Miniftri t 
e rirnandarono anch' effi in Francia Madama di BtaujÞ/o;-s J Figlia de 
fu Duca d' Orleans Reggeme, la quale avea d:t accoppiarfi in Matri- 
monio coll'infante Don Ca"!o j e quefta poi s' uni nd viaggio colla 
Sorelb, vedova del defunto Re di Spagna Luigi, la qual parirneme 
fc nc {ornava a Parigi. Contribuì non poco queth rottura ad acce1e- 
r:u la Pace fuddett.1 fra 1'1 mperadore e il Re C:molico. Fu allora, 
che la gente euriofa prere ad ind0v:narc, qLlal Principeíra avrebbe la 
forruna di fa
ire ful [rono d
 Francia; mol niuno vi colp}. Con iflu- 
pore d' ognuno s'intefe dipoi., che il Re, 0 per dir meglio, il Duca 
di Barbone primo MiniO:ro, avea prefce-Ita la Pri"cip1fa Afa,';a Figlia 
eJi Stanis/a() Re di Po!onia, ma di folo nome. Viddì quefia Princi- 
perra nel Mefe di Settembre condotta con gran pompa da .\rgemina 
al talamo R
ale. Atte-ndendo in quefti tempi il Pontdice ßmtdett, 
XIIl. nO:1 meno al Panoral g.overno, che all' Economico de' fuoi Stati, 
pubblicò nel dì quindiei d' Ottobre un' utiliffirna Bolla intorno all' An- 
f10na di Roma, e a1l' Agricohura di que' padì. Non così fu appbll- 

ita nel Giugno di queit' anno la Promozione aHa facra Porpora da 
Iui fana di Monfignor Nirco!ò Cofcia, prevedcndo già i più faggi, 
che quefto perfonaggio, favoriro non -poco dall' animo Pome6ce, fi 
farebbe col tempo abufato della confiJenza e bontà del Canto Padre, 
il quale non mai dicendo Bdla alia gratimdine fua, volle prt:miarc 
l' amica fervitù di qudto fuggetto, e co I tempo g1i procacciò anche 
il ricco ,\rcivefcovato di Benevento. S' egli fo{fe merite\""olc di [ami 
f,!.Vori, ce ne :!.vvedremo andando ino2nzi. 


c.r
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Anno di C R 1ST 0 MDCCXXVI. Indizione IT. 
di BEN E D 1<: T TO XIII. Papa 3. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 16. 


EI\ A Volg. D Ache fu alzato alia Dignid Pontitizia i1 Cardinale Orfine, uno 
ANNO 171.6. fpettacolo infoJito, che tirava a sè gli occhi d' ognuno, era la 
fua manieta di vivere. Non folameme il Pontificate nulla avea (mi- 
nuito Jdi'Umiltå, Virtù la più favorita di. Benedetto Xl/I. ma parfa, 
<<:he l' avdre accrefciuta. Non fapeva egli accl\modarfi a quella pompa 
e m3gni6cen
a, che vien creduta un ingredieme necetrario, per mag- 
giormcnte imprimere ne' Púpoli i1 riCpetto dovuto a chi è infieme 
fon
mo Pomehce, e Principe grande. Su i principj bramò egli di 
uCclr di Palazzo Cenza guardie, c come poveto Rcligio!ò in unJ chiufa 
carrozza, per andare alle frequenti fue viCite delle- Chiefe c de gli 
Spedali, 0 pure al paßeggio. Gh conn'nne accol11odadi :II ripiego 
de' più faggi, cioè di powufi aUe Cue Divozioni, accompagnato da 
un femplice Cappellano con poche guardie, recitando egli nel viag- 
gio la Corona ed altlc Orazioni. Ca(sò nondimeno, come crcduta da 
Jui fuperflua, la Compagnia delle Lande fpezzate. Cbi entrava nella 
C:tmera fua, penava a [rovarvi un Romano Pomdice, perchè non 
v'erano addobbi, 0 tapezzerie, ma folameme (edie di pJglia, ed Im- 
magini di carta con un Croce6.íTo. Andava talvoha :I pranzo nel Re- 
{faorio de" Padri Domenicani della Minen'a, come un d' dIi, alrra 
dillinz.ion non ammettendo di cibo 0 di Ceòia J fe non che 1tava folo 
ad una delle ravole. AI Geoerale d' effi Religiofi, che egli riguarJo 
fempre come CUo Superiore, non isdegnava di baciar la mano. Non 
volle più, che gli Ecclefiafiici venendo aHa fua udicnza, gli s' ingi- 
noccbiafiero davanti . InterveDne talvolta al Coro co i C:.nonici in 
San Pietro,.o pure nel Coro dc'Relig!ofi, Cenz'altra di{lin7.Ïonc, che 
di fc:derc nel primo luogo fotto picciolo b4lldacchino. 
Lungo Carebbc il regifirare i (anti ani dell' Umiltà sl radicata 
in lui, che fembravano. forfe ecceffi a gli occhi di chi era avvezzo a 
mirar la macfià e íþlendidezza de' fuoi AmecelTori, [I'a non già a gli 
Qcchi di Dio. Emincme ancora fi facea conofcere in quct10 Pomc6.- 
ce iI fuo fiaccamcDto da j legami del Sangue, edell' Inrerel1è. Ama- 
ya molto il Duca. di Grav ioa fuo N i pore, e qualche poco a nc he il 
di lui FralclJo Mondilloj ma. troppo abborriva il Nepotifmo. Niun 
.' effi volle egli a Palano, moko meno gli ammire a pane aIcuna del 
Governe; ruttochè per giudizio de' faggi meglio [oITe tlato per la San- 
tità Cua il valerli del primo, cioè di un degno e vinuofo Signore, 
che d' alue perrone, alzate a gli onori, Ie quali unlcamentc curando 
.. proprj vamaggi, tra[curarono aff.itto I' onore e la gloria del loro 
BCDcfattore. Solamcme promo{fe all' ArcivcC,ovat. dl Capca il N i- 
pote. 
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pote mioore 
 e qud1:o non per fUD genio, rna per Ie rante 'banerie E u. V otg. 
dl chi favoriva la Car. Orfina, c fle[te poi forte contro tam' altre urate ANNO 17 16 . 
per impetrargli il Cardinalato. Amantiffimo della Povcnà il Santo Pa- 
dre non per altro cercava il danaro, che per diffonderlo fopra i Po- 
veri, 0 per efcrcitar la fua Liberalità e Gratitudine. AI Cattolico Re 
d'lnghilterra G;aCÐ11IO //1. Sluardo accrebbe J' appanaggio, e donò 
tutti í magnifici mobili del Pontefice Predecelrore-, afcf:ndeoti al va- 
lore di trenta mila fcudi. Per far limofine avrebbe vendueo, fe avdfe 
poweo, fino i Palagi; e intanto cgh dedi[o aile Penieenze e a i digiu- 
l1i, non volendo, che una povera mcnfa, convereiva in fevvenimento 
de gl' jnfermi e bifognofi tutti i rcgali e Ie rendite particolari, che I 
Jui provvcnivano. Faceva cgli nel meddìmo tempo I' ufizio di Vefco- 
vo e Parroeo, ('onfercndo la Crefima e gli Ordini al Clero, bcnedi- 
ccndo Chiefe cd Altari, affifiendo a i divini Ufizj e al Confeffionale, 
viíitando non folctmente i Cardinali infermi, ma talvolta ancora po- 
vera genre, e comuoicando di fua mano la Famiglia del Palazzo. 
Q!1dl.e erano Ie delizie dell' indefdfo e piiffimo Succe/Tore di Sail 
Pietro, non lafciando cgli perciò di .accudlre al buon governo PO]l[i- 
co de' fuoiStati, e aUa difefa cd aumemo della RehglOne. 
Abicava da gran tempo in Roma il fudde[to Re GiacomD, "fa- 
vorito da il'>omct1ci e9 onorato ,,b og::uno per i" alta qualità del fut) 
grado. L' aveva Iddio :mehe arricchi[o di due Figliuoh, Principi di 
gn:ndc efpettaz.ionc" Ma erano fop;"avenute in addletro diffenfìom fra 
lui e la RcgiF!a fua Conforte ClemelltilUl Sobi!fthi, a cagione delle quali 
qucfia pi!flìma Principeffa s' era rJtirata nd Monirlero di Santa Ceci- 
lia, prerendC'1ìJo che i} Marito avdfe da Iiccnziar dalla fUl Cone .al- 
cur.e perrone, per giufti fofpctti da effa non 3pproVatc. S' crano in- 
tcrpolti i più attivI C m:micr06 Porporati, e PrlOcipi e PrlOcipt:lre, 
per 13 riunione d" t'(U, ma con fcmpre inurili sforzi. Lo fie(1o Pon- 
reBce Btntdetto XUl. non avea manC3to d'impiegarc i fuoi PIÙ caldi 
ufizj a 
udto 'fine 
 ncgan anche I' udienza. al Re, perfuafo, che la 
rag lOne fofie dal camo della Regina. Ora quando la geme credea ti- 
nata fra lara la pace, giacchè era feguito un abbocc.imemo di queU:i 
Re:ali Conforti, all'irnprovvifo fi vide partir da Roma Del Mere d' Ot- 
bre il Re co i Figli, e paífar ad abitare in Bologna, dove prele un 
Palazzo a pigione. Pcrò la compaffion d' ognuno fi fivolfe verfo I' af- 
fli[ta Rcgit
a 1ùa Moglie, e ilPapa cominclò a negare: al Re la rata 
della p:nfione a 1m accord:lta. Motivi all' ;ncontro dl tomma alJcgrez- 
za lbbe in qudh tempi la Real COftc di Torino, per aver I.. Du- 
che{fa Moglie diCar]o Emmanuele Duca di Savoia, e Nuora del Rc 
Fiuorio Amedto, claw aUa Juce nc1 dl 2.6. di Giugno un Pnncipe, 
chc oggidl eol nome di Fiuorio Am
deo Jfaria, Primogcnito del Re 
fuo Padre, g:trc!Z-gia mercè delle fue nöblli qualità co' PIÙ i!lulhi fuoÎ 
Antenati. AIl'incontro fu in qudl.'anno la nobllißìma Citt:i àl Pakr- 
mo, Capi[ale della Sicilia, un reatro di calarnità. Ne1 pnnclplo della 
noue d.:l d) primo di Scncmbrc fi udì qUlvi nell' aria un mormono 
P 2. terri- 
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Eø.A Volg. tcrribile e continuo, che duraro per un quarto d'ora eagionò UQO' 
AN:>;O 171.(,. lþavcnto univerCale, altefo che il Cielo era fcreno, fCl1z'l vento, e fem: 
apparenza alcuna di tempo cattivo. Furono anehc vedutc in aria due 
Travi di fuoco, che anddrono poi a fommergerfi in mare. Err-no Ie 
qu.mro ore del1a noue, quando un orribil Tremuoto per 10 fpazio di 
due Pater not1:er a Calti feee traballare tutta \a Città. Fu ferino, chc 
la quana pane d' elfa fu rovefciata a terra. File imcre di CaCe e Bot-- 
teghe fi videro ridoue ad un mucchio di f3ffi, aOalffime altr
 rimaCero 
fomnutJllente danneggiate., e minaeciami rovina. Spezialmcnte ne pJ.d 
il Palazzo Reale, di CUI molte parti caJdero, talmeme chc reno per 
un tempo inabitabile. La Cartedralc, cd a1cuna altr:l Chiefa, gran 
,bono oc foff..jrono j e dallc rovine di quella Citti furono trane b
n 
tre mila perfone 0 mane 0 ferite. corre per l' I:alia la Relaz.ione di 
51 fundlo fpettacolo, che meaeva orrore in cl1iuilque la leggeva; ma 
perfone faggie di Palermo a me confelTarono, aver la fam:! accrefciu- 
to di [ropro Ie terribili confeguenzc di quel Trernuoto, cd effere nato 
111inore di que1, che fi diceva, I' ccc_dio. llìtenro fempre I' Augullo 
Monarea Carlo VI. al bene e \'antaggio èc'[uoi fuJ.:iiti d'lralia, proc- 
curò in quefl' anno coll'imerpofizionc delb Porra Onoman1 la Pace 
e libertà del Cornmerzio fra i filoi Stati, c il Bey 0 Dey di Tunifi, 
e h Reggenz.a di quella Città. Gli Anicoli- n
 furono- conchiulÌ nel 
dì 2. J. di Settembre. Altretranto an cora ouenne egli dalla Rcggenza 
di 1'1 ipoli, di modo che Ie Navi di fua bandicra doveano in avve- 
nire andar ficure da gl' infuld di que' Corfari. Con qual fedcltà roi 
effi Bub.ui, troppo avvezzi a1 rnefiiere infame della Pirareria, cCeguiC- 
fèro fomiglianti TrattarÎ, 10 fanno i poveri Cri fiiani. Sernprc farà 
(non fi può t3cere) vergogna de i Potent:ui della Crj(lianità sì Cat- 
tolici che ProtcO:ami, il vedere, che in Vt'ce di uoir Ie 101'0 forze" 
per iCchianrar, come potrebbono, quc' nidi cli. fcellerati Corfari, van- 
DO di tanto in tanto a mendicar da efii con preghicre c reg
li, per 
Don dire con tributi \a loro aminà, che pofcia aile pruo\'e Ii truov:} 
foveme ioclioarc aHa perfidia. Tame ...jre d' uomini, tanti milion! 
8' impiegano da i Crilliani per far gucrra fra loro: perchè non vol-. 
gcre qudl'armi comro i oemici del nome Criflillno, turbatori conti- 
Qui della quiete e del comlDerzio del Mediterraneo? Di piÌ1 non nc. 
dico,_ perchè so, cbe parlo al vento.. 


A-nnQ 
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Anno di COR 1ST 0 MDCCXXVIJ. Indizione v. 
di BiN E D E T T 0 XIII. Papa 4-. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 17. 


G I un[e a1 fine d-i fua vita nc1 di z.6 di Fc:bbraio dell' anno pre'"' Eu Vo1g. 
feme FrMcefto. FarIJefe Duca di Parma e Piacenza, nato nel d 1 ANN\) 171.7. 
19. dl 
aggio del 1678. Prm
ipe, che avea acquifiaro i1 crediro di 
rara V mù, e dl m
lc.a prudenz8 nel governo de' fuoi Popoli. Ancor- 
chè per efrere difettofo di linbua, ammcueßè pochi al1' udienza ftJa, 
pure non menD per sè, che per via di onorati MiniUri, 2ccudì [em- 
prc all' arnmini!1lazlOn del1a Giunizia, e mamennc: la quicre ne' fuoi 
Stati, avendügli fervito non poco a con[ervarlo immune da' guat fra 
i ptlbblici torbìdi la pan.ia1ità e rigun-rdo, che aveano per lui Ie Corri 
d' Euro-pa, a cagion:: della gcnerolà Regina di Sp.lgna Elifabettß fua 
Nipore ex fratl'e') e Figlia ddla Duchefra Dor
tea fu,'! propria Mo- 
glie. A lui fuccedette nel Du.caro il Principe Anto1;io fuo Fr3tello, 
l1aro nd dl 2.9. di Novembre del 1679. A quefi:o Principe (giacchò 
il F.-atello Duca avea perdma la fpcranza di ricavar (u-ccd1ìone dal 
Matrimonio fuo) più ,'olre s' era progett:lto di d:u:gli Moglic, amn- 
chè eg1i tenta{fc di ttnere in piedi la vacillame Cua nobH Car?; 11111 
femprc. in fumo Û [dolfe ogni Trattato, per non accordarfi i Fratelli 
nell' appanaggio, ch' egli prercndcva nccel1ario al fuo decoro nella m3- 
tazion ddlo Stato. Così i poco avvcJuti Principi d' halia, per volerc 
ri!1rctta nella [ola Linea Regnante ]a propagazione 
cl loro &tnguc, 
e col nOD proccurare, che una Linea Cadeua poer." ammogliando!ì 
fupplirc. i difctti evenmali della propria, han la[ciato venir menD la 
cobiliffima lor profapia con danno graviffinw anche de' Popoli 101"0 fud- 
diti. Erano a{[ai cre
ciuti gli nnni addoíTo al Duca AGtonio, aveva 
egli anche ereditata la gra{fezza del Padre: pure tutti i fuoi .Miniflri, 
c del pari ]a Corte di Roma, I' aff"rettarono to(lo a fccgherG um 
CO:1forte, abile a- rendere frutti. Fu dunque da lui prc[celra la Prin- 
cipefra Enrichetta d' E/ie Figha terzogenira di Rinaldo Duca !L1i Mo- 
dena, avendo anche qudio Princip
 [::.crificaro ogoi riguardo verfo Ie 
Figlic magglori, per la premura di vcder c
:mfervata la riguardevd 
Calà Farnde. Ducento mila ScuJi Romani furono accord.ltl in dote 
a quefta Principefra, c ful fine di Lugho fi pubblicò clTo Matrimo- 
t'lio, con ottenere la nccefraria Difpenfa da Roma per la troppo (lrett
 
parentela. Ogmm fi credeva, ,he grand
 mterefre avetTe il Duca An- 
tonio di unirfi fcnza perder
 t
mpo colla difegnata Spofa; pure C03 
ammirazione e dolor di tutti fi vide: difFerira qucfta funz.ione fino al 
Febbraio del fußeguentc aono. 
Al Marcbeft di Omlci", MiniCho di r.ra abilirà di J7ittorio Ame.. 
tleø Re dl Sardegna, riufcì in qn::(t' anao di [uperar tune Ie JdIìcul-. 
tà,:t-.. 
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n1. tà, che 6nquì aveano imreèiro I' accordo delle differel'lze vertcmi fra 
!J.SNO 172.7. la lua Corte c qut'lla d. RO"l3. II buon PoDtdice ßCHeáetto XIII. 
nel cui cuore n
o alligll
var.o Ie '10fJ pen fieri e defiderj dl Pace, non 
folameme condllcefe a nconofL.... e per Lte dl Sardegna elfo Sovrano 
ma eziandio gll accordò non poche grazie e diritri, contraß:ati in acJ
 
dietro Ja i fu
i due. Pre
ecellòri. Era poi gran tempo, che queß:o 
Papa ardeva dl vogha dl portarfi a Benevento, parte per confècrar 
ivi una Chief<1 fabbricata in onore dl 
an Filippo Neri, alia cui 10- 
terceßione (i proteltava egli deb'tor. della vit
, a,lIorcbè reflò feppel- 
lito fono Ie IOVine del 1.'remuoto dl 'qudla Clna; e parte per con- 
folare collafua prefeoza II Po polo Benevcntano, per cui egli confà- 
vò fcmpre 'un amo
e, che andava
nche a gli ecceffi; c tanto 'P'ù per- 
chè riteneva tUttavla quell' Arclveicovaro. Per quanto fi aftJticaífero 
i Porporati, per attraverfarc qudto fuo difpcndiofo difegno, non vi 
fu ragiQne, che .potdTc di1lornarlo dalla .prefa rifoIu:tionc:. Dopo a\'er 
dunq
e .fatto un De
reto, che 10 caCo da fua .morte il facro Co!legio 
tenefie a1 CQndave 10 Roma, nel Marzo da queß:' aono {j mife in 
viaggio a qu.c.lIa 
olta .con plccio.Io accornpagnamc,nt.o di gente, ma 
<<.:on gran copla da (1Crt ornarncotl e regah _pcr Ie Chlefe di Bcneven- 
to, e gran lomma di danaro per ripol.1flo m feno de' Pov.eri. Due 
Corlàra informati dc:l fuo vragglo, sbarcarono ;I Santa -Felicit3 j ma il 
colpo andò .fallito, e L1 '5fogol pofcla il lor furore fopra que' poved 

bitanti. Giunfe a Bene.: vc
to al Santo Padre nel dì primo d' A prilt:. 
Gran concorfo di Popoh tu a vcdcrlo., cd offequiarlo; e ficcome cg\i 
di nulla più fi compaacc:va,_ che deile::. fu.nzioni Epif<:opali, così impie- 
gò ivi il lùo tcmpoin 
o
lccrar. C
lefe e
 Altari, in predicare, ill 
arnmini(hare Sacramema,.10 fervlre. J .roven alia menCa, e in alai piir- 
fimi impieghi .del genio luo Rc:hgI0fo. N d dì [2.. dl Maggio fect 
poi .panenz.a dl .C
là, e pc
venUto a _San Germano net d} 18. quivi 
con .gran folennlt:! c;onfccro la <;:hlela MaggIOre. Fu in Monte Ca- 
fino, dove, come fe foí1 e flata temphce -Rcligiofo., gueggiò co1l" c- 
tern plJrità e Pletà di que' Monacl., alft (tcndo anch' cgli al Cora neUa 
mezza noue. Gran confolazlOne fi proyo in Roma all' arrivo della 
Santità fua in qudla Capi,a1c, -fucceduto nel dì 2.8. del Mefe fuJ- 
òetto . 
Miravanfi intanto gli affari de' Potentati Crifiiani in 'un fégreto 
ondcggiamento. Difi,u{bta era la Corte di Spagna con quella di Fran- 
cia per la PrmcipelTa .rimandara a Madrid. Plil grave ancora fi co- 
nofccva la .difcordia fua con quella d'lnghilu:rra a cagion di Minorica 
e Glbilrerra. Un altro :iff,He Ilurbò la buam armonia ffa Cefare e 
gli Angiollandi. Imperciocchi. l' lotcrdfe, cioè il primo mobile del 
Ga.binetto ùe' Regnant!, avea fen' ita a i COlifig1icÛ Ccf?tci per in- 
dum
 l' Augulto Carlo Fl. ad ilbtuire, 0 pure ad arprovare U!}3 gran- 
diora Compagoia da Commcrzi
 in Oftcnaa: il qual progc[[o fe .tòíJe 
aoJato i<10aOl.i, minac..:iava un colpo mona\e al Commerz:o dell'ln- 
ghilrcrra cd OUacda. Pretendcano qu:lle Potenze un sì f"tto ifii[U[f' 
con- 
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c:ontrario I i patti ddle preceJemi Leghe, tJcciando Inche d'mg.-a- Ell.... Vc
g. 
titudil1C CUJ Mae(là CeCare., che aÎutat! d.1 unti sforzi di gente e da- ANSOI
J.7. 
lIaro d' dTc Maritim
 Potenze per ricupcrar la FianJra, iì voldIc poi 
nlere: delb meddim1 conquifta in Commo loro daono e fvanuggio. 
M.} i Minilhl di Vienna, ficcom
 partl:cipi delle rugiadc, prove- 
lIienti da Oltenda, tcneano faldo il buon [mp
ndorc nel foftegno di 
lJu:lta Compagnia. Se n' ebbe ben eg)i co) tempo a pentire. Per op. 
purfi dunque a1 profcguiml:nto di quell a Cornpagnia, fi formò in Han- 
mover lid 171.f. una Lega fra la. Francia, Inghilterra, e Pruffia, a 
cui poCcia fi aceoftarono anche gli OUandefi. S' era all'incontro l' Au.. 
gufto Carlo maggiormente fhetto eol Re di Spagna. Aveano in que- 
Ui tempi gl' loglefi coo una fquadra de'lor VaCcelli fequeftrata in PortO 
BeHo la ....'lotta, che dovea port arc i teCori in I fpagna. Da tnle ofti- 
)itã commoHi gli Spagnuoli, olne all'dTerfi impadroniti del ricchi(:' 
limo Vafcello Inglere, ehiamato Principe Federigo,andarono a met- 
tere. nel Febbraio di quell' anno I' aCTedio a Gibilterra. Gran vigore 
moararooo gli offcnfori, ma malto più i difcn[ori: laondc perchè 
non appariva apparenza di fottom!:ttere quella Piazza, e perchè in- 
tanto [urono Cottofcritti in Parigi alcuni Prelimioari di aggiuftamento 
fra i Potentati Criftiani, a1 che fpezialmeme s' crano aff",lticati i Mi- 
niHri del Papa, e più de gli altri Mon./ignor Grimaldi Nunzio Ponti- 
fiÚo in Vienna; qudl' aCTedio dopo alcuni Mefi inutilmente fpeli teT- 
minò in nulla. _ Venoe inr.anto nd dì 2.2.. di Giugno a mancar di viu, 
("'olpito da improvvifo accidence verfo Ofnabruk nel patTare ad H 10- 
nover GiÐrgio I. Re della gun Br.etagna., e a lui fuccedcttc in quel 
Regno, concordememe ricevuto da'que' Parlamemi, Giorgi
 II. Prin- 
cipe di Galles, fUQ Primogenito. 
Stava attento ad ogni Ipirar d' aura in queUe. pani il Cattolico 
Re Giacomo /II. StNard
; e veri Ci mil mente ifperanzito, cbe avdle in 
Inghilterra per la mone di qud Regname da fuccedere qualche can- 
giam:mo in Cuo favore, all' i r5provvjfo fì parti da Bologna, e pafsò, 
in Lorena, con ridurfi pofcia ad A vignone. Scandagliati ch' egli eb- 
be gli aff.1ri dell' J nghilterra, _ trovò precluCa ogni fperanza a i pro- 
rrj; c però q
;vi fermò i fuoi pam-. /\vcva egli Jafciati in Bologna 
i due Principi t"uoi Flgh; e giacchè. in fine s' era ridotto. ad allonra- 
Dart dal fuo fervigio il Lord Eys, e Cua Mog[ic: la Regi_naClemtn- 
I;n
 SQhie[chl, eonCigJiata dal Papa e da i più faggi Porporaci, alb me:- 
tå del Mefe di Luglio fen venne a quella Ciuà; dove abbracciò i Fi- 
gli con t:11 tcnerCZZ3, che. tra{fe Ie lagrime da gli occhi di [utti gli 
a(lanti. Fermoffi ella dípoi in e(fá Città, attendendo cominUilmeme 
aile lùc divozioni, giacchè per Ie vifite C pl:r Ii divertimenti non era 
futo il fuo CUQrc. Paffava qudla faDtaPrincipefTã Ie giornatt int
rc 
in ørazione davaoti il SlIntiffimo Sacramento.. Nel Novembrc di qudt' 
anno venne in halia il Princip' Clemente Eleuor di Cotonia, Fratelto 
dell' EleJtor di B.J'i.:iera, e della Gran PrincipelTa di Tofcana PitJi,JÞ1te, 
con amm
 dl farii confccrare .\rcivefcovo Iolal Pomc6cc Beneáello X 1/1 
. Ptr 
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I\A Vol
. Per cagion dell' etichetta Romana non trovava Ii di lui Dignita i fitot 
AftNO 172.7. conti nel porrarfi fino aRoma. L' umiIiffimo Santo Padre, turrochè 
-i!ilfuafo da i [oU:enic(')r: dtl decoro Pomificio, pure non ebbe difficu1tà 
di pafTar eg1i a Vit
rc;), per ivi confeccare -quel Principe. Riufcì 
maeftofa la funr.ione, e corfero fumuofi regali dall" una e dall' altra 
parte; nl1 fènza paragone fuperiori furono quei deU' Elenore, perchè 
confiftenti in fei Candelieri d' oro arriechiti di pietre preziofe; in una 
Croce d' oro; in una Corona di groffe perle Orientali, i cui Pater 
Nofter erano di fmeraldi ineafinti in oro; in una Croce di diamanti 
di gran valore; e in una Cambiale di \>entiquattrö mila Scudi per Ie 
fpere del viag
io del Santo Padre. Altri prefemi toecaroflo alia Fa- 
miglia Pontlfizia. Pafsò dipoi dfo Elenore colla Principdfa V 10 lan- 
te a Napoli, per vcdcre Ie rarità di quella Metropoli, e di Jà venne 
dipoi ad ammirar Ie impareggiabili di Roma. Due Padri Carmelitani 

calzi avea 10 fieffo Pontefice, a pure il fuo Predeeeí1ore, inviati 
ne gli anni addietro alia Cina can ricchi donatlvi c Lettere all'lm- 
peradore di qud ,'alto Imperio. Riportarono effi ncl prefcore anno 
due Rifpafte di quel Regnante al Papa, accompagnate da una be1h 
lith di Oonativi, conlÏ{lcnti n
lle cafe più rare e Himate .di que" 
paefi . 
CO:1 fomOlo difpiacere intanco udi\1':a iJ buon P"ntefiee Ie rifo- 
lu.zioni prefe dal1' Imperadore di coneederc Parma c Piacenza all'ln- 
frmte Don Car/ii, come Feudi Imperia1i, in grave pregiudizio de i di- 
..ini della Santa Sede, che per più di due Sccoli avea goduto pub- 
bJicamenre il fovrano dominio e potTcffo di queg1i Stati. Intimò per- 
tanto al nuovo Duea AiJtonio FM'nefe di prenderne fccondo il folito 
}' lnvcftitura dalla Chi era Romana. iVIa ritrovoffi q-.1efto Principe in 
-\!n duro imbroglio, p(
'chè nella ficlTo tempo anche da Vienna gli 
veniv3 ordinato di rreHare orruggio pcr efTo Ducato Q Cefare, d1 
cui fi pretendea di dargli I' Invell:itura. Fu poi cagione quefio viccn- 
devol, firettoio, -che II Buea non la prerc da alcuno. Feee percio 
varic protdlc: la Corte di Roma; e all'incomro piÌl forre chc mai 
ieguitò l'lmperadore a follener q\Jeg1i Stati, com
 membn del Dn- 
C:1tO di Milano. E perciocehè nell'snno Ij1.':). avea Pa:-..: Clcm
nte Xl. 
farro dporre al pubbFco due Libri, conrenwti Ie ragioni ddla Cblefa 
Romana fopn Parma e Piacenz:1; in <qudl' a-ono parimcntc eomparvc 
aHa luee UI1 groLTo V oJc.me, chc comprendea Ie oppolle ragioni dell' 
I mrerio fopra GUtlle Città, dove oltre 31 vederfi rivang:ni i principj 
del dominio Pomifizio nellc medefime, fì venne :znche a fcorrir-e, chc 
j Duchi Ottl
'ï;jO, cd A/c.$mdr{J Fam
ft aveano rieonofclUt-o fopn {>I:\- 
c!:"nz:t i òlrirri dell' Imperio, e del Rc di Sp:lgna, Padrone allora di 
r
'1ilano. Non b'1nò al faggio [mpcrê.dore CarJ3 Pl. di avcr proct'.c- 
ciata a i fuoi fuddiri di N apo
i, Sicalia, e Tncf
c un.t fpezic d' ami- 
-e:zia 0 Tregu:1 co i Corfari di TI ipoli e Tunift. Rinforzò egli i (1.loi 
1Paneggi per ifiabilire un fimile accorJo col D"y c Rr-gienz.a d' AI- 
gieri, cioè L:O i P1Ù podcrofi c d:mnoG Corf
ri del I\,1cdltcrml'!eo, va- 
Ien- 
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Jendo6 ddl' imcrpo(ìzione deila POrla Onom4na ar.}1ic
. Si f::ccro co. En 
 Vr:1
. 
lora tirar ben bene gli orecchi prima di ccdere, pt.rchè .prerend:::m':) ANNO r:-:. 
chel" fmperadorc facdTc anch'cgli dcGfiere dalì
aodare In corfo i Mal. 
tdi. Se oe fcusò.Cefãre, con dire di non aver padronanza fopra qUt.Il" 
1101a, e mn1to menD fopra de' Cavalieri Gerofoìimirani. .Fmalmentc 
oel dì (\[[0 di Marzo dell' anno prefente fi Hipuio in Coftanrioo-poli 
l' Accordo fuddert
, per cui fpezialmeme gran fefia ne fece la Cinà 
di Napoli, b::nchè prevede{fcro i f1ìggi, che poco capirale porea farfi 
'd' una Pace con gente perfida, e troppo ghio[ra di quell'inf1m:: me- . 
fliere. Comin.ciarono in farti a vcrificarli roc!!' an DO legueme quefie 
rrcdizioni.. 
Ms"cI dì 7. di Novembre fi canglO in pianto tutta I"aìlegrezza 
de' Napoletani. Perciocchè dopo a
.ere il Vefuvio gittato per due 
giorni den
 continue humane di bitume infocato, verfo la fera del dì 
'{ldderro con ornbtli teoebre 5' ofcurò il Cielo, e do po un terribile 
ilrepito di tuoni e flllmini, cadde per 10 fpnio di quattro ore una 
sì Uraordinaria .pioggia, che recò graviffimi danni e fconcerti a quella 
Ciuà e al fuo rerritorio. Q!lafi non vi fu Cafll., che non refia{fe inon- 
... data da sì eforbitance copia d' acqua, can lafciar tune Ie Camine e 
luoghi lotterranei ripieni d' acqua e di fango j e non fc ne andò efente 
Chiefa al.:una. Dalla mcnragna fcendt vano furioli i torrenti, che at- 
terrarono gran numero di cafe e bo[[egh
, feco menando gli alberi 
dive. . dal fuolo, e i mobili della povera genre. Gli Acquedoni e 
canali [Utli rimafero ricmpiuci di terra. Immenfo ancora fu il danno, 
che ne pad la Città d' Averl. colle Terre di Giuliano, Piamura, Pa- 
retta., ed altre. Se abbondano di dclizie queUe comrade, a dure pen- 
tioni ancora fon elleno fuggerre. Gloriofa memoria )afciò in quefi' anno 
10 zcJanriíIìmo Ponrcfice Benctletto XI/J. con una fua Bolla de) dì 11.. 
d' Agono, in cui feverameme prolhl per [U tti i fuOl i S[ati il già in- 
uodono .ed affittaro Lotto di Genova, Napoli, e Mtlano, gran Vo- 
ragme delle fo
anze de' rnorrahpoco faggt, e troppo corrivt j e ciò 
per aver-e la Se.ntirÌJ. Cua conofciuri gli ellormi difordmi, che DC prov- 
venivano per le tante fl!periliztoni, frodi, rubamemi., vendi[e dell' one- 
fi:à, e impovcrtmcnto delle Famiglie. E perchè ciò non oftame., al- 
cuni poco cural"ti delle pene lþimuali e rl'mporali, ofarono polcta di 
continuar qudèo Giuoco, contra d' effi pracedè la Giutbzla, condcn- 
naodoli al remo, nè poterono ottenere remiØione dal PdPIl, nfoluto 
,di voler hberare i fuoi Popoli da fanguifuga cotamo maligna. La borla 
Ponrihcia ne pati, ma crebbe la gloria di quo::fio fanto Pontc6ce. 
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Anno di C It 1ST 0 MDCCXXVlIt. Indizione VI. 
di BEN E D E T TO XIII. Papa 5. 
ài CAR L 0 VI. Imperadore 18.. 


EJ.A Volg. F Inalmente ne1 dì quinto di Febbraio àell'"anno pTc{ènte con molr.. 
ANNO.I72.

 folennità in Modena fegu} 10 Spofalizio della PrincipetTa Enri. 
chitta á' Elfe con .Antonio Faræ{e Duc:! di Parma, di cui fu Manda- 
rario il Principe E.r
ditario di Modena Franccfto Fratello d' eßa. Dor'.) I 
molti nobili divertimenti 5' inviò la novclla Duche{fa r.cl dl fettimo 
alia volta di Parma, dov
 trovò. pr
parate funtuofe fe fie pel fuo ri- 
cevimento. Chiariro ormai il Re Cartolico Giacomo Ill. della tran- 
quillità, che fi godeva in I nghilt
rra, e non drervi apparenza, che 
.leun vento propizio G fveg1iatTe in fun favore, ful principio del Gen- 
naio di quefi' ann.o fi refiituì a Bologna. Videfi aHora )a fofpirara riu- 
niooe di Jui coJla Regina Clementina- fua Confone, la cui incompa- 
rnbil Pied e DivoÛone non meno fiupore, che renereZZR cagionava 
in turto que1- Popolo. E b
n c:bbe la Città di Bologna motivi di 
gr2nde aHep'rezza in quefii tempi, per averc iI Sommo Ponrd1ce Be- 
ll
detto X/ll. nel dì JO. di Aprile pubhlicato per uno dc' Cardinali 
riferbati in petro Mon{ignor Profpero Lambertin; Arcivefcovo di Teo- 
èolia, Vefcovo d' Ancon:t, Segretario della Congr.egazion del Conci- 
1io't e Promotor della Fede, di nobile ed antica Famiglia Bolognefe, 
Prdato d'inligne fapere, fpezialmeme net facri Caooni, e nell' Eru- 
di1.ione Ecc1eliafiica. N el qua1 tempo ancora fu promotTo alia facra 
Porpora il Padre J7ïncenzo LodovÎcD Gøtfi, parirnenre Balogncfe, eleuo 
già Patriarca di Gerufa l emme, e Tcologo i-jnomato per varj fuoi Li- 
bri dati alla luce. N oi vedremo andando innanzi porcato il primo 
d' effi dal f2ro fuo merito alla Cattedra di San Pierro. 
Durava tuttavia Ja fpinofa pendenza fra )a Corte Ponti6iia e 
fJucJ1a dj Lisbona
 per Ja preten{ione motTa da quel Re di voler pro- 
molt") ana Dtgnità Cardinalizia il N.unzio Apoftolico Bichi, prima 
che egli li partif1è da Lisbona,. ene' prefenti tempi maggiormence li 
'fide inealz-ato il Santo Padre- eta i Minillri Porroghefi !u quefto pun- 
to. A tante preffure di qud Re, ftranamente forte in ogni fuo im- 
pegno, avrebbe facihmnte condifcefo il buon Pontefice, ficcome 
Cfuegli, che cercava Ja Pace clln tutti. Ma coftituita forra queO:o af- 
fare una Congregazion di Cardinali,_ alia tella de' quali era il Cardi-- 
no/ Coradin; uomo di gran petto, fu rifolmo di non compiacere quel 
Monarca, perchè niuno metteva in difputa, che il Principe potTa, 
quando e come vuole, richiamare i fuoi Minifiri dalle Coni ahrui i 
Dè fi dovea permerrere un d
mpio di rant a prepoten1.a in pregiudizio 
deU'avvenire. A tal determinazione il manfuero Ponrdice fi accomo- 
CiÌ.à, cd attere più che mai a dar DUOVi. Santi alia Chicfa di Dio, e ad 
efcr- 
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cfercitllrti ne11e confuete fue azioni Pafiorali. M! fe 0' 
bbe forte a HR & Vo!
. 
dolere i1 Popolo Romano, perchè tanto il Cardma/ Pereir
, che I' Am- dNN017:r.8. 
b11èlatore Ji que} Re, e i Pre1ati Porroghefi, anzi qU31fivoglia per- 
fana di ql1cHa N 3zione, ebb
ro ordine di levarfi da Roma, t: d", tuno 
10 St:\to Eccle G.1fiico, e di tornarfcne in Pùrtogat1o. II che fu cf.e- 
guito, fcccandQ\ì can ciò una ricca Fontana d' oro, chc fcorrea per 
tuna Roma.. P arve poco qud1:o allo sdegnato Re. Comandò, che 
u'cl{fe dc'luOl Stati Monfil/1W Fi,.yt#o. da 1ui non mai riconofciu
o per 
N unr.io, nè \'olle lafciar partire J\lonfignor Bichi, tunochè c
lamat_o 
coli' intima'l.ion d
lle Ccnlure in cafo di difubbidienza, e dehderolo 
d. ubhldlre. O:tre a ciò nd Mere di Luglio vierò a chiechcffia de i 

ilOi Sudjiti il metterc piede nello StatoEccle{hfiico, il cercar DI- 
gnità 0 Be nehcj della S:\nta S(
de, il mand:tre 9 portar danaro a Ro- 
rna; con che reflò dEmo cniufa la N unzi
tura e Dareria per li fuoi 
Stati. Finalmente cacciò dal Cuo ReE!no ogni Italiano fuddito del Pa- 
p:}, con proib'zione, che akun d' effi non c:ntraff'e ne' fuol territ 01 j. 
AI[ro ripiego non (bb
 Ia Corte Romaoa, per temate un r i med l o a 
quell! tUl bolenza, cl1(" di ra-ccomat1darfi a\\' interpo6zione del p1iffime 
Re G.mollco FiliPIW P. {hote la huona armoni:! di quetla Corte c\.\Ila 
PonogheCe a caglon del doppio Matrimonio 1l
bi"to fra 10m. 
In mezzo nondlm{ no a si fani imbrogli Dio fece goderc- un" in- 
dicibil conlàlazione per altra pane al fanto Pontefice. Siccome uome 
dl Pace non avea ommdro ufizio 0 diligenza alcuna jn addlt:rro, per 
vincere I' animo dd Cardinal di N,aglies Arcivefcovo di P')figi, fin- 
qUI pertin
cc in non volere accettare fa Bolla Uni/"enÏflls. Fmalmente 
co tanto pote,'oQo in cuore di que1 Porporato Ie amorofe eforrazioni 
del bunn Pomefice, e jl concerto della. di Iui Sam i[à, e I' aver .que- 
fii dicbiar.\to, che 1a donrina d' effa Bolla non conrrari;lva a quella 
di 5..oto AgofilOo = che il Cardinale s' induíTe ad abbraccia-rla. Per 
l'allegrezza di quefta nuova, e di una Letrcra tuna fornme(Ja di que! 
Porporato, non po[è il f",ow Padre comenere Ie Iagrirnc, e non 6nì 
l' aono, ch' egli annunziò nel facro Concifioro queUo rrionfo dells 
Ch1efa, per cui il Noaglies fu rilhbilito in tutti i fuoi diritti ,e pre- 
m,uenze. Due nobili Bolle, e moire Provvlfioni pubbiicò nell' anno 
preleme l'mdefdlo Pontdìce pel buon regolamt O nro dclla Giu{!.zia, 
a nn di troncne il troppo ptrniclOlò a1lung"rncn(,) deBe Jiti, e Ie- 
vare molti altn abu6 dc:l Foro., de gli AV\'OC3t1, PlOccuratori
 No- 
tai, ed Arch,vj: rc:golamemi, I quali f
nbb
 da .defiJcrare, che li 
fl:coddfcro .ad ogni altro paefe, e qud chc p.ù .mpona, che Ii of- 
fervdfTero; pef"ciocchè ordinanamet)[e non m:iocal1O obue-one Leg
l, ma 
ne manc
 l' ol1ervanza, c: chi abbla 2.elo per qudto Þ DJ m )iu a....ni 
Ii .rrovavano in grande fcompigho i Tnbuoah EccleG;ì{bci della SI- 
.cilit a cagion di queHa appellata Mon:1rchlfs, abohta da PJpa Clemm- 
Je Xl. Facea cOA(inue ilianz.e I' Imp
rador Carlo PI. che Ii mt"[(cIJe 
fine a quefio litigio; e jJ Santo Padre amantiH1mo dcl:a Concord:1 con 
ognuoo, vi condi[cc1è con pubblicare nel dì JO. d' Agono uncl Bolla 
Qz. e Con- 
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El\A Vo1g. e <?nncordia,.. ch
 
ifecò gli a
)l
fi introdotti in quel Regno., e pre- 
A)lNO 1718. [cnfT'e la manlera dl tratrar qUiVI e de6nir Ie caufc EcclefiaL1:ich: in 
avvenire. 
Comparv
ro in queO:i t
mpi i Potentati Criftiani den" Europa 
tutti vogliofi di O:abilire un"! Pace u'1iverfale. La rola Spagna qudla 
era, che t
neVa qu
(1o 
mn bene pendente per Ie fue pretenlÎoni con- 
tro g\' I nglefi. (' per :l1cune di fficulcã nell' effettuare quanto era (1ato 
accord.uo a11' Infallte Don C<<,-rfJ, fpt"ttante alla fucceffioae \I] halia deUI. 
Tofcam e di Plrma e Piacenza. Non 11 f:lp
va intendere il Gran Duel. 
Giov'u1II; GtZflone, che vivt"ntt:: lui $" avefT'e a mettere prdìdio firaoiero 
ne'ruoi dominj., e rica1cirrava forte. Ma da che furono accordati i 
Preliminari de1l1 p,

, I" Augurto Carlø PI. nel dì I J. d' Aprile ri- 
1afciò or
iR-i vi
orofi, conHndandn a i Popoli della Tofcanl- di rice- 
vere e riconnfccrr il (u-.id"rrn Don Carlo per Principe Ercditario, e- 
di pret1:argli quel1a (omme(ftnne cd ubbidienz3., che oecorreva, fenu- 
pr
giudizio dt"1 vivente Gr"!n Ducs, affinchè 6nendo la linea mafcu- 
lina de i Gr-an Durhi 
 fofT'e ficuro il Real Principe di prenderne it 
pi
no ddidt"r?"'" rn{T'('tTn, c<!fTando inral1to la difpofizione fatra dl que- 
Ati Sr'1tÌ dal nn" Dun C,!imo liT in fi1vore della- Vedova Elettrice- 
Palat;na fu 1 Figlia. 'n vigore dunQ1Je di tali premure fi apr} dlpoi 
un Coogrr(fo d,.' Oleninnrrnziuj dJ rutte Ie Potenze in Soi(fons, per 
irma
tir(" ogni a1t:rn \"IU'UO conc"rn'"'ltc I
 prop'ettala Pace., avcndo il. 
GtJrJÍ11"lle di Flellry, prime) \1inílho del Re dl l,'rancia, dcfidetato que! 
Luogo vicino a I?arigi pt'r re
rro di sì imporLante affare, a hne di 
pntervi intervenir
 \toch" egli in perfona; e recare più po(f
nte innu(fo 
alIa conC'ordia. TI b 4 110 fu che qv
" Minillri più fi lafciavano- vedere 
sHe Conferenze i., P:!rioi, chr- in Soi(fons, per minore incomodo del 
Caïdina

., Diretror d" og"i rifoluz i nne. Fu in quelli tempi daW Im- 
perad()re dichiardt2 !\'1effina Pore,.. Franco con fommo giubilo dl que- 
gfi abiranti, E nd dì 2.6. di "goGo diede hne al ruo vlvere Ann
 
Maria Regina di Sardl"gna, FigHa di Filippo Duca J' Orlell-ns, Cloè 
del Frarello di Lodovico' X /1-'. Re di Francia, e Moghe del Re Pit-. 
tfJrio A1I1Iedeø, in erà dJ cinqumt3nOve anni._ A veva eUa vedwe due luc 
Fighe Regine d
 Francia e. di Spagna. 
Anno di C R 1ST 0 MDCCXXIX. IndìZione VI!. 
di B l NED F T T 0 XIII. Papa 6. 
di C A J. L 0 VI. Imperadore 19. 


L ' Atten
ione di tuna I' Ttalia., an2.i di tuna I' Europa, fu in queft.' 
aano rivolra al Congrdfo di Soi(fons, che dovea decic1ere deHa 
pubhlica tranquillirà. e fi
biJir ]2 fucceßìone dell" Infante DIm Cørlø 
nell.1 Tofcaoa e in Parma e Piaanza. Ma fi venne fcoprendo, che 
S.oiiTans era una faDtnfiroa di Co.ngrefiò, e che i1 vero Laborator-io,. 
dove 
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dove fi 
mbiccavano Ie rifoluzioni Politichr per la Pace fiavi nel Ga- E. A Volg. 
binc:tto di Francia, e mol[o PIÙ in quello del Re Cattolico. VideG ANNO 171.9. 
quefi' ultimo Monarca con [Utta la fua Corte incamminuo a Badajos. 
dove a i confini del Portogallo fi fece il cambio dell
 PrincipdTe d' A- 
1turias e del ß.raG!e: nella quate occafione indiclbll fu la pompa e la 
funtuofiti åellc: fefie. Ciò farro, la Corte Cauolica, t1randofi dictro 
gti Amba[ciatori cd Inviati de' Principl, pafsò a Siviglia, a Cadice, 
e ad sltrl Luoghi, trattcnendofi in queUe pJrti per turto I' an no pre- 
fente con gravi doglianze del1a Ciuà 61i Madrid. E intanto, menrre 
ognun fi afpettava il lieto avvifo dclla Pace, altro non 6 mir3\'a, chc 
preparamenu di Guerra: sì grandiofo era l' armamenro di Vafcel1i Spa- 
gnuoh, e I' accrefcimcnto dclJe truppe in qud RegOA, talmenre chc 
da un dì ;.lB' altro fembrava imminente un nuoyo afTedio di Gibilter- 
ra. NOD face va di me no dal canto Cuo Giorgio II. Re ddta Gran Bre- 
tlIgna, coil' adunare una port'ntc e diCpcndwla Flottll, non fenza ri- 
chlàmi di quella faziot'le del Parlamemo, che non intet'ldeva Ie tegretc 
ruote del Miniftero, nè qual forza abbia per ouener buona Pace I' ef. 
fere in lihto di far gagliarda Guerra. Q1aG per tUrto il prtfcme an no 
fi arJdarono mat1icando ne' Gabinetti Ie vicendcvoli pretenfi':\ni, nè 
an no mai fu, in cui tante faccende aveíI"ero i Corrieri, come nel pre- 
feme. ..\ndo pofcia a terminar quefio 
onflitto dl tefte politlche prio- 
cira!mente 10 gloria e vantaggio della Corona di Sp3gna, che per 
lungo [( mpo d,ede non Colo la corda aile altre Potenze, ma anche in 
Ene la Itgge aile rnedefime, con rltardare più e più Mdi la diílri- 
buzipn della Fl0tta dell'lndie, feliccmeme giunta in Ifpagna, in cui 
ta:1ro imerefTe a veano i Mercatanri d' Italia e d' altre N azioni. FInal- 
mente nd di nove di Novembre venne fottofcriuo in Siviglia un 
TraU3to d
 Pace e Lega difenfiva f.fa i Re di Francia, Spagna, cd 
Ingh,llerra, in cui fu(J(=gucntcmente nel dk 2. I. d'dfo Mefe concor- 
[(fa and1e Ie Provinclc Unite. Allorchè falto fuori quefia Concordia, 
inarcarono le ciglIa gli sfaccendati Pol:tici al vedere, che non fi par- 
lava dell' I mperadore; e che la Spagna dianzi CollegQra con effo, s' era 
gittat., nei partito deila Lega d' Hannover. Tanto romore s' era [alto 
dOl gl' Inglcfi, affinchè il Re Cauohco chiarameme cedefTe Ie fue ra- 
giol1l e dinw fopra MlOorica e Glbilterra; pure nulla fi po[è orrenere 
di queUo: il che nondirneno non ritenne il Re d' Inghiltena 00\1' ab- 
bracclar quell" accordo, giacchè in vigor deih pace di Urrecht, tali 
acqUl
b el
no amorizl.l\ti in hvor de gt' l-ogtefi, e- 11 Re Canolico ac.. 
cc[[ava in eOo accordo Ie precedenti Paci. Tralafciando io gli altri 
pumi, folameme dirò, e{f;:r G ivi fiabilito, che per afficurare la fl!cccf
 
bone dell'lnfante Don Carlo in Tofcana,.Parma, e Placenza, fi-aveíI"erc 
da imroòurre non PIÙ Svizzeri, ma fei mila foldati Spagnuoli in Li- 
\'orno, Porto FerralO, Parm-a) e Piacenza, con parro chc tali truppc 
giu.raOera fcdeltà a i Regnanti Gran Duca, e Duca di P:trma, e Pia- 
cenz'l, e con lJbbligufi la Francill e l'lllghilrerra di dar [Uua la ma- 
Da per l
 dfettuaz.i.one di quefto Ani co 10 , tacit.lmcntc faecndo c(;no
 
(cere 
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E.. A Vol
. fcere di voler ciò efeguirc anche Contro la volontà di Cefare. Ed 
AKNO 17 1 9. (ceo il rnodvo, per cui la Corte Cefarea ricusò di entrare nel Trat- 
tato fudderto di Siv'glia, giacchè neHe prece.d
mi Capitola.ziooi era 
.fhbillto, che Ie guernigic.ni fuddette foflero di Svizzc:ri, e non d' al- 
tra Nal.ione parziale. Probolbilmente aocora provò il Conte di Koning- 
fegg Plenipotenziario Ce1areo in Ifpagna dells ripugnanza a concor- 
rere in quell' aceordo, perchè non vide riconofciuti queg1i Stati per 
Feudi Imperia1i, come ponav"no i precedentl Pani. Cenamcnre oon 
ft legge 10 dTo Trattato parola, che indlchi fuggezioAe all' Imperial 
Dominio. N è fi dee tacere, che appuoto per quetto la Corte di Ro- 
ma tentò di prevalerfi di tal congiUf}tura, per far valere 1e fue ragioni 
fopra Parma e Piacenza, fenza nondimcao etTedi finor:! o(fervatn, ch'clll 
abbia guadagnaeo terreno. Or
 il Mini.!lcro di Vienna reftò non p<:lCO 
amareggiato, perchè II Re Cattolico avdfe dimentlcato così prcO:o 
l' obbHgata tua fede nel J'rauato.di Vienna del 172.f. con alterare in 
condizioni casÌ importanti il tenore d' efla, e declamlVa contro que- 
Aa .sì fac,ile infruione de' pubblic; Trauati e Giuramenti. Per corne- 
g';ÌC;I)!
 ricusò quella Corte dl aderirc al Tratt3to di Siviglia; ma non 
'Iafclaf'ono per quefio i Collegaei contrarj d. H,mnover di f:u tuuc Ie: 
difpoGzioni, per condurre in halia Don Carlo, ad onra ancor" dell' 
I mperadore; maneggiandofi in.camo, perchè il Gran Duca Gian- Ga- 
ftone, ed Antonio FMrneJè Duca di Parma, acc!:tta{fero dl buona voglia 
Ie guernigioni Spagnuole. 
. Non poterono nè pl,1re in queft' .anno i Cardinali ritenere il fom- 
mo Pontefice Blned
tto XIII. ch' eg1i nella Primavera nun ritormfJ"c 
a ijeneyemo, per far iVI ie funzionr della Sr.tt'm toa fanta e dl Paf- 
qua. L' amore d'dfo Santo Padre vcrfo .quella Cmà, anzi \, erfo tutti 
i Beneventani paff"ava all' eforbitan2.3; e tanta copia di quella gente 
.s'.era introdotta in Roma, fempre intenta alia cacCIa dl pofti, di gra- 
7.le, e di Benefizj, che lieve non era la mormorazione per qudto. 
RdtitUlffi dipoi nel dì dieci di Giugno la Samità rua a Roma, cd 
attctè per tU[to il recto dell' anf10 aIle fohee funzloni Eecldial1lche, 
e aUe confuetc opere di Pietà, e a caOOOlzzar Santi. Da Bologna pa. 
lime.nte rieornarono a Rama i CauoHcl Re e Regina d'lnghilterra 
in buon accordo, ed ivi filTarono dl nuovo il loro foggiomo. .In dl!' 
Roma, in Genova, ed altre Città, dove fi trovavano Mmithi pub- 
bltci della Corte di Francia, fomuo(e fdie fi vidt:ro folennizzaee per 
la tanto defiderata e già compiuca naCcita di un Delfino, accaduta Ad 
di quarto di Sem mhre dell' anno pr.efente; Principe, che oggld) fio- 
rilce, e grande efptttaziol)(; d.i a i fuol Popoliper 13 fdicità del (uo 
talento. 51 f(cero In tal conglumura qualì dlaí pazz.ie di wplJdj ed 
JlHcgrezze per turto qud Regno, e fino i PIÙ pov.eri paefi sfoggia- 
rono In dlmoLhazioni Ji giubllo; tanto è' I' amore iovetcrato di .que' 
Popoli vulo i loro Monarchi. Sopra mHo in Roma il CllrdiJII,le Ji 
Polignac fi tirò diuro I' ammiraziooe d' ognuno per la magnificcnza 
{Idle tdle c delle invenz.ioni, colle quali ct.lebrò la nafcita 
j qudlo 
Prio.. 
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Principino. Troppo era porrato al1:l bene6cenza e a\le grazie i1 ge- E. A Vo1g. 
rlerafo e ddimerdfilto animo del Ponte6c
 Benldetto XIlI. Di qu
na fua AHMOI7 1 9. 
nobile, R1a talvolta non a/T'ai regolata inclmaziont låpeva :mche pro- 
finare qualche Cuo Minifiro, noo fenza- Jamemi de glt zelami, che 
mlravano ef.luHo )' erario Pomihzlo, e accTcCcimi g!i ;ggra\'j alia Ca- 
rol ra A ponohca, in gmfa tale che (ì rendcvano oramai fuperiori Ie fpefe 
aile rendlte annue della medefima. Non era qucflo un inCohto malore. 

nche tono altri precedemi Papi, 0 per neceffità occorrenti, 0 per 
capricci e fabbriche de' Regnanti, 0 per )' avidità de' non mai contend 
N ipoti, fovenre sbilanciavano i conti in pregiudizio del1a mede{iB1& 
Camera. AI difordine dt'd.{biti fani ú rimediava col facile ripiego di 
crear nuovi Luoghi di Monti e Vacabili: con che vennero crefcendo 
i tanti milioni dl debiti, de' quali am:he oggidì fi truova dra Camera 
gravau. Nt:' tempi del Nepotismo niuno ardiva di aprir bocca; ffi1 
lotto si umile Ponte6ce animofamenre i Miniftri Camerali vollero nel 
MeCe di Aprile raprrefentar 10 (lato delle cofe, affi(1chè, dal di lui 
buon Cuore non fi aggiugndfero nuove piaghe aile precedemi. Gli 
feccro dunque conofcere, che prima del fuo PontJnc3to l' entrata an- 
nUl della Camera per A ppalti, DogaAe, Dueria, Cancellena, Brevi, 
Spog1í, cd altre rendite, afc
ndeva a due mil ion; , fettecenro fcdici 
mila, e Ceicento cinqú:1nta Scudi, dieo Scudi 2.7166fo. Le fpefe an- 
nue, compurando i frutti de' Momi, Vacabili, Prefidj, G,oIere, Guar- 
die, manrenimento del facro Palazzo, dc' N unzj, Provifionau &c. 
folevano afcendere a due milioni, quanrocento trentanove mila, e [re- 
cento otto Seudi, dieo Scudi 2.4
9p8. laonde la Camera refiava.an- 
nualmente in avanzo di Scudi. 2.77H2.. Ma avendo elTo' Pontefice abo- 
lito un aggravio CulJa carne, e iI Lotto di Genova, creati due mila 
Luoghi di Momi, accordate non pocbe efenzioni, e dimioul.Íoni ne- 
gh A ppalri, (farri fenza Ie [olite folennitå) a/T'egnati 0 accrefciuti fa- 
larj a i Prefetti delle Congregazioni, Legati, Tribunali, Prelau, ed 
altrc perfone, con altre fpefe, ch'io rralafcio: veniva la Camera. 
fpcndere più de
tempi addierro Seu.;}i treccnto otuntrè mila, e feccoro 
ouantafei, dieo Scudi 383686. e però reliava- in uno sbjlancio di cir- 
ca Scudi CCFlto venti mila per an no . Però fi fcorgcva Ia. neceffità di 
moderar Ie fpefe, e di ordinare un più Fedele maneggio de gli effctti 
Camerali, tacitamenre infinuando Ie truffcrie dl chi ú abut:'va dellt 
fac.'ll"ltà del Papa; poichè altrimcnti facendo, conveniva imporre nuo- 
ve gabclle, dd che era 5ì alieno il picrofo cuore del Poorefice; 0 pur 
fi vedrebbe incagliuo il pagamento de" fcurti de" Monti: il che fareb- 
be- una forgenre d' innumerabili l:unenri c mormoraziol\i" fcredlterebbc 
di troppo la Camera, e fomm:1m-ente imorbidercbb.e il pubblico com- 
1n':f7.io. Qy.a\ buon effctto producdre qucfia rimofirilnza, converrà. 
chledcrlo a RI'inrendenri Romani: io non ne so dire di più.. 
Occorfe in qucft.' anno nel di 12.. d" Agofto un terribil Fenomeno 
net Ferrarefe di Ià da Po. Dopo Ie vent" ore cominclò, ad apparire 
fopra la Terra di Trecenta cd altfc Ville contiguc il Cielo tutro ri- 
coper-. 
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Rr, A Vo
g. capereo di -fa1tc nu.b; 11ere e verdi con alquanre firifcie come di ftlc
 
4\NNo 1719. co in mez.zo ad dIe. DOiJO la caduta dl una gragnuol:t, due contra- 
rj venti impetuoliffiml íi lcvëuono, che fpinlèro Ie nuvo\e a terra, e 
fecero com.: noue, ufcendonc fuùco, ch: (j artaccò a qUdlche cala e 
fenile, e cagionando un fumo d
nlò e roßìgno, che riempiè dl teoe- 
bre e d' orrore tutto que! tratto dl paefe per dodici mig\ia fino a 
Cafid Guglielmo. II principal d.mno provcnnc dalla Furia irnpetuofa 
del vento, che atterro in Trecenta circa ccnto ventotto cafe, colla 
morte di moke perfone; ponò via il te[to e Ie finefire della PJrro- 
chiale; troflco il Campamle d' un Oratorio, e fece alui lagrirnevoli 
danm. Per la campagna fi videro ponati via per aria i t<<ti di molti 
fel1l1i, e fioo UOmH1l, carra, e buoi, trovati pet i{tradòl 0 al pafcolo, 
alzari da terra, e furioiarnente tra(portati .ben lungi. Immenf., fu 11, 
qIJ30tità de gli alberi d' ogni (on a , che rimafero fvelti dalle rad1ci, 
o troncatl all' altczza d' un uomo, e fplOti fuori delloro fito. Di que- 
fta funelliffima, e.non mai PIÙ provata fciagura, participarono Ie Ville 
ði Cenefclh, di Mallà di 1opra, e d' aIm Luoghi dl que' cC'O[orni, i 
cui mllài abltaotl fi crederono glUnti alia 6.1C del Mondo. TrovoHi 
in quelti tempi il Gran D.uca dl Tofcaaa in gravi i0 1 brogli a c!igion 
del Tranato dl Sivigha, perche pultato dall' uoa parte dalla Sp:.tgna 
e da gh Alleau di H.tnnJver, per ammtttere Ie guarnigioni dl Don 
Carlo nelle lue Piazl.e, e dall' altra baumo da comrarie MJffime, e 
preteniìom de1la .Cone ) mperiale. Nd dl 1.9. d' Apnle dell' an no pre- 
tence per Imp
nlato accldultc mlnco di vita Anfonio Ferdinal1.do G(m- 
zaga Duca dl Guailalla e PriC1clpe di Bozzolo 1enza prole, c a lui 
íuccedettc Giuftppe .A1aria fuo }t'ratcÙo, benchè poco acto al go- 
l'erno . .... 


.Anno di C R 1ST 0 MDCCXXX. Indizione VIIL .. 
di C L EM E NT E Xli. Papa I. 
di CAR L 0 V I. lmperadore 20. 


P ER curto quefio anno ftcttc }'ltalia in un malefio combattimel'lt-o 
fra tlmori dl guerra, e fperanze di pace. Non fap
a digerire l'i\u- 
gu Ito Carlo VI.. che dopo avere 1.1 Spagna, e turtl gli altri Alleati 
d' Hannover nc'101enm precedenti Trattati riconofclUto .per Feudi Im- 
pc:nali la Tokana, Parma e Placen
a, c fiabiliu la qualit1l de' pre- 
fidj, ndJ'ero pOi nel Tratrato di Sivigha difpo(to altrimentt dl quegli 
Slati fenza il conftnfo dclla Cefarea MaeLlà fua. Non glà ch' egli ne- 
galTc, 0 imendeße Q' Impedlrc la fucceffione dell' bif(wte DQn Carlo in 
qu
' Ducau; ma perchë precwdeva di anHUctten'e1o nella rnaniera pre- 
{crma concorderneme dalh quadruphce Alleanza. E p;:rctocchè cre- 
fcev:.no Ie dltpofizioni del Re CanoJico Filippo Y. e delle Potenze Ma- 
J"Ï.time, per introdu.rc effo Infante jQ To1calJa, ti com-inciò a vedc:re un 
con- 
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{;.}l1trario apparato dalla parte deU' Imperadore, per opporfi a ral dire- EI\.A Ve:01. 
goo. In f.1tÜ ceca a poco a poco calare i.n I
alia circ
 rrenta mila Ale:- ANNO f71 n . 
manni, che ft ftefero per tutto 10 Stato dl Milano e dl Mam:ova con ag- 
gr:Jvio confiJerabile d.i que' padi. Ne fu ddlinato Gcncrak il Conte de 
Af
rcy. ,
lcunc an cora migliaia d'effi paffarono ad accamparfi nel Ducato 
di Malfa c nella Luoigiana, per etfere aHa poreira dl lãltare in Torca- 
na, qualora fi cet\ta{fc 10 
barco delle trupp.e SpagnLJole. Non Jafciò 
ipdierro di!igenza alcuaa 11 Gran Duca GIt4I1-Gaft()IIC, per cfimcre i 
fuoi Scati d"l11' ingrelfo dell' armi firaniere; e perchè I' Imperadore con 
pretendere di non drere più tenuro ad ofrervarc 
1' infranri primieri 
Trattati, fece vigorclë iltanze, affinchè dfo Gran Duca prenddre da 
lui l'Inveí1:itura di Siena, biCognò accomodarG, benchè con ripugnaf'- 
za a tal pretcnftone. A lommo{fa ez.iandio della Corte di Vienna, etr
 
Gran Duca dichiarò a1 Micifiro di Spagna di non poter aceonlèmire 
aU'ingretfo delle truppe Spagauole nc'luoi Stati. Non f.1pevano in- 
tenderc i Politici, come il folo Imperadorc prendd1'e a far fronte 2- 
tame Corone Collcga
e, nnØìmamente trovaodoG egii {enza Flone per 
foftener Napoli e Sicilia. Ma 0 fia, che la Corte di V icnoa fi facclfe 
fimc ful genio del CQrdinß/1 tli Fleury, primo Minifiro di Francia, 
inc1inaru non poco alIa Pace; 0 pure, che fperaíT'e col manegGio dc" 
Minifiri nelle Corti, e nella fana de' fuoi gucrrieri apparati, di ri- 
durre gli Alleati a condizioni più convenevoJi all' Imperial Cua Digni- 
tå.: ccno è, ch'dTo .'\ugufio animoCamente procedè nel [uo impegno.; 
fpinfc non poche rruppe ne'Regni ancora di Napoli e Sicilia; f
ce 
quivi, e nello Stato di Milano ogni poOibil preparamcnto di fonili- 
cazioni c munizioni per difefa cd offeCa, come ie foITe la Yigilia d' una 
indiCpenfabil guerra. Pa[sò noodiI!lenO [UrIO il preCeOt\: anno fenza che 
fi Cguainatrcro Ie fpitdc, ma con batticuorc di ognuno per que1b Rut- 
tuazione di cofe. 
Giunfe intanto alia meta GC' fuoi giorni il bUOA Pontefice Bene.. 
ietto X/ll. II dì 2.1. di Febbraio qud fu, che il feee paOarc ad una 
vita rnigliorc n{:ll' anna ottantuno dl fua erà, dopo nn Pontificato di 
cinque anni, otto mefi, e ven[icrc: giorni. Tali V.mù erano concorlc 
l1e11a perrona di quefio Capo vifibile della Chiefa di DID, che era ri- 
guardato qual Santo., e tale fi puö piamentc credere, eh' egli com- 
pan{fc a gh occhi di Dio. Pari non ebbe Ja Comma lua Umdrft, PIÙ 
{bmando egli d' elfer pavero Rehgiofo, ehe tutta la glori
 c maeltà 
dd Romano Ponnhc<lto. Nulla cerco egh per Ii ruoi Parenti, tlac- 
catlilimo troppo dalJa -c
rcc e dal fangue. Inficme col mirabil dlfin- 
rerctre Cuo accoppia\'a cgli non lieve gradimento di donativl, IÜã un;. 
camerjte per e[crcirare l' jnefi'abil Cua Camà v-c:rfo de' Poverelh. Per 
'1uefii aveva una fingoJar tenerezzJ, e fu vedu[o anche abbracci,jrli, 
confiderando in effi quel Dio, <Ii cui egli [crba\'3 in cerra Ie veci. Le 
{lie Penltcnze, i luoi dlgmoi, la fua anche cccdun apphc3Zione al1e 
funzioni EccJefiafiiche, t11uo z.eto per Ia Religione, e [(mt' alcre belle 
doti e V irtù, gli fabbricarono una .Corona, chc nO::l verra maÎ meno, 
'.f"m. Xll. R. E per- 


9 
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ERA Voìg. E percioccbè Gngolare fu fempre Ia CUI Pietà,la fU:1 prohità, la [ua 
A!\:NO In O . renitudme, ú vderD anche ReIa7.Ïoni di Grazic concedute da 010 
per inrerceffion di qud1:o f.Loto Pomdice tanto in vita, che dopa fua 
mone. Solamemc in Jui ú deliderò quell'.accortcna, ch' è necelfaria 
301 buon Goycrno Politico cd Economlco de gli Stati, si per fapcrc 
fcieglierc faggi ed incorro[ti Miniflri, e sì per gu"rdarii dalle frodi 
e inGdie dc' cattivi. 
el1:o folo m:mcò alia compnu.l gloria del fuo 
Pontificato, elfenåofi trovati Minil1:ri dell1 fua mJggior Confidenz.a, 
che firanamentc fi abufarono dell' autorità. loro com partira, e COD in- 
gannevoli iofinuazioni corruppero non di rado Je iàlJte intenzloni di 
]ui, ancndendo non già all' onore dell'innoceme Santo Padre, IDa fo- 
Jamente alla propria utilirà, c per vie ancbe fordiditlìme. N è già è 
credlbile, che i buoni djrapprovaffero la bendicenza dl qucflo Ponte- 
lice vcrfo Ie Chiefe del Regno di NapoJi, ch' cgli a norma del famo 
Pomeficc (nnocenzo XII. efentò da gJi Spogh; e moho menD l'avcr 
egii proibito íl Lono di Genova, cioè una. gran propm1 dell a borfa 
POQtifizia
 nè l'aver víctato, I'imporrc pentionJ aile Chicfe avemi 
Cure di anime, turrochè poi cefT'afT'cro con lui così lodcvoh Cofiim- 
zioni j e nè pure altrC
 fimili fue beneficc07.e. Qlello, che non fi potè 
fofferírc, fu I' 
v
rc gJi avvoltoi Benevemani imaccata in varie biafi- 
mevoli maniere Ja Camera Apofiolica, vendute Ie: Grazie, e f
vori, 
contro íl chiaro diviero delle facre Ordinanze, e dcfraudua in troppe 
occafioni la rena mente del buon Ponrdice, il quale, benchè talvolta 
avv
rtito de'loro cccc:ffi, tentò bene di pro.vvedervi, ma indarno, non 
dTendo mancati mai artifizj a que' cattivi thumemi per far comparire 

alunnic Ie vere accufe. 
Ora appena Ii fcpf'e avere il buon Ponte6ce fpirata I' anima, 
che fi fonev.:. non poca plebe contra de gli odiati ßeneventani, in- 
citata, come fu creduro, da mano più aha, allorchè vide due Fami- 
liari del Cartiinal Cøfèi. condotri aIle pubblkhc carceri. Saputofi, chc; 
10 fidTo PorIX>rato, cioè chi maggiormeme avC'a fatta \.cndemia -fotto 
il pall'aro Governo COQ aíI'ailinio della Giul1:izia e delle Leggi PIÙ fa- 
nofante, s' era ritirato in un Palagio, corfe colà, c rninacclOlIo d' in- 
cendio. Ebbe tn3niera il Cofcia di falvarfi, c: andò a fÌt!rarfi in Ca- 
ferra preWo di que1 Principe. Furono trafponate in Candlo Sant' 4"\n- 
gelo Ie di lui argenterie, fupellenili e fcritlure. Accordatogli pofcia 
..n SaJvocondotto, tornò egli aRoma, c. per tirnore del Popolo na- 
fcofamente enuò in Conclave, dove non gli mancarono atteilati dello 
fprezzG univerC,le di lui. Non pochi furono i Beneventani, che colla 
fuga fi fouratfero all'ira del Popolo, e aile ricerche della Giufilzia. 
Si acdnfe dlpoi il facro Collegio a provvcder la Chicfa di DJO d' un 
I'JUOVO Pafiore. Per più di quattro mefi durò la dilTenfione c il com- 
bauimemo fra que' Porporati, e videfi con amrniru.ione di tutti, ch: 
"Jere alia Fazione Imperiale, c a quella de' Franzefi e Spagnuoli, faltò 
.u ancora la non mai più intefa Fazione dc' Savoi3rdi, Capo di cui 
rra il CilrJilHl/1 .AJ'J/ilndr, AJb.,,;. Sucbbe da ddiderare, che quivi 
non 


. 
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non attro tendfero davanti a gli occhi i facri El
ttori, fe non it mag- 
It A Volg: 
gior fervigio di Dio, e dell a Chiefa, e che rellalf'e bandito dal Coo- At/NO IHC). 
cJave ogni riguardo od interdre p
rticolare. Per cagion di quefto nel 
maggior Duge abbattuti fi trovarono i Cardinali ImperitÚe, .RllffD, C".- 
r"Rin;, e Da'lJia, che pur erano digniffimi del Triregno. Si trovö fulle 
prime fcavalcato per I' oppoíìzione de' Cefarci "anchc it Ca,'diNale LD- 
reNZD C,rfin;, cli ricca e riguardevol Cafa Fiorentina; ma raggruppa- 
toG in fine il rn:goziato ptr lui, fu ne1 dl u. di Luglio concorde- 
mente promolfo al fommo Pontificato. Per"enuto aU' età. di fettanta- 
nove anoi, non lafciava egli d' effere robuna di meate e d. corpo: 
Porporato "cteTano ne' pubblici affari, di wita efemplare, e ben for- 
nito di Maffime Prineipefche. Prefe egli iJ nome dl Cltme1lte XlI. in 
venerazicme del gran Clemente XI. fuo Promotore. Nè tarde cgh a 
far conofcere l'indignazione fua cOAtra del Cardinale C'fci-, privan- 
dole di voce auiva e paffiva, e vietandogli 1" intcrvenire aHe Congre- 
gazioni. Altri PrcJati c Minifiri del prc:cedcnte Pontificato furono 0 
carcerati 0 chióAmati a i conti, come prc,.aricatori e rei d' .vere tra- 
dito un Pontefice di t:mta inrcgrirà., e recaro non lieve danno alia Ca- 
mera Apol1:olic.1. Deputò egli per quefto una Congregazione dt" più 
faggi e ze1anti Cardinali, con am pia aurorità di procedcre contra di 
sì fatti trasgrdfori ad efempio ancora de' pofteri. Viet. al fuddeuo 
Cardinale dl ufcirc deUo Stato Ecc1efia1iico, c gl'imerdilf'e l' eferci- 
zio di tutte Ie funzioni Arcivefcovili in Beneveøto --, con infinuargli 
eziandio di rinunziar quell; infigne Mitra, di cui s' era egli moftrato 
sì poco degno. Per quclla 'feverirà, e per tanto amore alia Giu{liÛa, 
grRn .credito fuUe prime s' acquiftò il novcllft PoDtc6ce, fe non che 
cbbc maniera il Cofcia di ottenere la protaion della Corte di Vien- 
na, che col tempo impedì, ch' egli non fotfe punito a mifura de i 
fuoi demeriti. 
Fra i più illuflri Principi, èhe s' abbia mai avuto la R
al Cafa 
di Savoia, veniva in quelti tempi conceduto il primo luogo a ritt,
 
,..iD AmedtD Re di Sardegna, ficcome quegli, che portando unita 10- 
iÌeme una Mente maravigliotå, con un raro Valore, e una cOírìf pon- 
dente Forruna,avea cOtanto dilatati i confini de' fuoi Stati, e ponata 
una. Corona e un Regno nella fua nobiliffima Famiglia. S' era quello ge- 
nerofo Principe, pieno fempre di grands ide<:, ma regolate da una Gogo- 
Jar Prudenza, runo dato all. Pace, a far fiorire il cornmerzio ed ogni 
Arte neI fuo dommio, a forrificar Ie fue Piazze, ad accrefccre k for- 
- ze militari, e gl' Ingegneri, e malIìmameme a fabbricare con grandi 
fpefe la quafi inefpugnabil Forte'l.7.a della Brunetta; e ad abbelhrc cd 
a.ccrcfcere di ablta7.iogi Torino. Con UÐ Corpo di Leggi avea pre- 
ferino un faggio R
golarnento alia buona :immmiflrazione dclla GIU- 
fiizia ne' fuoi Tribunali, e a molti punti riguisdami il -b:ne dc' fud- 
diri fuoi. Avcva anebeu\timamente aucfo a far fiorire Ie Lettfre col 
fondarc un'infignc Uni"erfità, a cui chiamò de i rinoR1ati ProfefTori 
di tune Ie Scienze: nclla qual congiumura con ifiuporc d' ognuDo 
R. 2. k...ò 
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E!t A Vo1C. Jevò. Ie Seuote a i Padri ddla Compagni.L di Gesù, c a gli altri Re. 
AlOiN!,) 171. 0 . gQlõ1ri 3ncora in tutti i fuoi Stati di quà dal Marc, p:=r i{bbilire una 
conceffione e corrifpondenza di Studj fra la Vnivcrfirà di Torino, e 
Je Scuole inferiori con un migliorc iofegnamenro, per tutti i fuoi 
Srad d' I tali a . Mentre egli era intento ad altre gloriofe 3zioni, ee- 
colo ncl prefente anoo dcterminarne una, che ben puå dirfi la più 
Eroica e mirabile, che po(fa fare un Regname. Era queLlo fempre 
mcmorabil Sovrano giunto all' età di fefTan::aquattro anni, e prova.va 
già piB d' un incornodo nella fua íanirà per Ie tame palEtte applica- 
ZlOni ddJa fu::! mcnte. Sui principio di Settembre fano. chlamare Carl, 
Emmanuele Principe di Piemonte, unico fuo Fig1io, a lui fpiegò la 
rifoluziane di rinunziargli la Corona? e il fupremo Governo de' flIo! 
St;1tl; perchè inrenzion fua rra di ripofare oramai, c di libera.fi da 
tUi:tl gl' imbarazzi 't per prcpararfi pofatamenre alIa grand' opera dell' 
Eternità. Reftò forprefo il giovanc Figlio a quefi:a propofizione, c 
per quanta feppe, con gittarfi anche in ginocchioni, il pregå 
 quandø 
pure YoldTe sgravarfi d'un pefo, di cui era più la Maeflà fua? che 
dfo Figlio cap'1ce, di dlchiararlo folameme fuo Luogotenrme Ge- 
nerale, can ritc:nere Ja Sovranità, e il dirino di ripigliar Ie redini, 
quando trovafTe ciò più utile a1 bifogno de' fuJdiri. No (replìcò il 
R
) 'Ver
{i.milmer.te io potre; ti;z/'Volta difappror;;are quel ,be face(le: perà D 
tutto, . nlilla. /0 non 'V(J' penfarvi in av.'lJCmre. 
Convennc cedere alIa. paterna dcrerminazione e volontà. E però 
nel di u:rzo del fuddetto M,Ce, convocati al Palazzo di Rivoli i Mi- 
niftri, e rnolta Nobiltà, dopa aver detto, ch' egli (i fentiva indebo- " 
lito daU' ctà, e dallc cure difficiJi di tanti anni dei fuo Governo, ri- 
nunziava il Trono at Principe fuo Fig1io amatiffimo,. colla foddisf.v 
:zion di rime[tere la fua autorit:ì in mana di chi era egualm'nre dc- 
geo d' efTa, che atto ad eferei[arla. Aver egli fedto Sciambery per 
luogo del fuo ripofo; e perciò ordinare a tutti, che da n innaDzi ub- 
b:idllTero al Figlio., come a. lor legit[imo Sovrano. Ði qudb Rinun- 
zia feguirono 
li A tti autentici, e net gioroo a.ppreflò V morio A m:- 
dco non più Re, bencbê ognuno cominuatTe anche da 1ì innan7.Ì a 
dargli il titolo di Re: andò a filTa.re il fuo foggiorno ncl Caftello di 
Sciambery_, con 
uella fleßa ilarità d' animo, con cui altri falifcono 
rut Trono. Un gran dire fu per quefla novità. Chi immaginò prefa 
tal rifoluzione. da lui, p
rchè. avdfe dianzi conrratto d(" gl' impegni 
con gli AHeari di H<Jnnov.er, e che ndendo crcfciute co[anto con 
pericolo fuo l' armi di Cefare nello Sta.to di Milano, trovaffe qudta 
m...mera di difimpegnar la fua fede. Sognarono a1tri ciò proceduto 
claW aver c-glJ fpofata nel dì dodici dd precedeme Agofio la VedovQ 
Comeffa dl San Stb:t{bano della nobil Cafa di Cmniana, Darna di 
cinquar.t' anni, prr avere chi atft..uuo(amente affifieffe .ù governo ddla 
fua fanità, c. f)on p
r altro motivo; cd affiochè un tal Matrimonio 
non poteffc per Ie precedenze alterar la buona armonia colla Real 
Pnncipefia fua Nuora, aver cß1i dCFofta la CoroDa. 1"'uHc im
agi- 
l'iaZ10
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n6'1.ioni arbitrarie cd infuffiílenti di genre sf.lcceodat1: qua6chè aile ER A v().
. 
fuppõJile dlfficu1tà non. avc{fe faputo un Sovrano- di tanta compren- ANNO IHÒ. 
Gone faeHmeme trovne ripiego, e ritcnere tUHavia 10 Sceu:ro in ma- 
no. La verili fu, che motivl PIÙ alti moffero quel magoanimo Prin- 
cipe a fpogltarlì de 11a temporale caduca Cororla, per attend ere con 
più ag.io aU' acquiClo di un' eterna; e tanto più perdt
 certi interni 
iintomi gli facevano apprenderc non molto lungo il refto del fUD vi- 
Yere. PaIsa dipoi a Torino colla Cone il nuovo Re Carlo Emmtt. 
lIuell, e ricevctte il giuramento di fedeltà da. chi dove a prefiarlo. Con- 
vien confdrarlo: incrcdibil fu il giubilo 0 palcfe 0 fegreto dì que' 
Popoli per tal mutazioftc di cofe,. perchè il Re Vittorio Amedeo pa- 
reva poco amato da molti, ed era temuto da tutti j laddove Ii Figlio, 
PrlOcipe di 'amma moderazione, c di manierc affatto amabili, face a . 
fp
rarc un più dolce e nen men giufio Governo in avvenire. 
A queftc fcene dell' halia un' altra Ilneora fe n' .ggiunfe, ch:e 
grandc ftrepilo fece su i principj ,. e maggiore andando ionanzi. Più 
Secoti erano, che la Rcpubblica di Geno\'a fignoreggiava la riguar- 
clevol ifota e Regno dellc1 Codiea. Si contavano varie follevazioni 0 
ribellionl di que' feroci e vendicativi PoroH ne'tempi add lerro, que- 
tate nondimeno 0 dalla Prudenza,. c dalla. forza de'medefimi Geho- 
vdi. 1\1a nella PnrIiavera dell' anno prcfentc da. piccioli principJ nac- 
que una fedlzione in queUe comrade, prerendendo effi PopoH d' e(fe- 
re nnltt'àttati da i Governatori deUa Rcpubblica. U niti i malcontenti 
co i Capi de' Banditì andarono ad aßèdiar la Bania; ma sì buone pa- 
role e promdfe furoho adoperate, che fi ritirarono, con refiar non- 
dim
no in armi circa venti mila per[one, Ie quali maggiormente fi 
a
eefero alia ribellione, pC!rche s' avvldero di non cC\TTifpondere i fani 
aile promdTe. Non mancavano a quegli ammutinati rnotivi di giuilc 
doglianzc, che cadevaco nondimeno Ia maggior pane contra de' Go- 
vcrnatori, intenti a far frunare tl lor miOinero aile fpefe del1a GIU' 
fiizia e de' fudditi. Pretendevano Ielì i lor Privilegj, divenuto tlran- 
meo il Governo Genovefe, e sf.oder.Jrono una lifia di moIre impotte 
cd aggravj Eìnora fofferti, che inrendevano di non più foffcrire da in- 
di avanti. Nel Configlio di Genova fu udito il parere di Girolamo 
V enerofo, it quale fOllenne,. che a guarir C]uella piaga s' avdTf'fQ da 
adopcrar lcnitivi, e non ferro e [uow; e però i faggi, fapendp quan- 
to (juel Gentiluomo nel fuo {avio GOHrno ti fo(fe canivato gli ani- 
mi de' Corfi, giudieanmo bene di appoggiare a lui. quefla cura. Ma 
fruno non Ie ne rieavò, perchè fcnza bput3 fua attrappolato un Ca- 
po dc'fedlZtofi fu privato di vita: il cht: mlggiQrmente ineno 10 qlU:' 
PopoH Ie: fiammc dell' ire. E tanto più. pachè prevalfc ppi in Ge- 
nova il partlto de' Giovani, a' quali parve, ch4: I'llfo deli' arm. e del 
gatligo con più ficureua ridurrebbe al dovere i tcdiziofi. Sc n'rb- 
bero ben a pentire. Clrca cinque mila fold,lti furono dlpoi fpedlti da 
j Geno\'
lì in Cor(ic3, crc:duti bafiante rinforzo " gli altri pr
fidj, 
per ilmorz.are quell' mccndia. Nella ,P(im.loVela dl queft' anno la pIC
- 
ciola. 


" 
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E u. Vr-I
, ciola Cinà di. Norcia, patria ,di San .Benedetto, Gtuat. neU' Umbria; 
.ANNo 1731. per un ternbJI Trenmoto refto qua6 tnteramentc: fmantellata e diftrut- 
tI. A nferva di due Conventi, e del Palazzo dcHoI Città, I' altrc fab-. 
Itriche andarono per terra, con rcfiar. fcppelhte fotto Ie rovine più 
ceminaia di que'mJfel"i abitanti. Si ridu{fero i rlmafti in vita a vivcrc 
nella cø.mpagna,.e graviffimo canno DC rifentirono .oche Ie Terre c 
i ViUaggl c.rconvicini. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXXI. Indizione IX. 
di CLEMENTE XII. Papa 1. 
di CAR. L 0 VI. Imperadore 2. I. 


N O N mancarono facccnde in queft' anno al fommo Pontefice Cl,- 
menle XLI. Nulla vaUcro Ie forti in6nuazloni fatte fare dall. 
Santità Sua al CarJinllJ Clfç;. di rinunz.iare I' Arcivefcovato di Bene:- 
vento. E51i con tuna la mala grazla negò qnefia foddisfazione al San- 
to PAdre; e pero conunuarono J procdlì cC'mra di lui nc:1
 Congre- 
gazion dc' Cardinali, appellata de N(JlI1Iu//is. Fu carcerato MOllji- 
g"'" PeftO'l)D tli. crarga d. lui Frate 110 
. con ahri Benevcntani, gente 
mifchlata ne gh abul1 accadutl lotto 11 pr1::ccdcnte Govemo. Il CAr- 
tiinal Fin; venne pnvato dl voce a
tiva e paffiva in ogni Congrtga- 
Zione. Fu dipol mtlmata III COfcJII Ja refbtuzione d. duce:nto mila 
fcudi aHa Camera ApoUolica, e alIa Tcforeria: fomma indebitamente 
da lui percetta. 
dta fu la PIÙ fenLibile ftoccata aU'inrere1Tato cuo- 
re di quel Porporato, e .1
 fordida 

idità fua, ch
 l'ave
 conftg!iato 
a fare in tante JIJCCJte: maOicre quell mglUfio bottino, gh fuggen an- 
cora il ripJego per confcrvarlo. Ponato il buon PoDtcfice dalla fua 
natural Clemc:nza, non avea mai voluto condifcendere ad a1Tegnarc 
una ftanza in Candlo Sam' Angelo a queß:o Porporato. Però [rovan- 
daft egli in libertà, feppe con falft fuppoLli ottencre dal CardÏ1f
/"f} 
CinfuelIJs Miniího deW Imperadorc. un Pa(faporto, e pofcia fc oe fug- 
gì nel dì p. di Marzo, c tnvc1bto ora da Cavaliere, ora da A b- 
. -bate, cd om da .Frate, arrivo felicemcme fin pre{fo a N lpoli, con 
implorare la protezJonc dc:1 V icere Conte d' Harr.(h. D.\ V Icnna, ove 
fu (pedito carriere, venne poi 1a permi{lìone, ch' egli potdfe dimo- 
rare dovunque gli piaceffe nel Regno. Sveglioffi in euore de! lånto 
Padre un vivo rifentimento per que1ta fuga, prefa con difpregio de 
gli ordini e divieti precedenti; e però nel di 12. di Maggio fu pub- 
blicato un Monitorio, con cui al Cofcia s' imimd.-a., che non rornando 
aRoma entro 10 fpazio di qucl Mere, reUcrcbbe pnvo di tUtti Î fuoi 
Benefiz.j; e fe contiDuaßè in quell.. caparbietà e dlfubbldienza fino aI 
primo di Agofio, verrebbe degradato dalla D,gnità di Card male . Fu- 
rono poi nel dl 2.8. di Maggio fulminate Ie ScomunÎche, gl'lnter- 
.detti, cd altrc peae contra di IUi, che intanto faeca volar dapertuno 
de 
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de i Manifd1i in fua difefa, pretendendofi indebitamente nggrav3ro E. A Vol!. 
do1l1a Congreg
zil)ne (uddetta# Chi:1mò. poi in fuo aiuto una fone got- AHNO IHf. 
ra, fp.tlleg
'ata dail' attellato vC'ridico de' Medici, acciocchè gli fer- 
vjße di fcut!, fe entro i termini prc:fcriui flon compariva in Roma. 
Fu in queih. occafil.JOe, che II Ponre6ce fped) a i Pnncipi Cattolici 
copia del Procdfo form
ro comro del CofcÜ, dove erano ben carat- 
teriz.zate Ie fue riblldqie i ma ProcdTo, che fu poi procdfato da mol- 
ti, perchè dopo.l' ctTerfi rilcvati tanti capi di r
ato, e dopa ta.ti tuoni, 
fi vJde tuttavia la P.orpora ornare un Perfonaggio, chc Ie avea reCato 
51 gran dlfonore. V edr
mo nondimeno, che Aon mancarono gaftigbi 
aUc colpe fue. 
Die.Ho ad un altfo affare fi fcaldò rnedefimamente 10 zdo' di 
queO:o Pome6ce. Cioè nel dJ otto di Gennaio in. una Allocu%.ione fana 
a i Cardinali nel Conciiloro fcgreto fcopri il Samo Padre )' imcnzion 
fua di difapprovare l' Accordo già conchlUfo fra. il fuo Predecdrorc, 
c Pi/torio .Amedeø Re di Sardegna. A molti c:rpi fi t1:endeva quella 
Concordia, riguardanti )' I mmuoità Eccle fiaftica, la N omlOa a varie 
Chiefe e Bencfizj, e r efercizio della Giunsdizione de' Vefcovi. Si 
aggiugneva Ja comroverfia pCf diverfi Fcudi poni nel PJemonte e 
Monferrato, e fpezialmente Cortanze, Conanzone, Clfterna, e Mon- 
tana, fopra i quali Intendeva il Re di efercitare Sovranità; lad dove it 
PomefÌçe preu:ndeva appartenere a'diritti della fama Sc::de, come Feudi 
Ecc1dia{tici. CiEati i nob.li VaíTalli di que'Luoghi a preftare il giu- 
ramento dl fedeltà al Re, aveano ubbidlto. RmÙa aU' incomro tali 
At[1 dichl.uò nulli, e inumò Ie Cenlùre ed altre peDe a chi per eill 
Feudi flcono[cetTe la Regia. Camera di Torino. In uoa parola, s'im- 
brogliò forte I' armonia ira Ie duc; Corti, e Stricture di quà e di là 
ufcirono, e Je. Controverfie durarono fino al principio dell' anno 1742.. 
become vedrcmo. A me non occorre dime di più; ficcome nè pure 
d' altre rilcvanti liti, che in qudti O:elIi giorni ebbe Ja Santa Sede con 
gli A vvocaej e col Parlamemo di Parigi. Ma ciò, che maggiormeme 
1enne in efercizio la vigllánza d' eff" fommo Pomefice in quefti tem- 
pi, fu P ,.Irma e PiJcenza. QEando fi fp
rava, "he' .Antonio Fßrllift 
Duca di qudla Ci[tà ave{fe dal Matrimonio fuo da ricavar frutt!, per 
li quali fi manteod1e.1a Prmcipefca fua Cafa, e reftatTero frafiornati 
e ddufi j conti già fatti su .quei DUCJti da i primi PotcRtati dell' Eu- 
ropa: eccoti I'ineforabll morte nel di 2.0. di Geonaio del preftnte an- 
no troncar 10 flame di fu:\ vita, ed e(tinguc:r infieme tutta la Linea 
mafcolina dclla Car., Farnefe, che tanto fplcndore avea reeato in ad- 
dictro all' Italja. La perdita fu:\ fu compianta dan' univerfale de:' fuoi 
fu.jdlti, perchè già provato Pnnclpe amorevole,. fplcndido, e di rara 
bontà i anzi di tale bootà, che fe più In lungo avdTc condotto jJ fuo 
vivere, fu crcduto, che i1 fuo Patrimonio far.ebbe ito fo{fopra: sì jo- 
dinato era egli aUe f pefe, e alia b.::ndìcenza. Maggiore fu il duolo, 
perchè già fi-. prevedcv 0\ ]a gran difàvventut
 di que:' pae6, cne -per- 
duro il proprio PrinciFe, correano pericolo di divtntarc Provincia. 
Ncl 
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Fu. Vo1g. Ncl Tcfiam
nto fano d.a ciTo Duca ne gli ultimi periodi di fua vhl., 
f1NNO InI. larciò credc il v
mre prc

a
[e, della Duchdfa Enrichetta d' Efte rUI 
Moglie:"J e in dltetw dl 1< Igh 1 /nfllntt J)cJ1I Carl,. 
Av
a già II COllIe Daun. Governator di Milano, all' udire .1' iR-' 
.fermltà del Duca, ammaOito un Corpo di truppe per introdurlo ill 
Parma e Piacenz,il; e però accaduta che fu la -mane di 'lui, il Gene- 
rale Conte Carlo 8ta"p4, come PleOlpoten
lano Cef.reo in Italia, nel 
dl %.J. del fuddctto. Genoalo venne a prendere il po(fdfo di quegli 
Stati fort' gli aufpiC) de/
' 1mperadort - Home tiel Jlu/detto In/ønte ái Spø- 
ma, 1enza mem:rh falltdlo de gu Stendardi Pontifizj, che fi vidcra 
inalberati per la Cina. 
n t
l c
:mgiuntura oon mancò il Pontcfice 
a' fuol doveri, per (olle
cr
 I danul della Chiefa fopra Parma e Pi:.- 
cenza. Scrine Lcttere tOrti a Vienna, Parlgi, e Madrid. Perchè II 
Corce ài Vienna foLteneva iI comiociato impegno, richiamò da Vlenn.. 
it Cardinal Grimaldi. Fu fpedno a Parma il Canonico Ringhicra, che 
ne prefe il po{fdlo c?lIe gaundiche formaht
 a Dome .del Papa; e in- 
fieme MDnþg1ffir Oddl l..ommlíTa
lo Apofiollco, a CUI non re(larono 
vietati moIu ani dl padr-onanz.a 10 quclla Città. Parimente in Roma 
fi fceero Ie dovute Protdie contro quaHi voglia atteotato fatto 0 da 
farfi dall'lmperadore e ?aUa Spagn2 per canto di que' Ducat-i. Re- 
navano intanto incaghau gh aff.m per la pretefa gravidanza dell a Du- 
cheíTa Enrich::tta. ðe: ne: moilrava si perfuafo, chi Ia defiderava, <.:he 
avrebbc per dlà fcommdfo quanto avea di foftaozC'. Dopo alquanti 
Mefi vifitata quella PrlOcipetJa. da Medici e Mammane, fi "Idero at- 
teLtati corruborati dal Glllram
nto, che qucl Monte avc:\ da panori- 
re. Ridevaoo all'lOcontro aim di oppofio panito, ancorchè miraffe- 
ro preparato il funtuolo lctto, dove con tune Ie 'formalità dovea re- 
guire i1 parto, con dlcr anche deilinati i Mmifiri, che Qveano in tal 
congiuntura da .Impaure il mdtie
 delle Donne. M.. venuto il Sct- 
tembrc, e difingannata la Duchella, onoro1tamcnte db in fine prote- 
ito di non eí1ere: gravida. Stante nondimeno I' iocertezza di qudl'av- 
venimeoto, in Vienna s' erano fatti non poehi Negoziati fra i Mini- 
firi dell' Imperadore, quei del Re Cattohco, e qu
i del Rc della 
Gran Bretagna, per iltabilire una buona concordia. Q,yefia in fat- 
ti reilo conchluid nel dì 2.2.. di Luglio [ra Ie fuddette Potcnze, 
con averc l' Augufio CtIrlo J/ I. non iolamentc confermata la fuccef- 
Lione dell' Infante D
n Carlo .ne' Ducati di Tofcana, Parma, e Pia- 
cenza, ma eZlandio condllcelo, che .{i potcff'ero IOtrodurre rei mila 
Spagnuoli, parte io Llvorno 1: .Porto Ferraio, e pane nelle fuddene 
due Cm
: conformanJofi nel rdio al Trattato della Q!1adruplice A 1- 
lcanza del d} due d' Agolto del 1718. e alIa Pace dl Vienna del ðl 
fette dl GlUgoo del 172r.A quelta nuo\'a f"efpirò l' halia, fiata 6- 
Dora in apprenfionc dl nuove guarc. Fu poi prero-dal Generale Conte 
Stampa un' altra volta il potTetlo forml\le de' Ducati di Parma e Pia- 
ccnza a nome del Real InfilOte, e nel dì 29- dl Dlcembre ef.1tto da 
'lu,:' Popoli al Gluramemo dl fcdeltà e d' omaggjo. Ma AeI di legumtc 
Moa- 
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Mon6gnor Commitrario OJdi per parte del fommo Ponte6ce fece una EI\ A Vo!g. 
contraria folenne Protell:a in Parma i e così and1vano baUeggffindo que- ANNO In!. 
fii Minit1ri, nel rnentre ch
 I' [nfaore Don Carlo (j prep:uava PCl" 
venire in ltalia, anzi 
'era già md1"o in viaggio i c pane delle mlli- 
zie Spagnuole pervenura II Livorno avca prefo quaruere in quella 
Città. QU1nto al Gran Duca Gian- Ga;1011-'J de' 111cdici, c alb V cdov:1 
Palatina .Anna J\lsr.ia Lrâgia ,nel dl u. di Scucmbrc dichi,uarono di 
accettarc il Traaato dl V Icnna del dl 2Z.. di L..!glio dell' aono pre- 
feore. Prima :mcora di quefio tempo, cioè nel dl 2r. di Luglio avea- 
no ltabilita una Conv!:l1zionc colla Corte di Madrid, in cui fu con- 
vcnuto, che il Reale I nfame Don Carlo non folarner.rc fucccdcrtb- 
be ne glì S!3ti di Tofcana, ma anche in tutti gli Allodiali, Mob.)j, 
Giuspatronati, ed altri diritti dclla Calå dt;' Medici" Per Tutori d'dJo 
Principe a cagioR dcIla fua minorità furono da Cerare dtpUt3ti il fud- 
detto Grw Duca pcr la Tofcana., e Ia Du(!hdf.'l Vedova D01",tra Sofia, 
A vola mat
ro:1 di lui, per Parma e Piacenza. 
S i coc1inciarono a fcorgcre di buon' ora de i riocrdcimer.ti per 
l' eleno foggiorno di Sciamb.ery nel fu Re di Sardegna Viu()r;o Ame- 
deo. NOli vcdeva egli più chi andafTe a corteggiarlo, 0 a (hledere 
grnie.i e il piacere d1 cOD1and
rc, provato Î:1 addi.etro fopra (anti 
l
opoli, fi ri(trigoeva ndla lola lua domeflica Fíirniglia. QIcl10 
b- 
bandooamemo, 
uel1a [olitudioe fa.cevano gucrra continua, e cagio- 
mvano malincoma ad un Principe, ayvezzo fernprc a grand I aff.\ri; 
e a lui parea gran difgrazia il vc:dere confinati i ruoi vafii pen fieri 
1lC
1l' angufto recinto., cicè in un angolo della Savoia. Aggiungafi, 
che ful princlpio di quelt' an no egli fu prefo da UJ1 accidl..ntc caplta- 
Ie, per cui gh rimafe fern pre qualche tenfibil impedimento alla lin- 
gua, e .gli fopragiunfe poi anche una qualche confulìonc d' idee. Andò 
allora il Re Carlo EmmanlJelt a ,,"ederlo, per tdlimor.iargli it fuo filint
 
affetto, c vi tornò anche nella State colla R('gia:1a fua Moghe" Vufo 
poi b fine di Agofio, attribuendo il Re V inono it luo poco buono 
!lata all' aria troppo fonile di Sciarnbery, volle dtomarc in Pa;mon- 
te, e andò a plantar 1a fua Corte a Moncaheri in vtc:nar123 di He 
migtia da Torino. Nulla {ofpcrtava tulle prime dl lui it Re Carlo 
Emmanuele; ma da che fi avvide, cb' egh c"mro il conccruto am- 
biva dell' amontà nel Governo, ordlOo, che fi tcnetrcro gh occhi 
aperti adJo(fo a lui. E tamo P1Ù dovette quella Corte allarrn IrlÌ , 
quando foífe vero, quanta allara fi ditrc, cioè avere e(fo Re Vmo- 
rio Amedeo mioacciato, che farebbc anche ugllare it capo ad uno 
dc' primi e più confidenti Minifiri del Re Figtio; e che crtbbero po- 
fcia i fofpetti dl qualche medltata. mut3z.1one, da che cg\i parlaudo c
l 
Coole del Borgo, gli fece ifianza del1' Ano ddh lù:t Rinunzia, f.mo 
n
l precedente anno, che con tuna iommeOìone gh fu nc:glto. Ag- 
g:ugncvano, che da n a poco temp.o cgli fcri\'e(fc un bight-no al Go- 
vernatore della Cittadella dl Torino con avvilar\o dell' ora, in cui egli 
imendeva di andarc' a fpal!.o entro d' etra Cittadella: 0 pure, ch' egli 
crom. XIl. S etfet- 
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drettlvam
nte (i portaf'fe in perrolla alia Pona fegreta, per entrarvi, 
ma COil trovar il Governatore, che fe ne fcusa, con dire di non aver 
ordine dal Real Sovrano di riceverlo. Tutti qudh fani contempora- 
neament
 fi divolgarono, m1 fenza fondamento. La verirà fi è, che 
. avendo il Re Vittorio dopo il fuo ritorno in Piemonrc: dato fegni non 
equivoci di volerc: aver parte all' am:orità del Governo, il Re Carlo 
Emmanuelle fu in cafo di far vegliare su i di lui difcorfi; e ranto più 
da che 'eppe. che iI Re Padre parlava con diverre perroae de]}' Ano 
dell' abdicazione, come di un Atto, chc fofre in fUl b:.\lía di rivo- 
care 
. 
In quefto rrmpo eITendo alTai crcfciurc Ie indifpofizioni del Re-- 
Vittorio, e la di lui mente, anche p<::r l' accidente patlto, molro in- 
dcbolita, con qualche rif."1lto aIle volte di rifcaldamento, e di agita- 
zione di fpirito, onJe \'enivano poi empiti di collera: s' ebbe luogo 
a remere qualche novità fconvenevole e pericolofa. Vedeva i1 Re Fi- 
glio con cio efpofla ad un gra,rc cimenro non folamcntc la Real fua 
D'gnità, ma anchc il luo Onore medefimo, e il Benc dello Stato; 
e però fperimcnrati prima in \'anO più mezzi e fpcdienri per calmare 
10 fpirito del Padre, e ricondurlo a penfieri più proprj e convenienti: 
chiamo a sè i più faggi MiOltlri di Toga e di Spada, ed dpono il 
pre(cmc fi Itema, con protefiarfi nondimeno pronto a facrjficare ogni 
Itu parricolar convenienza, qualora aveITe poturo f",rIo, falva Ia fua 
c!ltmnione, il bene de' Sudditi, e Ia quiete de gli SratÍ, flchiefe il 
Jora configlio. Ben pefato ogni riguardo, concorfe il parcre d' ognu- 
no in credere nect:frario un rimedio, a fin di evitare tune Ie delicate 
e dilàfirofe confeguenze, che prudenrcmente li. temevano come im- 
minenti; e però fu concordemente determinato di afficurarfi della Per- 
1011.1 d'dlà Re Vittorio. Nella noue adunque del dì 2.8. di Settem- 
bre, "encodo iJ dì 2.9. da v.uj corpi di truppe, ch
 l' uno non fapea 
dell' altro, fi vide anorniaro 11 Caftello di Moncalieri, e fu improv- 
vifamente Intimato al Re V It[prio Amedeo di cnrrare in una prcpa- 
rata c
rr07.za, Gli convenne cedere ,. e fu condono nel vano e deli- 
ziolà Palazzo dl Rivoli, fi(uato in un colle. di molto falutevol aria, 
ma fotto Ie. guardlc, con raccomandare aIle medefime dl rifpondere 
folamcnte con un profoodo inchino a quante interrogazioni facefrc loro 
il Principe comrndfo alIa loro cu(lodia. La di Jui Moglie- Conteffa '- 
di San &bafliano, già di\'enuta. Marchefa di Spigno, nello Uelfo tem- 
po fu condotta al Cattello di Ceva;. ma perchè fece ít1anza il Prin- 
cipe di riaverla, non. gli ncgò il Re quefla confolazione.. Del reno 
al fignorile trauamemo d' etro Principe fu pienamemc provveduto ; 
tolta a lui fu la rola libertà. Chiunque poi conofceva, di che buone 
yifcere folTe i] Re Carlo Emmanutle, e quanta Vinù regna{[e nell' ani- 
mo {uo, facilmenrc comprcfc, che forti e giufii motlvi il doveano 
avc.re indotto ad un paGo tale con. tutta ]a ripugnaoza del fuo fem- 
pre cofbme filiale affetto, QueUe fie(Je Guardie, che ful princlplo 
il teneano d' occhio, con faggio tonfiglio e per fuo bene gli furol1a. 
poftc: 
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-po fie , affinchè olTervalTero, che la gagliarda paffione not conducelTe ERA VoIr.. 
ad infierirc contro sè fidro. cetrato il bollore, cefsò and-Ic la vic:- ANNO 17JL 
nanza d'dfe Guard.e, cd era d
ra licenza Alle Ftrfonc: faggie e difcrete 
di vl(ìrarlo e parlargli. E perciocchè feee ifianza d' eifcre rimdTo in 
Moncalic:ri, ptrche i' aria di Rivoli era trap po fonile, fu rieondouo 
cola. 
nUT
v3no in quefii tempi Ie controverGc della Sacra Corte di 
Rorna wi Re di Porrogallo, cotama alterato, perchè il NunzlO Apo- 
fiolico ft1rm{ignor Bichi era flaw richiarnato, fenza prima dccararlo 
colla Porrera Cardinaliz.ia Softenne it fammo Poncdice il decoro 
dclla fua Dignirà clJn eGgere, ehe il Prelato uCci(fe di Portogallo i 
e in fart! egh paÎsò a Madrid, e gran tempo vi fi fcrmò. V cone po- 
[cia In que1t' anno a Firenze, e non paÎsò oltre. Finalmente ne1 dk 
2.4. dt Setternbre Farra dal Santo .Padre una Promozione di Cardinali, 
fu In err:, cornpreÎo il Bichi; nè foto it Bichi, rna anche AlonJiJ!.nor 
Firrao rucceduro a lui in quella N unziarura: Iaonde {i trano dlPoi 
.con più facihlà di I imettere la buona armonia fra la fanra Sede e it 
Rc fl1dd
tto. Sempre riù andava in quello menrre crdeendo la ri- 
bellione dc' Corfi, e volavano per rutre Ie Corti Ie loro doglianze per 
gli aggravj, che pretendeano fani nd eßi dalla Rcpubbtica di Geno- 
va. A fine di fmorzar quefio inccndio, ricorCero i Gcnovefi alia pro- 
tezíone deli' Imperadore Carlo rl. e ne ottennero un rinforzo dl OUO 
mila foldati Alemanni, comandati dal Generale If/achlendonck. Pafsò 
la melà di quefta gentc in Corfica, e feee [ofto sJoggiare i fediziofi 
-dal blocco deUa ßafiia. Ma da chc \'erfo la rned d' Agofto s'inoltrò 
per cacciare da altri fici i Cor{i, trovò in due battaglie gecrc, chc 
non conofceva paura. Perirono in que' combattimenu moltiffimi dc' 
Tedcfchl, di manit:ra .che fu necdìario 11 far rrafpon:arc colà il refto 
dc'loro com pagni . Seguirono fufTegucntemenre nitre zuffe ora fwo- 
revoli ora .comrarie a' ma1contenti; ma fpezialmentc un'imbofcara da 
loro teÎa a gli Alernanni nd fine d' O[[obrc, ncl pan
re .che f..ceva- 
no a San Pellegrtno, .coíl:ò ben caro ad effi Tedefchi, perchè furono 
CJbbligatí a rimariÌ dal campo di battaglia, con perdita Ji PIÙ dl mille 
perfone nil. morri e feriti. Nel dì 30. di Maggio rermioò la carri
ra 
de' fuoi giorni rio/ante Beatrice di Baviera, Gran Principdfa di To- 
ièaoa, Vedova del fu Gran Principe Ferdinando de Medici. Era eßa il 
rinano della gcorilezza, venerata da ognuno, c però dalle -comuni la- 
grime fi vide onorato il fuo FUllera1e. Gran compaffione prima d' al- 
10ra fi fvegliò in .cuore di tutti pcr gli orrendi dfc:tti d' un fienffi- 
mo Trcmuoto, chc avendo cominciato nel Fcbbraio a farfi {entirc nel 
Regno di Napoli, infierì poi con varie altre PIÙ violenri fcollè, e tcn- 
ne gran tempo in una coficrnazlone continua ]e Provincie di Puglia, 
Terra di Lavoro, Bafilicata, e Calabria citeriore, e in alcuni Luo- 
ghi lalèiò una doJorofa cata'hofe di rov-ine. Più dl ogm altro nc pro- 
vò immenfi danni la Ciuà di Foggia, pcrchè runa fll convertila in 
un monte di pietre, e più di tre mIla perrone rirnafero fcppelfite fouo 
S 2. Ie 
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E u. Volg. Ie diroccate cafe. Non renò pur uno dc"facri Templi e Chiofiri in 
ArH;.O I7p. piedi; e Frati, Monaebe, ed altri abitanti, ch
 ebbero la fonuoa di 
fcampare, andarono raminghi per quel1e defolate campagne cercando , 
e difficilmemc tfovando un tozzo di pane, per maotenedi in vita. Si 
videro in tal congiumura l' aequ
 alzarG 'ne pozzi, cd" ufcirnc con al- 
Jagar Ie vigne. Barlctta, Bari, ed altre: Città furono a partc di que- 
no fpavemcvol flagello; e perehè in Napoli i Borghi di Chiaia e 
Loreto rifcntirono non lieve danno, buona partc del Popolo, e maf- 
fimamente la Nobiltà col Vicerè fi mirò alb campagna. Ma il piif- 
urno CardÙlale Pignatte/li ArciveCcovo non volle rouovcrfi doll fuo Pa- 
lazzo, e attcfe: ad animar la Plebe, e: ad e:ccita-r la rniferic.ordia di D-i
 
can pubbliche Procdlìoni e prcghicre. 


Anno. di C R 1ST 0 MDCCXXXII. Indizione x. 
di C L E MEN T E XII. Papa 3. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 22. 


(
VaG morirono di fete in queft"anno i Novellifii bramoG di gran- 
" di avvenimemi. Fioriva la Pace, cbe flendcndo la ferenità fo- 
pra tutta I' E\iropa, non d' altro era ft'coi'ida, che di privati di.. 
verrim::nti ed allegrczze. Di queíle fpezialmeme abbondò la Tofca- 
ria; perciocch-è finalmcnre f-ciolti tutti i nod-i, 1'lnfaRte di Spagna" 
Don Carlo fi mife in viaggio per venire a far la fua comparfa nei tea- 
tro d' Italia. Imbarcoûi egli ad Antibo ncl di 2.3. del precedeme Di- 
ccmb-re fulle Galee di Spagna, unite con queUe del Gran Duca; ma. 
appeila ebbe falpato, che fi alzò una violenta burafca, che difperfe 
tuna 1a FIona, e danneggiò forte non pochi di que
 Legni. Ad oora 
nondimeoo dell'infuriato e!emento la Capitana di Spagna nd dì 2.7. 
applOdò a Livorno, e vi sbareò l' Infantc. MagOlf1co fopramodo fu 
i' accoglimento fatto a quefio Real Principe da qudla Città, che poi 
fo]ennizzò ne' feguenri giorni il fuo Qrrivo con fomuofe: Macchine di 
tùochi, conviti, muGdle, i1Iuminn.ioni, cd altre feft<:. Gareggiò coO' 
gti altri I' UniverGtà de gli Ebrei, per atteftare anch' cffa a qudto 
novello Sole il fuo giubilo ed olTequio; e fioccavano daperrutto ]e 
Relazioni di s1 grandiofe folennità. Dopo il ripofo di più di due Mefì' 
in Livoroo pafsò 6nalmente quefto Principe a Firenze, ove fece il 
ruo fplendido ingrdTo nd di nove di M"arzo, ricevuto colle maggiori 
òimoftrazioni di ftim
 ed' affetto dal Gran Duca Gian-GajJene, e: daW 
E(ettrice Pedova di ]ui SorcHa. In quella Capitale an cora nulla firi- 
fparmiò ùi rnagnificenu, ne g1i Arcbi trionfa1i, ne' fuochi d' arttfi- 
zio, e in altre fefle cd allegrie, contenro ogoU110 di vedere con taAta 
fcJicità rifiorire nell' (nfdote la giå cadente tèhiatta de' Prineipi Me- 
dicei. Fu egli rkonofeiu[O non folo come DueR di Parma c Piacen- 
za, ma ac
cra come Gran ftincipe, e Principe crcdiu.rio della To.. 
fcana. 


/" 
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fcana. Avea già nel dl 2'9. dc:llo fcorfo Dicembre la Duchdla vedo- Ea ^ Vo
g. 
va di Parma Ð{)rotea, come Cootutrice, prdo il potrdTa de' Ducati ßIIIUJ1731.. 
di Parma e Pi:.lccnza a nome del medefimo Infante dalìe mani del Gc- 
uerale C,nte Stampa Plenipotcnziario dell' ImperJdorc. Sûlenne era fia- 
ta quclla funz,one, e i MagiHrati e Deputati delle C0Q1unità 10 t:11 
. congiuntura prettarono ad efTo Principe il Giuramenro di fcddtà, co- 
me a V a{faHo' del1'lrnpcr
dOTe, c dd ROrn3nD Imperio. Dopo di coe 
dlo Gc:nera!e confcgnò alia DlJchdfa Ie chiwi della Cinà, e ordinò 
tono aUe truppe Cefaïee di rírirarrì, e dí lafciare líhcri afFano quegli 
Srati al nuovo Signore, facc:ndo conorcc:re a tutti la lealtà dell' A u- 
gulto Sovrano in cfeguire i già tlabilíti Tratrati ed impegni. Non 
nalaCciò il Commlffario Apofiolico Monlignor ']acopo Oddi nel feguer.- 
te dl p. di Oicembre di pubblicare una grave Protefia contro turf, 
queg1i Ani, per prefervare neHa mígli-or poßibile manic:ra Ie R3gior.i 
della f:;ora Sede. 
Ferm:ao{j il Reale In fame a goder Ie delizie di Firenze fino &i 
principia di Setrembre, finalmeore det
rminò di confolare colla fU1 
fofpirata prcfenza anche i Popo]i- di Parma e Piacenza. Nel dì fei 
d' eero Mefe {j rnolTe egli da Firenze, e nel dì otw entrò nello Sta- 
to di Modena,. e paCfando fuori di quefia Cinà, fu falurato coo una 
Salva Reale dallc artiglierie dclla mede6ma e della Ciu!lddla. :\ vea 
it Duca Rin.:zldo (1' Efle aVuta }' attenzione di farg1i inaffiare Ie fir:ate 
per rutto 11 Coo dominio, a fin di guardarlo da gli incomodi del1a 
1traordin.ria polv-e di quell' afciutta lbgione. Fu egli dipoi a compli- 
menrarlo col:a fua Corte uo mig1io lungi da Modena, dbve feguiro- 
no abbracciameori, ed ogni m1ggior finezza di complimenrÌ e d' aF- 
feno. N cI dl nove tutta fu in gala ]a Cìttà di Parma pel feftofo irr- 
grcffo del G-iovinctto Duca, grande il correorfo e 10 sfoggio della 
Nobiltà e de'Popo]i; e neHe nobili fefie, che 6 fecero dipoi, fi co- 
nobbe quanta tutti applaudilfero aU' acquifio di UJ) Principe sì incli- 
nata alia Pietà e alia Clemenza, e graziofo in tUue Ie fue maniere, 
ma con aver ponaro feeo J? altura del Cerimoniale Sp3gnuolo. A tante 
allegrezze per la venuta in Italia di quefio generofo rampollo della 
Real Caía di Spagna, fe ne aggiunfe un' altra, r;guardante la fdicilà 
dell' armi del Cattolico Rc Filippo V. fuo Padre. Fra i penfieri di quel 
Monarca il primo ed inceffante ('ra quello di ricoperare, per quanro 
3veffe patuto,. tutti gli'afltichi dominj fpertanti alla Monarchia dc' 
fuoi PredecdTori. Una riguardevole unione ed armamemo di Vafcelfi 
di linea, e di Legni da rrarpono avea egli farto nella Ptimavera di 
queft' anno, e prep11rati all' imbarco fi trovavano su i lidi parecchi Reg- 
gimcori di rruppe vererane. Perchè era ignoro qual mira aveffe l' aI- 
leftimemo di Floua sì numerofa nel Medlterraneo, con gelofia ed oc- 
chi aper
 ftavano i Vicc:rè di Napoli e di Sicilia; e rU[rochè I'lm" 
peradore venilfe afficurata del1a co(}antc amicizia d'dlo Re Canolico,. 
pure non cefTavano l' ombre, e furono perciò ben munite Ie princi- 
pali Pinz.c de i Rcgni fuddeui. 


Levò. 
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Ea A Volg. Levò fina1mente I' ancore quella poderolå Flotta, comandata dal 
ANNO 1HZ.. Capitdn Genera1e Conte di J1ontemar, e guidata da profpcfI venti, im- 
provvl(åmc=nte nel dì 2.8. di Giugno andò ad ammainar Ie velc davami 
ad Orano neUe co(le dell' Affrica, Piazza lontana Cento cinquama mi- 
gila da -\ ]gi
ri, trccento da .Cema. Fm dall" anno I f09. d.11 celebre 
Cardinale Ximenes tolta fu effa a i Mod, c fottopofta da Iì ino?nzi alia 
Corona di Spagna, 6nchè nell' anno lïo8. rrovandofi jnvolro in tante 
guerre il Re Cattolico, dopo un atfedio di fei !...1cfi gli Algerini ne 
f1tomarono padroni. Ora sbarcati che fureno fcliccmtnte gli Spa- 
gnuoh, nel dì 
o. mentre a
H:ndevano ad alzare un Forcino fulJa Ma- 
rina, eccoLl-piombare addotìo al loro campo più di venti mila Mori, 
A-rãbi, e Turchi, cd attaccare una fiera zuffa. Si difiinfe allora il 
,confucto valore delle ffiilizie Spagnuole j furono con molta firage ri- 
.fpmtiquegl' Infedeli, e tagliata Joro Ja comul1icazione colla Fortezz:l. 
Nel dì (eguente mcmre in ordine di bauJglia fi mette in marcia I' efcr- 
cito CriHiano, per difporre l' a(JeJio di quella Piazza, coo ammirazion 
d' ognuno la truovano abbandonata j nè dTa fo]a, ma ancora il creduro 
inefpugnablle ,Caílello di Santa ClOce, con quanro 
Itri Forti aU'in- 
torno. Poco fu il bottino per Ii foldati, rachè il mcglio di quegli 
abitami avea fatto I' ale. In poter nondlmeno de' Crifiiani vennero ccmo 
trcntO[tO Cannoni, ortantarrè de' quali erano di bronzo, oltre a molee 
mUnizioni da bocca e da guerra. Per qud!.! gloriofa e fdice imprefa 
dell' armi Spagnuo1e, tamo in Roma, che in nitre pani d' Itaha, fi 
fecero molte allcgrezzc e rcndunenri di grazie a Dio. Ma che? Non 
.tardarDno .molto gli A Igerim a tentare il riacquifio di quella Piazza, 
c con groffiffimo efercitu vennero ad a{fediare nello fie{fo tempo Ora- 
no, e 11 Forre di Santa Croce. Govern:ltore di Orano era flato la- 
fciato il Marcheft di Santa Cruce j}Jarzcilado, Cavaliae di raro \'alore, 
e Madlro nell' fine della Gue:rra, come anche apparifce da i fuOl Li- 
bri dati alia Juce. So(lenne egJi vigorolåmente i polli Contro gh sforzi 
de' nemic1; con fuo grave pericolo, e fomma bravura de i fuol portÒ 
focCürio di viveri e di mUOlzioni al Forte: {uàdeao, the fi troV<i\'a in 
rifchlo di re:nderfi per la permria. Ma continuando i MufuJmani .illor 
giuoco, appena fu sb,ucato nd dì 20. di N ovembre .un riguardevol 
Convoglio di vemicinque Navi da trafpono Con buona fcorta partito 
da Barcellona, che ne! di fegueme il Marchefe con otto mila com- 
battenri ando ad afTalire i nemici, benchè t'Orti di circa Cjuarama mila 
perrone. Duro il fanguinofo combammento per fel ore; refitlenza Uraor- 
dinana fecero i Barbari j ma in fine cedeodo alIa bravura de .gli 
pa- 
gnuoli, .fi diedero alia fuga, lakiando il campo, e Je anighe.rie in man 
dc' Cnfliani. Infignc: c completa fu Ja vlUona, fe non che refto fu- 
netlata dalla mane del \'alorol'O Marchefe dl Santa Croce, cornpianta 
polcia da ognuno. Per quanto corfe la voce, non fi troVÒ il fuo cor. 
.po, e un pezzo durò la fper.lOza, cb' ei fo{fe vivo e prigione; ma jQ 
fine ce:rtIffíma comparve la perdita di lui, 


Q!1efle 
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Queflo fu I'unico avvenimento dell'anno prefentc, che fece fire- E:a A VoJg. 
rito in ha1ia. POlchè per canto di Roma, quivi fi COO[II1UÒ a for- ANNO 173 1 . 
mare il Proee{fo de! Cardinale Cofcia, rna con gran fegrcto
 quando 
ne' rt.mpi addictro ,,' crano fparpagliau dapcrtutto i {uoi rt:ati. Temendo 
il C"{CI3, che palT:lti i termini delle cirazioni, in contum:lcia fi fca- 
ricalTe lopra di lui il rerribil decreto ddla perdita de!la Porpora, giu- 
dicò meglio di tNnarfcoe a Roma per far Ie {ue difeìe: al qual line 
(i co condu![e da N.ipoli due A vvocati, provveduti d' ogni requiúto 
pa ifiare a fronte de' píù forbiti Romani. Prefe I' alloggio net Con- 
v,'nto di Santa PralTede., e gli fu intimato fouo rigorofe p::ne di non 
u(cirne, fe non per rifpondere aile interrogazioni della Congrcgnio- 
oe, Ie quali durarono per tuno quell' anno, fenza mai devenire a de- 
cifionc a\cuna. Mancò neU' anno prcfeme ehi nella Vigilia di. San 
Plctro p3g:ifTe :1Ha Camera A pofioliea il Cenfo per Ii Ducati di Par- 
ma c PUìCCnZa., per10ehè i1 FiCcale della faota Sede feee pubbiica Pro- 
tetia in difcfa de i diriui Pontifizj. Avea i1 buon Pomefice Bmedtt/o 
XII/. úccome dicemmo, vierato il Louo di Genova, perchè for- 
genre d' in6niu difordini, coW aver fino impoHa la fcomunica a i Ri- 
ccvitori, e Giocatori. Col gaßigo pubblicamcnte dato a chi avea ms- 
grt:diro II br.ndo, niun più ofava di gitrare con tama faci1ità e fcioe- 
chc=zza il Cuo danaro, e di efporfi anche al pericolo di pabar Ie pene. 
Non fen'1a maravig\ia dene perrone fi vide in quelii rempi rirono in 
Roma clfo Lono, e calTata ]a falmevole di lui CoClituzione j e tJoto 
p,ù fc ne fiupì la genre, perchè tolta la Scomunica cenrro chi gio- 
cane al Lorro di Roma, quetla fì lafciò fuffifiere contro chi dello 
Stato Ecclefiafiieo 
iocalTe fuori d' efro Srato al mede6mo Giuoco. 
Dovettero aver. delle buone ragioni di fdr quefia mut2zione, benchè 
tanto pregiudiziale al Pubblico. Di tal provento fi sa, _ che it Pon- 
(dice Ii ferv) 10 far Limufine., e belle fabbriche in ornamento di Ro- 
ma. Pubbliel> egli in quefi' anno una lode vol Cofijruzione, che to- 
giieva varj 3buú dd Conclave, ne modcrava ]e fpefe eeeeffive, e con- 
teneva altri utili rego1amenti. Dopo penolå malania di molti giorni 
paLsò all' altra vita neI dì 21. di Maggio di quell' nnno Sebafliano (ap- 
pellato da a1cuni Alvife) Macenigo. Doge di Venezia, a cui nel dì pri- 
mo di Giugno fu fullituito in quc:lla D:gnità Carlo Ruzzil1i, perfo- 
naggio, (he ne'Magifirati e nelle moire Ambafcerie avea trartato in 
addlctro j più imponami affari della Repubblica. 
. Andarono intanto crefcendo varj infulti alia fanità del già Rc 
dl Sardegna PiftariD Amcdeo, che gli annunziavano imminente il fine 
dc' fuoi g!orni. Mollrò qUt:fio Principe ql1a1che de6derio di vedere il 
Rc Cuo Figlio, il quale non avea men prfmura pel medc6mo og- 
geno. Ma nel tempo che fi {lava ponderando., fe quefio abboeca- 
mento conveni(fe, giunfe. avvifo,elTere il Re Vittorio peggiorato co- 
tanto, che glà fi trovava a gli c:flremi. Per quefio riflelTo, e per a1- 
tri motivi :1ddotti dalla Regina, che in tale narc i) fuo inconrro, 
luogí dal produrre alcun buono c!fetto, avrebbc poturo affrettar l
. 
mor- 
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EM VoIg. marte all'infermo Padre, e nuøcere anche alla fanità del Figlio, di 
ANNO 17310. già alterata per così disguftofe circofianze: alcro non fi feee. 11 dl 
J [. d' Ottobre fu poi quello, che sbrigò da queO:o Mondo eero Prin- 
cipe Vittorio Amedeo; perllcnuto gi.l all' ed di fdrama fei anni c 
mezzo; cd cgli ne pref
 il congedo con femimemi di yera. Plctà ed 
eroica coO:anu. Celebre fempre durcrà nelle Storie., e nelh memo- 
J'ja de' Pollcri il nome di queO:o infigne SovrJno per la Comma acu- 
cezza e vivacità del1a mente, pel fuo valore, forre'Z.Za, e (aggia con- 
dotta in mezzo aile turbolenze dell' Europ3, c a i pcricolofì im pc- 
gni, a' quali egli s' efpofe; per )' accre(cim
nto d' una Corona, e di 
non pochi alcri Stati aHa fm Real Famiglia, e per canec altre glo- 
rioCe azioni, ta1i ccrto, ch
 andò inn/in'li a i fuoi pill rinom
ci An- 
tecelTori, cd iocredibile fu la O:ima, che di lui ebbcro cutti i Po- 
(eoratl d' Europa. N e1 fervore della em gioventù la incon[JI
enz:l gli 
avea tolta la mano; ma da ch
 {ì fuggl da lui, chi }' avea facto pre- 
varicare, colla pubblica emcndnione purgò gli [candali patT..ti, e fi 
vedea mifchiato col Popolo accofiarfi aUa facra Menlà. Non mJnco 
.fi1a.i di cu{1odire la PrincipeCca gravità, e rure niun più di lui fi di- 
fpensò dalle formalità, con aver egli (aputo effere Rc, e infieme Po- 
.polare: tanta era la fua difinvolcura. Pan'cra, è \'cro, dilaflro(ì gli 
ultimi periodi del [uo viverc; IDa cgli fe nc fcrv} per meglio prepa- 
rarfi a comparire davaoti a Dio, c a faldare {JlHg
iù i conti colla di- 
vina Giu (ti'lia, con portar feco la contenccZl.a d' a\'er JafciJto uo Fi- 
glio capace di ben regoare al pari di lui, Ur) Re pieno di moderaz.io- 
l1C, di favicz1.3., di coraggio, e di tame altre belle doti ornato, che 
il rcodono amabile a tutti i Sudditi fuoi. Solenni efequie furono poi 
fane al defumo Principc., la cui mog1ie íì ricirò in uo Convento ài 
Rcligiofe a Carignano. 
Poco fclicemente paíTavano io qud1i tempi gli affari do::' Gel\o- 
.vefi per }' ofiinaca ribellione de' Codi, nulla avcndo finora giovato a 
mcucre in dovcre quel1a feroce gente Ie migliaia di Tcdefchi fotto 
.i} comlodo del Gcnerale IYachtendonck. Per Ie morti e di(crÚooi s' e- 
)'ano qudtc fminuite di moho 7 e paò la Repubblica fen'l3 atterrirfi 
per Ie cforbitanti (peCc, nuove pregt1iere e ouovi tcfori implegò, per 
ouener dall'lmperador Carlo YI. alue farze, valevo\i a f1nir qudla 
pugna. Uo altro duoque PIÙ poåerofo corpo di truppe Alemanne, 
all
 cui tdla {"ra i1 PriNcipe LtÛgi di IFirtemberg., trafport:1to fIJ in 
Corfica, ma con o.rdini nondimeno fegreti del taggio Auguf1:o dl \'in- 
{:ere noo giå col ferro, ma bensì colla dolcezza e colla clemenza quella 
brava Naz
ooc: glacct.
 alia Corte Cefarea doveano íembrare degni 
di coo'1pafiionc, e non aff.1tlo ingiul1i i riCcnrimt:nu e Ie querele, chc 
avt:ano pofte }' armi in mano ad effi Popoli. Proporc in [aui qucl 
PI"incipc un' .
mncfil:t, e perdono generale a i Corfi, ed infieme un 
accomodamemo, con impegnare pCJ" mallevadore c garame dclla can. 
cordia 10 ftcffo CeCare. Allora fu, che i due princ,pali Capi de'ri. 
belli, cioè Luigi G ;.\fferi, e t\ndrGa Ciaccaldi, cd altri lor Gcnerali, 
cntra- 
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ntrarono in negoziato col Principe c co'Minifiri della Rcpubbhca J ERA Vc:g. 
e confeguentcmc:nte reffò conchiufa la Pace, coJI' avcre i Cm!i coo. ANNO 1-73 t . 
feguito onorcvoli condizioni e vantaggi. Se ne tomarono pofcia a 
poco a poco in Lomb"rdía I' arrni Cefaree, ed ognan contava pef" ter- 
rniGatc queUe tragiche [cene i quando iti .j Capi di eUi Cor', per unai- 
liarú al Governo di Genova, furono aU' improvvifo c
cciati nelle car- 
ceri, per difegno Formato in Genova (n
n glà da i vccchi e faggi Se- 
Rltori) di dare in effi un cfemphr galbgo a terrore dc' pofieri. Ptr 
queU. auncanza di fcde non fi può dire quanto rcfiaffcro amareggiati 
j Corli, e -quantc doglianze ne faceCfe in Genova e aUa Corte Cefa- 
rea il Principe di Wirtemberg. Vennero perciò prdfanti ordini di 
Sua Maefià Cefarea J i Genovdi di rimcttcre in libertà quegli uo- 
mini; e tuuochè i Minilhi dclla RepubbIica adduceßë:ro ragioni e 
rruove, ch' effi per aver comra\'enmo a i recemi paui, non merita- 
vano la protezione di fua Madlà Cefuea, pure ficne faldo I' I mpe.. 
rad0rc in lor f.wore, di manic:ra che in fine dopo molti Meú di pri- 
gionia, ricurerarono la Iibertà. Cagion fu queUo inafpcttato coiro, 
che continuarono come prima, anzi più di prima, i Codi a non fi 6- 
dare de' Genovefi; chen ebbe a pentirfene la Repubblica, pc:rchè 
vcdrcmo riforgere la ribellione, che coí1:ò dipoi tanti altri tc:fori ß 
EJuclla ricca Città," e fcce fpargere tanto fångue di nuovo ad ambe Ie 
p'mi. Erafi dilatata b pdli1enza de' Buoi nell' Alcmagna, e ne gli 
Svizzc:ri. Pafsò nell' anno prefenrc: aflche DC gli Scali delJa Repub- 
blica di V c:nezia, e fi andava arrampicando eziandio nel Ferrarefe e 
ndh Romagna. La divina Clemenz3 Ie ragliò it corfo e cefsò sì de- 
plorabil flagello. Ficra penCtone è quella, a cui fi trova fuggctto iI 
de1iziofo Regno di Napoli rer cflgione de' frcqucnti Trcmuoti. Anchc 

el dl 29. di N ovcmbre dell' an no prefente, fpaveotafo fu queUo, chc 
fi provò nella fieffa Capitale, dove rimafero ifracc:late fotto Ie rovine 
delle c:lofe a1cune centinaia di perfone. Poche fabbriche 6 cont.nouo, 
che non rice
drero danno, e ú fece queUo afcendert: a qualche mi- 
Hone di ducati. Peggio avvenne aUe Provincic di Terra di Lavoro, 
c dell' una c dell'altra Calabri:t. Ariano, Avellino, Apid, Mirabello; 
e più di treflta Villaggi, furono per la maggior parte rovcfciati a ter- 
ra. V iddi una lunga lifta d' altri Luoghi fomm:Jmcnte partecipJ di 51 
grande fciagura, e de' periti in tale occaúone. 0.. peroiciofi raffred- 
dori fu parimcnte infeílata I' halia, che portarono al fepolcro gran 
copia di perfone, aochc: d' alta sf
ra. Si ficre qucfto malore coma- 
.gjgfo per la Francia, :\1cm3gIl3, cd loghil:crra. 


rmz. X 1/. 
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Anno di C It I S.T 0 MDCCXXXIII. Indizione XI. 
di C L E MEN T E XII. Papa 4. 
di CAR L 0 VI"" Imperadore. 2. 3. 


ER A Vo1g. T Rovoffi neWanno prefeAte agitata eta parccchi imbrog1i I. faCti 
ANNO 1733 L Corte di Roma. P.rve più volte come ridotta a fine]a concor- 
dJ:t co] Re di Portogallo,. ma faltavano fcmpre. in campo n(JoYe: pre- 
tenfjoni di que! Monarca; e trovando6 egli infldIìbik ne' fuoi volc. 
ri, bifognava continuar h battaglia, e il negoziato con lui, e col Re 
CattoJico mediatorc. N è pure 60quì st era trovato ripiego aUe dillen- 
lioni colla Cone di Torino,. e però fopra queUe pendenze 6 vide ia 
(juelli tempi una guerra di ScrittlIre, prodorre dall' una paTre c claW 

ltra. Ma ciò, che più affljITe I" animo del Ponte6cc Clemente XII. 
rra la prepotenza de' Franzdi,. i qU;1li neW anno addietro comincia- 
rono, e cominuarono anchc per quaJche Mefe del pI efeote, a bIoc- 
care coa molti carpi di milizie iI Concado d".'\ vignone: novit.Ì, che: 
cagionava grave penuria cd a]tri danni a qucgli ahit:lO[i. II pr('[cfio 0 
motivo di. tal violenza era,. perchè in qud Contado fi ritùglav
no.al- 
cuni contrab1ndieri, e yi fi era vieuta P introduzionc di non so quali 
JJ1anifattur
 Franzeli, t=d ivi fi Eabbricavano rde clipinrc, e D.rappe- 
rie vietate in Francia: il che non fi vol
a Cotf-:rire; Ce con giufiizia, 
a1tri 10 deciderà. La forza e il bifogno indutre ll1onßgnor B1401id,Imonti 
Vicelegato ad un aggiufiameoto; e ptrchè. quetlu non iu 41pprovato 
da Rama, continuarono Ie calarnità in queUe comr2de. Altro '-pinoCo 
atfdfe fpuntò in quelli tempi, cjoè Ja prctenfione dell' Infante Don 
C(lr/o Duca di Parma fopra il Ducato di Ca(lro c Ronciglion
, tolti , 
liccomc già vedcmrn:>, da Papa lnnocellzo X. alia Cafa Farncfe. Per 
:werc rlTo Infante fö![to pubblicare non folo in Parma, ma an
he in 
Calho un DecretQ, che proibiva a gli abiranti d" dfo Cdlro e Ron- 
c:iglione, di riconoCcere altro Padronc che ]ui, non fa. lievc I" agira- 
2.iooe de])a Corte Pontifizia, ficcome quella chc nag POte:VI ricorrc:re 
in ql1efio biCogno alia Spagna e Francia troppo inte:rc(Jiue in faver 
dell' Infante. Duranno in oltre tlJtravia. in Parjgi Ie: novità fane da 
quegli A vvocati c dal Parlamemo in pTegiudizio de:Il' autorità del Ro- 
mano Pontt6ce. Fin:llmente do po rami dlbattimenti {ì vt=nne in quell' 
aOM a dì nove di Maggio alIa Deci60n della Cauf.1 del Cardin.de Nie- 
loll; Cofcia. A cagion delle fue rubcrie, frodi, rfiorfioni, faHità di 
ReCcrini, cd al[r; abuG del fuo Miniflero, e della. fiducia jn lui po- 
fla dall' animo Papa Belltdttto XIII. rf'fiò egli condcnnato nella re:- 
l
gaz.ionc pel corfo di died anni in Caíldlo SantO Angdo; privato di 
tuni i Benefizj e PcnGonij incorfo nclJa.Scomunica Maggiore, da.cui 
tlon potdTe dfere a<<oluto fe non dal Papa, eccetto che in artiCtiI, 
1mJr/;J. Fu "bbligato in olue al p3gamCfitQ Ji (COW miJii Ducati di 
Re
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Regn!), e a11a Teftitu7.Ïone d'a1trc fomme da lui .indebiramcntc 'Pc:rcet- I!u '
ð'''_ 
te e tolta al mc:ddìmo I. -voce: att
va e .paßìva neW clc:zione d' un AMNO 173'. 
ßU
vo Ponte:ficc. Si vide cgli dunque rinchiufo nel fuddeuo Caftello., 
c dopo aver prorueff'o di pague in certo tempo -trenta mila fcudi, feee 
venir Lettere Æ [uo Fnrello, al quale egli avcva acquifiato vane 
Terre, e il Titolo di Duea in Regno dl Napoli, 
{fel"enti II gran 
poycrrà ed impotenu della fua 'C
ta . pagare un toldo. AJtro che 
quefto non ci Tolea, pe.r 
ar megl
o a 
onofc
re, che ecceHc:mipcr- 
tonaggi foffero i Fearella CofcJa, a quail n01)d
mcno.Ja Cone Cdårea 
giun1c ad accorJar la fua protezlonc con graYI doghanze della Ponti- 
fizia. Trattoffi in Roma nell' anno prcfC11re de gh omicidi voJomarj, 
fc in avvcnire avdTero a godere I' .filo Delle Chie[e
 
Scava pure a cuore air Imperador -Carlo Y/. si per l' onore dc. 
fl10i Miniilri, che pcr la quiete d' Italia, che la Pacc doUa dal Prin- 
cipe Luigi Ji IVirt
mbe,.r. alia Çorfica prende{fc .buone radici; e pcr- 
ciò nel dì 16. di Marzo con tolenne Dccreto confermò la Capitola- 
zionc accordara a que' Popoli dalla RepubbJica di Genova. Ma -nOft 
pafsò iI Serrcmbrc, .c
e .fi trovarono in _quell'110Ia non pochi difap- 
provarori delle cûodlzlom della concordia; e fparfefi voce da altri 
che non c:ra mai da fidarfi de' Genovefi, da che dopo I' Amneftia e i 
Giuramenti avcano mdIo in Carcere i lor. Capi, a rirnettcre i quali 
in libertà non v' C'fa voluro meno dell' onmpotcnza e coflan:c.a dell' I en- 
peradore: o1tre all'avcr 
ovuro a.l
ri. de'pnncipali 
(,=ir dell' Iiola, Co- 
me: efiliati dalla lor Parna. PerclO 10 alcU.1C pam della CorClca, do- 
ve più che in altre duran quefto catri,'o ferment", rifor[cro nuo\'i 
ma1conrcnti-, c fi diede all' armi, con crefcere dipoi maggiorrne:nre la 
foJlevazione, ficcome andremo. vcdendo. E tanto più fi animo qucHa 
gcn.te a tumultuar
, fenza. nlpertarc ,l'.imerpo
a aurorità di Cefare 
per 10 receotc a-ggtUfiamemo, perche JmprovTJfamcnte fi trovò in- 
\'olro nell' anno prefente 10 1\eOo ^ugu11o Monarca in una deplor-a- 
bil guerra., chc niuno fi afpet
ava in me:zzo alIa Pace, poco ta fia- 
bilita. Milera è beo la cond!zl.on de'morrah, fonopoUa all' Ambjzio- 
ne, a i capried, e . tame altrc paHìoni de' Regnanri J i quali niun 
ribrczzo pruovano a rendere intèhcJ i proprj ed alrrui paefi, col muo- 
vere sì f2.cilmeme guerra, cioè"'Un flagello, di cui chi per hJa di[av- 
,-enrura è parrecipe., sa quamo ne fill cnormc Jl pda, quanto Jagri- 
mevoli gti cftct[i. Manco di vira nel primo dl di Febbraio dl quefi'anno 
rèdfrigo AlJguflo Rc di Polonia cd Elerror di Saflònia, con lafclare fra l'al- 
Ife fut: gloriofc azioni fpez
lmente mcmorablle il fuo nome, per avcr 
nbbracciata la Rcli
ion Cánolica., e trafmc:ífa)a nel fuo generofo }i'i- 
glio Federigo .Jugußo, che 1ùccedeue a tui nell' Elettoraro. Effendofi 
tr:mato dell' ElezlOne di un nuovo Re di PolOOlll, 31 CriUianiflirno 
Lttigi Ji.Y. pane queilo it rempo propizio, per rirnettere su quel Tro- 
ho II Suocero luo, cioè il Pnncipe Stanis/dill Leszc:::,inslcci, ne gli anni 
:ddictro, di f:mi, cd ora di lòlo nome Re di PoJonia. PaIsa inco- 
gnito con una fqu
dra d'i Legni Fr3nzch e{fo Principe io queUe ecn 
T Z tra- 
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E... A Volg. trade, c la fua prc{enzi a{faiffimo giovò per difporre 'Iue' M3gnati 

"NO 1733. all' c:1czione di lui. Fu dunque di nuovo net dl 12.. di Scttcmbre pro- 
clamato Re col vota concorde di qua1Ï tutti 'Iuc' Palatini, reftaodo 
l1ul1adimeno in pic:di una fazione cO:Jtraria, che altri difegni covava 
in petto. 
All' AuguRo Carlo /'1. non poteva piacerc, che la Corona di 
'Iud Regno pafTafTe in capo ad un Principe attacea[O per rami lega. 
mi aHa Francia. Altre mire aVCY3 parimentc Amla ImpcradrÎce della 
gran Ruffia; e però fi accordarono Ji promuo\lere a quel Regno il 
giovane Federigu Augu/io Elenore di Saíronia, Figlio del Re de fun" 
to. Altro non feee j' Impt:rador de' Romani, che d'ioviarc a j COI1- 
fini dclla Polon;a, fcnza ncndimeno enrrarvi, nè commetterc violcnz.a 
alcuna, un' Armata fotto colore di protcgger(' la Libcrtà de' P.1lacchi 
ncIl' elezione del loro Capo. S' era cic pratiC3to alrre voltc in fimilc 
congiuL1tura. Ma i RuOiani di fano con forzc ga
liarde " introdullè" 
fO in 'Iuel Regno: il clle animò fpezialmente i Palatmi di LituaOla a 
cJichiarare Re di Polonia nel quinto giomo di Quobrc il (uddetto E- 
lettor di Sal1onia,. Ie cui 
rmi da lì a non 1110lto c:ccorfero aoch'dTc 
per foelener qudlo fcc[(ro in mana dd loro Sovrano. Ed eeco daríi 
principio in 'Iue'vafii paefi ad una terribil guel'ra civile, che íi rirò 
dierro nelJ' anno fcgueme il mcmor:1bile nOèdlo di Danzica, dove s' era 
Iirugiato it Rc: Stanis/ao, con cO'edi egli in fine [ourano fe1icemmtc. 
dallc maDi de' fuoi avverlårj,. e can aver lafciato IJbero il campo c 
il Trona aU' Emulo Cuo, r.ppeIl:uo da lì innanz.i AugtJßo Ill. Re èi 
Folonia, anche oggidì glorioramenrc Regnance. A me; non oecorre di 
dire di più intorno a. queUe firepiEofe [eene, pcrchè a sè mi chiama 
l' Italia. Non fl. farebbono mai figurato gl' haliani, che del sì 100u- 
1)0 fuoeo dC'lla Polonia ave!fcro anch' effi a diverur parrccipi; e pure 
Don fu COSl. Appena vi
e 1a. Corte di Francia contrariati i d,(ègai fuci 
in fJvore dc:l Re Stanislao dallc Pot
nze Cefarca e Ruffiona, che [1
 
meditò rifenrimemi e vendette. Troppo lontana dJ i ciri de' fiIoi can- 
Doni fi trovava la Ruffia; più vicini c confinanti crano gli Stati dell' 
Augufio Carlo Pl. e però fll prefa la rifoluzione di mUQvere guerr
 
a lui, tuttcx:h
 giufto non fembraíre a moiti fnggi il titolo di qudla. 
rotmra,. pc:rehè niuß atto dl violenza av
no efcrcitato I' armi di Cc" 
lâre neUe dl.lfc:nfioni de' Polaccbi. A maggiormente incoraggire j Fran.. 
2.efi, per muove.re gu!:rra neUa congiunrura pre feme , fervi non poco 
it fapcrc, che tJoppo ditiicilmc:nte larebbono enuati"in ballo gl' In- 
g\efi ed OHandefi a fJvore òen' Imperadorc, fiecome Popoli tuttavi
 
fcgrc:tameme irritati pel tentativo fano dalla Corte di Vienna ne gh 
anni addicrro di form
rc e fomemare la Compagt1ia d' On.eoda io gra" 
ve lor prcgiudizip. Ora nelO sl totlo fy fubodorato 10 fdegno. del1:1 
Francia contro della Maefià Cefarca,_ che corlèro a foffiat neW meen-:- 
dio, 0 pure furono chiamati ad accrcfccrlo, il Rc Cauolieo Filippo 17. 
c il Re di Sardegna Carlo Emv1Jlnulic. Per quante rinuozic avelli:: f.1ttJ 
il primQ 
 fav
re tkH' i\uguí\a Cafa d' i\l1(
Üí1. de i Rq;ni.e Start 
I.d Ita.:- 
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d' rta1ia
 non 6 dovea quella Cone credere obbligata a lD
nrencr1
. rla A VoJ
. 
5al[srono aflche fuori [iroli e pretefti di difgufto contra ,-Ii Cefare, AN
O IB3' 
per cene foddisfazioni negatc all'11ifal1te DI1J Carla. Duca "di Parma. 
QIaAto pofcla al Re di SarJ.cgna, chiam.1vafi cgli indebium
me gr.- 
vato d311a Cone Ccfan
a, per non aver rn Ü potuto oncnerc V ige\.a- 
no ,. Cinà, che pure. fccondo i patti gH Jovea dTà ceduta. 
Varj. dunque fegreti maneggi li andarono faccndo, e Ceguì un 
Trattïito fra la Francia e Spagna t i cui A rticoli non fi fono rnai ben 
faputi j e un altre oe eonchlUic II R..e di Sardegna col Rc CriHianif- 
Ctrno, anch'etTo finora occu!m. 11. bello fu, che la Corte di Vienna 
plaCidamentc intamo dormivl, .ne: s'immaginava, che il religiofo ed 
amico C/mlinaJe Ji FltZ'YJ, primo Minifiro di Francia, poretTe trovarc. 
in fuo euore gìulti motivi per rompere i. legaC1i ddla Pace. S'in- 
grolTav:mo Don folamentc al R.eno) ma anche in Provenza c Dc:lfinata 
le rniliz.ie Franze6: nulla importava: fi credeano tutti t'JIovimemi d. 
burla, . per tenere unicamcmc in elerclz.io Ie truppe. Molto menD diffi- 
dava la Corte C
[arc:a del Re di Sardrgoa, flame I'amichevol corri. 
J
ondenz.a ,. ,he patTava fra loro, e I' aver anche poco fa eho Re chie- 
!ia ed ottt;uuta dall' I mperadore l' Invcftitura de' fuoi Stati in hali.!. 
Vero è, che fi otfervava il Re Sardo accrefccre Ie fue truppe, e far 
ahri preparamcnti di gucrra; ma il tutto veniva fuppoíto tcndere aUa 
difcfa propria e dello Stato di Milano, cafo mai che j Franz.efi pen. 
faí1èro a qualche tentativo contra l' halia. Tanto maggiormeme fi 
conf::rmarono in 'ludla crtdenza i MiniHri Cefarei, perehè il Rc di 
Sudegna trovandolì fprovvcduto di grano per Ii pretèmÎ bifogni fuo;, 
c de gli afpttttati Franz.e(ì, nc ouenne alquante mig1iaia di facchi, e 
\'
rj arne6 da guerra, dal C
nle Dtilun Governatore di Milano, per- 
iùalo, che foí1è in fervigio dell'lmperadore ciò, che poco dopo ven- 
ne a fcoprirfi contra di lui. In quefio Jetargo non era già il Conte 
Cm
Yale Filippi,_ Ambaièiatore dell' i\ 'Jgufio Monarca a T orico, chc 
pfiÚvava i mlÍteriofi movimemi de' Minitlri di Francia c Spagna in 
'luella Corte, e .Ia vicinanza aU'ltalia delle tfUPPC Fram.efi, e anda- 
\ a fcriv:odo a Vienna, che quefio temporale av
a da fcoppiare in òan- 
no dello Stato di Milano. Anche il Cønte OYRzio Gu"citrrdi Inviato 
Ccfareo in Genova con lctterc. fopra lettere ioformava la !i.
" Corte 
(Jel poderofo armamemo, che per marc c per ttera faceva nello Heífo 
tempo il Re Cattolico, teneodo per fenno ddlin:1te quell' :mni a'dan- 
ni deU'ltaIia. Tali avvlfi in V.icnna patravano per ridlcoli fpaurJcchi 
di chi non fapea ben ptfare Ie circollanze dc' correnti aff.ui. Reftò 
in fine ddu[o anche il fuddetto Gcneralc Filippi; perciocchè un dì 
ito a [rovare il Maycbtft. d' Ormea, lofignc cd acconiLIimo ivliniftro 
del Re. di Sardeg01, a nome dclla fua. Corte gli dimlnJò como della 
Lega fatta daL fuo Rcal Sovrano co i RI di Francia e di SpagntJ..., per.. 
chI: di quetta s' aveano buoni avvifi. in Vienna. Rifpofc: il MJrchefc, 
fc: 
vea ddliculcà di rn!:ttere in carta sì fatta dimanda. No, rifpofe 
l' altro;.c h fcriffc. Sot!o qudle parole aggiunfe l' Ormc:a di pr0prio 
pu
 


'f 
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1! u. Yo\lt. Fugno i ß<!efl. Ltglfl "'H ; 'Vera; e G fottofcriífe. Interrogato da Jì . 
ANNO,ln]. qmlche tempo, comcavc:ffe ofato di fcrivcre così, rifpofc: perchè 
nlUna Lega avea comratto il fuo Re colla SpRgntl, e talc era la ve- 
rità. Spedi[o a Vienn
 quefto bïglictto, maggiormeme imprdTtonò 
quc' Miniibi, che nu11a v'era da temerc in halla; c però nè quell. 
Corce, nè il Governator di Milano prefero Ie prC'eauzioni opponune. 
Ora ft1cmre fc ne fiavano i dilattenti Tedefchi in cos) bella E- 
{taG, verfo la metà di Ottobrc, ceco per cinque div-erli cammini ea- 
lare in lralia unA fone Armata di Franzeli fotto il comando del vec- 
chio MlSreftiall, ii Pillars. 
oco fi ferm? .quc:-fta in Torino ad altri 
Luoghi del Piemome, .ed unlta colle fehlcrc del Re -di Sardegna, d;- 
chiarato GenerahßÏmo, a gran paffi, e a dirittura marciò yerfo 10 Sta- 
to di Milano, dove cntrò .nd dì 1.6. del Mefe fuddetto. Si credeva 
I' Jmperadore di averc un buon corpo di truppc in quel paefe j i ruoli 
e Ie paghe nc faceano ampia fede j_ lI1a per disgrazia non corrifpon- 
devano i. fani. 11 perchè forprdo da qucfio inafpettato nembo it 
CD1ftO n.u1I Governatore dl Milano, frettolofamente provvide di vet- 
tovaglJa e di nitre cofe biiognevoli per una gagliarda dlfcfa jl Caftello 
d' eOa Menopoli, ma con mancargh quc:llo, che .più importava. 'So- 
lamcnt6 poco PIÙ dl mIlle e quattrocenco armati vi furono imrodoui: 
prefidio quaG nè pur ballame a.gucrnirc: in un giorno tutti i fiti e 
Ie foruficazlOOI dl quella nib PI
zza. Dopo aver egli [pedito ono- 
cemo fanti dl rinforzo a Novara, ImmagmandofJ, che i nemici fareb- 
bono alto prima fo[[o qu
lIa Citta, fi rltlTO porcia a M
ntova eol fuo 
megho, e-d ap prdfo pretc Ic poih: per V Icnna, non so fe per difeo!- 
pare sè ndlo, ma certamente per rapprcfemare all' Auguflo Padronc 
10 flato delle coiè dclla Lombar.dia, (tatO troppo tirub.une per Ie for- 
zc tanto fuperiorl dell' t:rc
ci[u Gallo-Sardo. Divïfofi quefto in p:ù 
Corpl, per far più imprelc ncllo ndfo tempo, nel dì 27. d' 0[[0- 
bre, vIde venirft incontro Ie chla\"i dclla Cmà di Vigevano, e nd 
dì 3 I. Pa\'Ìa aprì anch'dfa Ie Porte a' Franzefi con dfcrfi prima rrti- 
fato 10 fmilzo prefidio de' Tedefchi. Invioili diroi il Rc dl Sardegna 
col Marchefe d' Ormea, e col Cor po maggiore delle truppe coile-- 
gate alia vo1ca di MIlano, i cui Dt:puratl, a.ppena ebbc egli paffato 
lopra un PODte ïJ Ticino, cornparvero a prefentarg1i Ie -chiavi, con 
prc:gare la Maeftà Sua di conf::1 mare i lor privilegj, e di prefe-rvare 
gli abltanci da ogni violenza. FUi"ono rieevuti con tuna amore, ri- 
rnandati con ficurezze di buon tratl.:mtnto. Nella notte del dl tre 
di Nov
mbrc precedence alia Fdh foknne di San Carlo, con quiete 
e buona Gifcíplina entrarono i GalJo-S.udl Í'1 MIlano, e giuntovi nella 
rnattina fcguc:nte anche il Gmeralll!ìmo Rc di Sardegna Carl, EnJ1/w. 
ntlele, feeo :wendo tutta l' U fizlalità ed altro gwßo numero di trup. 
pe, fn accolto colle magglori dimoftr?'zlOni d' onore da quella No. 
bïJtà 
 Popolo. Fermato(Î alquaoto rd Palazzo DucaIe., pafsò dipoi 
alia Metropolitana, dove fu caotato foltnne Te Deum. Ceh:broili la 
fella del Santo colla meddìma rranquillltà, che nc' !:crnpi dl Pace. 
NOD 
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Non urdò iI Re I f.u provare II- fUt bcndicen7.1 a quc' Citu
ini t 
con 1evare 0 tutti, 0 in parte.13 Dia.ria, cioè il paglmento dl tre 
mila Lire di quella moneta per. giorno
 e una G,lbeUa Copra il Sale. 
Deputlto iotanto IU"a/fedio del CaRella di Milano il Tenente Ge- 
nerale di Coign'1, dicde tofto principia ad alzlr terra; bccome all'in- 
contro 6 difpofe a far buona difefa i1 Cafielllno, cioè il M.ucheCc: 
Marefciallo A""ib"le Piftont;. 
Net meatre che yg,rie brigate marciarono per bloccarc N ovar. 
c Tortona, II Città di Lodi nel dì feue di N ovembrc fu occupatl 
da i Franzeû, e colà portoffi Inche il Re colle forze maggiori dell' Ar- 
mata. Dopo aver. gittato un Ponte full' Adda pafsò di I.ì, C plrte mar- 
ciò di quà alia yoltl di Pizzighettone; nel qual giorno arrivò anche 
jJ MareftilJ/lo Ji Pilla,s con quindicialtri mila combattenti, c un grof- 
fo treno dl arti
lieria. Incredibili fpefe Ivea fatto in addietro l'lm- 
perador Carlo Pl. per formare d' eITo Pizzighetton
 una Piaua 
or- 
liffima, C d
val10 ad intcndere gl' Ingegneri, ch' dfa era inefpug':1ablle. 
Daìla parte di quà dell' Adda cioè .1 mezzo giorno aveano plantato 
elÏt Ingegneri un Forte guernito di molte militari fortificazioni; ma 
fcnz.a ben avv
rtire, che prefo quefio , ferviva dfo m

abilmt:me per 
oflenderc: la PIUZ3 poLla nell' altra riva. Fu dunquc r1(oluto dal V 11- 
lars di fare il masgiore sforzo contra del mede6Mo Fone, fotto cui 
in futi neUa nocte del di [7. di Novembre, venendo il dì IS. fu 
aptrta la trincea, e 10 fieffo 6 fece net mede6mo tempo daW g,ltra 
pute fotto la Piazza, pc:r teoer diveniti gli a/fediati. In qudle. an- 
gUllie e difJ.vventure it principal pen6ero de' Comaodanti Ccfarci era 
qudlo di provvederc e fofiener Mamova, come cbiavc dell' Italia. 
Salva quella, fperavano. alia primavera forze tlli da reprimere il corfo 
.c:' vitrori06 Gallo.SarJi. Però non fentirono ribrezzo alcuoo a riurar 
da Cremona il pre6dio, laCciand.'}la efpofta a i nemici, che poi fe ne 
impadronirono nel di [6. dd l\1efe fuddetto. Sola mente eeoto cin- 
qU.lOta uomini rellarono alia guard1a del Cafiello, fcnza obbligo al 6- 
curo di difend(:rlo per lungo tempo; ficcome avvenne . Con tal vi- 
gor: profeguirono i Franze6 Ie oftèfe contro it Forte di qui1 dail' Adda, 
al1lmati fempre dal Re di Sudegna, it quale tre volte ogni dì viG.....a 
gli att3cchi e Ie b.1tterie:, che dopo aver effi a cofio di molto f.mgue 
prefo it cammin cope reo , e formata 1a breccia, vidcro gli affed;ati 
ne1 Jì 1.8. di Novembce efporre bÚ1Jiera bianca. Si fit:ntò ad accor- 
.lu Ie Capitolazioni, c du
 volte fu fpedito al P,incipe di n.rmft.t 
Governatore di Mantova per quet1o; e percio.:chè premeva forte a gli 
Alenunni di falvare il pre6dio di Pizz.ighettone, giacchè. b{1inandoli 
nell.1 dlf;:fa fuebbc rjmafto prigioniere dj guerrg, t confcntircno all
 
refa non folamente del Foree, n:a anche de lIa Pia
7.a, con a vc:r otte- 
n
to -Ie più 0I10rcvo1i coadiz.ioni per l:i lor truppa. Sicchè nc
 d
 ouo 
dl Dlccmbre venne con gran flcilirà in poter de' Franze 6 Plz7.lghet- 
ton
,.Fortezz.a, che fe faßè ftata hrniu di mîggior nc:rbo dl dlfc:n- 
fori, avrcbbc potuto dUf6if gr:m lem;o contro gli sforzi Dcwici. Cc:nto 
can. 


Ea A Vole. 
AIUH)I 7 H . 
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1'''1'' V':g. cannnni di bronzcJ fi trov
tron("l in queUe due Fortezze. Attefero ðr.. 
ANfW:'YjJ. poi i Franzeh ad occlJpa!'e i Forti di Treno, e Lecco, chc non fc- 
cero difefa. La fece beDiì il Forte di Fuentes j ma non v' elTcndo pi. 
che felTama fold:1ti di guernigione, e giocando forte Ie artiglieric ne- 
miche, furono anch' eßì coftretti a renderfi pngionieri. 
Sbrigati da queUe parti il Re cii Sardegna e il MarefciaHo di 
Villars, accudirono all' alTedio del fortiffimo Cafi:dlo di Milanò. Alia 
metà di Dicembre ceneo Cannoni e quaranta Monari tOOlinciarono 
an'infernale finfonia, e fcnza rifparmio di fangue fa anozarono Ie li- 
ner verfo Ie mura. Maravigliolì fu la difefa, che ne fece i1 Mar,. 
ftiallo Pijeonte, cod1dcrata la picciolezza del I'reûJio. Fu cietto, che 
quauordici mila canDoRate e tre mila Bombe s'impiegaffero da' Fran- 
zdi in quell'imprcfa, e chc più di mille e fettecento de' lor foldati 
vi periffero oltre a i feriti. Ma in fine convenne cedere per motivo 
fpezialmemc di falvare ciò, che reß:ò illefo di quella guernigione, e 
nel d} 
o. di Dicembre \'ennero fouofcritte Ie Capitolazioni, in vigol' 
e!dle quali nel dì due di Genng,io dell' anno ièguente con tutti gli 
cnori della milizia gli Alemarmi laíciarono !tbero quel CafielJo a gli 
aß'edianti, e fe n' andarono a rinforzar Mantova. Convien confelTarla: 
Farve collcgato il Ciclo coU' armi Gallo-Sarde, perchè da gran tempo 
non s' era provato un verno si dolc(: cd g,fciurro: il che troppo favo- 
re,'ole riufe) alle imprcfe loro. Se altrimenti foff'e fucceduto , avreb- 
bono i fanghi e Ie ro[[e {trade probabilmente 0 troppo dlfficultato, 
o fors' anche fiurbato affino I' alTedio di Pizzighe[[one.e .dd Caftello 
di Milano. Ebbe anchc a dire il Villars, 'che qualora aveffe pOluto 
indoyinare una 
agion sì piacevole., avrebbe cømmciato Ie oR.ilità daW 

lTedio di Mantova. Non pafsò l' anoo prefeme, che anchc il Caftcllo 
di Cremona venne all' ubbidienza dc' Collegati. Mentrc quct1a danza 
fi face'.a in Lombardia, ccco fcendere un altro temporale dotHc parti 
di Spagna. Eraú coUcgato il Re Cattolico FiJippfJ f/. colla Francia, 
r Ie condizioni de'lor negoziati fi raccolfero folamente da gli dFctli, 
che poi fi videro. Parente FIona per nJarc avea preparato quel Mo- 
J::arca, in cui s'imbJrcò gmn copia di Rcggimemi, e nd dì 30. di 
Novembre nendo friegate Ie vele, benchè pati/f
 burafca nel Golfo 
di Lione, pure arrivò a queUo ddh Spe.zia (ùl Geno\'efato, e quivi 
sbarcata la genrc, s'inviò la maggior parte d' e/fa alia volta dclla To- 
fcana. Pill di quattro miln cavalli fpcditi per la l..inguadoca, da An- 
tibo furono trafporu;:Ï anch' eili p(:r mare alia Riviera di Lcvante de" 
Genovefi . - 
Scorgeva ognuno minacciato da quefto turbjn
 il Regno di Na- 
p01i. Inviato il Dura Jj Caflro Pign
no can un corpo dl tl"uppe al 
Forte dell' Aulla, prefidiato da'Tedei"chi neJIa LU11Igiana, per aprirfi 
Ja comunicazione fra la Tofcana e il Parmigiano, lè ne impadronì 
rgli net dì 2.4. di Dicembre, con far prigionieri cenro e trenta uo- 
mmi di quel prdidlo. Venncro in Guefti giorni a vi{jt;Jre il Real In- 
fante DIll Carlo, il Mtlrrftiallo di Pillars, it COtf1 fO di MOr.I(,1'II47, Ca. 
pita
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pkaß Generale dell' Armata Spagnuola, e il Duca di Lz,'ia, per eo
- En ^ Vo1!!. 
eertare Ie imprere deWanno fegucnte. Calarcno anche in Lomb.udla ANNO I-H. 
alcuni Reggimenti Spagnuoli, che prefcro ripofo ful Parmigiano. Fu 
in quefii tempi, ch'dfo Infante Duca di Parma venne d:cbiarat
 Ge- 
DeraliHimo dell' .'"Ïrmata Spsgouala in Italia j C perciocch
 egli era già 
pcrvenuto all' età di diciono anni fenz:l pater ()flC1lCre d!ttla Corte <11 
Vienna d' effere difpenfato da i Tutori (qucHo fu aneora uno de' capi 
delle doglianze del Re Canolico) di fua aucorirà, c feguitando I' cfcm- 
ria d' altri Ducbi di Parma fuoi Amecdfori, dichiarò sè O:efro Mag- 
giore, e prefe it governo de gti Stati, can ringraziarc it Gran Duca 
di Tofcana GÌtm-GajJont, e 13 DltchrJ1a Dorotea AvoJa fua, dclla cma, 
che come Conlutori av.cano finora prefo di lui. N è in lcalia [ola- 
mente fi provò il pero della guerra Del prcfeme anno. MatTa grande 
di combarremi avea fatro la Francia in AHåzia, e fpedito colà per 
Gcnerale il Priøcipe di Cont1. Ve...ro la merà di Setrembre egh pafsß 
il Reno, e mife I' atfedio al Forte di Kehl, de fut fine d'tiJo Mere 
fa obbligato alia rcfa Siccome a queai irnprovviú :t.!falti non era 
punto preparata la Corte di Vienna, eosì la forr.una accompagnò da- 
penutto I' armi Frant.cG. Gode\la intamo Roma una delizlOfa Pace, 
e il Ponrefice C/t'ment
 XII. cbe al pari dc' fuoi Amccdfori ambiva 
di lafciar qualche infigne memoria dl sè fldfo nella mir:tbil Città di 
Roma, pedè in quell' anno la _ rifo.luzione grandiofa di fabbricar la fac- 
ciata della Bafilica Lateranen[c Però ful principia di Dicembre can 
molta folennid. fu pofta la pt'ima pietra de' fondarrenri di s} magni- 
fico edifizio. Trovoffi fortopofia in qucfi' anl10 ad un lagrirnevol ac- 
cidente la Città d' Al1cona. Svegliatofi un rempd!:ofo vcmo nella none 
del Luncd1 quindici di Scttembre venendo il Marted!, feee inorridir 
tutti quegli a3itami., cbe fi fig'-Ini'rooo Tremuoto in Terra c Mare 
Più Legni, che crano in Porro, fi ruppero colla morte di molte per. 
fone; furono port-2te via Ie tegole delle caCe e i camini da fuoco, ro- 
\'inatc \-:uÎe Cafe" e Convemi j foromamcnce refiò danneggiac:{ la gran 
f.Jbbl ica .del nuovo Lazzaretto, ro\'efciua dalla parte del Mota, e 
nella campagna sradicati r.lbcri, e pOfuci via i fenili. Tutco era pianti 
ed urli aHora in quella povera Cirri, e fco.rfc que1l:ù irnpctuofo tur- 
bine fino a Macerata e Loreto. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXXIV. Indizione XII. 
di C L r
 MEN T E XII. Papa 5. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 2.4. 


F u que
' anno UL) di quelli, ebe in grande abbondanza provvidc Ie 
pubbhche Gazzerre e Storie di novit:ì, e f.lt[i J1repitofi riguar- 
danrr ma
mamente l' !calia. Da me non nc afpent jJ Lenore, che un 
compendlofo racconto. Erano in armi contro dell' Augutto Carlo rl. 

m. Xli. V Fran. 
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I!!\.A Vclf. Franzefi, Spagnuoli, e il Re di Sard
g'1a. Fece la Spagna conofce.. 
ANNO 173<r re al Mondo., quanta folTe la fUJ Potenza, da che la Francia Ie :O,V{la' 
daro un Re, cReche veg1iava a'propj imereffi.. ImperclOcchè Jl)fi- 
goe fu l' armamento fuo per mare, continui i trnfportl. jl gcm:c, di. 
attrecci miliuri, e di danaro per terra e p
r roue') a fine d'impren- 
dere l,a conquií1:a de i Regni d-i Napoli e Sicilia. Maggioti fi \1ide- 
fo gll sforzi della Francia per continuare la gl1erra a1 Reno, e in 
Lombudia; e il be no fu, che non folamcnt:) nelle Corti, ma anchc 
oe' pubblici Manifd1:í
 rftc-ea íjud Gabinctto rimbombar d
.p
rtu([O 
]a fcrupolofa inrenzione fua in quefii sì gagJiarJi muvlmcnti d' armi, 
chc era non già (guardi Dio) di acqui flare un palma di terreno, ma 
bensì di fufi' rt'ndere ragione da Cefare, p
r aver egli fpal1eggiato 
l' ElettfJY cli Sa.flòn:iI al confeguimenro del/a Corona dí PolorHa, e coo- 
per.ato alia depreffione del Re. St
ni5Ia'. Se mai per forre con sì be lie 
fparate fi 6guraITe il Gabinerto Fr
nzefe di girur polvc ne gli ocåi 
agl' Inglefi d ØiJandefi't_ affinchè non ifiendeíT-,;.ro il braccio alia di- 
"èfa dell' Augufla Cara d' Auflria: non erano sì poco accone qudle 
Potenze, che non fapdTero il vero fignificaro di sì magnifiche e ddin- 
tcreßate protefie. Pure non entrarono efT'e Potenze In verun irn

- 
goo, per foficner Cefate contro tami nemici, b
nchè pregate e foUe- 
cirate dalla Còrte di Vienn
 : ed unica cagione ne fu 10 tdegno non 
reranche ceOato, per- avere l' Augufio Mon:uca dopa tanti btndiz.j. 

 lui compartiti volma piantare in detrimemo lora la Compagnia di 
0fienda, luttochè quel}a fofT'e poi abolita. S' a'-vide aHara i1 buon 
Imperadore, '1uanto I' avefTero in addic=tro tf:tdito i fuoi troppo in- 
gordi Configlieri e Minifhi;. e convenne a lui di far peniceoza dc' 
mali coofigli alttui con portar quafi folo tuno il pefo di qudta nu.ova 
gue:rra. Perchè è ben vero,. chc gli riufd d'indurre i Circoli dell'" 
Imperio a dichiararla guerra den' Imperio; ma non è- ignoto, qual ca- 
pitale 6 pofT'a fare di que' foccorfi rroppo fternati e non reai concor- 
di. Oltre di che gli Elettori di Baviera, Colonia, e Palatino, non 
confentirono a tal dicÌ1iarazione, e fe ne fiettero ncutrali; anzi il pri- 
mo fece un confiderabile armamento con VDce di mirarc alia propria 
difefa, ma armamemo tale, che leone fempre in gran difFG!enza e 
fuggezione la Corte Cefare3, e la obbligò a guard are con aí1ai gente 
i fuoi confini
. percl1è perfuafa, che il folo 0&'0 della Francia manre- 
nen in picdi )' .1rmara Bavarefe, afceooenre a venticinque e forre più, 
mila perfone. Ora in ql1efio verno auere vjgorofamente Cerare a bat.. 
tere la caO"a per refiftere a' fuoi ncmici non meno in Lombardia, chc 
al Reno, dove fmiCurate forze s' andavano raunanåo da i Franzefi. 
In qudlo memre ]e due ret1ami Piazze dello Stato di Milano,. 
cioè Novara e Tonona, venivano 0 bloccate 0 berfag.liate dall' armi 
de.' Collcgati, Ma nel di nove di Gennaie fu portata a M iJano J. 
Duova, cbe Novara cornprendenJo feco ]a Fonezza d' Arana a'/ea 
capitolata la ref.! con andarCene hberi que' prefidj alia volta di Man- 
toya. ßllora fu che fi dc:terminò di convcnirc m a{fcdio il blocco 
di 
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di Tortona e &1 Cuo Cat1:cllo, che era in crediro di Forre7.'l.a cJ.p
ce EI\.A VO'!!. 
di fiancare un eCercito. N el dl I l.. del fudåcCLO Gcnnaio al di!pctto A""101 IH4. 
dell! fredd.1 ß:a['wnc fu :1p=na h rrmciera {ottO Guella Citt.l, da cui 
cffcndofi ne! di:26. nriratt; il Go-nrl1atorc: Conte 'PJlfi, lalció campo 
a i Fránl.di ci J im po{fd
J.rf::oc eel d. 2.8. N 0/1 cornl.pofc all' ef pena- 
zion de1!a genre il prclîdio di qud Calidlo., "ncor&è foíre com('o- 
,no di due mila Akm,tntli, pcrnocchë appcr.a COffiiOo1Hono il tcrri- 
bile lor glUoco CetIàntadue p,z1.Ï di Cannone, c quanordlci Mort:lI i 
. da bombe, che qucl ComJndaL1tc dimand.j dl capltolare, e ne UIC} 
ncl d} nove di F cbbr
io con tutti gh onori rnilitan. Ad .lltro, fie- 
come dit1i, ncn penf.n'f,no in qudb tempi gli U fiz.iali Cd.uel net 
blUao flanger.r.e dl il impcnlata guerra, che I.it föllv.tr la g
r.re, pcr 
pater ftllVJre:: Mamova. Tuno II1tmto ando Jo 
Lato di Mll.mo; dopo 
-di che .prefero ripofo Ie aft:nicate e moho fmmUlre trlwpe dt:-- gh A 1- 
leari. Arrivo il f(bbralO, e nè pure s' era vedu[o call1re In hati. 
çoroo alcuno di Tcdelê.:hi; folamcorc s'antendcva, che nel Tirolo, e 
a T'rcnto, e Roveredo, andava ogni dl creCcendo il nl1mero dc' com- 
1:>attcnti Au ihiaci, e che per Capitan Gc:nerale della loro Armata vc- 
niva il l\1ardciallo C
ntt di J.1r:rc}. Can rei mila perlì)ne arrÎ\'ò finai- 
,mwtc Gl:I.ctlo Gcr>eralc {ul fine di qud Mc\e a Mantova per COAO- 
fcere ful fatto 10 llata delle cofe, c .poi fe ne tomo n h_overcd("', 
per afFreture II pal1aggio dell' alrre incamminatc miliz.ie. Ma coo effo 
Vcterano e valorolo Comandante parve, che s' accompagnaLfc aoche 
la mala fortuna, e Cceo patlatle in halia. Fu egli torprdo da una 
grave flutuone a gli OCChl, ed altri dltfero da un colpo di apopld1ìa, 
.per CUI di tanto ID tanto rellava corne cieco. Progettoffi 10 V ieona 
dl richl3marlo, ma pcrchè Jcmpre h: ne fperò mi 5 iJoramento, con- 
tinuò egli nel comanC:o. 
TlovanJolì troppo vicino a quefio incendio Rinaldo d' EJl( Duca 
di Modena, cornincio anch' egli a provarne Ie permciofe conlCguen- 
ze. Sui princlpio dell' aono prefenre ceco llenderCt Ie Huppe Sp.1- 
gnuole per Ii tuoi Stati, e prendcre:: quarriere neUe Ctttà dl CarpI e 
Corrcgfj:o, ncHe Terre di San Felice e Fmale, e in altfi Luoghi. 
Perch:: :f erana precedentememe ritir.1ti daHa Mir:.mdola gli Akman- 
Ili, dro D'uça dI Modena avea tollo bt:lIsì gucrOita quell.t fua Città 
col proprio pre GJIO. M a non tardò il Duca di Lir-ia Generalc: S p
- 
gr:uolo lid dl If. di GennaJo a "Compame colà colle Cue (mlizie, èon 
chiedere di emrarvi; al che non fu fana refiltenza, glaechè promire 
di laCciare intatta ]a Sovranità e il Goveroo del Duca dl Modena, 
P1'incipe rifoluto dl mamenere la neuuaii[à in mLl.ZO a qudte gare. 
S' andava intamo ogni di p:ù ingroírando fui Maoto\'Mo 1; Armata Ce- 
Úrca, [almente cbe fecGndo Ie Ipampanau: de' Gazz.c;uÏcn fi - dccantava 
afc
nådre a lÏ:ff.tnta e PIÙ mila perlone, bella genre tuna, e vogliofa 
di menar Je mani. Per irr.p("d'r loro I'inoitradi verla 10 S[dtO d. Mi- 
lano, il Generahl1imo Rc di Sardegna C.1rfo Ernmanuele lþedì il nerbo 
delle fue tfuppe a potlarfi allc rive del FlUme Oglio, e la magglOr 
V z. par- 
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En A. Vo1g.. parte de' Franzefi venne a cufl:odire Ie rive del.Po net M3!1tovano di 
ANNO 1734. quà, ftendendoG da GuaftaIJa Gno a San Bened<:tto, a Revere, cd an- 
che ad una parte dd Ferrare[e. AII'incontro nelle rive di là da Po fi 
fortificarono i Tede[chi a Governolo, Oltiglia, e ne'reftanri Luoghi 
dell' Oglio. Si ftc=ttero guat:lOdo con occhio bi
co per alquante fetti- 
mane Ie due nemiche Armate, 6:udiando tuno dì il Gc=nerale Conte 
di Me
cy 1a maniera di paíTare i1 Po j e do po molte finte gli venne 
fatto dl paíTarlo, dove e qU1ndo men fe I'afpenavano i Franzefi. Nella 
not.te Ceguente al primo dì di Maggio, Cceo menando barche fopra 
delle carra, Cpinrc egli Copra alcunc d' cff'e il Geaeral di Battaglia Conte- 
di l-iglJCvi/le Lorenefe pel Po con una mm d' armui alla riva oppofh ; 
in faceia all.. ChieCa .di San Giacnmo, un miglio in circa difiante da- 
San Benedetto.. Arrampiearonfi su gli argini quegli arm:'\ti, c vi pre- 
fero pofio j nel qual mentre Ie [cmindle Franze(i fparanda f pulero . 
l' avvifo di queíla forprc=f.1. Ma i1 Mercy con incredibil diligenza fa
to . 
formare il Ponte, non perdè tempo a Cpignere nuove truppe di quà, 
in maniera che quando fopragiunfero Ie brigate Franzdi , vedendo dfe 
già paffata tUtta l' ofte Cefarea, ad altro non penfarono che a mctterti 
in falvo. 
Grande in fani fu 10 fcompiglio de' Franzcfi, trappo fparpagliati 
Ji
 tro a!la grande ft:;:fa de gli argini del Po j laonde carra Ia voce del 
pa!1àggio fuddetro, ciafcun corpo d' effi coJla rnaggior frena poflibilc- 
prere la ft.rada del Parmigiano, lafciaodo iDdietro non pochi viveri,. 
mU'liziooi, e parte an
ora dd bagaglio. Parsò queílo terrore al Fi- 
nale, a San Felice, e alia Mirandola; dove en..no emrati effi Fraozefi,. 
dappoichè l' aveano abhandonata gli Spagnuoli i e tutte queJle fchiere, 
tU)ltefi poi con qudle di Guafialla, marciarcno alia Sacca, Luogo del 
Parmigiano ful Po. Formato quivi un Pome per maotener la comu- 
;Jicazione col1' Oltrepò, con :tIre foffe e trincee ft aff"rz:uono; e da 
Parmi fino a quel Luogo dietro al fiume appellato Parma tirarono 
ana Linea, guernendoh di gran genre e cannoni, ed afpcttando di 
veclerc, che rifolm:ion prcnde{fcro gli Aufiriaci. Con buom difcipli- 
lIa dopa avcrc ripigliato il poff'cffo della Mirandola, fen vennero que- 
Il:i ful territori-o di Reggio j impadronironfi anche di Guafiall:t e No- 
velJara, e a
darono ad alzJr Je tende nelle Vi)\e dd Pàrmigiana. Era 
ita frattamo íl Gmer../ JU.ercy :1 Padova, per ifperanza di riporrar
 da.:. 
quegli Efculapi la guarigion della fua villa i e Jè07.a di lui nulla fi po- 
 
tea imraprc=ndere di granJe. Parve a gli altri Comandanti Cefarei viltà 
H lafciare tanto in ozio il fiorito loro efereito, e però fi avvirarono 
di cacciare i FranzeCi da\la- Terra di Coloma. SuI principio di Giu- 

no con un 
roff'o difiaccamento fj portarono colà j dirperara dif
fa 
fece que] prC=11dio, ficchè tutti coloro 0 perderono la vita ,.0 reftaro- 
gO prigionieri. Ma fcnza p:>ragone vi fperero gl' Imperiali più fangue, 
dTendovi rimallo uccifo i1 fuJdetto troppo ardito Generale di Ligoe- 
ville con :tIrri Ufiziali, e mojta loro gc=nte. ViòeG poi faccheggiat:l, 
queJla povcla Terra" fcnza perdonan: nè a i Luoghi facri, nè all.t: .de- 
o hzu:: 


./ 
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lizie del Palazzo e Giardino de i Ducbi di Parma, fe quali furono i vi E 11. ^ Vo
g. 
per la maggior parte difperfe od 
trcrrare . Non riporrò lode i
 Prin. AlfNO 17]4. 
cire LlI:gi di lJ7irtemberg, Comandante aHora pro interim deU' Armata 
Cefarea, perehè non s'inoIrra(T'e can tutrc Ie ferzt' a fine di tlrignerc 
i Franzefi a Sacca. A Jui baftò di mettere in Colorno due Reggi- 
rn
nri 
 M1 nel dì quinto di Giugno e!Tcndofi motro il villorola Re 
di Sardegna con alTai brig:ue fue, e de' Franzefi , a quella volta, fegu1 
mu calda zuffa can vicendevole mortalità di genre i pure fi trovaro- 
no obbligari i Tedeièhi di abbandonare qud fito, oramai, ma troppo 
tardi, pcntiti di averc comperato sì caro uo acquifio, che niun fruno, 
e folamrnre molto danno loro produlTc. 
Dol cIre fu riroroaro da Padova il Marefciallo di iUIY!Y, non v' era 
chi non cre4eße Imminence qua1che gran far to d' armi; ma con iftu- 
pore d' ognuno egli 6 ririrò a San Martino del Marchefe Efteore a 
digcnr la bile; e ciò perchè odiato dalJa maggior parte de gli Ufi- 
:z.ia!i, comc macdlaio deUe [ruppe, non avea trOV2to in effi l' ubbi- 
dienz-a do\'ura. Se aodaíTero bene con queni contrarcmpi gli affari 
dell' Imper::dore, fel puö immaginare cia[cuoo. Piacaro in fine dopa 
mold glomi etro MarefciaJlo) fe ne rornò al campo, ed a110ra deter- 
mino di venire a giornata co i nemiei. Sarebbe ftato da defiderare, 
t:!le egli in si pericolofo cimenro folTe ft;tto meglio fervito d.1' fuoi oc- 
chi, e che Ie mifure da lui prefe faITero ftare, quaJi convengono a i 
più acconi Generali d' Armate. Parve a non pochi m:!1 com:eputo di- 
feg
o l' aver egli (giacchè troppo difficil
 era l' afl"alire iI campo con- 
trano ne)Je Linee ben forti6cate <tel Fiume Parma) prefo un giro al 
mezzogiarno della Città di Parma, con iorenzione di azzuffarfi aW 
Ol.:cidemc, dove di fortificazione erano privi i Franze6; m3 fcnza far 
"alò di Jafci3re efpono un fianeo del fUD efercito :dle artiglierie dcl
a 
Città, e del potere la guernigion d' eITa Ci[[à ugliargli la ririrata in 
cafo di disgrazic. Ma egli C'fa porta to da una ferma credenza- di fcon- 
j1ggere i nemiei; e il vero è, ch
 penfava di trovare i Fr.mzcfi nell' 
accampamemo loro dietro alia Parm], e non già nel 6[0, dove luc" 
cedette dipoi il terribil conflltto. AU' Armata Gallo-Sarda non fi ero- 
Va va più il It.1are/cia!lo di Pillars, perchè 13 f'la forvcrchiJ ctà gli avca 
3ì f:lttamente infiacchiti Ja memoria, che ora dato un ordine, da n a 
FOCO dimcnrico del pr;mo, ne fpediva un altro in conrrario. Laonde 
lIchlamato alia Cone, s'inviò nel dì 2.7. di Maggio alia volta di To- 
rino, dove forprcfo da malattia diede fine a i fuoi giomi, m1 non 
già alIa gloria d' eITere flaro uno de' più fperri e rinomari Condottieri 
d' Armata dc' giorni fuoi. Anche il Generaliffimo Carlo Emmanuele Rc: 
di Sardegna avea dato uoa fcorfa a Torino, per 'lifitar la Regina ca- 
dura inferma. Ora elTendo refiato al comando ddl' efcrcito Gallo-Sar- 
do i due Marefcialli di Geigny e di Broglio, 0 fia che Ie fpie vonae.. 
fero avvifo de' movimenti de gl' J mperiali, 0 pure folTe accidente: mof- 
fero eglino il campo, per venire aoch' effi al 1\ Iez7.0 giorno, venß- 
'!,1I1mcnt: per toprire la "Città. di Parma da ogni attentato. 
All'im.. 


.. 
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AU'improv\Tifo dunque nella mattin
 del dì 2.9. di Giugno, 
fdb de'Santl Pietro 
 Paolo, fi [contrarono Ie due ncmiche Armatc 
fulla firaJa Ivhclha, 0 vogliam dire VÜ Claudia, flendenJo(i i Fran
 
zefi dalla Città fino per un miglio '11 L'logo deuo la CTOCctr3, ben 
difdj da gli alti folli de:lIa mcJdï
 fhad.t. .\ocorèftë lì .-tro\,a{fe: H 
M.:rcy inf.;rior::: dl genee, per aver lafciato molti ftaccamentl iodlctro 
aHa culioàia de' paffi, e tuna la f.mrcrin non tùlfe penll1Ct.:= giuma, pure 
artaccò furiofamente la bartagli.l can iflràge non lie\'c de' nemici. Co- 
fiò anche gran fangue I' e[pugr.
>2:iOHe d' una Catlina j m3. il peggio fu" 
,b' egli fielfo col troppo e:fpodi aile palle de gli avverlålj, ne relto 
sì rnalamente .colpito, che CuI G.1mpo fpirò l'ukimo fiato. Non (i sa, 
fe il ruo ,,F,nerale foífe poi GccOmpagn3to dalle lagnr.1t ò' alcul10 . 
Arrivatr. la fanteria tmn\, crebbc thaggiormenre il t'uoco, Ie moni 'J) 
J: Ie f
rite da ambe tc .rani, fer:za nOl1dimeno, che I' una paß".1{fc ne' 
confini de:H'.ahra. A cagione di tami foili ed a
Jeri poco 0 l1ull.:1 po
 
t.è operare la copiofa Cavalleria Tedefca3 e i foli fucili, e i picclo1i 
cannoni da campagna, ma non mai Ie tci:lble e baionette, fecern I' or- 
ribil giuoco. Da molti fu crcdl.:to, che il -Principe Luigi di IVir/cm- 

"g, nm,\lto Com.-mdame in capo_ d
po I
 morte: dd i\]ercy, non !å- 
pcíle qual regolamemo ave{fe preio Il detumo -Generale, e pero pen- 
falTe PIÙ aHa difefa, che 211' c..q:"cfa. Ed altri immdginarono, che fe {one 
(opr
'lÏvutO 11 
CICY, egli avrebbc: 0 riportata victoria, 0 tàcrit1cata 
1a maggior parte delle fue uuppe. La conclufione fu, che queH:o fan- 
guinoto comba[[imc:nto dcr-ò fino alIa notte, la qual pofe fine al vi
 
cendevol macello; cd amendue Ie Armate rimatero nc'loro camp' a 
confiderare e compiagnere Ie lora perdite per [anti Uliziali e folclati 
o uccifi 0 fcriti, lenza fapere qual lÏelh:1o folTe toccato alla parte coo- 
traria. Non afpctti a1cuno da me d' intendere a quar:ìte mighaia :ilècn
 
deU"e il danno dc.ll' una 0 dell' alrra Armata, inlegnanJo 1.1. jperienz:l. 
che ognuno fi iludia d'ingracdire il numero dc' nemici, e di fminUirc 
queUo de:" proprj. CalcolJlrono a1cuni, che almen dieci mila perlone 
tn gli uni e gl1 altri rcilalTero frcddi ful campo. Quel che è certo, 
ciafcuna delle parti nella Dotte al [fO"are {ama copla di morti c feriti, 
.fi crcdc:tte vinraj e fi .sa, che i Comanclanti FranzeÎ1 tenuto Confi
 
p.lio rnedltavano già di ritirar{i a i trincicramenri del!a Sacca., e a d

 

arnpare da' contorni di Parma; quando verto la mezza noue giunlè 
loro la grata nuova, che i Tedci.èhi levato il campo er
uo 10 viag- 
gio per tornar(ene ver[o il Reggiano. Snervati cotanto di genre ft 
.trovarono cffi Cefard s e privi di t'cttovaglie e foraggi, e in vicinan
 
za d'dra Çittà nemica, cue loro (11 necetfariø di rctrocederc. Era fc- 
rito anche 10 fie{fo Principe di Wlftr'mberg. 
Vidcfi in queûi tempi Parma tuna pi
oa di Gàllo-Sardi feriti, 
e una proccffionc cominua per due giorm fulla Via C1aUJI3 di fccitt 
Tedefchi, non curo\ti da alcuno, dc' qu-!!i parte (locora nd viag
io an- 
dava manca!1do di vita: fpettacolo compcli1ìoncvole ed oHido a chi cC'n
 
ttmplava in effi I' u(l1ana miferia, c i frutti amari dcll' Ambi2.ion de' 
Rc- 
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R.egnønti. Sut fine della. batug1ia per Ie pofte, e con gravc pcricolo 
 RII Volg. 
di cadcre in mm de' Cefarei, il Re di Sdrdegna per"l'enoe al C2mpo. ANNO 1734. 
Fu crelÌllto migliore con


lio il non infegllire i fugirivi nemici, e nel 
ðì fegumte s'inviò buona p:irte 63 ell' ('fcrciro Gallo. Sardo verfo GJJ3- 
Ib1Ja p
r is!oggiarne i Teòtfchi. V' era d
"tro un pretïdio di mln
 e 
duu'mo perfone; e per dil
lttenzione dE:' Com1ndantt Cefaäei niuno av.. 
v:lò fu loro inviato della fuccedura carafirofe; laonde trovandofi quella 
genre fprovveduta d' arriglierie, di munizioni c di viveri, fu ohbligatl 
a renderG prigioniera. Giun(e intanto l' efcrcito Tcdefco a paOare il 
Fiume Secchia, dopo aver laCciate funeae memorie di ruberie per do- 
vUtlqne pafsò; e a 6n ùi mamer.ere la comu
ica
one colla M ir.lndola 
e cd Mamovaoo, fi diede tollo ad aff..1rzartï su'gli :.rgini d'dTo Fiu- 
mc; fi.ccome parimenre fecero i Franzc
 nella parte di là, con aver 
po rio it Re di Sardegna il quartier generale a San Benedettö. A vea I 
nella precedente Primwera il lvlarefciallo di Villars. pcnfato a nendere 
la fU=i giurisdizione anche ne gli Stati di Modena,. 51 per afficucarh di 
qudh Ci[[à, e della fua CittadeJla, come anchc per iftendcre Ie con.. 
tribu
ioni in quel10 paefc: m
l1iere favorito da i Monarchi del1a Tcr- 
ra, e praric3to tanto più indi[cretameme da em, quanto più fon po- 
teoti e ricci1i, (enza difiinguere paefi neutrali ed innocenri da nemici. 
Nd dì If. d' Apriìe comparvc a Modena il Marchefe di Pezè, Ufi- 
ziale Franzefe dl gran creèito ed eloquel17.a, chc fece la dimanda d' etra 
CituGcUa in depnhro a. nome del Re Cauolico. Pcr quante eGbizioni 
fdcelfe il Duca. Rira!ào di ficurezze, ch' eg1i guarderebbe quella F<?r- 
tezza f('nza àarla a i nemici de gli A Ileari , faldo {hare it Pezè in eft- 
gc"e, e non men di lui il Dcca in negatc sì faHa cdIione. AndotTene 
perciò fenza aver nu!
a guadagnato quell' Ufiziale, c il Dtlca a cagion 
di quefio gcernì di qualchc migliaio di fue milizre la CittadelIa pre- 
detta. Ma da che dopo la battag1ia di Parma fi trovarorro sì infievo- 
líti i Cef.uei, fpedì il Duca al Campo Ga1\o-S:trdo I' Abbate Dome- 
nico Giacobnzi, oggidì Configliere di Staro e Segrctario Ducale, 
ben perfuafo di non poter più refiftere aHa tempefia, e defiderofo di 
faLvare qud più che potea nell'imminenre naufragi.). D1fpolle po- 
fcia il mcglio che fu poffibile Ie cofe, oel dì 14. di Luglio fi ritirò 
il Daca con tuua 18 fæ.\ Famiglia a Bologn-a. II Principe Eredita- 
rio Francifco fuo FigHo, e la Principetra Ccnforte s' erano moho pri- 
ma ponat
 a Genova, e di là poi col tempo paßàrono am(:ndue a 
Pdrigi. 

ntrarotlo nel dì 13. i Franzefi in Reggio, e ne1 dì 2.0. del 
M
fe fudJctto comparvc aIle pont: di Modt'na il lJ1archef
 di lv/tIÌJ- 
Ùbflis Tenenre. Generale di Sua Maefià Criftianiffima con buon di- 
ftaccarncoto d' arm3:i, che accordò alia Città e fue dipendenze un' 
ondìa CapitolazioGe, refiando intatta Ia Giurisdizione, Dominio, e 
Rendi[e del Duca, con altri patti in favore del Po polo : patti di car- 
ta, che non durarono poi fe non pochi giorni. Che inro!le.rabili ag- 
gravj, che cforbitanti conuibuzioni ifIipondfèro poJcill i Franzefi a 
gli 
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E'I\.A Volg. g1i Stati fuddetti, non Gccorrc, cbtio 10 ricordi, dopo averne nfrai 
j\NNO 1734. parlaro nelle Amichità Edenft. Diven[Jero in oltre effi Stati iI tea- 
rro della guerra, tencndo i Cefarei 1a Mtrandoh, c tU[tO il ba/To Mo- 
ðen
fc, e i Franzeú Modena, Reggio, Correggio, e Carpi. II Fiu- 
me Secchia era queUo, che dividea It: A rrnatë, Ie quali andarol1o go- 
dendo un do!ce oxio fino alia metà di Senembre, ma feoZf1 lafciarnc 
godere un.bricc1o\o a ì poveri abltami. Al comando dcl1'armi Jmpe- 
riali era in tanto fiato inviato da Vienna it Mare(ci.1l1o Confe Giufepp
 
di Koningfegg, Signore di gran tènno, che toO:o determinò di fve
!iare 
gli addormemati nemici. Trovavafi in qu.::llo tempo attendato a Q!li- 
fie 110 i1 Maref
iallo FranzeCe COi'Jte di Broglio con parte .dell' efercito, 
guardando i pJffi della Seccl1ia. Can isforZ;ite ml
cie, e con gran fl. 
IC!1zio full' Alba del dì I r. d'dTo Settembn: eeco comparire .1 ncr- 
bo maggiore de gli Alemanni, vaHcar la poca 
cqua del FlUme 
 for- 
prendere i pichctti a..-anzati, e poi dare improvvifamcnte addo/To al 
campo Franz.efe. N on cbb
ro tempo colti nel [onno i foldati di pren- 
òere It armi, non cbe òi ordinar Ie fchicrc. Solamente fi pcnsò ane 
gambe. Fuggì in camicia il M.ucfciallc di Brogl:o; e iI Sigoore di' 
Caram:!n ruo N irote, Colonnello e. Brigadie.re d' e{fa Armatd, dren- 
doft oppoao per facilitare al Zio 1a ririrau., reO:ò con altri Ufizia1i 
prigioniero. Andò a facco tUtto il .campo, tcnde, bagagli, armi, mu- 
oizioni, e Ie argenterie de'm3ggiori U6ziali. Era moho fpJendida e 
copiofa quella del Conte di Broglio, la cui Segretcria refl:ò anch' cr- 
fa in mano Jet vincitori. Per aueO:a diravvemura fu da Ii innanzi elfo 
MarefciaHo, beochè perfomggio di gran meritoe mente, guardato 
di mal occhjo aUa Corte di Franda
 e co1 tempo ft vide cadere. Ri- 
mafero per tale irruzione t3gliati fuori molti corpi di Franzefi, che 
fi renderono prigionij altri ne furoGo preft a letto nel campo, tal 
che fu crcduw, ch
 rra morti e prigiooi vi p
:-ddrero i Fr:mzdi da 
tt"e c forfe più mila perfone. Maggiore fc:nza paragone farebhe {fata 
la perdita loro, fe non ft foffero sbandati i Teddchi dietro a1 riceo 
{poglio del campo, e non avd1ero trovato, allorch
 prefero ad infe- 
guire i nemici;. varie Fotfc e Canali, cufiodiri da qualche truppa Fran- 
zefe, die ritardarono di tr.cppo i lor paffi. Ebbe tempo il Re di 
Sardeglla di ritirarfiçolla fua fua gente da San Benedetto, conducendo 
feco cannoni e bagaglio, pizzu:a[O nondimeno per viaggio. Solamente 
pue Battag1ioni reftati in quel Momtlero con altri Franzcft capitati 
colà, dopo avere ottenuti patti oneO:i, fi rendcrono agl'lmpcriali. 
Ridotto in fine con gran frena tutto i' efercito Gallo-Sardo a 
Guaß:alla fuori di qu
lla Cmà., e fra i due Argmi del Po e del Cro- 
fiolo vecchio, fi dieàc con gran fr.eua a formare alti e forti trincie- 
ramenti; nel qual tempo furono anche abbandonati Carpi e Corrcg- 
gio da i prcfidj Frenzdì, che fi riuraroGo al groCo della 10ro A r- 
mata. A quella volt:! del pari traffc tUf[O il Cefarco efercito, e poco 
fi neue a vedere un altro fpaventevo]e fano d' armi. Molto fu poi 
pifputato, fe a queUo nnovo conflmo fi veni(fc per accidence, 0 pure 
pcr 
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per rifoluta volonti del Mcrrefcial!o di Koningftgg. Giudicarono aleun;, E1\ A Volg. 
"Chc per unft fcaramuccia io[orta fra groí1è Demlche p.lrtite, a poco a AI(NO 173
 
,poco andaOè crcfcendo I' impegno, tamo che in fine tulCe Ie: due A r- 
matc encrarono in ballo. l'rctcfero altri, che il Koning(ègg, troppa 
f
de prefiando al Principe di W irtemberg, alTclChte, come: cola ccna, 
che la Cavalleria Gallo-Sarda era palTata oltre Po a cercar foraggi, 
determinaíre di [entar la [ortuna. Perrona di credito mi afficurò, non 
altra inteRZione avcre avuw il Generale Cefareo, che di riconofcere 
il campo nemico j ma che inoltratiii due 0 Ire fuoi Reggimenri vena 
nero all: mani con un corpo di Franzefi: laondc la battagha divenoe 
a poco a poco univcrfale. U[citi perciò de'loro trincieramemi i Fral\- 
zefi in ordinanz3 di battaglia, nella mauina del dl 1'9. di Settcmbre 
fi nzuffarono i due po{fenti eferciti j e fuIle prime due bei Reggi- 
m=nti di Corazze Cetàrce caduti in un'imbofc3ta-, rimafero quafi dls- 
fani. Al primo ;iv-vifo il Rc Sardo, che fi trovava di là da Po, -corle 
a..rinforzar I' Armata colla fua Cavalleria, e fempre colla fpada alia 
mana in compagnia de' due Marefcialli di Coigny e di Broglio, ata 
tefe a dar gJi ordini opportuni, tfovandofi coraggiofamcnte in mezz() 
.a i maggiori p
ricoJi. Giocarcno in qud1:o conflmo terribilmeme Ie 
:miglierie d' 3mbe Ie rani, facendo fquarci grandi neUe fchiere op- 
po(te; Ie fciable e baionettc non iftettero punto in o:z.io; e .pcrò fan. 
guil10ra oltremcèo riu[d la pugna. Parve, che if 'Principe Luigi di 
lJ.Tirrem['org anda{fe cercando la mane: tamo arditamcnre fi fpinfc cgli 
nddoffo a' nemici; c in faui rcl1:ò uccifo ful cRmpo. Ora -pt
garono 
j Franzefi, cd ora. i Ted
[chi; ma in fine chiarito il Koningfegg, 
cbc non f: porea rom
cre l' one con
raria, prere il panito di fu fo- 
narc a raccoha, c di ritirarG col!s migliore ordinanz
, che fu polli- 
bi Ic. Si è-i{fc, che i Fram.efi l'iolèguilfero per un traao di Ihada, 
rna non è certo. A quanto moma{fe h perdita dell' una edell' alul. 
parte, refia tuttavia da faperfi. Indubitat:l cofa è, che vi paì gra. 
'genre con mahi infigni Ufiziali di frima riga e fubaltt"1'nj, e mag- 
gior fu la copia de' feriti, b q\Jalc afcelè: a m;gliaia. Si attribl- '''onct 
j GaUo-Sardi Ia vinoria, e: non fenza ragione:, p
rchè rd1arono pa- 
-droni del c:Jmpo, di quattro Stendudi, e QI qualche pezzo di can- 
none, e i Sa,.oiarJi riportarcno in trionfo UT1 paia di (jmb311i. Ebbc: 
.. avvcnenza il M:l
c:fcial1o Ce[areo nello fidlà boBore dc:l poco pro- 
fpero cçnflirro di Ipedir ordine, perchè h formaffe, 0 fi armat1è ga- 
gli:ardamente il Ponte di comunicazlOne col I'vLmwvano ful Po, e fu 
ben fervito. N è {i dee tacCTe, che 11 Mtiycbeft d: Maillebois, durante 
la ba.t:lglia fuddctu, con trc mi!a cavalli di la d.11 Po corle per for- 
prendere Bnrgofon, cd impedire la comtmicazione del Ponte j ma 
non fu a tempo, anzi ben ricctmo, non Fet1SÒ che a tornarfene in ft 
dietro. .. 
Venne nc' Ccguenti giorni a notizÍ1 de' Franzeli, ah:ro non tïO- 
v:ltfi nella Mlrap..-!lJia, che 10 fcarfo prefidlO d. trecento Alemanni co. 
FOC:1 :m,ig1ieriJ. Parvc quelb iì t\;mpo d' IInpadromrfcI1e. Scdto per 
'bm. XU. X tale 


. 


... 
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.. It Vo
. talc: impref. i.1 
u
detto Teoente Generate M
i11eboi6, uomo di gnnd.e- 
ANtUH73+ ardlre ed attIVIU., comparve fouo queHa Piazza con fei mila com- 
battcnti,. con otto groffi pCZ'l.i d' artiglierit. cavati da M-odena, e con 
aleri cannoni;. e fenza rigu{lrdi c cerimonie alz.ò toUo una batteria fyt. 
cammino coperto. Etfenl10 poi corfa voc
, chc died mila TedeCchi 
venivano a fargli una vilita, con tutti i fooi arneft fu prefto a rid.. 
I'arfi. Ma fcopertafi falCa quefta voce, cgli più c"he mai vogliofo e 
ifperanzito di qucll' acquifto, tornò fotto(!) alia Piazza-, e COR. ty[tø vi.. 
gore rinovò Ie offife. "'atta la breccia, tì prepiravi già a fceodere 
nella folfa, QlIando Y("nne a fRPere, chc il Koningfegg. (egretamente 
aveø fano sfiJare 11qu,nt
 mi
liaia de' fuoi I quella volta., e formato 
\1n Ponte rul Po I quefto cffctto;- pero <Sa faggio Comaodante ne1 
di I-t. d'Ottobre s-1og
iò, e tal fu la ftetta, che lafciò iodicuo tuna 
l""artig1i
rö. Nlun'alrra confiderabile imprefa fu &na nel rello deU' 
aOM,. .fe onn che otH03to fi il Come di Koningfegg di flare colli Cua 

ente 10 campagna tra il Po e I' Ogli-o, gran tormemo diede IU' oite 
Gallo-Sarda, obblig
ra I t;ravi parimenti, alloggiando e dormenJo i, 
poveri fold
ti non più fulla terra, 1M su i fangbi c nell' acqua. Non. 
foffrl il Re di Sardegna
 che piò duraffe tanto affanno delle mil!zie
 
e declmpato che ebbe Ie ridulre a'quartieri di verno, ma sÌ mal con- 
cje 
 chc -entr-ata fra loro un" Epidemia ne" feguenti Mcfi s
rigò da i 
gual del Mondo una parte d"-e(fi, e oon folD eill, ma chlunque dc' 
Medici, Chirurghi, e Cappdlaoi affiftcrono ad- em: come pur troppo 
fi provG Relll Città di Modena. La ritirata loro aprì il c"mp
 a i 
Cefarei per palfar I'Oglio,. ed impadronirG di &zzolo, V iadana 
 
Cafalmaggiore, cd aleri Luoghi. E al Principe di 5.1ffonia HiJdbMrg{lu- 
fin riufd con linti Cannoni di legno di far paur. al Comandantt: di 
Sabbioneta, che non ebbe difficultlÌ di renderla a p-atti onorevoli .. 
Con tali imprefc ccrminò nell'anno. preCcnte la. Campagna in Lom- 
bardia . 
Ci chilrDI ora un'altra 
morabile (ccna,_ parimcclc fpettant
- 
. quell' anno, e all' Italia. Siccorae acennansmo ,. era già. Rata prefa 
nd Gabinetto di Spagna la rifoluzion di valorú lid tempo. propizio
 
in cui 6 trovavano impegnate l' armi di Cefare al R
n,;) c in Lorn- 
bardia, per la 'conquifta de i Regni di Napoli e Sicilia. Ognun Ye- 
Ilea, chc Ie mire c.k gli Spagn.o1i COD tanti Legni in mare,., con ta.nta 
Cavalleria e Fanteria, giå perycnuta in Tofcana,. 
 che aoda
a ogni. 
.n più crefceo"o, tendevano a paffar col.à. Maggicrmente ancora fc 
De avyitJe il C'III, Diln GiNl;, yiftonti., Vicerè allora di NaROli, it. 

\ll1le bens) per tempo fi accinCe a fir la poffibile difefa., con fortifi- 
care Cpezialmente Gaeta e CApoa, e proyvedc:rle di gente, e di tutto 
il bifoßneyok; ma per troYarú con fone troppo fmilze a sì perico- 
loro clntento" con replicate !eucre fscea i-ftanza di foccor6 alia Corte 

i Vie.na. Ne ricevè molte fperanzc:; I rifena aondimcno di alquame 
ICclute e d' altre poche rnilizi
, che dal Litorale Au{\ria
o c. dalla Si-- 
Qlåa per lDaR aadlr
Ð. apjsuJ 
oli,. f,it)lf
ro t.nc in fumo, 
l' aluc_ 


. 
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I'IItre promelfe. 11 'iuartier Generale dell' ê(er-cito Spagnuolo fotto 
 It-a Vo1t' 
la direzlooe del Cø>>u tÜ Monum..,. nel Gennaio di que1t' anno er.. in l!IINOln.... 
Siena. A quella volta fi mo{fe da Parma ant.'hf: il Reale 11lf
llt
 D,II 
<:#rJo, ed eífendo nel.dl Guinto di Fcbbraio paffato in vicinanza di 
Modena., falutlt() can falva Reale dalla Cittaddla, -arrivò poi nd 
n 

ieci feliccmc:nte a Firenze. Portò egli fecO- gli arredi pm preziofi 
dc:' Palazzi FarncG. di Parma c Placenza.,. ben. prevcdendo, che gli ú 
prepa.rava un p.ù magmbco aBoggio iQ altrc parti. Ancbc il DtK4 dj 
1.;";11 raccoltc Ie uuppe Spagnuole., ch' erano fparfe ne gli Stan del 
Due. di Modenl"" C abbandol1ata III Mirandola, aodò ad unidi aU' c.. 
Cerci[o Cut Saoefe. D
 che ful toe di Febbraio fi fu melT. aUa [ell. 
<Ii $ì geLla e podc:roCa Ar-IData effo Reale Infante, rRtti Ú molfer<JI 
aUa volta -di R.oma-, -e -nel dì q<<indici pal1'arono fopra un preparatCJ 
Ponte it T cvere. NeUo ftdlo teRlpo per mare capitè .. CiTità. vee- 
-chia la oomcrofa FIona .Ii Spagna, ed otto. Navi Ef dra vele
giand 
o)tre., nel dì :to. s' KnpoífdTarono delle Ifolc di Procida cd Itè::hi.... 
FlZrono fpadi per Napoli e pel Regno Maaifefti, cbc promettevan<t 
per .parte dell'infante diminuzioo d' aggravj, e privIlcgj e perdono a 
chi in addictro ave& tenuto il partito Impc:nale COSltro I.. Corona. di 
Sp:igna. . fi I d . S . d II P 1 . . c... I . S 
Sta.VUlO mtanto pccu an 0 1 aeupi e a 0 mea., Ie g I pa- 
gntoli troverebbero o.p.pofizlOoi a i confinL Niuna DC trovarono, e 
Ferò avendo cffi declinata Cll-poa, e pa1fltð il V olturno., giunfero _ 
Sam' Angelo di Rocca Cani-na. Era {tata suo qadlo difputa fra i due 
Generali., -Gan"<<.fa Italiano, e TraNR Tedefco. Pretendc:va I'un d'd1ì I 
cioè il primo, che taenaße più il conto a fguerni-re Ie Piazze di pre- 
fidj, e r.lccolta tuna Ia gente d' armi Alemannä, doverfi .formare un' 
^rmat11, che andaffe a frootc della nemlca, per [cntare una battaglil. 
Succede-ndo qucLta feliceme'Ote, pareva io falvo it R
gno. All'ineon.. 
uo col difendere i foli Luoghi forti, Napoli era perQucaj c chi ba 
1a Capitale, in brev
 ha d retio. Soß:eneva per 10 coqtrario il Conte 
Traun il teoer divile Ie foldatcCch
 nelle ForreZ7.es perchè venende 
j promeffi foccorli di venti mila armatl <lalla Germama, Napoli fi fa- 
rebbe facilmentc ricupe-rata.. Prev
l1e queft' ultimo feotlmuuo, e fll 
la. rovina dc:' t.:efarei, the mun rinforzo rJccverono, e perderono tutta. 
Dopo la 
hfgrazia fu chi;tmaro a Vienna il Geoerale Carufa, feciclc 
cd onor:1t10ìmo Signore, imputato di nOR avere beD fervtto I' Augu- 
fio Padrone. t\ndo egli, ma non gli fu permdTo d g enrrarc in Vienna, nè 
di parlare a Sua Maefià Cefarea. Per alrro portò cgli feeo Ie chiarc 
fue glUftihG8Zloni. Fu detro, che l'lmperadore con Cua Lettera gli 

veße ordinato di raunar Ia gente, e dl venire ad un fatto d' armi J C 
che aJtra Lt:rtera del Configlio di guerra fo.prag;ugncffe con ordine 
t1.mo cont'fano. A-vt:va i1 Conte Dun Giu!i, Pifcrmti Vle
rè prcver)[j- 
vamente iflviata a R()ma!a Moglie eol megho de' fuoi mobili, co a 
Gaeta Ie SC-I'ltcure PIÙ importantl j ed egli ftetTo dlpoi prefe la tha- 
4. di ^ vellino 'C Barletta, per non cacre Cpcttuore delll incvitabll ri- 
X z. volu- 
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Eu Volg. voluzion di Napoli, che tuna era in ifcompiglio, e che rcriíTe a Vien- 
Jh;"" IH4. na Ie [cufe e dtfcolpe della fua feddtà, fe fprovverluca di chi la fo- 
. ftenclfe, era forzata n cedere ad Gn Princi pe, che fi accoflava con 
e[ercito St poteme per terra e per mare. GlUnto perranto nel dì no- 
ve d' A prtlc il Reale Infante coil' one fua a Maddalori, lungi quauor- 
dici miglia da Napoli, vennero i Oeputati ed eletti di quella Real 
Città ad mchtnarlo, e a prefemargli Ie chiavi, coprendofi come Grandi 
di Spagna, fCCOIJdo il Privikgto di quella Metropoli. Nel fegueme 
giorno dlect fu [perlito UI) difiaccamemo di tre mtla Spagnuoh, che 
pactficamente emrarono in Napoli, e l'IRfante pafsò alia Città di 
A verfa, filTando ivi il ruo qU'1rriere, finatramochè fi fo{fero ridotrc 
.11' ubb,dlC..n
a Ie Forrczu ddla Capitale. Contra di quefte, preparati 
cbc: furono tutti gli arnefi, Ii diedc: principia alle oftihtà. N el dl 2.f. 
!i arrendè il C1(lello Sant' Ermo con rdl:are prigioniera la guernigio- 
De Tedcfca di fccemo venti perf one . Due glOrOl prima anche l' altra 
di Baia, dopo aver rentite alquante cannonare, fi rende: a dlfcrez10ne . 
Confil1eva io fecemo [drama foldati. II GaUcHo dell' Dovo durò lino 
al dì terzodi Maggio, in CUI qucl prefiJio, erpo(b bandiera bianc3, 
refio al pari de gli ahri prigioniero. Altrettamo fece nel dì leao d' c(fa 
Mere Cane! N uovo . 
DJppoichè fu libera da gli Aufiri
ci la Cina di Napolí, vi feee 
il [uo folenne ingrefTo nel dì dieci di Maggio I' Infantc Real
 Don 
Carlo fra Ie incefTanti allegrie ed 
cclamazioni di "que I gran Popolo. 
N obili fuochi di gioia neUe [ere fegucmi attcftarono la conteotezza 
d' ognuno, ben prevcdendo, che quello amabil Principe, così ornato 
. di Pietà, e tanto inclinato alIa Clemcnza, avca da ponar quella Co- 
rona in capo. 10 fani nei d} quindici d' elfo Maggio giunfe Carriere 
di Sl'agna col D-=creto, in cui il Ganolico Monarca Filippo P. dichia- 
:-a.'a quc(lo fuo Figlio Re deJl' una edell' altra Sicilia: avvilo, che fece 
nddoppiar Ie fcfle ed allc:grczze äi un Popolo, non avvez7.0 da più 
Ql duccnto anni ad a.vere Re proprio. Tutti i faggi riconobbcro, 
quale indtcibil vamaggio fia I' aver Corce, e Re, 0 Principe proprio. 
Trovavanfi io Bari già adunati circa fene mila foidati CeCarei. Perchè 
voce fi fp:lrfe, che fei mila Gro
Hi aveano da \'enire ad unirfi a que- 
fta picciQla Armata, il Capitan Gcnf'rale Spagnuolo, cioè il Conle Ji 
Montema,', a fin di prevenirc il loro arrivo, col mcglio dell' elercito 
fuo, t
lceodolo marciare: a grandi giornate, corfe anch' egli a qüdlc 
parti. Nd d, 1..7. di Maggio trovò egli quella geote in vicinanza åi 
Bitonto to ordine di battaglia, e tofio att
<:cò la zuffa con effi. Moi 
quella noD fu zuffa, perchè fubito fi dirorJinarono, e diedero aile 
gambe gl' Italiani, che erano i PIÙ, c furono fcguitari da gJi A le- 
mlnni. La m:lgg:or parte reftò prefa, c gli altri fi falvarono in Bari. 
Non fi potë poi cavar di tdb alia geme, che il P'"Ì11lÌpe di Belmonte 
Marchtfe dl 8:111 Vincenzo, Comandante di qucl Corpo di r.ruppe, 
non nefle prama acconciati i fuoi affari can gli S pagnuoli, giacchè 
da n a QQ!] :4101:0 fu offervato- 
en vi no c b'/orito da loro. Anche 
ßli 
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gli abitlmi di Lec
e mofTa fol1e
azione prefero 
uami 
ederc.hi. fi UO: E.. A Vo!
 
\larono in quella comrada. If) flconofcenzl de nlevanu fery'g', pre MNO 1734, 
fiat! al nuovo Re di Napoli, fu il COf\te di MOnt
m1T ùicbiar.ao Du- 

a di BlLollto, e Comandamc dc' CaUelli di N Jpoli con penfione all- 
nu 1 di cinqu:mu ml\a Ducati. ImpadrotJiroolì polèia g\i Spagnuoli di 
ß..mdlfi e d. Pdcara, con rdhr prigioni di gu.;:. ra q
e' preíidj. Ma 
CIO, che p.ù íhva loro a cuore, era Ja CitCà dl Gaeta, Plaua di gran 
p0Hò, c bt:n provveduta di gente, viveri, e munizioni per 1.t diftfa. 
N el dì J I. di Luglio fi. ponò per mare colà il 
iovine Re Don Carl" 
cd allon I' efc:rciro aprì J. trinciera. A tale a/Tedio comparve anche 
Carlo Otloardo Principe di Galles, Primogenito del C.utolico Re Gi.- 
como Ill. SluarJ
,. che fu accolto da\ Re di Napoli con dimofira.- 
zioni di (ltibma fiima ed amore. Ma <]uella fone Piazza con iU:uporc 
d' ognuno. non refifiè che pochi giorni aIle batterie nemlche, e nel dl 
{cue d. Agofto la guernigione Tedcfca cedette il poilo alia Spagnuo- 
la. PC1'chè queg\i abitanti ricu[arono di venire ad uo accordo col Ge- 
nerale dell' Artlglieria, vidcro trafporratc a N apoh turre Ie lor Carn.. 
pane, efTendone rellate folameme alcune picciole in due 0 tre Con- 
- vemi. Bella Legg
, che è quefia, di punir Ie innocemi Chiefe can 
s1 barbaro fpoglio. Ciò f.1tto, fi fecero tunc Je difpofiÛooi necdfa- 
lie, per pa{f.dre alia con<]uifia della Sicilia. 
Nel dì 2.f. d'dfo Mefe d' AgoClo eíTendofi- imoarcato il Capi- 
(an Generale Conte di Momemar,. mife alia vela il gran Convogho, 
Dumerofo di circa treccnto TaTtane, cinque Galee,. cin<]ue N av. da 
guerra, due Palandre, e molti altri Legni minori. In vicinanu di Pa- 
lermo approdò fe1iccmeme ful fine del Mefe <]uella Fiona; laondo- 
il Stoato di quclla Mctropo\i, ficcome privo di difcnfori, noo tardò 
a far colà la fua comparfa, per attefiare I'off"equio di <]uel Popolo alIa 
Real Famigiia di Spagna. Addobbi infigni, fhepitofe acc\amazioni 
folcnnizzarono nel dl due di Settembre J'ingrdfo in Palermo del fud- 
detto Montemar, già dichiararo Vicerè di Sicilia. Pa(sò egli d.poi 
col forte del\' ArlUata a Meffina, i cui Cittadini aveano già, ottenuta 
licenza di renderfi, giacchè j} Principe di Lobcovjtz Comandante avea 
ritirati i prefidj da i Ca11e1li di Mat3gnfFone, Caftellazzo, e Taor- 
mina, per difccdcre il fo10 Cafiello dl Gonzaga e la Cittaddla.. Ma. 
poco fiette a renderfi dfo Caf1ello di Gonzaga con quattrocento uo- 
mini, che rnnafero prigionieri; però tuna 10 sforzo de gli Spagnuoli 
fi rivolfe contro la foJa Ci[tadella, difefa con indicibil valore da quella_ 
guernigione. Trapani, e Siracufa furono nello fidfo tempo aíTed.ate . 
Altro più non refiava nel Regno di N apoH, cbe la Città di Capo:]., 
ricufanre d. (ouotnetcerfi all' armi di Sp 19na. Entro v' era il General 
Cefareo Conte Traun, che fi fo!leone 'èmpre coo gran_ vigøre, e fo- 
Ycme fi lafc.ava vcdere a i n.:mici con delle forme. Una d'dIe: feee 
ben ddio flrepito, perchè e(fcndofi per Ie pioggie ingrofi'ato iI fiumc 
V olturno, e nma1h tag\iatÎ fuon circa miHe Spagnuoli, I'crche lènza 
c:om:.mieazione col 10ro campo; il Traun u[cito (;00 qu
fi tuta la., 
gw;r
 



16' ANN A LID- I l' A L r A. 
J!.u. Volg: guernigicme, e con de' piccioli eannoni coperri fopra aene eam-, pITta 
ANNO 1734, ne flefe morti ful fuolo., altfi ne fece prig:cnieri. Ma in fine niuna 
fperanza rimane-odo di foccorro, e vo1endo eíTo Generale ftlvare il pre- 
lidio, c2pitolò la refa di quella Clttà e CandID nel di u. d'-otto
 
bre, fe in termine di rei giomi non gli veniva aiuto, 0 non fotTe fc.. 
guito qualche armifiizio., con al.tre condiz.ioni. Però venate il termi-- 
ne, furono fe
rrati quegI.i Alemanni fino a Manfredonia e Bari, per 
clrere trafporrati a Trieí1:e. Ed eeco tutto il Regno di Napoli all W 
ubbidiena dd Jù Car./o, a cui nel prefCftce anno i videro di tanto 
in tanto arrival) nuovi rinforzi di gente, munizioni, e danlro. Fr. 
'IIDti foldati facti prigiooieri ne i Regni di N apolï e Sicilia, la mag.. 
gior pane de gli Itahani, ed anche molti Tedefehl, fi arrolarono nell' 
dercito Spagntiolo. Ma perciocchè effi Alemanni, toO:o che fe la. ve.. 
devana bella., deferravano, fu prefo oil partito d'in"iaroe una parte de 
gli arr.ol.ti, e il reao de' prigioni in ffpagna. DI Ii poi fureno tra.. 
(portati in Affri
a DeU.I Piazza d' <?ra
?, 
ove trov.rono un gran folf. 
-da p:dfare, fe plU Ye1\lft lor vogha dl difertare. 
Maggiormence fi riaccefe in quefi' znno la ribeHion de' Codi , 
èlo\fe qUIUa bran genre già impadroRitafi di Corte ful fine di Feb.. 
'braio diede una rotta al prdidio Geoovefc gfciro della BatHa, c nel 
dì 1.9. di Marzo fconfifJ"e un aitro Corpo d' effi Genofieti. COAti.. 
nuarone poi pel reLlo dell'anno Ie foUevazioni e Ie azioni militari Coil 
varia fortuna in quell'lfola.. Roma vide=' in qoefti tempi per la pro- 
tczien di Vienna, e per 10 sborfo di trenta mila fcudi, alquanto mi.. 

liorata la eondizione del CanJjnal Coft;., cite reflò libnato dalle Cen.. 
(ure già promulgate contra di lui, ma nOD già. dana prigionia di Ca.. 
fiello Sant' Angelo. Un infignc regalo fece il Pomdice Clemente- XI1. 
at Campidog1io c()n ordina.rc it trafporto eolà della bella raccolta di 
Statue antiche fatta dal Cardinale Ak./fanJ-rð Alban;, ed acquiftata dalla 
Sa8t1tà fUI eol preZ7.o di feØ'antafci mila S,,-udi. M. nel dì fei di Mag- 
gio fi trovò tutta in conquatTo dra Ciuà di Roma, per etferfi verr. 
il mezzo dì attaceato il fuoeo ad un cal1:el1ø di 1cgn:\mi fulle fponde 
del Tey.ere, dirimpetto at quartiere di Ripetta, e alla Piazza dell' Oea. 
Spirava un gag1iardo vento, che di m
no in Dlano andò port3ndo Ie 
fiamme a gli altri cat1elli circonvicini, e ad alcu'Ii poehi Magazzini 
di Legna, e aUe Cafe di quaû tutta quell' I retia ; di maniera coe circa 
quattro mila perrone rimafero fenza abitulone, e vi perderono i loro 
Diobili. Per troneare it corfo a s} rp-aventofo ineendio
 fu di meftieri 
trafportar coli alcuni CannoN da CalteUo SaRti Angelo, ehe stterran.. 
do varic cafe, non pcrnaifer@ a1 Fuoco di maggiormente iool-trare i 
fuoi pam. Guai fe p
etrava a gli altri Mago!.zini di fieno e di Ie- 
gna. Incredibile fu it danno, non 
nore 10 fpavcoto. Fece il bene.. 
fico Papa difiribuir tofio duf:, mila. Scudi a quella povera genre. Nell' 
anoo prefente, fie come vedemmo, provò l' Auguíta Cafa d. Autlria 
in lulia tante pereo{fc, e nè pure in Germama potè cfcntarIÏ da altre 
difavveaturc per la croppa fuperiorità dell' armi Fra[1
eú. In queUe 
bifo- 


. 


.. 
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.irognð di Cefare .' oramai Tecchio Principe ENgmiø t!ì Stt'VtJÏa ripig\iò I.... A 'Vo
 
".usberg(), e l'aCsò con queUe forze, che porè raunare. a fotttner Je Amcu"lU. 
linee dl Erlingen. Q!nnd' ecco due poffenti efercitl Fnntei, l' uno 

ondo(t(J da i M11"efc
Ui -e Duchi di Bervicb e No
gl;N, e I'alrro dal 
Marchefe ð' Aøftltl, c'he qadi il prefero in mezzo. Gran lode riport. 
il Principe per I. fte{fa. faa ritirata, fam da Macttro di gacrra, per- 
cl1è feppe meteere in falfo Ie Irtiglierie e bagRg1i, c moftrando "i v.o- 
ler ciÐlenc.r6., faggiamentè 6. ridn{fe in Calvo fenza alcan cimento 
eon cutti i Ceoi. Fu poi affediata l'impðrtante Fonezza di Filisburg& 
.a j Fran2:eñ, e coa s} faui trinciernmenri circonvallara., ehe ritor- 
.ato il Principe COR ofie poderof
 per darle foccorfo, a1rro non potè 
fare, ehc cífere come fpcttatore della refa .I' effa nel dì %.1. di Lt!'- 
glio. Gran gcme coftò. B i FC&.Zcii. I' acquifio .Ii quell a Piazza, e fit 
gti altri Ufi'l.iRli 
i lafciò la vita il foddetto Dues di Btrvicb della Real 
Cafa Sruarda, uno de' più grandi c rinomati Condottieri d' Armatc 
è':' giOTOi ftloi. Una paUa di anl'Jone privò la Francia di 51 accredi- 
taro Generale. N iun' .Ina conúderabilc impreCa feguì pofcia. neU' anno 
prefcote in 
ucUc parti, cuBa uendo voluto. nz.ard3l'e il Principe 
Eugenio, a cagion de gl'infaut}i (ueceffi dell' armi Cefarc:e in Italia. 
E tal fine con tante yicende ebbe l' anno prefente, in cui con occhio 
craoquillo ftettero Inglefi ed OUandefi mirando i ddiquJ .tell' Augu- 
ft, C.fa d' Aufiri., qua6chè 11ulla importaffe lore il fempre maggiore 
ingrandimento della Real Cafa di Borb.nc.. Col tempo fe o'cbbcfO) 
a. pentire. 


Anno di C It.. 1ST 0 MDCCXxxv. Indizione XUI. 
.Ii C L E MEN T!. XII. Papa 6. 
.-Ii C A 1\.L 0 VI. lmperadore 1.1. 


G RaD corrlogJio prove in queLl' anno Carlo Em11JtJ7Ittele Re di Sir-. 
degnß, per avergli la morte rapira nel 
i tredici di Gennaro 1. 
Real fua CORfone, cioè PoliJfe1hJ CrijJi1hJ Ii' HtJjJia Rhinfels RlJttl"l-- 
ittrg., Principelfa amabiliffima, e dotata di rare Vinù, glUnta aU' anno 
vente6mo oono de))a Cus ftà, con lafeiar dopo di sè due Principioi), 
c due Principelfe. Ebbe biCogno il Re di tuna la fa3 Vinù per con- 
fo!arú nena perdita di una Conforee di mcrito tanto fingolare. A 6.- 
mde funefio coJpo foggiacque nel .ì 18. del (uddttto Gcnfllio in. 

oma anche la Princjpeffa MllriR Clementin", Figha di GitJcomtJ So- 
l1Jefthi, Principe Reale di Polonia, e Mo
uc di Gia
m(J Ill. Stuardf,. 
Re Catcclico dell a Gran Btetagl.1&, cia lui fpofata nel Settcrnbre del 
17 1 9. in MontefiaCcone. Tali furono Ie Erolche Virtù, e maffima-. 
mente l
 inarrivabil Pietà di quefta Principdfa, che "iYente fu. dil 0- 
gnunð rfguardar& qual Santa, c meritò poi, cbe Ie fue IOfigni aZlOni 
faa-ero tramandatc a i pofteri 
ome un cfcmplarc dc:llc Princlp,dle... 
Broi... 
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ERA "()lg. Eroine. Arricchì di due F,gll il Real Con forte , cioè di Carlo Ot!oarrÐ 
ANNO J735. Pnncipc di Galles, oato nd dì 
 I. di Dlccrnbrc del 172.0. e di At-y,;,." 
Bened..ttÐ Due:! di Y orch, nQto nel dì rei dì Marzo del 17l.f. Su
- 
tuo
tlìmo Fun"'ralc, qU11 fi conveniva ad una Regin
, Ie fu fa[(o per 
ordmc del fommo Pontc6ce Clemelltt Xll. nella Chida de'Satlti Apo- 
doli. Porcato il c:;.davero fuo neIla ßafilica Vatic:ma, difegnò eero 
Santo Padre di ergerlc un Maufoleo non infcrrore a queUo della R,- 
!ina di S'Ve%ia- Criflina. Ancndeva in qudl:i tempi il mo1gnanimo ,Pon- 
rc6ce ad aecrefcere gli ornamenti di Roma collJ gran facciau den.. 
Bafilica Lateranenfe, e can abbellire in forma fommamentc mae!tofa 
)a Fontana di Trevi. Nello fiefTo tempo crano occurate Ie rendire 
Cue in provvedere Q' un infigne Lazzaretto la Città d' Ancona. Erc{fe 
parirnente 1.10 magnifico Scminario nella Dioccfi di Bìfignano, affin- 
chè fervitre all' educazione de' Giovani Greci. Buone fomme ancora 
di danaro fpedì al Cardinale Alberon; Legato di Ravwna, affinehè di- 
-vertiffe i due Fiumi Ronco e Montone, che minacciavano per l' al- 
t
zza dc:' loro leni I' eccidio a quell' antichiffima Città. 
M
ravig1ie 4i valorc e di prudenza avea fat{c finqui il Princip' 
i; LGlcDvitz in fofienere )' a1Tcdlata Cittadclla di Meffina, e più nc 
avrebbe fatto, fe Don gli fQ{fero venuti menD i vi\.eri e Ie mUFlizio- 
ni. Coftretto dunque non dalJa forza den' armi., ma dalla propria pc- 
nuria, finalmente nel di l.'2.. di Febbraio cfpate b;mdiera bianca, ot- 
tenne onorevoli condizioni, e lafciò poi [olamente nel fine di Marza 
in pÐtere de gli Spagnuoli quell'importante Forrezza. Maggior fu 
la refifienza, che fece pel [uo vautaggiofo fita, c per la valorofa con- 
dona .del Generale Marchefe .!tonH , Ia Città di Siracufa j nl1 ber- 
fagi1ata per mare e per terra da bl'mbe cd 3rtiglierie, ncl dì 16. di 
Giugno aneh' dfa, COR patti limili a quei di Mellina, fi dicde per 
vinta. Vi re1lava I' unica Fortezza di Trarani, tuttavia d:fefa da gli 
Alemanni. Non pafsò il dì 2.1. dello fteífo Giugno, che aneh'dfa 
pic:gò iI collo all' armi vincirrici di Spagna: di maniera cbe [Una 1'1- 
{ola e Regno deUa Sicitil rertò paclficam
me fuggetta al giovane Re 
Don Carlo. S' era già fin dal Mefe di Febbraio melTo in viaggio per 
terra qudlo graziofo Regnanle alia volta dello Strata per pafrare co- 
Jà, e prcndere in Palermo, fecondo I'Rmico Riruale., )a Corona dclle 
due Sicilie. Arrivato a MdTina, vi feee il fuo pubblico ingrdT'o nei 
-dì nove di Marzo, 1\ccolto con fomma altegrezz.a 
h que( Popolo. 
Dopo mold giorni di ripofo, imbarcato perv.cnne fclicemente nel dì 
18. di Maggio a Palermo. Ddtio!\to il dì tcrzo d. Luglio, giorno 
.di Domcnica per 1'1 nccronaziooe dl Sua Maefià, con indicibil ma- 
gnificenza fu efcguit:t quella fuoziooc. Dopo di cbe, fconaro da nu- 
merola Flotta, egli fc ne [orno per marc alia fu,I refidenza di Na- 
poli, 
ove felicemente arri\'ò nel dì dodici del fuddctto Luglio. Pcr 
-He giol"Oi furono faue io{Ìgni fefie in quella g1-an Cinà con bclliffime 
macchine, e ricchißìme iIluminulOni, faccndo a gara ognuno per com- 
,provare i1 [uo glUbilo 1\.1 Reale SGvraao. A V
 mol to pi ima d' or
 co- 
nofc1U- 
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nofciuto it Capitan Gener.le DlmJ tli Monlem.1r, cbe non occorre- E.1l" Vgo:" 
vane più tante truppe nel Regno di Napoli, e pc:rciò nel Febbraio ANÞ:O 1735. 
di qucfi' anno Ii mo{fc:: con alqu:mte migliaia d' dfe
 e va)icato i) Te- 
vere paliò in Tofcan3. Sua .intenzione era di 1cvare a i T.edefchi Ie: 
Forrezze pofie nel Littorale di etfa Tofcana. NU0Vi rinforzi gli ar- 
rivarono di Spagna, Jaonde edl' Aprile died{" principio alJc ofli!i[å 
contra di OrbltoHo, e nel dl fedici a rempet
ue coIl' arriglicrià i
 
Forte di San FIlippo. Perchè cadde una boOll)] no) magazzir.o dellt 
p
lvc di qudto Forre, i) prefiJlo I"'..e capitolò In rcía, e renò prigic- 
-niere, dopo aver fofteouto per \'"cntiom'e giorl1i Ic affere de i ncmi- 
c.i . · Alrreuaoto feee dipci Porto Ercole. Ptrchè premure maggiori 
chianH\"anO cao Duca di Momcmar in Lombardia, folIccitamcntc per 
la via di Fiorer
zuota Hlradø cgli it: rue milizie alIa volta di Bologna, 
a.l/endo la[cl3w fo.!arncnre un carpo di genre al blocco d' Orbltdlo, 
Piazza, che fi arrendè porcia ful principio del Mcìe di Lugtio. 
Corr
va it fine di Maggio, qu:mdo parsò pel Mojendc qucfi' 
Armara Spagr:uola., che tì face\'1! alècndere a vemi mila perrone di 
varie N azioni, e s' Int'iò v.erro it MaDrovano di qua da Po,- per co- 
rninci.u h camí'a.gna unitamente co' Franzdi e S.1\"olardi. Era giå 
pcrv
nuto a Mtlano nel di loz., di Marzo .ddria11() AJtlurizio di Notl- 
glit'J, 
1drefciaUo di Francia, in CtlÌ gare.g3iav,) la f
lJcità della mente 
colla bontà del euore) la generolità colla fplendidc'l.'l.a, per coman. 
dare 
11' efcrcito Fran7.crc. Si rennero varj configli di guerra fea i Gc- 
nerali Allcati, e Venuto che fu a Cremona ncl di died di Maggio 
èllrlo Emm
1Jlæle Re di Sardegna, Gen(:raiiffimo ddl' elèrcito, furono 
regolate: Ie operazioni., che fi doveal1o .fare nell' anno pr.efeme. Pa(fato 
dipoi il Re a Guaí1:alla., fi dicdc ognuno a fare g!i occorrenci prepa. 
ramenti dE arriglicric, barehe, viveri, e munizioni, Ritomato pari- 
mente era da Vienna it Marefciallo Conte di K01Jjngftgg al coman do 
dell' oae Cefare., e giå arriv:n:i a Mantova alcuni nuovi Reggimcnti 
Teddchi, e rno!tc redute. Contuttociò non lì cootavano nell' erer- 
cito fuo fc non ventiquo:.ueo mila loldari: laddoveqcel dc' Collegari 
era a[cende.otc a quafi due terzi di pit!. Di'Jiro queHo in rre Carpi, 
che poreano chiamarfi -tre poderofi derciti, marciò CuI fine èi Mag- 
gio verfo it Mamovano. Dappoi.chè il N oaglies prefe Gonzaga, fa- 
cendo prigionc qud prdidio, tune Ie forz.c de gli Alleau marciarono 
per pafT'are il Po c .il Fiume Oglio. Furano i lor movimenti prevc- 
nuti d.\l Koningfcgg, che rÎtirò da San Benedetto, da Reve...
, e da 
gli altri Luoglll i prelidj, e laCciò agiø a gli Spagnuoli di pa{farc ncl 
di I,. Giugno olrre Po ad Ofiiglia, che 
eìlo fidfo tempo con Go- 
vernolo refto abbandonata da' Tedelchi. dvendo i Franzefi vallcJro il 
Po a Sacchetta, e i1 Re di Sardegna POglio a Canoeto, il Koning- 
tc_gg, che non voleva dfere tolro in mezzo da qudtc tre A rmatc , 
con lodatiffima provvidenza andò rincuhndo, e dopo aver lafciari in 
Mamova rei mrla bravi eombanenti, e mandati innanzi i bagagli, i 
malati, e molti C;j,Mooi ed attrc:cci, s' iO\'iò verCo il V crooefe. A 
crom, Xll. Y mlfu- 
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Eu Volg. rnifllra che i nemici s' inoltrtt\'Qno, .nch' eg1i profeguiva Ie fue mu.. 
AN.NO 173.5. çÏc, finchè gittato un POntc full' Adige Q Buffolengo, benchè alquam:o 
infdhro da gli Spagnuol-i. nella rcrrogllardia, conduffc a falvamemo 
tuna Ia.. [th. gente lul Tremino 2 e pane. nc.. feee sfilare. vc:r[o il 

irolo. . 
Altro dunque più non reftava in Lombardia a i TedeCcbi, fe. 
non. Manrova e la MjrandoJa, e mentre tutti fi afpettavano di veder 
!
affedio dcll'una e deW-alrra, Manrova refiò foJamenre bJoccara in 
gran lonrananza, e il Duc& di /l.lontemar verfo la metà di Luglio fi 
accinC!: al\' efpug!)azione delta MJrandola. Dentro v' era un valorofo 
G::omaodanre, cioè il ßarol1c Stcnz, che quanrunque fì trova(fc con. 
foli.l1ovecento Coldati in una Città e Fortezza, che nc efigeva tre 
mila,_pure fl. preparò ad una gagliarda difefa. Non prima del dì 27. 
di Luglin fu apcna la trincicra totto quells Piazza; e proieguirono 
poi Ie oifefe col pa(fo delle tanarughe, a cagion d' alcum Fortini al- 
2aci all'intorno, che impedivano gli approcci dc' nemici. Bombe cd 
artiglicric feeero per tutto il feguente Agofto grande firepito e dan- 
no, íènza però che fi fgomentaCTero pumo i dtfcnfori; e tuttochè 
fonè fprmata la breccia 
 c col mezzo d' una mma, e d' un. afTalto 
prdo ::.nchc uoo di que' Fortini-,. pure farebbe co(r.,to molto ptÙ tem- 
p,:} e fangue a gli Spagrmoli quell' alTedlo, fe jJ valorofo Comandanrc 
ddla Cirtà non avcffe provata la fatalità delle Piazze Tc.Je[<:he, or- 
dinariamente mal provvedutc del bifognevole per fofte.ncrft lungo 
tempo contro a i ncmici. S' era egli ridotto con. Cole tre.orafei palle 
da cannonc, e con. tre. 0 qU<1[tro bd.riJi di poJveraccia; già 
rano con- 
fum:\te Ie vcaovaglie. Pero do po avere per più d' un MeCe fatta una 
gloriofa refiftenza, nel dì 31. di Agoí1:o- eon efporrc b.tndiera bianca 
fi moftrò difpoílo 3 renderfi. Reí1:ò prigioniera di guerra la guerni-. 
ßione di fecenro uomini. Sbrjgato da quetta faccenda 11 Duea Jj Mon- 
tc:mJr, turto ft diede a follecitar I' aíTedio, di Mantova, il cui blocco 
veramcnte vennr "iù {treno. Si. fiefero i Franzefi dietro la riva del 
Lago dj GardA. per impedire, che da queUa parte non isboccaffero 
i T edc:fchi; giacchè l' Armlta loro s' anJava ogni di più iogroffanJo 
nel Trcnrino e TiroJo. Ma ancorcbè- il Montemar faccß'e venir dalla 
To[cana gran copia d' 2rtiglierie, di barche Culle carra ,. c: di aff:iÌ{f1-me 
R1unizioni ed attrecci, per- imprendcre una volta l' aUdio [uddeno di 
Mantova (perciocehè, fecondo la comune opinione, fi eredea, che 
quella Città.conquiftata dovetTe reHare aíTegnata a. gti Spagnuoh) pure 
non fi vedeva rifoluzione aleuna in qud1p affare daUa pane dc' Fran.. 
2efi, che aveano in piedi certi fegreti negoz.iati; nè da quella del Re 
di Sardt:gna, a cui non porea piacc:re, che gh Spagnuoli dtlar,llfero 
12nto I' a1i in Lombardia. Tenmo fo un congrdfo fra il. Generaliffi- 
100 di Savoia, DU
Q di Noag!ies, ed dfo Mont
mar nel dì 2.1.. di 
Settembre, in cui feee jJ Gcoerale Spagnuolo delle dvglianze per 
tanto ritardo, e fi feppe, eh' egli in CJudla coogiunrura ti lagnò col 
&aglics, per aver egli lafciato fuggirc da Goito il Man:fcial!o di 
· I
o- 
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Koningfegg fen7.a infeguirlo, come potea i al che rifpore il Mare- EllA .'tlol
 
fClalio Fr"nzefe.: SignQr CO.1tf:, Signor CotJte: -Goi/o non ì Bitor:o; e it ,\t;t;')1 73S 
Ko,zÙlgftgg 1/on è it Principe -di Bèl1noi.te. In Comma tmto JI íì pariavl\ 
d' aH.cdMr Manrova, e Mantova non fi vide mai aßè:diara, bc:nchè 
molto rlÍ1:rena da gli Spagnuoii, facendo folan:eme de i gran mov.- 
memi j Collegati verfo il .Lago di Garda, e verfo I' Adlge, per im- 
pedlre il paíTo .ail' Armata Ccf2rea, chc crc(cwLa di fone mmacciava 
d. c.alare di bel nuovo in Italia. 
S
mbrava in tanto agl'.lntendenti, che taota indulgenza dc' Fran- 
zdï verla Mamova, Cirti di cui Ie moni e malame aveano (ldoHO 
quafi a nulla il prdidlo Tedcfèo, indicaíTe qU3lche occulto m1ftC1 o. 
E qudlo 11\ f.ltti fi venne a t.... clare nel dì 16. di N o\'cmore, perchè 
jJ MareCciallo Duca di Noaglies fpedì al Gmeral& Kevmhdlcr, a cui (;fa 
,appoggiato il comando de!l'eterCÎto Imperiale, l' avvl{o di una fo- 
.fpeníion d' arml tra la Francia e l' Imperadore. Tale inafpettata nuova 
non fi può etpnmere quanto riempidre non men di nuporc, che di 
.confo]azlonc e di allc'grt7.za tutti i popoli, che foggiac(;vano al p.elo 
della ,prefcnte guerra, cioè di milizie de{olatrici de' pae ú, dovl: patJa- 
no, 0 s' annidaoo. Onde aveíTe origine queHa vigiiia delta fufpmsta 
Pace, fra qualche tempo fi venne poi a Japere. Motivo di fogghi- 
gnart" CuI prlncipio di 
uefta guerra avca dato agl'intendemi la Corre 
di Francia con queUa pubbllca fpar.ata di non pretcndel'c l' acquittø 
di un .palmo di terreno nel muovere l' armi contra l
 Augufto CaíÙ 
r I. poichè altro non imendeva cíTa, che di riponare UIU {oddlsf....- 
7.ione aUe Cue giufte qucrele contro chi avea farto cadcc di ClpO al 
Re Stanis/a.o la Corona della Polonia. Troppo eroic;! in vero fal'
bbe 
fiata così infolita rnod,razione della Corte dl Francia in mezzo aUa 
.Jelicità delle fue arrni. La foddisfaz.ione dunque da lei richietta fu ia 
feguente. Era 'tata La Francia coftrl:tta nelle precedenti P
ci all\\ re. 
ftituz.ion de i Ducati di Lorena e Blr i ma non ce(sò ella da lì in- 
nanzi di amoregglare que'bei St(\ti, sl comodi al Ron mai abbaA:anz.a 
ingrandito Regno Franz.efc. Ora 11 C
rdin
lll di Fleury, primo Mmi- 
firo del Re Cri!banifìimo Luigi X/T. che pcr tuna la prelènte guerra 
renne f
mpre 610 dl Lettere con un MiOlltro Cefarcu 10 VI
noa, 0 
pure con un fuo Emilfano {egr
ro, che t
attava col' Minií1cro hnpe- 
riale, feropre fpargendo femi di pace: allorchè vide I' Augutto Mo- 
narca nanco, e in qualcl1e difordine gli aff,ui di lui, propofe .per ul. 
timar quefia guerra la ceHlon de 1 DUC"ari della Lorena e dl Bd.r aUa 
Francia, rn
diante un cquivalente da .duG all' Altezza Reale di Fr/lll- 
reJèo Stefano Duca aHora e poíTdrore di qurgh Stolti. L' C'quivaJente 
era il Gran Ducaro di Tofcana. IrrJgionevoie n..>n pd.rve all' Au
ult() 
Monarca la propofiz.it)ne, e venuto legretameme a V icnna con oPk_ 
nip-Otenza ij Signor de fa Bait/me, nel dl terLO d' Ocrobrc furono fot- 
lol
ntti i Pl"chmman .dclla Pace, c ponati a V erldgh
s per la ratlfi- 
cazlOoe . 


Y1. 


Refiò 
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Rit A VO!g. Refiò in eRa accordato, che il Re Stallisltlo goderebbe fu! vita 
.\NNO 1735. natural durante it Ðucato d. Bar, c poi queUo :1Ocora d. Lorena do* 
po h mone del viveote Gran Duc'! di Tofcana, e che il dommio Qi 
dfJ Ducati s'incorporercbbe pofcia colla Corona di Francia. Che il 
Duca di Lorena fuccedèreb
e nelta Tofcana dopa la mone d' eCTo 
Gran Duca Gian-Gaßone de' Medici, c inramo fi metterebbero prefidj 
íhanieri in queUe Piazz
. Fu nferb:no ad clT'o Duca Francefco il Ti- 
toto colle rendite della Lorena, fÌnchè diveniffe aíToluto Padrane della. 
Tofcana. Che la Francia garamirebbe la Pr;1mmarica Sanzione dell' 
Jmperadore, il quale riconofcerebbe per Re delle due Sicilie l'lnfail- . 
te Reale Don Carlo. Che a Carlo Emmanuele Re di 5.1rdegna Cerare . 
ccderebbe due Città a fua elezione nella Stato dl Milano, clOè 0 N 0- 
vara, a Tonona, 0 Vigevano, e all'inconuo fi refiituirebbe all'lm- 
peradorc il rimaneote dello Stato di Milano. In oltre in compenfo- 
ddle due Citrà da ceder6 al. Re rli Sardegna, 6 darebbona a Sua 
Mdefià Ccfarea quelle di Piacenza e Parma con gli anneOi Stati della 
Calå Farnefe. Tralafcio gli altri Anicoli di que' PrcIiminari, per fo- 
lameme' dire, che il fuddetro fegre
o negoziato cagion fu, che in que- 

h Campagna nè at Reno, nc: in Lombardia fi fecero azioni militari 
dcgne di memoria; e che gran rempo e fatica vi volle, per indurrc 
11 Duea di Lorena alla ceffione de' fuoi antichi Ducati, e aU' abban- 
èo:"JO di que' Cuoi amatiilimi Popali. AcconfentÌ egli in fine a quetio 
facnfizio, pC'rch
 Cdarc già gli deftinava un ingrandlmemo di glau 
lunga maggiore, ficcome vC'dremo fra poco. Pa quefta 1m penfata con- 
cordia, urato che Eu il fipario, Cecondo í particolari riguardi chi fi 
rdlegrò, e chi ft rattrifio. Non ne efulto già il Re di Sardegna, 
perchè comune voce fu, che la Francia nella Lega gli- avefTe promelT'a 
ía metà dello Stato d. Milano, e quefto già prima era fiato cBnqui- 
ftato. Tuttavia mofirò qud favio Regnante can buona maniera di ac- 
comodadì a i voleri- di chi dava fa kgge,. 
d cleac poi in fua parte- 
Novara e Tonona. Mol allorchè giunCe a Madrid quelh inafpettat& 
nuova, chi sa dire Ie gravifIime doglianz.e, ne1le quali proruppe quella 
Real Corte contra dc' Franzefi? Li trattarono da aperti mancatori di 
parola, rnentre non fclamente niuno accrefcimemo lalciavano ana Spa- 
gna in Lombardia"; ma Ie toglievano anche l'acqu-ifiato cioe:. Parma e 
Placenza; ed in- olne aveano cornp.erara la Lorena non con altro prrz- 
z-o, che c01la roba alHui, cioè col1a Tofcana, già ceduta co' prece- 
denri Trattati alIa Corona di Spagn
. Pretendeva a1l' incomro il Car- 
dinal di Fleury di aver faae giufte Ie parti, perchè reftavano all'ln- 
fante Don Carlo i Regni d.i Napoli e Sicilia, j qualj jncomp2r
bjl.. 
mente valevano più de i D-ucati deèla Tofcana e di Parma e Placen- 
2a. I mperc'occhè quantunque colle fue fole forze fi. foffero gli Spa- 
gnuoh impadromti di que'due Regni: purc. .principalm<:me fe ne do- 
'f
va afcTlvere l'acquifio a gh efcrciti di Francia, e a tame fpefe f.lac- 
dal Re Crj{ljaniffimo, per trnere impcgnare )' armi d. Cefarc- al 
c
 
110 e in Lombardia, fenl.:\. 
he qucfie poteCTero accorrere aHa dlfela dl 
Na- 
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Napoli e Sicilia. E fe l'Imp:radore facrincava Ie rue Rsgioni lopra EllA Vclg. 
()ue'due Regni, a lui già ccduti dalla Spagna, e indebitamente poi ANNO I73S. 
ritolti: ragio" voleva, che in qU.1lche maniera fo{fe compenfato del 
fuo facrifizio. 
Intorno a ciò lafciam:>li noi di!rutare. Qlel che è cerro, reflò 
di Cafro il Generale Spagnuolo Daca di l1.fOl1te1'ï1'lr 
 allorchè imefe 
qudl:a novi(à; e tantO più perchè il Dum di IVo1giies gli fcce f.1pe. 
re, che penfa(fe alia propria ficurezz:], gl3cchè egli avea ordine di 
non prel1:argli affifi:enza alcuna. Poco in f.mi fi- nene ad udlrc, che i 
TcdeCchi calavano a Furia dalla pane di Padova e Trentino, e quaG 
vola\'ano alia volta di Mantova. In sì bruno frangente il Mtmtcm
-r 
ad a!tro ncn pen,ò, che a falvarLi. Mofie in frena Ic Cue .genti d:1I1' 
Adige,. bfciand-o indieno molti viveri e foraggi, e fi riduf1e di quà 
da Po. Ma eccoti giugnere a queUo t1dfo FlUme i Cet:lfei; ed eg}i 
aHora dopo aver meffi circa Cettecento uomini nella MirJndola, e fpc- 
dim un difiaccamc:nto a Parma, tanto più aff"rettò i pat3ì p
r arrivare 
a Bologna, credcnào di trovar ivi un fìcuro afilo, per effere Sura 
Pontifizio. La disgrazia POrtò,. che quaJch
 ceorinai8 d' Ufferi nel dì 
27. d. Novembre comincJò a comparire in vicinanza di quella Cinà . 
Non valte c:menrarfi con quella canaglia il Generale Spagnuolo, ed 
animati i Cuoi a marciare can follccitudioe, prere la f1:rada di Pianoro 
e dl Scaricalafino, per ridurfi in Tofcana. Aveva egli in quel dì in- 
v.itat3 ad un folennc convito moltà Nobiltà Bolognere dell' uno edell' 
ahro feffo;. c già G mettevano tutti a tavola, quando gli arrivò I' a v. 
viCo, che s' appre{fava il nemico. Alzoßi egli allora brurcamente, e 
immaginando, che tutto I' cfercito Cefareo ayeffe fatto }' ali, prere 
congedo da quella nobil brigata, eCortandoli a cominuare it pranzo. 
Ma dd di lu; efempio aucrriti tutti, con grande fcompiglio fi rir[" 
rarono alIa Citt-à, latciando che g1i Spagnuoli facefT'ero altremmto verCo 
]a Montagna. Furono quefii inCeguiti alia coda da gli Uf1èri, che pel" 
buon pezzo di caaamino arldarono predando b.lg:tgli, e imprigionando 
chi poco fpeditamente de' pedon; menava Ie gambe. Efrendo rimafio 
fuori di Bologna 10 Spedale d'dIì Spagnuo\i, dove Lì trovavano circa 
mille e cmqueccmo malari, fu Cequdlraro; Non fi.potépoi impecliTc 
a i medehmi UlT'eri l'entrare ncHa fiefra Città, e :1 far ivi prigio- 
nieri quanti Spagnuoli porerono fcoprire, ch-e non- erano ftati a tem- 
po di frtguitare }' imf>rovvilà e frenolofa marcia dell' efercito. Oi que- 
fia violeoza acre mente fi dolCe il Legaro Pomifizio; ma non per que- 
fio efra ceísò. Grande firepito in fomma feee quefia curiofa metamor- 
fofi di cafe, e il mirare fenza colpo di fpada i vincitori in pochi di 
comparir come vinti. Pervenuto dunque il Duca di Montemar in To- 
fcana, quivi fi diede a fortlficar-e alcum paffi, con inviare nulladimena 
parte della Cua gente verfo il S:mefe, a fine di potcrfi occorrendo ri.. 
tirare alIa volta del Regno di Napoli. 
In [nk fiata crano Ie cofe d' ltalia, non refiando nemicizia fe 
Ban fu Spagnuoli c Tedefchi) quaDdÐ il Duc". di NDaf!./ils fi mo{fe 
per 
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Eu Vo1g. per abboccarfi con effo Ðllc. di M,ntmur, e per cO:1certar feeo Ie 
ANtôOIBS" m2tnierc più dolci di dar fine, fe era poH1bilc, a qud1:::1 pugna. fa 
..palT.mdo d" Bologna fece una vitita a Rir.aU(J d' Elle Duea di Mo- 
.dena, che .imrepidamenre finqui avea f(tf;;rco l' dì lio d.!' fuei Suti, e 
gli diede cortdì fr>eranl.c, che godereb!:c anch' egli in breve i fruni 
del!' intavolata Pace. Ancon:hè H Moncemar non avdTc: ifirulione al- 
cuna _daUa fua Corte, pure a
La perfuahonc del faggio Noaglies Jot- 
tofcri{fe una fofpentìQn d' arml per due Mctì fra gli Spagnuoli e Te- 
defchi: rifolulionc, che fu poi accettata anche daBa Corte di -Madrid. 
Aveano ben prcveputo i Minillri dell' Imperadorc c del Re di .Fran- 
cia, che gran Fatica 
vrebbe durato il f:{e Canolico fìlippo 17. ad. io- 
ghiottire I' aruara riUola di una Pace, manipolata fenza di lui, e in dan- 
no di lui; cd infieme aveano diviíato un potente mezzo per cordurrc! 
qucl Monarca ad approvare i Pre1imin
ri fuddetti, 0 almeno a non 
coqtrafiarne l' efecuziúne. Si videro .percìò fenza complimcnto 0 li- 
.cenza alcuna, improvyif.1Jnt;nce inoltrarfi e Itenderh circa [renta mila 
'j\lemanni fç[[O il comando del MueCciaiio Conte di Ke-vmhu/ler per 
gli $t:.;1ti dclla 'Chielå Romana, cioè pel Ferrarelè, ßologncfe, e Ro- 
m_:;gq
.'j con .ßiugncre alcuni d' effi fin nella Marca e nell' U mbr;a , 
,circondando in ,tal guifa gran pane della Tofcana, per fare intendcre 
.a gli -Spagn1lOli, cb
 Je negalfero di confentir per 'Jmore all'accordo, 
l' eforcifmo deHa forza ve 11 potrebbe indurre. Toccò aU'innocence 
Stato Ecckfiaftico ;ji pagar tt,ltte Ie fpefe di qudi<:> bel f'ipiego, per- 
chè obbligato a fommmiLtrar foraggi, vi veri , ed a-nche rilevanti con- 
tribul.ioni di danaro. I !ltanto rigoro fiíIìmi ordini hoccarono da Roma, 
che nulla ú delfe a quetli incivlli ofpiti; e il Cardina'e J{ofca Legato 
di Ferrara, che fi o(bnò gran tempo ad eleguirli .J /iteYIlm, cagion 
fu di un incrediþiI daono a gl'infelici P'errarcú, perchè i Tedcfcbi 
viveano a difcrezione neUe lor Villc. I Javj Bologneli all' ioContfo, e 
il C
rdj
ale A/heron; Legato di Ravenna, che intendeaoo a doverc Ie 
cifrc di queUe I..ettere, non tardaroüo ad accordarh con gli 1\ leman- 
nt, merc'è d' un regolamento, che miÐorò non poco l' a,ggravio a'loro 
pat:ú . Voce corre III queíli tempi, ch: il Duell di Momernar confa- 
pevolc: del poco piacere provato dal Rc dl Sa.degna per la concor- 
dia fuddetta, f\cd1c pen
tl"are a quel Sovrano d
lle vamaggiofe pro.. 
pofi?-Ioni per trarlo ad una L.:ga col Rc Cattolico, e che eOo Rc 
gli rifporidelfe di Qvere abbafianza irnparato a noo entrare in allean- 
za con Principi, che fo(fero più po[enti di lui. Si puo tenere pel' 
f(rmo, ,che i fabbricatori dl :JovelJe inveotarono ancor ..que (la, giar:- 
chè niu!) d' effi god
 n priviiegio 9' eouar.ae' Gabineui de I RegnalJt;" 
e la Cone di Torino né prima nè poi mofiro d' effere perlùafa delia 
Mal1ìma fuJ
ctta. Cominuò ancora neH" an no prefcme )a nbeJlione 
de' Corfi; e perchè i Ñlinifiri deUa Repubblica di Genova elitlenti 
in Carfica ftccro un armiiliz.io con queHa geme, tù difapprov
ta dal 
Sc:nato la loro rifoluzione. Giugoevano di tanto in tanto rmforzi di 
"'11"117;001 ceiJ armi a i foJlevati, cbc faceva dubie.re, chc fouo mano 
qual- 


? 
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fJua1che gran Potenza fofl1.1ffl: in quel fuoco. [nrefefi pari mente , che Eu Vol
. 
qm:' Papoli parea.no de[crminari di reggt:rfi a Rcrubblica, ed anche ^"N- I 735. 
aveano ficfe Ie Leg
i di qudto nuavo Govemo, ma fcnza averne di- 
man<hta liccnza a' Geoovefi. Dopo avere Pnpa Clementf! Xli. difficul... 
t;;to, per qu.mto potè, al Reale lof.lnre di Spagm Don Luirr,i, a ca. 
gion della 1m fanclUHefca crà, I' Arcivefcovato di Toledo, tu in fin
 
obbligato ad accotdargliene Ie rendí[c, e nel dl 19. di Dicembre di 
fJudl'anno il creò anche Cardinale:, [ornandofi a vcderc }'ufo od aburo 
Iic'Sceoh da noi chlamati b.ubarici. Non porea' dfere PIÙ bella in 
quell' anno I' apparenz'c\ de'raccolti del grano, qU3ndo aU'irnprovvifo 
iopragiunfc un Vento bruciatore, che feccò Ie non peranche mature 
fplche, e inlìeme Ie fperaoze de'mietitori. Pnò III flagello della Guerra 
ft aggiunlè quello dl una sl terribil Cudtia, che non v' era memoria 
di una fomigliame a quefia. II. peggio fu, che la maggior parre delle 
Proviocie più fenili dell'lt.alia foggiacquero anch' effe a quei10 difa- 
{ho. Guai fe nOD v' erano grani vecchi in riferbo, che con venne far 
venire da loanani paefi con gravi fpefe: farebbc venuta meno per Ie 
tirade inoumer.abile povera geme . 


Anno. di C R 1ST 0'. MDCCXXXVI. Iridizione XIV; 
di C L E MEN T:[ XII.. Papa 7. 
di CAR L 0 VI.. Imperadore 26.. 


I L primo frutto, che fi provo-- delIa Pice concmufå fra )'lnÌptra- 
dore e il Re Criftianiffimo, fpuntò neU' Imperiale Città di Vienna. 
Giacchè Dio avea duo all' Augull-o Cflr/o PI. un Figlio marchio, e 
poi fd riwlfe, penlò elf'o Monarca di provvedere al mantenimento 
della nobiliffima fua Cara coli' unico ripiego, che rcftava, cioè di prov- 
vedere di un degno Marito l' ArciduchelI"a MtJri. crer
 fua Figlia 
Primogenita, già defiinata alIa fuccetuone ddla Monarchia AuO:riaca 
in d.fetto di Marchi. Grande era I'affetto d'dfo Hnperadore verfo 
c:li Francefli Stefl/no Duca di Lorena, sì per Ie vQntaggiofe Cue quali- 
tà di mc:nte e di euore, come :mcont pel fangue ."ulhiaco, che gli 
circolava neUe venc. 
ef1o Principe fu fcello per Mari[o d' ef1å. Ar- 
ciduchdra. Era c:gli in età di vemifctte anni, perchi nato nel ði otto 
<<11 Dicembre del 1708. e I' Arciducheffa era già entrata nell'lnno di- 
ciottdimo, úccorne nata nel dì 13. di Maggio del 1717. Con tutt.a 
magnifi
n7.a cd inefpliclbile allegria nel dì 12.. di Febbraio feguì 11 
Mari[
ggio di quefti Princiþt Reali colla benedizione ði Monftgnore 
DllmetJico Pilffi(Jne; NUl1zio Ap,o.ftolico j e cODtinuarol1o dipoi per molti 
giorni Ie f
lte e i divertimenti, gueggrando ognuno in applaud ire ad 
un M.atrimonio, che promeneva ogni maggior felicirà a que' Popo- 
h, e dovea far riviv-ere ne' lor dirccndenti I' J\ugul1a Cafa d' A u- 
Aria deg
 dell} immortalità . _ Ma l' Imperial Corte ebbc da Iì . 
non. 
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E...A Vo1g. non mol[O tempo motivo rli molta trifiezza per la perdita, che fl:ce 
fuiNO 17)6. del Principe p,.anceft, Eugenio di Savoia, Eroe fempre memorabile dc" 
nofiri tempi. N el dì %.I. d' Aprile termi!lò egli i fuoi giorni in cri 
di fettanta du
 anni: .Prmcipe, che Fer Ie militari azioni íi m
rirò il 
tÜo!o d. bzÚncibi/(, e d' et1ère teruto pel PIÙ prode Cap
tano, de 
s' f1bbia in qucllo St'colo !iVmo l' Europ:>.; Principe, dif1ì, riguardato 
qual Padre da tU[ot:: Ie Cefaree milizie, ficure, che l' :mdare lotto di 
lui ad una battaglia, 10 nella era, che yincere, 0 almc:no oon effere 
vimo; Princire di fomma faviezza, di rara fplendidezu, per cui f::ce 
infigni fabbriche, ed impiegè fcmpre gun copia di andici di varic 
profdfioni; cd accoppiando colla braviti.. la candia, n.::1Io f1:dTo tempo 
ft concili::v2 la fiima e I' amore di tutti. L'imero catalogo di tunc 
l' altre rue beHe doti e V irtù (i dee raccogfiere dalla funebre Orazio- 
ne, in onor (un compofta doll fujdeuo Nunzio, ora Cardir.:ile Pal1Ìo- 
nei, e da più d'una Storia di chi prefe ad illulhare ex proft/fò la Vita 
e Ie gloriofe geLh rli lui. Quale Ii con,'eniva ad un Principe di sì 
chiaro nome, e cotamo benemeTÍt-O deUa -cara d' Auftria, fu il Fu- 
Dcrale, che per oidine dcll' Augu(lo Carlo 1'1. gh vennc fdno in 
Vienna. 
Era giå í1:abilita la concordia rra i due pril11i Monar
hi de!!a 
Criftianità, com-uttociò fi penò fone in Italia a pravarne gíi df:tti. 
Non låpeva digerirc il Re Can-olico Filippo fT. preliminari, che pri- 
vavano il Re di Napoli e Sicilia ruo Figlio de! 
pucato deJla 1'0- 
fcana. e fpczialmeme di Piacenzå e Parma, Clttà predilette della Re- 
gina Elifabettil Parneft fU:1 Con(orte. Conveniva nondimeno cederc, 
pl'fchè COSI deíiderava la Corre di Francia, c così comandava b forza 
dell' armi Cefaree, dalle quali fi mirava come attorniata Ja Tofcana. 
tria oi feu la ceffione .ed approvarla non fe ne fem.iva eÍlo Re di Spa. 
gna la voglia. Perciò andarono inuanzi e indietrg Corricri, e 1èmprc 
venivaoo nuove ddncultà da Madrid; e guerra non era in Iulia, ml 
continuavano in eít1 i .mali tutti della guerra. Imperciocchè DC' gli 
Stati dcUa Chier.'1 s' erano i-nnicchiati con tante foldatefche i Gene- 
rali Cc.farei, nè per quanto 1ì raccomandaíTc con calde Lettere il Pon. 
tehce Clemmte XlI. alle Corti di Vienna .e Parigi, appari'Ja dilþofi- 
.zione alcuna di IIberar que' paefi da11'infoffribile lor pefD. N eBa To.. 
fcana fiava faldo }' efercito Spagnuolo, ficcome an cora DC gli Stati di 
Milano e di Modena fi ripolavano Ie Armate di Francia e di Sarde- 
gna aile fpc.le de gl'infdici Popoli, fpolpati oramai da t:!nte conrri- 
buz.ioni ed aggr.avj. Dal MarcCciallo Ducs di Noagli:I fu fpedito in 
Torca.na il Tenente Generale Signor di Lau/ru, perfonaggio di gran 
fa\.'iezza e di{ìnvo!rur.1, per conccnarc col Duca Lli LHonlemar I
 mira 
ddi' armi Spagnuole da quelle Piazz.e, e da ParmJ e rJacenza; ma fic- 
come it Momemar noa nccve'Ja da\la fua Corte" fe non ordmi im. 
brogliati e nuna concludemi, così nè pur .egli fa.peva rifpondcre aile 
premurc de' Franzefi, fe nan con obbliganti parole, fcornpagnate non- 
Aimep9 d.a' f
tti. Venne l' Aprile, in cui i Franz.e1i lafciarono affatto 
lib ere 
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iibero ag1' Imperiali it Ducato di Mantova; e perchè dovcttero inter- EI.A Vol
; 
venir -delle rninaccie, a gli undici di cffo Mefe gli Spagnuo1i fi rid- ANNO 1736. 
rarono dana Mirandola, dopo averne earatte Ie tame munizioni da 
tor preparate pel fofpirato affedio di Mantova, lafciandovi entrare quat- 
&rocento Tedcfchi colà condotti dal Generale Cefareo Conll di lP.lIen- 
.mlc
 il qua1c: rdlituì ivi nell' efercizio del dominio il Duca di Mo- 
den:!. Conofcendo del pari effi Spagnuoli
 cbe t\è pur potcano fofie- 
nere Parma e: Piacenza, fi die:dero per tempo ad evacuar quelle due 
Città, afportandone non dirò tutti i .preziofi mobi1i t :arredi, pitturc:, 
Libreria, e Gallerie della Cafa Famefe, ma fino i chiodi de' Pal ani , 
non [eDza Iagrime di que' Popoli, che re:fiavano non folamente privi 
t!e' proprj Pril1cipi
 ma anche fpogliati di tanti ornamc:nti della lor 
Patria . Oltre a ciò inviarono alIa yolta di Genova tutti i Cannoni di 
Jom ragione, e vi unirono ancora gli altri, che erane anticamente delle: 
fieffe Città 0 pure: de' Farnefi. Rifaputofi ciò da i Tedefchi, rul fine 
d' Aprile il Gem:-rale Conte di Kevmhu/J
r fpinfe in frett:1 colà il fu. 
Reggimento con trecento U (feri, che arrivarono a "'tempo per fer- 
mar queUe artigtierie e fequeftrarle, pretendendolc doti delle For- 
te:zze di Parma e Piacenza: intorno ache fu dipoi lunga lite, m.. 
cel perder!a gli SpagnuoIi. 
Ora affinchè non appariff"e, che il Re Cattolico ceddTe in guifs 

1cuna g1i Stati fuddetti all'lmperadore, 0 oe approvafTe 101 ceffione, 
-i fuoi i\linifirj, a{folute che cbbero dal Giuramcmo prefiato al Reale 
Infante queUe Comunità, prima che arrivaffero j Tedefchi, abban- 
donarono Parma e Piacenza e gli altri Luoghi, de' quali nel dì tre: 
di Maggio fu prefo it poffe(fo dal Principe di Lol1covitz Generale Ce:- 
farco. Avea finqu1 Rinaldo -d' Efle Duca di Modena coraggiofamemc 
follelluto jJ fuo volontario cfilio 10 Bologna, nel mentre che gl'in- 
-nocemi fuoi Popoli fi trovavano eforbitantememe aggrayati da' Fran
 
zdì, fenza alcun titolo infignoriti di quefii Stati. Non volle più ri- 
tardare il magnanimo Re Crifiianiffimo a quefio Principe ii ritorno 
flel fuo DUC3tO; e: però per ordice del Duea di NOlIglies nel dl l.J. 
di Maggio lafciarono i Franzdi libera la Città e Ciuadc1la di Mo- 
dena, e ne' giorni feguenti anche Reggio e gli altri Luoghi d'dfo 
Sovrano. Pertanto -nel dì 1.4. d' effo Mdè fc ne tornò il Daca di Mo- 
defl3 alIa fua Capitalc, dove fu accolto con sl flrepitofe acclamaziom 
del Popolo, tcfiirnonianre dopo tarn-i guai il giubilo fuo in rivedere 
il Principe prop-rio, ch'("gli fie(fo and,,1to a dirittura 111 Duomo, per 
pagaTe aH' Aluffimo il tributo de'Tingraziamenti, non potè ritenere 
le lagrime al Clconofcere 1" \Oveterato amore dc'Sudditi fuoi. I ntanto 
fi flduffe addotTo aU'infelice Stato di Milano tOtto il pefo delle mi- 
tizic Franzefi j nè via ap-pariva, die gli Spagnuoli fi voldTero fnidare 
dalla Tofcana, nc i Tedcfchi da gli St3tj della Chief a , effendo d1i 
pervenutl fino a Macerata c a Foligno. Solamente fi o(fervò, che i
 
Duca di Montema)" cominciò ad alleggc:ridi delle tante fue milizie, in- 
"iandone parre pre terra verfo ,ii Re-gnu di Napoli, e pane per marc 
rom. XII. z. . 10 
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. ill Catalogna. SimilB1cnte nel Mere di Luglio I"incarnminarono alia 
ANNO 173 6 . volta deUa Germania alcuni dc' Rcgg
mentl> Cefareå,_ chc opprimevano 
il F errarefe, B.ologacfe, e III Ronug
a. Ma non per quefio mai {i 
vedeva dara. I"ultima mano alIa. Pace. per Ie. dlffc:renti pretenfioni de 8 
Prioclpi. 11 Re tli Sardegna. olue. a1. Novarefe. e Tortonefc,. e6gev& 
cinquantafeue Feud. m:lic: Langhe. N.el Mefe d' Agono venne la com. 
miffione dl foddlsfarlo, il che fece fcioghere I
 inc.anto 
 perciocchè 
.net d} %.6. d
 elfo Mefe i Gallo-Sardi rilatciarono agl'lmpcriali il pof. 
feITo. di Crc:mC'na, e nel dì 1.8. queUo di Eizzighetrone. Nel dì feue 
di Seucmbre (-ofrati che. furooo due: Reggim
n[J Cefard ndu Città 
di Milano
 6nalmeme da qud Cattello fi ritirò I. guernigion Fran- 
zefc e Pie.fD..ontcfe, lakiandolo in potere d' effi Imperlali. Già eran. 
ftati confegnati ì. Forti di. Lecco ,. Trezzo, e Fuentes, e Lodi. Po- 
rcia nel dl' nove entrarooo gli Alemanni neUe Fortezze d' Arona e 
Domodofcela, e 6nalmente nel dì undlci in Pavia: con che refiò cva. 

uato tuno 10 Stato dì Milano. dalle truppe Gallo-Sarde. Videfi an- 
che Iibero 10 Stato della Chief a dalle milizie Alemanne. 
Ma per conto della. Tofcana, benchè gran parte de gli Spagnuoli 
folTe marciata a Levante e Ponente,. pure niuna apparenza v' era, chc 
il Ducil di Montemar. volelTe dlmettere PiCa e Livorno. SuUa fperanza 
d' entrare in queUe Città, 0 per rar paura a gli Spagnuoli, inviò il 
General, Ke'Vtnhuller un corpo di truppe Cefarec in Lunigiana, e ful 
Lucchefc:. Ad altro quefio non fervì, che ad aggravar queUe con- 
trade, ed accoftandoh iI verno, fu egli anche obbligato a richiamarle 
in Lombardia., fenza aver mdro il piede in Tofcana. Duravano tUt- 
tavia. Ie d,fcrepanze. dell a Corte di Vienna col Rc: delle due Sicilie, 

d anche eol Re Cattolico; perciocchè avea ben l'lmperadore inviata 
'la fUllibera ceíIionc de i Regni di Napoli e Sicilia; ma il Reale In.. 
fante nella ceffion fua della Tofcana, Parma, e Piacenza voleva rifcr- 
barfi tutti gli Allodiali dell a Cafa Medicea e Farncfe. Similmente 
prc:tcndc'Va II Re Cattolico, che venendo a rnancare in Tofcana la Li- 
nea Mafcolina del Duca di Lorena, dovdlero quegli Stati pervc:nire 
alJa Spagna: laddove elfo Duca inrenden di. om:nerli hberi, e fenza 
wincolo alcuno, come erano gli Stad di Lorena, da Jui ceduti alia 
Francia. Per cagione di qu.cß:i nodi a.rrivò. il. 6.ne di Dicembre, fenza 
"be folTero ammcITe nelle Piazze ddla Tofcana r armi Celåree-. RlUfcl 
anche f"ftidJofo al Pontcf1ce CJetmnte XII. I' anno prcfente. La fanta 
Sedc
 taD to, vencrata ia addietro, e rifpettata da twti i. Principi Cat- 
cohcl, pr!1VÒ un diverfo. trattamento ne' tempi correnti, perdlè pa- 
reano congiurate Ie Potcn1e-. far da Padroru:: ne gli Stati deUa Chie. 
fa:. fcnr.a II dovuto nguardo alia fubliqle Dignità. e Sovranità Ponufi- 

Ia, Già s'è veduto quanti malanni fofferilfcro Cenza .alcun 10ro de. 
lIJento per tanti Mefi dalJe truppe Ccfuee Ie Legazioni d. Bologna, 
Ferrara e Ravenna) Ie cui Comunità bcncbè dal benefico Papa fof- 
kro in II dura oppreffione Covvenute con gran copia dì danaro, pure 
rimaferø efiLnua,c c carie he cli .dchiti pcr l' cforbitaotc pdo dl tante 
coaulbuÚtmj, Da 
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Da difavvc:nture d'-altra .{orte 'non andò efente nè pure la fi:dra E.. 
 vo,
 
Roma. Q!1ivi s' er::tno .poftad non .pochi Ingllgia"tori Spagnuoli, d1e ,ANNO 173 6 . 
{enza CtpUtt, non -che Cenz! .confenfo del vecchio Papa-, per diritto., 
o per rovefcio arrolanno gente . -Chi sa -quelmdHere, facilmente coa- 
c epirà, che non pochi difordlOi -cd aVloìe occorf<<o i perchè molti in.. 
gannati., c faua fapere qual impegno :prende{f'cro, 0 per propria 'ba
 
Jordaggine, 0 pc:r aluui mali'Zia, 6 ritrovavano 'vcoduti. 'Ora.i padri 
deploravano i 6gli perduti, orl Ie mogli i ,mariti i e fcoperto in fine t 
onde'veniRe il male, i Traneverini nd dì I J. dl Marzo improvviCa. 
mente attruppati in numero di -.cinque 0 fei mila perfone, corfero aile- 
cafe diquegli Ingagiatori, e do po aver liberati a Furia gl'ingagi:lti., 
s' avviarono II Palazzo FarneCe, dove ruppero tutte Icfincn:re
 e git. 
tarona a terra l' armi dell'lnf."tt DOli Carr,. Al primo avvifo di que. 
fio diCordinc comandò tono il G()'T.Jernatør Ji RrAntJ, che gli Svineri t 
Ie Corazze., e i Birri accorreßero al riparo. Furono quefti (lalla Furia di 
.qudla gente rifpimi, nè 6 potè impedire, che noo patra{fe la sbri. 
gliata Plebe al Palazzo del Re Cattotico in Piazza di Spagna, dove 
uccifc un Ufi'l.iale, c feguirono a1tre motti e ferite. Ma nella Do. 
menica delle Palme fi riaccefe la fedizione, perchè uniti i Trafievc- 
rini co i Borghigiani andarono .per isforzar Ie Guardie metre a i Pon- 
ti. II più Irdlto d' éffi 'fu nero morro a terra, perlocchè infuriari i 
fegmci fuperaroDo il paffo, e mifero in fuga i foldati. Anche i Mon. 
tigiani da un' ahra parte fi rno{f'c:rb, c feguirono ferite di chi per ac- 
cideme fi trovo patrar perle firade. .V oIle Dio., che non -po"t
C'hO 
giugnere di nuovo al PaIa7.1.o di Spagna, dove eYano prerarati cenro 
cinquanta fucilieri, e quattro Cannoni carie hi Icartoccio-: gran male 
De tèguiva. Per rimediare a quefio fconcerto, furdn01a fera inviati 
il Principe di Sallta Cr.oce fedele Au{1;riaco, e il iWarcheft Creftellzi uno 
dc' Confervatori, a parlamenrare co i CoIlevati, i qua Ii richiefero lah- 
benà a g(' ingagiati delloro Rione, e la .liberazion di .a1cuni già car. 
cerati per cagion della iòllevazione, e il perdono general.: I "tutti. 
Ottennero quanto defideravano j e dappoichè videro loro mantenutl 
)a parola, tndarono poi turti lied grid:uado. Piv. i/ Pa.Ptl. Si pub- 
blico pofcia un rigorofo Edino contro gl' -I ngagiatori i e perchè co. 
ftoro non .cdTavano Ji fare il folito giuoco, feguirono alcune aim:" 
contefe., delle quali a me non oecorre di far mentione. 
.Un difQrdlOc De tirò (Hetro -un altro. Per b nuova del tcntati. 
YO fatto in Roma contra -de gli Spagnuoli, fi fermarono 'su que! di 
Velletri circa tre mila foldati di -quelll N azione-, che crano in viag. 
gio alla -volta di Napoli; e mancando lora j foraggi, íì dledf'ro a ta. 
gliare i grani in erba. Pcr quet1a cagione nel di 2.2.. d' Aprile ú mi- 
(e in armi tuno que! Popolo, rifolulO non wlo di vietare il 'paßàg- 
gio per 121 loro C1ttà a queUe milizie, ma di forzarle a partirfi, e 6 
wenne ane brune. Accorfe colà il Cardinal Fr.ncefto Borberino, ma 
110n potè calmare il tumulto .Pe-r quefto in Roma fi accrebbe la 
gucrOlgion de' foldati. V olaroRo intamo Corrieri I Napoli -c.a Ma- 
Z 1. drid, 
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Eu V olg. drid, e fi trattò in Roma col Cardinale .AcfJua.v;vlI dene foddisfàl.ion i 
ANNO I1j6. richiefte per l'infulto de' Tralleverini. Perchè non furono, quali Cì 
digcvano, efIo Poporato coli' altro di BeJ/uga fi ritiròda Roma j fece 
levar l' armi di Spagna c di Napoli da i Palazzi, e ordino a rutu i 
Napolct
ni e Sp:Jgnuoli di ufcire deUa Città nel termine di dieci gior- 
nj. Da N apa1i tù ('1[[0 ufeire il N unZÍo del P-apa. Anehc in Madrid. 
grave rifemimento fu fa[[o con abbligar quclla Corte il N uozio Apo- 
fiolieo a m treiare fuori del Regno, con ehiuderc la N unZlatura, e. 
proibire ogni rieorfo alia Dateria, gaß:igando in tal rrumiera I'inno- 
cente Pomcfice per ecce.lIi non fuoi, e a' qwli non aveano maneato 
i fuoi MrniClri di appreftar quel rimcdio, che fu pofIibile. Peggio 
an cora avvenne. Nel dì lettlmo di Maggio cntrate Ie mlhzie Spa- 
gnuolc in Vellctri, plantarono in più luoghi Ie forche, carcerarono 
gran copia di perfone, e commifero poi milie infolenze e violcnze con- 
tra di qucl Po polo , il quale fll forzato a pagare otto mila fcudi, per 
efimcrfi Jal facco. Una truppa cziandio di Gran.uicri Spagnuoli paf- 
fata ad Olba, incendio Ie capanne di que' Salinari, Caccheggiò Ie of- 
ficinq eJ altri imimarono alla.Città di Palc:ftrina il pagarnemo di quin- 
did mila Scudl pel gran reato di aver chiure Ie- pone ad alcuni po- 
chI Spagnuoli, che volevano entrarvi. Ahri affanni ancora provo il 
Papa dalla pane de'Tedc:Cchi., per e{fcre naro carcer:ao un Ufiziale 
Cerareoj cd altri dalla Corte dl Francia, il cui !lmbaCciatore fi riti- 
rò da Roma per cagion dell a nomina di un Vefcovo farta dal Re Sta- 
nislao, e non accettata dal Papa. Bollivano parL'11cme Ie note contro- 
verfi
 colla Corte di Savoia. In Comma fembrava, che ognun de' Po- 
tentati con abufo della fua Potenza fi face(fe lecito dïnfultare il fom-_ 
mo Pomefice con tutto il Coo retro operare: aile qUl1li offi:fe egli 
nondimc:no altrc armi non oppofe, che queUe della manruetudine c: 
della pazienza. In mezzo nulladimeno a tali buraCche fi o{fervò, eC- 
fere {taro dichiarata Vicerè dl Sicilia il Principe Den Bartolomeo Cfr- 
fini N Ipote di fua Samità, perfonaggio dotato di fi-ngol.1r faVlel.Za: 
il che fece maravigliare più d' uno. 
Anche la Corfica in queíH tempi apprefl:ò alla pubblica curio- 
íità un1 Commedia, che dlede molto da diCcorrere. Duravano PIÙ 
che mai Ie turbolenze in quell' ICoia con grave difpendio della Rcpub- 
blica di Genova; quando neW Aprile condono da una nave Inglef,," 
procedente dá Tumfi, colà sbarcò un perfonaggio incognito, feco 
conducenJo dleci Cannoni, c moIre prevvifioni da guerra, cd anche 
danaro. Fu 3ccolto da' roll
vati con gran gioia ed onore,. e prefo per 
loro Capo, anzi nel dl qumdici d'dfo Mere fu onorato col -titalo di 
Re di Corfica: cofa, che non fi può negare, benchè altri diceffcro 
folamemc di Vicerè, perchè fi pretendea, che foß"e fiata inviato colà 
da qualche Potenza, che afpira{fe al dominio di quell'llòla. 51111 prm- 
cipio non era conofciuta, chi fo{fe quefto 
i ardito c tòrtuoato Cam- 
plOne, ma fi venne poi fcoprfndo, e i Genovefi con un lor Mani- 
fcfto il dlpinfero co i più Deri colcni di uomo [COZ.o1 Religione, di 
un 
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un rruff"a-tore, di un Alchimiíht, e come il p1Ù infame de'viveati, e EaA Vo!!
. 
pubblicarono ancora contra di lu1 una grofT", tagJia. L:\ vcrità fi è, ANNO 17)6. 
che conui era 'Teodoro Antonio ßaro"
 di Ne.woff, nato fudJiro del Re 
di Pruffi.., e dl Cafa Nobile, ch
 da Vencunere dopo aver fatto d. 
molti viaggi per Ie Coni d' Europa, ora in lie[a, ora in crith f>rru- 
Da, ayea 10 fine faputo cogliere nelta rete varj Mercaranci, atl1nchè 
I' affilldfero in quefia imprefa, con promettcie loro mari e monti, af- 
bfo che forre iul maeltofo Trooo della Corfica. Prefe egli con vi- 
gore quel Governo, creò Conci e Marchefi con gran liberalirà; iai- 
tu i un Ordine Mili[are di Cavalieri appcllari della Liberazione, e ne 
afpeu3va ognuno delle meraviglie. Ma non 6ni I' an no , che parve 
finita anchc la fortuna di queCto Cornico Regn.mte; e divulgoffi, chc 
do po aver egli cominciato ad efercitare un' aurorità troppo difpotica, 
:unvando a punire chi non efeguiva a puntino g1i Idmi fuoi, k Na. 
zion dc' Corfi non tardò a converrire I' amore in odio, e pofcia in 
difpregio, perchè mai non. comparÌ\Fano que'ranti foccorfi, che fulle 
pnme aveva egli prornefTo. Penanto temendo cgli ddla vita, f
gre- 
tamente imbarcatoíi nel dì IZ.. di N ovembre, comparve a Livorno, 
traveiÌ1to da Frate, ed appena sbarcato prefe Ie pofie, fenza faperfi 
Fer qual pane. La veri[à nondimeno fu, non ctlère fiata fugl la fua, 
Ferchè egli prima di partirfi, nel dl quarto di. N ovembre pubbJicb 
un Editto, can cui co('htu} i Minifiri del governo .durante h fua 11)r. 4 
tananza. A ndò egli per proccurar nuevi rinforzi a quelJa N azione . 
Era, ficcome dicemmo, refiato vedovo CaJ'/o Emmanuele Re di 
Sardegna, e voJendo paßare aile terze nozze, inravolo il nuovo CUI) 
.natrimonio colla PrincipefTa Elifåhetta '/'erefa, Sorella di Francefiø Ste- 
fl:ilO Duca di Lorena, in cui concorrevano, oltre aUt infigne Nobdtà, 
Ie più rare doti d' animo e di cerpe. Era nata nel d} quindici d' 0[- 
tobre del 1711. dal Duca L
Ðpold() Giuftppe, e dalla DuchefT" Eli(a4 
bClla Carlù1ta å' Or/em1!, Sorella del già Filippo Due" J' Or/e,ulJ Reg- 
gente di Francia. Fu pubblic:ao in Vienna quefto Maritaggio, e fa 
2îdarono difponendo Ie parti per dfeuu,ulo colla convenevol magni- 
ficenza. Nell' anno prefenu: 1a mortali[à de' Buoi cominciö :1 fcrpeg. 
giarc pel Piemonte, N ovarefe, Lodtgiano,. e Cremonefe: il che di 
fommo danno riurd a queUe coürrade, e di- grande fpaveneo a gli altri 
paefi, cbe tutti 6 mifuo in guardia per efentarfi da sì terriblle ecci- 
dlo. Provoffi in vane parti del Regno di Napoli, e dello Stato Ec- 
clefiaftico 10 fieiT'o ß.1gello. Rlfonavanointanro per Italia Je prodezze 
rlell' armi Ruffiaoe concra. dc' Turchi., perchè daW un canto s' Impa- 
dronirono ddl'importance Fortezza d' Afaf, e dall' alrro penetrarono 
anchc ncHa Cnmr:a, dove Jafciarono una funefia memoria a que'Tar- 
uri, atfaffini in addletro della Ruffia e Polonia. Gran gloria per que- 
fio venne all'lmperadrice Ruffiana, fe non cbe i progreffi f,J()i cagion 
furono, che la Porta Ouomana, paci6cara con 10 Scach N ad.r, 0 fiä 
Tamas Kulican, Re deHa Perfia, facetfe uno firaordmmo arm.lm(':n- 
to, e dichlaraffe la gucrraC;O.Dua di lei. Era Colltgato d'df.i Iml'
 
radri- 
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Ell A Volg. radrice An"" l' AuguRo Carl, Pl. e comincioffi per tempÐ a (cor- 
AliNe) 173 6 . gere, ch' egli era per irnpug'1are la fpada in difefa di lei j al qual fine 
tuue Ie milizie Alemanne cavate d' Italia, ed altre della Germani. 
. 561arono verfo la bafTa Ungheria a i contini de' Turchi. Non meno 
il Minìftrø di Francia., che. quei delle Potenze Maritime molto ú ado.. 
iperarono, per-diftorre fua Maefià 'Cefarea da queß:o impegno j ma 
.110n De ricavarono fe non dubbJOfe rifpofie, perehè }' Imperadore avea 

fauo efporre a Cofiantino-poli 'vari
 do
lianz
 e minacci
, ed afretta- 
-va, -fe facdrero,-fruuo. 'Era ne gh anm add/euo nata m Inghlltcrra 

una Setta appellata de'Liberi M*rtlltwi., confHlente nell' union di va- 
lie: perrone, e quefte ordmariamenre nobili, rlcche, 0 di quatche me- 
rito particolare, inchnate a fonzzarfi in maniera diverfa dal volgo. 
Con folennità. veOlvano arnmeffi i nuovi .Fratelli a quefto ifiituto, e 
loro fi dava giura leoto di. non rivelare i fegreti della Società. Rau- 
flavanG cofioro di tantD in tanto in una cafa.eleua per loro congrdfo, 
chiamata -Ia .Loggia, dove pa(favano il tcmpo in lieti ragionamenri, e' 
in deliziofi convid, 'condiri per 10 più da finfonie muficali. VeriGmil- 
mente aveano dIì prcfo il modello di sl farte converlazioni da gli an.. 
tichi Eplcurei, i quali per attefiato .di Cicerone e di NumeOlo con 
Comma .giovJalità e concor(Jia pa(favatlo I' ore in fomiglianti riðorti, 
D'Inghllterra fece pa(faggio in Francia e in GerOlania quefio rito, e 
in Parigi fu credU[o., che fi conta(fero (cdici .Loegie, allc quali .crano 
afcritti :perfonaggi dena primaria N obiltà. Allorchè fi mato di creare 
il Gran Ma.firo, più brogli fa fecero ivi, che in Polonia per I'do- 
zione d' un nuovo Re. SI tenne -per cerro, che anche in a1cuna Cittã 
Q' Italta penetra{Je, e prendeffe piede la mcdelima novilà. Conumo- 
chè proreflafTero cofioro, dJere prderltto dalle Joro Leggi, di non 
parlare di ReJigionc., nè del l'ubblico Governo in queUe combricole, 
e fo(fe fuor.di dubbio, 'che non vi fi ammetrcva il fe(fo femineo, nc: 
. ragionamenro di - cofe ofcene, nè y' era fentore d' 
lrra forta di Iibi- 
dine: nondimeno i Sovrani, e motto più i facri Pat10ri naVaDa in 
...cor.tinuo. bauicuore, che fotto il fegrero di cali Adunanze, renduro 
imvenetrabile -pel prdo glUramcnro, -ft. cova(fe qua1che magagna, pe- 
ricolofa e forfe .pregiudiziale alia pubblica quiere e a i buoni coHu- 
mi. Però it Sommo Pontc=fi
c Clemence XII. neH' an no pref
nte fii- 
mò fuo debito dl proiblrc, e di fotto.porre aile Cenfure la .Seua de' 
Liberi Muratori.. Anche in Francia l' autorità Regia s' int
rp
fe per 
diffipar quc.fte l1U\lole" che in fani da Iì a non moho tempo Ii riduf- 
Cero in 'nulla,all1lcno in queUe parti.e in "Ital
. Fu poi cagione un 
tal divieto. e rovina, .cbe -più non credend06 tenuti al fegrcro i mem- 
bri d" e(fa Repubblica, dopo il piacerc d' aVer dato 'lungo tempo la 
corda alia pubblica curiøútå, rompe(fero gli argini,. e divolgaßcro.an- 
ehe con pubblici Llbri, turto iI Siftema e .R i tua1e di qudla novt[
. 
Trovoffi, terminare eaa in un'invent.ione di darfa bel tempo con mi 
ridicolofi, ma foftenuti con gran -graYità<) nc: altra maggior deformità 
vi .compal've, fe non quella del giuramento dd fegreto prefo ful Van- 
gelo 
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geto per occultar cos} faue inezie. Ridicola cofaJ Inehe fu, che in. E.-A Volg
 
una Cmà. della Germania dall'ignoranza e.fem.p1icità venne fpacciato, ANMOIH1.. 
e fauo credere al Popolo., Iutorc della medefima. Seua chi fcrive Ie 
,n:feoti mcmoric._ 


Anno di C R 1ST O. MDCCXXXVII. .Indizione xv.. 
di. C L E MEN T E XII. Papa 8
 
di CAP.. L 0 VI. Irnperadore 2.7. 


A LL A per fioe 'puntÐ nell'lnno prefente II tanto fofpiratl iridt
 
di Pace in J calia con allegrezza inefpicabile di tutti i Popoli i e 
quantunctue tal ferenità non f()tTe creme. da qualche nebbia per Ie non 
mJi quietc pretenfioni de. i Potemati, pure ceOando affatto 10 firepito 
dell' umi in quc:fle pani, giufto motivo ebbc ciafcul10 di rallegrarfe- 
[Ie. Finqu} ofiinatamente erano perfiftitc in. Livorno e Pìfa Ie guer- 
J1igiooi Spagnuole, fenza 'Voler cedere aile truppe Tèdercbe, difpoflc 
fecondo i Preliminari a prenderne:po(fètTo a _nome del Duc" di LtJrena . 
Fu deuo, che fegui(fe In Pontrcmoli il cambio delle ceffioni faue da 
Cua Maeftà Ccfareaa i Regoi di Napoli e Sicilia, e dal Rc delle due 
Sicilic a i Ducati di. Tofcana,. Parma, e Plõlcenza. Può dubitarfene, 
da che fi feppe, che il Re Cattolico Filippo l7. 110n. yolle in quefi:" 
an no fottorerivere. effi Preliminari, ed è certo,. chc Carlø Rc:. di N a. 
poli e Sicilia fi rifervò certe -pretenfiòni, che avrebbcro potulO in- 
torbidar la concor-dia. Comunque fo(fe, il Genera1e. Spagnuolo Duc", 
tli i'r/ontemar ful pr.incipio di quefi' anno, .giunta che fu a Livorno una 
buona quantità di Legni, in quelJi imbarcò il prefidio di efTa Cinà 
 
ed al1fe fantcrie Spagnuole invio vcrfo Ie Fortezze. della Maremma 
ài Siena; dopo di che. fenza far cdlione akuna di Livorno, 
 nel dl 
nove di. Gc:nnaio abbandonò quellaCittà, dove refi:ò .Ia fola guerni- 
gione del Gran, Duca . Gian-Gaßone. Lafciarono. gli Spdgnuoli nella 
Tofcana la. memoria di molti .aggravj inferiti a qucgli Stati. Pertanto. 
da Ii ad alquanti giorni entFato 10 .Tok:ana il Generale Tedefco W,,- 
ltendønçlc con alcuni Rcggimenti Cèfarei, prere a nome. del Duca.di 
Lorena potTeffo di Livor-no, con preflare giuramento di fedehà al Gran 
Duca, Ie cui .miJizie infieme colle Tedéfchc cominciarono a momare 
la guardia ò Dlftnbu}, eziandio alcune di queUe, foldatefchè in Siena., 
Pifa, c Porto Ferraio, Ie quali .otTervarono. migi
or-difciplåna, _che Ie 
precedc:nti. Pochi Mefi paffarono, che, il .pre6dlO .Spagnuolo d' Or-. 
bltdlo abbirognando di legna per ufo . P
oPFio, .,e per Ie fortifiëazioni, 
ne- feee nchiclla at Gran Duca. PC'rchè rifpofla non veniva, un grolTe 
diftaccamcoto d' effi Spagnuoh pa(sQ a tagliare. rul. Saneee _circa, m.lle 
e fecento alberi. Ne fur.ono fatcc.. dQglianze, .ed avrebbe quefta vio- 
lcaza potuto çagionar -delle r.uove ronure, fe la Cone dl V leon;t, 0 
fia. 
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EllA Yo'
. fia il Duca di Lorena, non fi falTero ora trovati f1e.
r3Vi impegni y 
ANNO 1131. de' quali fra poco parl.eremo. Colla paz.ienza fi fopì quel difordine. 
'Im::mto anguliiato da; male d' orina, e da altri incamadi di corpo 
il Gun Duca Gian-Gaflone d,' Medici fi ridu{Te a gli eftremi di fUI 
vita, e nel dl nove di Luglio con fegnt di molta Pictà re!1:ò liberato 
da i penfieri ed affanni del Mondo. Era Principe di gran mente, di 
fomma affabilitå, e di una volontà tutto inclinata 31 pubblico -bene i 
e quantunque la fua poca fanità il tenelre per 10 più rif1:rerto in ca- 
mera 0 in letto, pure valendofi di faggi cd onorati MiniO:ri.. maD4 
tenne fempre un' efatta Giufiizia,.e in vece di accrefcere i pefi a' fuoi 
fudditi, più tofto cercò di fminuirli. Liberale verfo la genre di mC4 
rita, protertore delle Lettere'l e fommamenre Caritativo verfo i P04 
veri, tal memoria )srciò di sè, che chiunque avea fparlato di loi vi-' 
"ente, ebbe poi a compiangerlo f1Iorto. In lui finl la Linea mafehile 
dell'infigne Regnante Cara de' Medici, con difavventura inefplicabile 
dell' Italia, the feguitava a pe-rdere i fuoi Principi naturali j ma fenza 
}')uagone riurd più fenfibile a i Popoli della Tofea"a, i quaJi indarnð 
s' crano lufingati di poter toroare a Repubblic:1 j nè folamentc refta'; 
rono fenza i Principi Medicei, che tanta glori:t e rifpetto aveano fin- 
qui procacciato a Firenze e 311a Tofcana, ma \'enivano a reftar fot- 
topofii ad un Sovrano, certamente benigniffimo e generofo, pUTe Ob4 
bligato da' fuoi intereffi Q fare la refidenza fUI fuori d' halia. Gran 
fortuna è I' avere i Pnncipi proprj. L' averli anche difettofi.. meglio 
è regolarmentC', che il non averne a\cuno, giacchè In l1:etro è che 
)' averli lontani, mentre fuori .de gli Stati ridotti in Provincia, vo- 
lano Ie rendite, e dee il Popolo foggiacere {1' Governatori, i quali non 
(cmpre feco portano l' amore a' paefi, dove non -han da f.lre Ie radici. 
Dopo la morte di quefio Principe con turta quiete it Princip
 di Crao,,'1 
.e gli a1tri MiOiftri Lorencfi, prefero il polrelTo della To(cana a no- 
me di S. A. Reale Franceflo Steftl110 Duca di Lorena, Genero deU' 
Imperadore, che fu proc1amato Gran Duca. Profittò ben la Francia 
òi quefto avvenimento, perchè Ie cefsò l' abbligo di pagare ad elTo 
Duca di Lorena quattro milioni e mezz.o d. Francia, finchè egli foere 
entrato in pofTetro dell
 Tofcana. La vedova Elettrice Palatina Ann_ 
AJa,"ia Luigl,1 de' l\ledici, SoreHa del dffunto Gran Duea Gian-Gafto- 
n., prefe anch' ella it potreiro .de'mobili & Allodiali della Cafa pater w 
na, afceodenti ad un valfente incredlbile; nè fobmcn.te ne gli eti- 
fientÏ nella Tofcana, 03a anche in Roma, nel10 Stato Ecc1efiafl:ico. 
c in altri paeti. Tuttavia non tanJò a faltar fuori una [cintiUa, che 
i faggi ben previdero potere un dì produrre qua1che incendio. Cio
 
C.., /0 Re di N apoH e di Sicilia prere 10 fcorruccio per la marte d' elT'o 
Gran Duca, ed infieme il titalo di Ereditario de gli A 110diali della 
Cafa de> MeJici, fi.:come Principe già edottato d;;lIa medefima per 
Figho; ed altrettanto fece anche il Cattolico Re Filippo P. fuo Pa- 
dre. A tal pretenfione non :5' era trovato finora riplego. Furono faue 
per qucfto Protefte giundichc tanto in Fm:nze, chc in Roma. AHa -I 
vedo- 


....:. 
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vedova Elcttrice fu efibito moIro di mttorità nd Governo, fremenJo Ell ^ V01t
. 
al novello Gran Duca di tenerfi arnica quefia PrincipdTa, Donna tanto AI\:NO 1731. 
ricca, e di mirabil talento e laviezza. Ma fe l1e fcusò clla per ca, 
gion della fua 2vanzata c
à. .... 
Ebbe com pimento 10 quea' anno 11 Mamagg'o dl Carl, Emma.. 
"uele Re di Sardegna colla Principelra E!ifahetta 7'tre{a SorcHa del 
fuddeuo Duca di Lorena. La funzione fu fatta in Luneville, dove il 
Principe ii CarigllRlIo fofienne Ie veci del Re: do po di che {i mife in 
viaggio eßà novella Regina alia volta della Savoia. Nell' u1timo giorno 
di Marzo .pervenne dTa a Ponte .Beavoifin SI:l i con6ni, ed drc:ndofi 
già POW1tO colà il Re can tutta la Corte, e con accompagn3mento 
magnifico di Guardie e milizie., fu ad incontrarla, conduccndola poi 
:II Sciambery, dove: prc-Cc::re per una fettirnana ripofo. Nella fera del 
di 2.Z.. d' Aprile: fecero i Reali SpOM il magnifico loro ingrdTo in To- 
rino fra la gran folia de' fudditi e foreaic::ri, accodi a que lIe fefie, c 
fra I' ale deHa fanteria e cavalleria, menue intanto Ie artiglierie f:1- 
cev:mo un incdTante plaufo aUe loro Madlà. Non quelJl1 fola fer. ú 
videro illuminate Ie flrade di Torino, ma anche nelle feguenti j nè 
mancarono fuocbi artifiziati, ed altri fumuofi divertimenti in sì liera 
congiuntura. Paífava in quelH tempi non lieve difputa rra elro Rc 
dl Sardegna, e la Coree di Vienna, giaccnè cgli pretendeva b Terra 
di Serra valle per diftretto di Tonona: laddove i Ct:farei la tene
1nO 
per dominio fiaccato da quell a Città. Conrinuavano imanto i m1neggi 
dclla facra Corte di Roma can quella di Madrid 
 Ponogallo, N a- 
poli, e Savoi.t per Ie conrrover6e v-c:rtenti con elfe. Ralkg1"offi di- 
poi quella gran Città al vedere nel Marzo di que a' anoo rirornati colã 
i Ca,'dinali ÁCfjlla'l/iva e 13e/luga con indizio di fperata riconcilia1.ione. 
Per trattarne venne a Roma, come Mediatore, il Cardinale Spine/Ii 
Arcivefcovo di N apoli 
 pcrfonaggio di gran credito e di obbhganti 
P.1ani
re j c vi comparve :lOcora frfonfignoy Gøllialli Gran Limofiniere 
del Re delle due Sicilie, per efporre Ie pretenfioni di Gud Monar- 
ca. Fmalmente nel dì 1.7. di Sc::ttc:mbre fi vide qualche apparenza di 
aggiuLlamento fra la ranta Sede e i Re di Spagn
 e di Napoli j il 
che rccò mcredlbil confolazione aRoma: quanmnque in queLli ulti- 
mi tempi non fuccedeífc m:li difcordia e concordia alcuna, in cui non 
ifcapttclf1è: fempre Ia Corte Pontifizia. Non nnirono per queLto Ie 
pretenfioni, nè fi riaprirono pcranche Ie N unziamre di Madrid, e di 
Napoli. ComuuoÓo la Ddtcna commciò a far Ie fue fpedlzioni. Per 
k dlfferen7.e di Portogallo ed. Savoia, ripiego alcuno finora non fi 
trovò. 
A vcano i tanti facch
ggi fstt-i da i Tanari delJa Ruffia, col con- 
dumc fch!avi migliaia d' ul)mini, commolTa in fine a nfentirnento .Ann" 
/mpel"adrice d'dTa Ruffia, non folD contra d-i que' mafnadicri, ma con- 
tra gl1 Ileílì Turclll, i quali con tu[[e Ie quercle e protefie de'RuC- 
fiani m
t non vollero apporrarvi rimedio. Due fuoi valenti Gencrali 
con due polfenti Armatc nc:l precedente anno aYcano data un
 buon. 
crom. X fl. J\ a lczio- 
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P 1\ A Volg. 1czione a quegl' lofedeli; it LaId col prcndere la Fortezl.a di Afof, 
ANNQI737. e il A1unich con una terribil invafione oella Crimea. Fece per qudlo 
j} Sul[ano de' Turchi, già pacihc::1to co' Per6ani, un gagliardo arma- 
mento contro i Ruffiani; e quantunque s'iotcrponeße I' t\ugufto Carl, 
PI pcr Hattar di pace, non ne riponò che belle parole, mfiftcndo 
fempre i Turchi ne1la rellltuzione d' Afof. Lega difenfiva era fra cCTo 
I mpcradore e Ia Rutlìa; e però non volendo Cetãre lafciar fope:rchiar. 
dd i MufuJmani I'lmperadrice fudJeua, aV
a fpedito a i confini dell' 
Unghel'ia Ja magpior pam
 dcl1e fue forze, e dichiarato Generaliffimo 
d'effeFrance[coSte!mo Duca di LoruzlI,divenuto in queft'anno Gr:lI1 - 
Duca di Tofcana. La direzion dell' armi Cefarce- fu &I.ta al Gene"lJle 
Sedr.enJorf, Prote:flante di profeffione, con dog1ianza del fommo Pon- 
telice, il quaJe non mancò di promem."re fuffiJj di danaro a Cefare 
per- quefia guerra. Un bel principio fi diede ad effa colla pref. den
 
Cinà di N ilfa, per cui furono cantati più 1é Dtllm. Ma non pafsò 
molro, ehe fi vidc:ro and Ire a preci pizio tutti gli affJri dell' I mpc:ra- 
dore in quc:l1e p:ìfti. Comandava i-l Seckendorf ad una fioritiffima Ar- 
mata, capace: di grandi imprefe, avenðola alcuni [atra afcenderc fino 
ad ottanta mtla valorou combaaenti.-! Quel Gcneralc in vece di tener 
unite tame forze, c di affediar daddovero la forte Piazza di Widil1, 
o pure di temar l' acquill:o della Boffina, (part) in varj corpi e di- 
fiaccamcnti I' efercito fuo, e niun d' effi riporrò fe non perco{fe e dlCo- 
norc:, tutrochè i Mufulmani fulle prime 6 trova(fèro più d' un poco 
fmilzi di forze in quel1e parti. II Principe d' Hildburg:tufen inviato 
con poche migliaia d' armati fotto Banialuca Capirale ddla Billffina, 
tl1t[i perdè i (uoi aurecci, e gran genre, e ringrnio la Fortuna d' cr- 
ferf1 poW to Calvar colla fuga. Nella Croazia verfo Vaccup J.. e fouo 
Widin, furono battuti gl' Imperiali, e NifT'a venne ric.:uperata da i 
Turchi. Si perdè il Seckendorf intorno ad Ufitza, cioè ad una bi
 
(;;occa, e Ia prefe: qudla fu l' unica fua prod(;'lZ:J." I Turchi la ricu- 
perarono poi ne!l'anno feguenre. ^ndarono lamenti a Vienna, laondc 
riehiamaro egli aHa Corte, lafciò il comando at Generate Filippi; ed 
clfendo lI:ato pollo in carcere, fu contra di lui dato principlo ad un 
proce,{fo. Non ill:imarono veramcore i faggi, che quefto perfomggio 
avdfe punto mancato alla fede e aU' onore. II ruo delitto, {"econdo il 
kntimento d' altri,. fu queUo di non faper fare il Condotrier d' Ar- 
û'I'lte: IJ1clliere forre il PIÙ dlfficile di tutti; benchè. non mÁJ1ca{fe chi 
l'dentava da qud1:o difetto. 
Certamenre non avca più Ia Corte Cefuea un Carl" Duca di 
LorellO, un PrinÛpe Eugenio, nè un Marefciallo di Starembtrg, nè i 
CaprartJ, nè i Peterani, nc: altri 6mili perfonaggl di glan mente c 
jQYia condona, che fapdfero diriggere un efercito a'dannt del nemico, e 
.lifc'ndcrfi al1e occorrcnzc. Per. altro faeendo eonofecre la Cpc:rienza, chc 
lalvÐlta Ie belle Armate Cefaree eombauono col bifogno: il Secken- 
'orf ad,=ut1e ancor qUtfto pcr fua difcoJpa, ceno effendo, che a ca- 
liaR tlCi}a mallcanu tie' yinri per più giorni, quell'dereno fj man- 
tc.n- 
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teone come potè in vita colle panocchie <lei Frumentonc, 0 fia Gra- Etlll 1,rn

. 
no Turco, maturo in qllel p
efe, 0 pur con Jole progne, trovate per ANNO 1/3'. 
avvemura in que' boCchi. Non mancò' gente, che fi ligura, c(fere 
mancata la bencdizione di Dio all' Armi dell' Imperadore in qudlt 
guerra, -perchè fecøndo il Tratt3to di Paß"erowitZ I. Trcgua di fu. 
Maefià Cefarea colla Porta Onomana durava ancora, nè terminava fc 
Don nell' anno 174-1.. pretendendo percio i Turchi, che CeCare non 
fotre in hbertà do po c{fo Trattato di collegarfi colla Ruffi. a danno 
loro, nè gli focre lecito di romperla contra d' effi. A me non tocca 
di c:mrare in sì fatto erame, . molto mc:no di fiendere Ie ottufe mlt 
pupille m:' Gabinetti del1a Divinicà j ba{hndorni di riíerire gli sfonu- 
oati a\'venimenri di queO:a campagna contra de gl'Infedeli nella Ser- 
via, Boffina, Moldavia, tr alacchia, ed altri Luoghi j e che per Ie 
tame malattiefi trovò al 6nire ,deWanno quafi dell., metà (cemata 1. 
dianzi'sì poffente Armua Imperiale. N è 1ì dce caeere, che aHora pm 
che mai fi Cciolfero Ie lingue C ID3.lediziooi de' Crifiiani comra del 
Conte di Bonnen\ Fraoz.cfe, già uno de' Geoerali dell' h1'lperadore ; 
il quale, privo per altro di Reltgione, ave. abbracciata quella de' Tur- 
chi. Emrato coftui al fervigio della Porta col Dome di ðafsà Orman- 
no, tUttO s' era data ad ifiruirc i Turchi della diCciplina militare de. 
Crifiiani j e fu creduto, che i documenti Cuoi inHuißero nOD poco 1\. 
foftunati fucceffi dell' A rmi Turchef&he 'iì dell' anno prefence, che de 
j due fu!Teguenti. Dicevdi, che qudto infarnc Rinegato foire il brac- 
cio drirro del Primo Vifire. Se la fortuna non fi foífe .dichi:t'rata in 
favore dc' Turchi, (giacchè in qudlo medefimo tempo in N Imirow 
nella Polonia nattavuno di Pace i Plenipocenziarj Cefarei., Ruffiani, 
e Turchi) fi potea fperare qua1che pronta concordia con vancaggio 
dell' Arrni Criftiane. Intanto d'altro patTo procedorono Ie due Armatc 
dell' lmperadrice deUa Ruffia contra de' Mufulmani. Perciocchè il Ge- 
nenle Conte di l11unich nel d1 13. di Luglio s' impadronì della riguar- 
devol Cinà di Oczakow firuata al mar
, con grande mortalità e pri- 
gionia di Turchi, con acquifio di molta artiglieria, e dl un ncco bot- 
tino. Seppe anche difenderla da dlì Turchi, accorfi ad aíTedlarla. Pa- 
rimente il Generale Lafa tomò di nuovo a f:ue .un'trl1J2,ione nella Cri- 
mea, dove incendiò gran copia di que'Villaggi, pretè un'mfinítà di 
buoi, e lafcio dapenuno memoric del furor mllitare In vtndetta de 
gl'irnmenfi danni e mali recati per tanti anni addletro da que' Tartari 
alia Ruffia. 
Fu il prefeme anno l' ultimo della vita di Rinaldo J' EJle Duca 
.Ii 'Modena, che nato nel d} 2.f. d' Aprile ddl'anno 16ff. c creato 
Duca nel 1694. avea con fomma ravit:7.za finqui governaro I CUOI Po.. 
l'oli. Nel.dì 2.6. d' Ottobrc fpirò egli }' anima. Perchè nclle i\nnchi- 
tà E11enfi io efpofi [Uuo que! di lode vole , chc fi offervò in queao 
Principe (e fu ben mol co ) io rni difpeniò ora dal ripeterlo, b
thn- 
domi dire, che per l' elt:vatez'l.a dclla mente, per la Plctà, c pel 
faper tenere 1e IcdiDi di un Govcrno-, fi merito il conct:tro d' uno 
Aaz. dc'plù 
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E"K. A Volg. de' più faggi Principi di quefii tempi. Lafciò dopo di sè un Fi.. 
ANN.O 113]. glio unico, cioè Francefi'o Principe Eredirario, nata nel dì 2.. di 
Luglio del 1698. c: tre Principe(fe, cioè Benedetttl Ern6fta, Å11Itt- 
Jia Giofèffa, cd EÞri&bctta DuchdTa Vedo\'a dl Parma. Su.l prin- 
cipio delle ultlme rurlnlenze, nelle quali fi [rovarono involti anche 
gli Stati della Cafa d' Elle, s' era panaro il fuddctto Principe Fran- 

ef<:o a Genova colla Principe(fa fua Conforee C"rútta Aglae del Real 
Sangue di Francia, Figlia di Filippo Dflca d' Orleanr, già Reggentc 
di que! Regno. NeH'anno 173r. pa{farono amendue a Parigi, per im. 
pe[rar foll
evo a gl'innocenti Popoli de'loro Ducati dal Cnlbaniffimo 
Re Luigi XP. e per vegliarc a gt'intereffi proprj, e del Duca Ri- 
naldo Padre e Suoccro. Venuto I' Auruono, 6 port.) e(fo Principe a 
vi{j[ar Ie Città della Fiandra, cd Ollanda, ricevcndo dapcrtuno di- 
flinti onori, e di là pafsò in f nghilrerra dove gH furono compartite 
Je m
ggiori finezze dal Re Giorgio /I. che in queß:o Principe conG- 
derò tralifufo il c.'lOgue d. que' 
Ioriofi Antenati, da' quali era dífcefa 
anche Ia Real Cafa di Brunsvich. Finalmente nella Primavera dell' an- 
no prefente fe n' andò a Vienna per inchinare il gloriofo Augufio Car... 
lø PI. da cui, e dall' ImperadricC! VecloV'a Amalia [ua Zia materna, e 
da tuna quella Cone, fu graziofamente accolto. E!fendoh accefa in 
quefio tempo la guerra in U ngheria, s'invogliò anch' egli dl quell' 
onorato mefiiere, e tencndo compagnia a Francefèo Duca di Lorena e 
Gran Duca di Tofcana, c al Principe Carlo di lui Fratello, intcrven- 
ne aUe azioni della fopradena fvcmurata campagna. Net [ornarfene 
egli a Vienna, intefe la morre del Duca Rinaldo fuo Padre, e però 
congedatofi dalle Augullc Madb\, s' invio verfo l' Ital
, e nel dl quat- 
no di Dicembre felicemente glUn(e a Modena, ricevuto con giubllo 
da' fuoi fudditi, che a[tefa Ja di lui molra in[elligenzi1, e fpczialmcmc 
l'amorevol fuo cuore, concepirono per tempo vi\'a fperanza d' ottimo 
governo, fecondo l' ufo de' fllot M:1ggiori, tutti buoni e benefici Prin- 
cipi. A veva cgli già procrea[i due Principi vi venti, cioè Ercole Ri- 
'lHzldD [uo Primugemro, nato nel dì 2.2.. di Novembrc dell'anno 172.7. 
cd un altro venuto alIa.luce nel dì 2.9. di Settembrc: det 17 
6. in Pa- 
rigi, a cui po
ia nel folenne Banefimo fu pallo ilnome dl Benedetti 
Filippo Artnanda, e vienc oggidì chisma[o il Principe d' Eae j e quat- 
t.ro PrincipetTe, cioè Mlir;Ii 9:ereft Felicila, Matiltie, Fortu1Jata MAri., 
ed Eli(abelt.l.. 
PIÙ che mai continuò in quefii tempi la ribellion dell a CorC- 
ca, con tro\'arfi bloccate da que' Popoli Ie. cinque 0 fei Fortezze,. 
che fole reftavano In potere della Repubblica di Genova, Correvanø 
turto dl voci .incene di quegli affari, negando alcuni ,. e pretem1endo 
alui, che durafre 111 quell'l[ola I' autorit8 del Baron CJêodoro, e che 
da Iui fi riconofcd1ero i foc
or{j, che andavano giugnendo a que' fo1. 
]evati, con voce ancora, ch' egli ritoroerebbe in breve al conundo. 
La verirà fu, che eITo era paffaro in Ollanda, dove prevalendo Ie iliac. 
ze dc' fuoi crcditori, per qua1che tempo !i riposò nelle c.!rccri, e rc- 
fiò 
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fiò pofcia liberato. Tate era h fua attività eJ e1oquen'l.a, ch
 impc- Eu Vo\g. 
8nò aJtri 
ercatanti a concorr=re ne' fuoi difegni, e ft difpofe a ri- ANNO 1737. 
.-edere la Corlica. Ora i Genovefi per delìdaio di mem:re fine a 
queUa cancrena, fi .wvifarono in quefti tt:mpi di ricorrere al puroci- 
Dio del Re Crdli,miffimo, affinchè-- il fuo nome e Ja potenza dell' ar- 
mi fue mettefTe in doverc quella 51 alterata N azione. Penetrato illor 
difc:goo, non tralafcisrono i Cadi di rapprefenrare a V erlàglic5, quanti 
aggnlVj aveano finora fofferto dal Governo de' Genoveft. Cia, che ne 
avvenifTe,. Jo \1cdremo all' anno feguente. N el prefenre fut Piaeemino 
e Lodigiano feguirò l' Epidemia de' Buoi can terrore di tutti i vicini. 
Anehe II Monte Vefuvio nel dl J 9. di Maggio {j diede a vomitar 
liamme, pierre, e birume, che raffredJato era ftrnile alla fchium.1 di 
ferro. Per dodiei miglia fino al mare correndo la fiumana d' efTo bi- 
turne, cagionò la rovina di mold V illaggi, Conventi, Chlefe, e Cafe. 
Le Ci[tà d' Ariano, Avellino, Nola, O[[aiaoo, Palma, e Sarno, c 
la Torre del Greco, fommameote patirono, e ne fuggirono [uni gli 
abitanti. Alcun Luogo vi reftò eapena dalla cenere al[a (fe pure è 
crediblle) quafi venn palmi. Oraz.ioni pubblich
 fi fecero per quefto 
ia Napoli, Città che fi trovò ben piena di fpavento, IDa altro mco- 
modo non foffrÌ, chc quello della cadu[a cenere. Mcri[a anche me- 
moria per ifiruziune de' potleri una delle panie di quefti tempi, c'o
 
il già imrodotto Lotto di Genova, che fi dilato in Milano, Venezia, 
Napoli, Firenze, Roma, cd 
tri paefi. Dlffi pazzia, non già dc' Prm- 

ipi, che con quefia invenzione moftravano la loro indullria in faper 
cavare dalle genti fenza lancetta il fangue j ma de' Popoli, che per 
l' avidità di confeguire "n gran pr
mio, s'impoverivano, dando una 
volontaria contrlbu
ione a gli accord Regnanti, con ifcorgcr6 in hne-, 
cbe di pochi eri& il vantaggio, la perdita d' infiniti. Nella fo1a Roma 
danarofa, in cui ful princlpio ebbe gran yoga e{fo LrJtlO, e fi faeca- 
no più Eftrazioni in un 
nno, fi calcola, che in clafcuno de' pnmi 
:mni fi giocaífc un milione di lcudi Romani. Per 10 p,ù ne pur la 
mc:tà ritornava in borfa de' giocaton. II gran guadagno rell.1va parte 
Q i Condunori del Giuoeo, e parte al fommo Pomc6ce, che di 
t}uefto daoaro fi fcrviva per continuar Ie magOlbchc Fabbnche da lui 
imraprefe. . 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXXXVIII. Indizione J. 
di CLEMENTE XlI. Papa 9. 
di CAR L 0 VI. Imperadore 28. 


C Ominciavano a pefar g1i" anni addr)Oo a1 Pontdice Clemente Xli. 
Era anche caduto infermo di m;tOlera, che PIÙ d' un" voita fi Ju- 
hllo di fu:! viea, cd alcuDt Porpt\raCl aVt"a.'1(")' già daw prmclpJl) a i f
- 
greti lor maneggi: il che rilà
t-o dal Papa, caglon flol d, qUdlchc ri- 
icn
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 Vo1g. fentimenro. QuefH avvifi Jella morralità, e il ddidcrio del (anto P:l
 
ANNO 173 8 . clrc di lafciare la Sedìa Apoftolica in pace con tutte Ie Potenze Cat- 
'[oliche, il rendè più tòllecl[o ad Iccordaru colle Coni di Spagna e 
di Portogallo. NcJ d1 z'a. del preced.:me Dicembre aveva egli pro-. 
moíTo all. Porpora Monúgnor r,mmlljD AlmeidtJ .Patriarca di Lisbona; 
fervì quefio paíTo a plaeare in buona pane, fe non in tutto., l' 
\nim. 
di Gi'lIa1lni 17. Rc Porroghefe: Principe infleffibile in cgni fua pre- 
teolione e dim3nda; il che feee aprir la Dareria per qud Regno, e 
in Lisbona fu fplendidamenre accolto il Nunzio Pontlfizio. Alm
t- 
tanto avvenne in Ifpagna. Per Ie differenr.e colla Corte di Napoli, 
tunoehè reclamaffero j MinHtri Cefarei, pure Cua Santità nd Mag- 
gio condifeefe ad accordare l' In9'C1tlture delle due Sicilie all" Infante 
Reale Don Ctlrlo di BørlHne. Jnforfe in quefii tempi un imbroglio fra 
efTo Pomcfice, e la Reggenza del Duca[o di Tofcana,:i cagion di 
Carpegna, Scavolino, e Montefdtro, Stati pretcG per ragionianti- 
che dalla Repubblica Fiorentina, eíTendo in faui paíTate Ie milizie Lo. 
renefi a prcndcrne il poíTeíTo. Meflofi I' aff.tre in difpma, perchè la 
Corte di Vienna abbiCognava in quefti tempi de i foecorli del P:lpa 
per la guerra Turchefea, 6 venne poi fmorzando la lite, e refiò li- 
bera quella contrada daU' armi del Gran Duca. Era già gran tempo, 
che fi trattava dell' accafamemo del tuddct[o Rc delle due SiÓlie, e 
perciocchè ragioni politiche .non permifero, clae a lui foire aecordata 
in Moglie la leconda Areiduchdfa Figlia del Rcgnante Augut1:o, re- 
1lò poi .conehJufo il iuo Maricaggio colla Real Principelfa J.\1arÙr. ;1- 
mali. Figlia di Fetlerigo Augujl. Re di Polonia ed Elcnor dl SatTo- 
nia, appma giunta aU' età di qU3nordici anni. N el dì 19. di Maggio 
a nome d' cuo Re .fu fpofata eíTa Prineipeffa dal Frltello Fetlerigo Cri- 
Jliano, Principe Reale ed Electorale, e nel dì 2.4. d' eíTo Mefe, ac- . 
compagnara ctal mede6mo, imprefe Ii CUD viaggio alia volta d' lulia . 
Con Corte numerolà venne Gno a Palma Nuova confine dello Stato 
Venc[o Don GattalllJ Boncomptlgllo Duca di Sora, fcelto dal Re per 
Maggiordomo maggiore della novella Regina, e dircuore dd fuo viag- 
gio per 'lraha: Principe pcr it: fue V inù mtritevole d' ogni maggiore 
impiego. N el dì 2.9. del Mefe fuddetto arrivata a i confini della Re
 
pubbhca eíTa Principetr.'1, ivi trovò il Veneto A mbafciatore colle Guar- 
die deLtinate aHa Maefià [ua, e Ie G prefcnrò parimeotc 11 Duca 6ii 
Sora con tuna la Corte a lei dcflinata. 
'Fu allora, ehc .propriameore 5' avvidc-quefia graziofa Prineipelra 
d' effere Regina: SI magnifico e fplc:ndido fu I' accogllmento fatcole 
pt'r dovunque pafsò daUa Veneta gencroi-ìtà. Invogli;lrafi all" improv- 
vifo di dare un' occhiata allamirahil Clttà di V c:nezia, dopo avcre 
per altrl via ineamminato il fuo gran feguiro ed equipaggio a Pado- 
va, eíTa nel di due di Giugno imbarcatali col Real Fratello, col 
Duca di SOfa, e con poehi altri Cavalieri c Dame, fu condott8 pel 
Canale della Giudeeca in faecia aUa Piazza di San Marco, e fatto UQ 
giro pel Canal grandc fra il rimbombo delle artiglienc andò v.cdendo 
e arn- 
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e ammiranJo i fuperbi Palazzi, e I' aIm: grandiofe Fabbriche di quella Ii.. A Voh. 
DJmmante. FlOalmente aile due ore dell.. no[[e fegucnre fece I' in- ANNO 1]38. 
grclfo nellå Ciwì di Padova, dove fpezialme'1tc rrovo un trattamcnto 
Iteale. Colà 5' era portato Fran&l(co J /I. à' Efte Duca di Modena colle 
Pnncipe1fe BeneJelta ed .dm.1Ii.:l Sorellc fue, ner inchinare la Regina 
loro Cugina, dol cui pofcia riceverono ogni maggior finezza d' amore 
c di ihma. A i con6ni "del Ferrarefe 6 prefento alia Madlà fua il 
C.rJina/e lWo{cil fpedlto dal fommo Ponte6ce con titolo di Legato a 
Latere a compiim.cntarla, e (ervirla fino a Ferrara, dove con folennc 
apparato di quella Città entrò, partendone pOI oddl fefto di Giugno. 
Per (Utto 10 Stato E
cleiiafiico trovò gara fT1 Ie Città in farle ono- 
re, 6c
omc anch' ella dapenuno lafciò belle memorie della Cua rara 
gentilczza c liberalirà. Pafsò dipoi per L
reto, e nel giorfto 19. del 
fudJetto Mefe arrivò a Portello, cio
 a i cOQfini del Regno. QEivi 
uovò il R
 Conforte, che l'introdutTe in un vallo e Real Pad,glio- 
ne co i yicendcvoli complirnenti ed abbracciamenri. N el di 2.2.. d' effo 
Giugno feccro Ie loro Maeftà l' entrara in Napoli fra Ie giulive ac- 
damazioni di quell'immcnfo Popolo, fra gh archi monfali, e fra Ie 
tlupcnde macchine ed illuminazioni, che furono poi- coronate da altrc 
funruofiffime fefte, continuate tiC' fegucnti giorni. Poco fu quefto in 
paragone del dl due dì Luglio, in cui fegui il folenne ingrdTo de- 
R
gj Spofi JO dTa Cittå dì Napoli, la qude da tanti anni difavvezza 
dal ved.:re j fuoi Regnanti, in quefta occa6one diede uoo fpcuacolo 
4' indicibile magnificenz.a ed allegrezz.a, &,lIa cui maggior defcïizìonc 
jc mi difpenfo. Allora fu, cbe il Re Don Cads illltuÌ l' Ordine de 
) Cavalieri di San Gennaro, e di dTo dccorò i principali B:ironi di 
Napoli e Sicilia, e aJcuni Grandi Spagnuoli.. 
Con lutti i maneggi finora fatti fra l'Imperador C"rlo PI. e iI 
Crifiitniffimo Re Luigi XP. non s'era pcranche giunto a ftabillre UQ 
Trattato di6oitivo di Pace. A quefto 6 diedc r ultima mano in Vienna 
nel dì 18. di Novembre fra i fuddetti due Monarchi, e fu (otto- 
feFino da i Plenipotcn7.Ìarj non folo d' effi, roa anche da quei del Re 
Catto
ico Filippo P. di Don Csrlo Re delle due: Sicdie, e del Re liii 
Sardegna Carlo Emmtlnuel,. Rimatero con -poen mutazione confcrmati. 
i precedcmi Trattati di Pace, e la Francia nominatamente . accetto c 
profnlfe di garantire la Prammatica SanzioDc formaca dan' AUgUltO 
Regnante. Vi fu regolato turto queUo, che apparrenevi in.l talia alIa 

effione de'Regni dl. Napoli e Sicilia, e delle Piazze maririme ddla- 
Totcana pel fuddetto Reale Inf.lOte; e della Tofcana pel Duca di 
Lorena; e di Parma e Piacenza per l' J mperaJore; e d. TortoDa e 
Novara, e delle Langhe pel Re di Sard
gna. Q!1al folfe II glUbilo 
fIli tUUa l'ltalia all' a\'vifÐ di quefia concordia, non 6 può .abbaftanza 
rfprimcre, lu6ngandoG ognuno di godere per gran rempo I hum c: 
Ie dt:liz
 dell.. tanto dt6derata Pace, che oramai fembrava con uno 
ftahl!e _cblodo 61Tata. Non fi godeva glà in qucfii tempi un cbual 
[creno nell'Impcrial Corte di Vienna.) pcrchè anche neU' al1no pre- 
{cotc 
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. fente niuna fdicità, aor.i parecchi difaí1:ri provarono in Ungheria I' ar- 
J\NNO 17]8. mi Cdåree. Q!1amunqu(' ancora in queß:' an no pa{fafie :d comando di 
quell' efercito illJuca di Lorena, con aver feco per principal direuorc 
delle azioni mílitari il f
g5io e valorofo Cønte di K,nitlgjègg: pure eb- 
bero effi a fronte il gran Vlfire con forl.c di lunga mana fuperíori aile 
Cri{liane. Le frequenti fcorrerie Turchefche per la Servia, e un pof- 
fente armamento .di Saiche nel Danubio, portarono it terrore fino alla 
Città di Belgrado, da dove fi rÜirarono in gran copia i beneß:anti 
Per I' Ungheria fuperiore di là dal Real Fiume marciò il Koningfegg, 
c nel dl tre di Luglio a Cornia venne aile mani con un eorpo dl venti 
c più mila Mufulmani., e 10 fcon6ffe. QueUa vittoria agevolò la prefl 
del Forte di Meadia nel dì nove d' e{fo Mefe, dove fu accordata 
buona capitolaziooe al pre
dio Turchefco. 
Già 5' incamminava I' oß:e Cefarea al foecorlo di Orfova a{fediatl 
.a i l1emici, quando giunfe la lieta nuova, ch'dIi a precipizio s' crano 
dad alia fuga, lafciando nel campo, teode, bagagli, munizioni, cd 
artiglierie. Tamo più a1l0ra inanimiti i Crifii
ni penfc1vano già di 
continuare il viaggío a quella volta; ma eccoti avvifo, che il V ifire 
avea crasme{fo un rinforzo di venti mila uomini ø i ritiratifi da 01'- 
fova. Non fi o{fervò allora la confueta intrepidezza dc' eoraggiofi 
Alemanni; nè più fi pensò ad Orfova. Accortifi gl'lnfedeli delle Jor 
dif pofizione, s'lOoltrarono fino a Meadia, dove [eguì un fanguino(o 
conflitto. I due Reggimenci Vafquez e MaruHi, compofii d'ltaliani, 
fecero delle rnaraviglie di coraggio con vergogna de' Tedefchi, i quai 
pure fono in credico di tanca fortezza. Ririraronfi i Crifliani con per- 
merrere a'Turchi di ricuperare i Forti d' e{fa Meadia. pono di nuovo 
r a{fedio da effi {nfcdell ad Orfova, fu qudla Piazza coll-rerra alIa refa 
con gr.ave prcgiudizio dell:! vicina Ciaà di Belgrado, fotto alia quale 
Rndò ad accarnparlì il Marefciallo di Koningfegg. 5i comò per re- 
galo della fortuna, che i Turchi non facdlèro maggiori progreffi j e 
kbben anchc Semendria c Vilapanca furono fOt[omef1e, pure poco 
appre{fo fi videro abbandcnate da effi. Non avea il Koniogfegg pill 
rli quaranta mila guerricri Tedefclll, laJdove il gran Vilìre ne con- 
duceva cento venti mila. M1 in aIm tempi trenta 0 qyåranta mila 
Alemanni b:rftavano a far delle grandi prodezze .contro Ie grolfe ar- 
mate de gli Ouomani. 0 foiTe dunquc, che l' iniquo Balsa Bonne- 
val aveff'e ben addottrinate Ie millzie Tmchefche 
 () altra cagione: 
certo è, che quefl:a campagna riufcì 110n men deplorc1bile della pre- 
cedente per Ii Crifl:iani, e coovenne alzare il guardo al Trono del Dio 
de gli eferciti, i cui gíuß:i giudizj (on copercí da [Toppe tenebre. 
N è J Ruffiani ebbero mlglior mercaro . Furono eßì coLtretti a far fal- 
tare tutte Ie forti6cazioni di OczocO'W, e Rritirarfene. PreCero bens} 
nel1a Crimea la Forte2.Za di Preeope., ma poi dopo a\'erne dr-molite. 
Ie: foruficazioni e fpianare Ie linee, e rec:ai gravífiìmí danni a queUe 
concrade, fe ne tornarono indlerro. Fu da effi tenuro il p..lTaggio 
del N icftcr, ma fcnza potcr ottencr l' intento. Comra.rvc: in quc;fii 
tem- 
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tempi aU
 Corte di Coftantioopoli, c vi fu rieevuto con dlÍiånto .Eu V():!:. 
onore Giufeppe Figlio del fu Principe Ragotzki, il quate dirnentico ANNO I7
ì:. 
delle grazie a Jui cornparrite in addietro dal clementiffimo AuguU:o, 
k nc fuggì alia Porra, per ravvivar Ie {ùe pretet
6oni fopra la Tran- 
filvanil1 j e feee credere al Gran Signore di avere in qu::lla Provincia 
e in V ngheria un' iofinit.ì di Ceguacï . 
Nè pure in quell' anno fi ferpe cofa credere de gli affari delta 
Corlica, perchè tuttodì a buon rnerci'lto fi f-pacciavano bugic. Efal- 
tavano alcuni Ja gra:1 copia di foceorfi dati a' Corli non meno di gen- . 
te, che di munizioni, aftiglierie, cd armi: foceorfì, dico, i qmli r. 
dieeano inviati eolà dal Baron Teodoro, c che alCfi attribuiva ad una 
Potenza, la quale fegretamenre tcndTe mano a quella ribelIione, ad- 
ditando con ciò la Corte di Spagna, 0 pure di Napoli. Negavano 

Itri quelle nuove, e ro(leneano ecWTata aftàtto la fort una den' e6rnero 
Re Teodoro. Sui prjneipio dell' an no fu fparfa voce, che quefto Ven- 
turiere da Or ano foOe di nuovo sbarcato in CorGea; e {i vedcvano pro- 
getti lode\'oliffimi pubblicati fotto Cuo nome, per far fiorire il com- 
merzio di quell' lfola coll
 erezioQ di varie SJline, con :Jtteodere al1c 
Miniere, con fabbricar Cannoni, e Mulini di polve da fuoco, e eon 
incoraggir I' Agricoltura, c la Perea. M a non fi verif1cò ìI di lei ar- 
rh'o. Fu bens} vero, che nel dì quinto di Febbraio sbarearono aIh 
Bafiia, Capitale di quel Regno, tr
 mila uorl1ini di rruppe Franzeli, 
fotto il comando del Come di BOllIìeux. A veano i Genovc:G implo- 
uto il ratrocinio della Francia in quefio loro troppo lungo e difpen- 
dioCo difatlro; fc pure non fu Ia Corle di Francia, che attcnta ad 
ogni foglia, che Ii mUCIva in Europa, per fofpetto, che gli Spa- 
gnuoli un di non fi prcvalefTero di qu
Ha (ollevazione per irnpadro- 
nidi della Corfiea, efibl alia Repubbhca Ie fue fonc, per termmar 
quella pugna. Certo è, eh= coli furono trafportate Ie fuddette rnili- 
zie, non già con animo d'in6erire cootro quella valorofa Nazione, 
a eui non maneaVi\no del1e buooe ragioni, ma p:r ifiudiar la via di 
pacificarla coWefibizicne di oneile condizioni. In fani fe ne tratrò; 
f-i rirnifero i Codi riverentemcnte alia GiuUizia c faviezza del Re Cri- 
ftiamilimo; diedero anche de gli oftaggi j e per qudto fi fece paufa 
aUe oHilità, ma reoza che feguiITe aceordo a1cuno. 
Venuto il Settembre fi tornò a fpaceiare come avvenirnento in- 
rlubitato, che il Baron Teodoro eon tre Vafedli di bandiera firaniera 
era nel dì I 
. d'dTo Mere giunto in Codica a Porto Vecchio, con 
fare intend ere a i follevati Ja provvifion delle ftrtiglierie.. arm;, emu. 
nizioni da lui condotte su que' navigli j e che perciò di nuovo Ii fofTe 
f.'ma un' unione univerfale de' Coríì, per mantenerg1i I' ubbidienza. 
Si vide anehe la lilla di tutto it fuo carico, e fu alIìcuraro, che nel 
d! 16. del ruddctto Settembre fcefe a terra fra i Viva di un gran 
coneorfo di Popolo j ma che pofcia nel dì If. di Ortobre s' era riti- 
rato a Porro Longone, 0 pure in Sardegna; e ciò pcrchè furono in- 
tirnoriti i Codi da una Lettera circolarc del General Franzere, che 
crom. XII. B b minac- 



t 9 4- ANN A L I D'f I TAL I A. 
ERA VO,
. minaeciava 1oro l'indignnione del Re CriO:ianiffimo, fe più ubbidi- 
ANNO 1738. Vano al B!lrone fuddetto. Agglunfero, ch' ('gli era dipoi app.udaro a 
Napoli, dove d'ordrne della COfte fu eatturato, e in apprdTo f.mo 
ufcire del Regno, Non so io dire, fe vere 0 fiote folTero tune queUe 
particolarità. Sc un giorno qu,llche fedele c ben informato SCTJ[wrc 
<:i daril la Storia. di tante fcene dl quella Tragedia, pup fperarti, che 
rima.rrà aHora Jilucidato il vero dalle mohe ciarle fpartè per I' Europa 
di quell' emerge me; tale cercal1).:nre, che facea dello firepito dSp'er- 
tU[[O. Fermoí1ì per alcuni Mdi il Prmcipe Real di Polonia e SiJ.{fo- 
nia Ftderigo Crijliano an Napoli, godendo ie delizie di quella gran 
Cirtà, Carre, e territorio,.ma. infi.(bdito alquanto per la rigorofa Eti- 
ch..:tlQ Spagouola,_che non gli permeueva nè pur di trovarfi a tavola 
colla Regina SoreHa. Dopo aVer quefio Principe Jafciato In quella 
Corte e Città...illufiri m
morie della lùa munificenza e gentile
za, ar- 
r;vò- aRoma neJ di 18. di N-ùvembr
, e prefe - allogg'o nel Palazzo 
del Cardinale Anniba.le Albani Camerlengo. Potè allora quella gran 
Ciuà conofcere in lui una rara Pletà, coftumi angehci, pregio di. 
twi:a la Real numerofa Figliolanza del Re di Polonia (e perclo grandc 
onore del CarroliciCmo) fiecome an cora l' avvenenza del fuo volto, e 
molro più l' altre belle doti dell'animo fvo. Altro alia perfa,lOne di 
C}uefio Principe non mancav,a, fe non robullczza maggiore nelle gam- 
be. Nulla aveano fervito .. IUt per queUo i Bagni d' I fchia. I diver- 
t-imenti di quefio gcoerofo Prmcipe erano il commuzio de' Letterati, 
c: la vifita di tuue Ie Chiefè" Antich\tà" Galleric,. e cofe P.IÙ rare di 
Roma . 


Anno di C R 1ST OJ Mf>CCXXXIX.. Indizione IJ._ 
di C L
; MEN T E XII. Papa 10. 
di C A R_L 0 VI. Imperadore 19.. 


S UL principio d-i queCl'anno furono rivolti g1i occhi, de i curioû 
aHa comparfa in hair a di- Fro,tJcefto Duca Ji Lorena e Gran Ouea 
dl Tofcana, il quale coli' ArciduchdTa Maria. crerefa fua Confone, e 
c_ol Principe Carlo tÜ Lorena. fuo Fratcllo, e con Corte ed equipaggio 
fplendido nel dì 2.8. del preceðenre Oicembre era giunto a i confini 
del Veneto dominio, dove gli fu fauo un fo]enne e magnifico aceo- 
gJimento per parte del1a Repubblica. Oefideravano queCli Principi di 
confohre colla_ graziufa lor prefenza i nuovi Sudditi della Tofcana, e 
infiernc di riconcfc_ere, in che confi ftdTe il cambio da effi fatto deJla 
Lorena. Ma pereioccliè in qudli tempi s' era forte dilatata Ja Peete 
per l'Ungheria, Cro1Zi
, cd altre Provincie, che tu[[e aveano libero 
Commerzio coll' Auíh-ia ed altri paefi fottopofii in Germallia a S.ua 
Maeftà Imperiale:- la Veneta RepubbJica avea feveramente bandlte 
tutu queUe comrade, ftè permetteva commerl.io di chi procedeva dall:l 
Ger- 



. . A N }II A LID' I TAL 1 A.. I 
 ) 
Germania, per .venire in lra1ia, impiegando quel ri
or
, cbe in altri Ell A Vo l g. 
tempi è O:ato I' anremunle della falute fm, e de'lIe Provincie hali:me. AMMO 173' 
Grande ftima cd 0lTeq
1io profelTa\'a il faggio S{'nato Ven!"ro a quegl' 
ilIulhi Principi, ma più eziandio gti {hva 
 cuore la pubblica ficu- 
rezza in tempi raflro pericoloft. Però non altrimenti accordò INO it 
paífaggio per Ii fuoi Suri, cne co\l3 con
:7;("1ne di f.,r(' un:t direretlt 
comumacia. Lora perc;ò fu aITcwaara Cui Veronefe il Pãln7.o del 
Conte Michele Burri, dO\'e per qUl1rhe giorno fi ripofarof'o. Ma per- 
.chè s'infafiidirono in brcve di quell:\ nribil pri
;("Ine, fece it Grs" 
Duea ifl:a.nu a VenM.ia, ::ffinchè gli 6 ahhrevia(fero .i giorr
i delfa 
cor.tumaci3; e non venendo rifpoOc concludenti, j-mpui
t:ttflfi quella 
nobiliffima brigara, nel dì undiC'i di Genn:tio prek tia sè fidT"a I:t 1i- 
cenza d'andarfen
, e pt(sò a Manto\'3. Net dì 14. arriv:!:rono queflt 
generofi Principi a M('\dena, acco1ri col1e m
egiori dimollrazioni di 
fiim:t e di onore da\ Doca Frenæfco Ill. e dal1e Prtf'\ciFdT"e (ue 
o- 
rene, e quì ,{j -fcrmarsoo gOllendo dC'l1il!eni-menti 1NO preparati Gno 
al di 17. in CUI fi moO"ero alia volta di Bologna, e di 1à conrinuat"ono 
il 
iaggio fino a Firen'Ze. I) dì l.O. di Ger.naio f.o que!lo, in cui fe- 
eero it folenne lorD ingrelTo in efTa Cirrà fra b gran calea del Popo- 
Jo, e de11a cop-iota forefieria, fra Ie incefT":ont; acclamazioni di que' 
fuJditi, che con archi uionfali, ir.figni illumrnni-oni. ed appr:ui mae- 
floG, e eol Giuoco ancora del Ca l cio, efprdTero il lorD gíubito ver(o 
Dominanri pieni di tanta Clernenza e genr.ilena. P{)fcia nt1 d1 primo 
di Marzo fi portarono aPi[a, e di là a Livorno, nelle qaan due Cinå 
.ebbero motivo di ammirare i nobiliffimi e funruofiffimi fpett:1coli e di- 
vertimenti J fpezia1meDte nell' u1rirna prcparati a gara cd efeguiri in 
Joro ooore da' Tofcani, Inglefi, Franze6, Ollande6, Giudei, ed ahTe 
Nazioni. Videro anche Siena, p(\rtando porda con loro un a'to con- 
cetto di si belle, deliziore, e grandiofe .Ciuà, Grnili alle quati cen::t- 
mente non lepotea moll rare il per aItro riguardevole DUC'ato delta 
Lorena. 
Dopo aver dato buon fefio a g1i :dfni economici -e militari della 
-Tofcana, la Gran DucheOa Mariti Terefa ful fine d' Ap-rile, dt"lideroCa 
di veder Milano, fi mife in viaggio, e nel dì 1.9. arri-vò a Reggio, 
dove in occafion della Fiera fi [rov.ava la Corte Eß:enfe; cd ivi non 
Coto godè, md anchc ammirò una delle più f ptcndide e fingo1ari Operc 
in Mufica, cbe fi facdrcro aHora in ([alia; tJota era I
abili[à de'Can- 
tanti, e la vaghezza delle Scene. A \'ea prefo il Gran Duea FranctfQl 
fuo Conforre la rifoluÚone di pa{far -per marc 3 Genova, e di là [ras- 
ferir6 a Torino, a 6n di vifitare la Regina di SardegnlS fua SoreHa. 
Ma ito pa irnbarcarfi a Livorno, trOVo eounto in collen il marc, 
cbe mutatO penfiero, e prefe Ie polle per terra, aH'improvvifo rag- 
giunfe in Reggio la Real fua Confortc 
 Se n' andarono pofciJ ne1 pri- 
mo dì di Maggio alla volta di Milano; ma j} Gran Duea col Prin- 
cipe Carlo da Piacenza s'inviò ycrfo Torino, do\'e giumo nel di [fe, 
rieevcue egni maggior finczza da qudla magnifica Cone. Compar- 
B b 2 vera 
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E1\A Volg. vero poi anche quefti due Principi nel dì .rei a Milano, e dopo quat. 
.'\N-'';01739' cbe: giorno fe: ru: tornarono tutti in Lamagna, avendo lafciaro daper.. 
turro viva memoria deJla fomma lor be:nigoità e:d amabili cofiumi. An- 
dava in quefli tempi fempre più il Ponre6ee Clemente XII. fentendo. 
i1 pefo de gli anni, di modo che 6 trovava bene fpcCTo per la debp- 
lena confÏnato in leno, e: Copra tutro perdè l' ufo della vifta. Con":' 
tuttociò continuando il vigor della fua mente, non tra1afciava punta 
di accudire non menD al Secolare:, che all' Ecclcfiaß:ico governo. An- 
che: in 1\:[to teneva Conciftoro, ed afcoltava Ie varie: Congregazioni. 
Dopo pal'ecchi 
efi di foggiorno in Roma, fina1meme: fe ne pani it 
Real Principe di SafTonia Federigo, ponando fceo la g10ria di una fin- _ 
golar Pictà, e: di averc efereitata s1 gran Liùeralità c Cortdia vcrfo 
grandi e piccioli, che di lui durerà in qudl:c pani una ben lung:! me- 
moria. Venuto per la Tofcam, giunfe nel dì 11. di Novembre a 
Modena, dove fi fermò per tre giorni a goder delle cofe più rare Ji- 
quefia Corte, e dipoi pafsò a MalanD, can animo di quiodi portarfi 
a Venezia per Ii divertimenti del feguenre Ca:-nevale. 
Sui fine del p-recede:nte anno, e ne
 primi Me:fi del rrefente:, 

orrero di nuovo fa1fe voei, che il Baron Tc:odoro fo(fe sbarcato in' 
C,.)rGea, e vi fi trattene{fe incogniro; e h curiolÜà d' ognuno era at- 
lenta ad olTervarc, qual frurto produeclfero i maneggi del Come di 
Boiílicux Còmandantc delle truppe Franzc:fi in quell'lfola) per paci- 
t1care: i Collcvati. Pare:mo difpofii i Corti ad abbraceiar .. aceordo e:fi. 
bito 101'0 con alcune vamaggiofe: condizioni; ma una fob non oe fa- 
peano digerire:, cioè quella di dover conCegnare: tutt'= Ie lor armi 
 
pc:rchè non fidandofi de' Genovdi, troppo duro e perieolofo Cembra- 
va ad em il privarfi di que' mezzi, che: foli poteaoo far efcguire: Ia 
propofia Capitolazione, cafo mai che a quefia ti manea{fe. Ricalci- 
trando dunque c ffi a si farta concordia, fi mife: in tcfia iI Boiffieux. 
ài parlare d
 aIuo tenore, ed ir.viò un difiaccamemo di truppe al Bor- 
go di Biguglia, per coflrignere colla forza quegli abitanti a riceverc- 
1a kgge. Era iI dì I
. di Diccmbre del 17;8. fi venne aHe: mani, 
ð \'i rcfiarcno uccifi e prigioni non pochi Franze6, che talun feee 
:1fcendere a ccminaia, il che fu creduco una fa1fa efaggerazione. Qpe- 
tio f.1[[0 dati' un canto riacceCe il Fuoco ne' Cor6, e dan' altro e:CCIt(), 
10 fJegno dclla Corte: di Francia contra d' effi, perchè í1 Re, udito- 
l' affue, giuàicò effere quefto non più impegno de' G-enovefi, IDa della- 
.ÌIa Corona. Perciò diede ordine, che palTafT'e coB can un buon rin- 
forzo di truppe i1 ft1archejè di Mail!elPois Teoente Genera1e ano a farli 
ubbiJire; poichè qU'lnto al Conte di Boi1Jìeux, egli per infermità la- 
fciò in qucíii tempi la vita nella ß.Jfiia. Intanto Ie Gazzette: fpaccia. 
V3no a più non polTo nuove, cioè che il BUOD Teodaro fi trovava 
in CorGca; che a Don Fj/ippg Inf.mte di Spagna era defiinaro il do- 
minio di quell' Ifola, e tanto più perchè s'intefe fiabiJiro il 
atri- 
monio di qudl:o Principe con Madam1 Dligia Lifabetta di 
r:mci!Z-, 
Primogenita del Roe Criilianiffimo LUigi XF. MammoJ'lio, dd1ì, chc 
fu 
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fu poi compiuto e folennizzato in Verfaglies nel dì 1.6'. d' Agofto dell' Eu V,:
. 
an no prcCeme. Teodoro dovca e(fcre Viccrè di e(fo Infante, CUt vita AN
OI7'3Jl 
natural durante. Sogni tutti della sfaccendata gente erano queiti, nè 
in queUe Regie Coni apparvc mai penfiero di voIer prcgiudicare a i 
diritti deUa Repubblica di Gcnon. 
La verità Ii è, che il Marchefc di Maillebois sbarcò in Co.r(jca 
con delle nuove truppe; e {jccorne pcrlonaggio di grande attività, 
pubbhcò toilo un Proclama, ordinando a tutti i Cadi di deporrc l' ar- 
mi,. e di rimcncrfi alia Clernenza di 1ua Maef1à Crifl:ianifIima in pena 
d' effere rrattati da ribelli. Perchè i foHef/atl rifpofero con un Mani- 
fetio, modefl:o 51, ma che finiva in dire: Melius eft mori in bello, 
'pi/1m 'l.,.idet"e mala gentiI no{1ræ: que! Comandante fpedì in Provenza ad 
Jmb"rcare aitrc mllizie. Ora da che ú vide 10 buon arneCc, venuto 
il Melè di Giugno, ufcl 10 campagna con tune Ie luc forze. II ter- 
rore marciava avanti di lui; e però non urdarono gli abitami delle 
Pie\'i di Aregno, Pino, S,mt' Andrea, Lsvatoggio, ed altrc, ch'io 
tra1afcio, a renderfi a i di lui voleri. Anzi i principali Capi de' fo1- 
levati andarono a trattare con effo Mai1lebois, proreCtandofi pionti di 
fottometterfi a gli ordinj venerati del Re Crifiianiffimo, con ifperan- 
7.a, che Sua Maefl:à ú degnerebbc di proreggerli, c di rendere lore 
buona giu(ti7.ia. Pcrtanto non finì I' anno prefente, che tu:ti que' Po- 
poli, a riferva di poclli ofl:inati, depolitate in mano de' Franze6 Ie loro 

rmi, accerrarono iJ perdono, e fi moftrarono ubbidienti, invafati in- 
tamo da una doIce lu6nga di non dover più [ornare fotto i Genovefi, 
ma che runo quel mercato fo{fe per dar 10ro un Principe della Real 
Cafa di Borbone. Tale era anche la comune immaginazione de gli 
fpeculatori de j Gabineni Principefchi. Nè faceano cafo effi dell' of- 
fervare, che per configlio dd MaiUcbois i primarj Capi della ribel- 
lione ulèwano di Corfica, e fi ricoveravano in Tofcana, Napoli, c 
Stato EccJefiafiico. Jntanto i Franzeli fi riduffero a quartieri d'in- 
verno, e la maggior parte d' effi provò fierc m:lhttie, e all'incomro 
i1 Maillc:bois fenza miCericordia facea impiccar tutti coloro, che for- 
fero colIi con armi da fuoco, 0 continua{fero neB a fedizione. 
Score ribre:zzo la penna mia, orll ch'io fono per accennare la 
1agrimevol campagna fana dall' armi Criítiane nella Servia ed Uoghc- 
ria ndl' anno prelenre. NuBa ayea omme(fo l'Imperador Carlo PI. per 
formare un' Armata capace di ricuperar 1a glaria perduta oe'due: prc- 
cedeoti anni, e di reprimere gli sforz-i de gli orgogliofi Ottoman., i 
quali per Ii paffati profpcrofi avvenimenti aveano alzara forte 1a refta, 
e {j rldeano di chI loro parlava di Pace. Non mancò il Pontellce 
Clemente Xll. di fpedirgli un dono di cento mila fcudi, e il Duca di 
Modena Fran'tflø 1/1. gl'inviò due battag1ioni di otcocento uomini 
l' uno. Un gran corpo di valorofe mili
ie Bavareli e Saffone, cd alrre 
d' altri Puncipi della Germaoia, crano marciare per tempo alia volta 
. di BelgraJo. I più difcreti calcolavJno quell' efercira almeno di fet- 
tanta mila combattenti 
 c fi sa qual bravura alligni In petto all
 N 
 
7Jon 
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Eu Volg. zion Tedefca. Tratttoffi di fceg1iere it fupremo Com andante di si 60- 
ANNO 1139. rita Armata, e fu propoí1:o il Mare(cial!o Conte O/ivjere Wa/Jjs, come 
creduto il migliore de gli altri aacne per tellimomanza del fu Mare- 
[ciaUo di Srarernberg. Fama curfe, che a tal elc:z.ione ripugnatTe I' ot- 
timo e giudizioLo Auguilo Monarca, per Ie rcbzioni più vo:te a lui 
date, che,quefio GeJ:1eralc focre uomo impetuo!"o e be [tiale , e che ave{fc 
:il f
8rero di .farG poco amarc: da gli altri: del che 
v
;r;. egli lafci:no 
.aocne in Idia e In Sicilia PIÙ d' una mc:morra. Ma il.buon Jmp::ra- 
.dore, úccome quegli, cbe orJmariameme giuJicav_3 meglio de gli al- 
tri, ma poi fi arrenJeva al pnere de i PIÙ, credcpdo, cnc a,taote te- 
fie aveíre da ccdere il (entim.:nro d' uo Colo, fi .l.1fciò indurre a con- 
cedere al \VaUls il fupremo comando dell' armi in que(h campagna. 
Ando dfo Generale a mettt:rfi alla cella di quell' efercito, c [rOVò eh: 
il Gran V-iGre veniva çon un' Arm,lta aCcendeme a [drama mila Tklr- 
chi; ma che andava ,?goi.,d1 più crefcendo rer altri rinfor2.Í di gente, 
che fopravcnivapo, " 
Trova'laf1.iI '.Wallis col gro{fo dell' efercito fuo a Zwerbrufck, 
Qr3ttro .Le
be diO:ame da Belgrado j q1Jando inteCe, che un corpo di 
Turchi .erå ito a pollarG nel vamf\ggioiå pofto di Crotska, tre Leghe 
lungi dal Cuo ca.mpo; e tollo 10 fconfigliato Generate, dopo aver tÏ- 
raW nd fuo puere it Configlio di gucrn J prcfe la riColuzlone di an- 
darli ad a{falire nel dl 2.
. d. Luglio ,F db di Santa Maria Madda- 
lc:!1a, vogliob di Ccacciarli da quci pafto, prima che vi íì trincieraf- 
fero'. Dlffi, fconf1g1Jato, r
rcbè prdt.lta troppa fede alia lòla re1az.ionc 
d' una tpia doppia, non cerr:o prima di chiarirfi, fe fi trova{fc in 
CrQ[ska non gd. un di(laccamento, ma ben
ì tuna l' Armata .,Ie' Mu- 
fulmani col Gran V lfire, c già in parte rrincierata; e percþè av:ea 
þen.sì ordinato al Generale Nc:upcrg di pa{fare il Danubio, e di ve- 
nire ad unirti [ceo col fuo corpo confi {tente in circa quindici mila 
foldati; ma poi fcnzi valedo a[pertare a cagion dell' emulaziooe, chc 
'era .fra 10ro, attaccò la mifchia. Q!.JeI cbe è più, perchè voile atfa- 
lire i nemici ben potbti fra' borch., e con Htrade 51 {lrette ed intral- 
ciate, che non (ì potè form.ue, fe non una lievc linea, e quctla efpo- 
fia alia mofc.hetteria de' nemici, i quali la battevano per fianco, aUor- 
chê volle inoltraríì 0 re[rocedere. ()Itre a CIO marciò ionan'Û il \Val- 
lis con [oli quatrordici Rcggimenti di Cavalkria, c diciorco COmPa.- 
gnie di Granaticri, fcoza .c{fere Cecondato d!\lIa fante.-ia, che tardi po- 
tcia arrivò. Chc oe avvenne dunque? Reno quafi interan:tencc dlsfatto 
da i J'urchi qud corpo. Soprag!unta la fanter.ia per fol.1coere la r,it.i- 
rata di chi era rcltato ;0 Vita, Ii trovò anch'dra impegnata nel fan- 
guinoto combattimento. Male pafso anchc per qudii,; cd oí1:inatofi 
il Marefciallo nella fperí!
za di rompere i nemlcj, allorche giunCe il 
N euberg colle rue .milizie, coDtinuQ la battaglia fino a lia none, che 
paCe fiQc al m3celJo. 
lImt.1 gente perddfero i Turchi, non íì potè 
fåperc-: fu credmo che molta. Ma feppefi bene, che l' Armata Cc.fa- 
rr
 yi rice\'ctte uoa ternbjl pcrcotfa, perèç il ca
po della bauagha, 
e rc,. 
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. rellò si e{lenuata e confufa, c
 ne1 dì fegueme 6 rlw-o di Ja dal 
Danubio, bfciando Belgrado. efpofio all' alTedlo, a cui toUo fi accin- 
fero 1 Turchi. V occ comune fu, che almeno fei mila folIào i Te- 
àcfchi uccifi, e forfe altreuann i fcriti. Che maggiore nondimeno 
folTe la perJlt:1.. fi. po[è arguJre da qU:l,nto. pofc'a aV\lenne. V Ideu al- 
Jora.. che ddf..:renza fra U!1 tàsgio ed acéorto Generale, ed un altro di 
tempra d crfa, che non sa temporeggiare occorrendo, nè conofce qual 
fia il tempo, e qualc il Uto per- aITahre i nemici. 11 Prjncipi E"lt'ni" 
benchè poao fra Bdgrado, Cmà aHora dc' Turchi, c fra la podaora 
otic d'cffi Mufulmani, qU'it1do conobbe iI tempo.. riponò un' inGgne 
\linoria. II \Vallts, tuttochè ave1Te aile fpallc Belgrado, ubbidieme.. 
lui, e potdTc fcrrnarfi nelle Linee d' clfo Principe Eugenio, e [chi- 
vare il pericolofo cimcnto: pure feoza elTere forzato, volò a cercare 
1a rovina noo men deW c[crcito CefJreo, che della propria ripuuzlo- 
ne; e fi 51, che in vedere aì gran flagello, efclamò: Non ci fårà una 
palla.. o.ncht> per me? Che in qucUa bl1ttaglia Uelfe a' fiaochi del Gran 
V Ihre "mfarne Conte di Bonoeval, fu comunemente creduto; e a lui 
attnbuito I' ufo delle Baionene nella fameria Turcherca, e aIle fue Ie- 
z.ioni i
 avere con tant' ordine e bravura combanuto que' Barbari. 
Pure qui non finì la catena deUe difavvenrure. Strinfero to(lo i 
Turchi la Ctttà di Belgrado, e cominciarono col cannnoC' e colle 
bombe a tempefiarla. 0 6a, che il Marchefe ái Pillanu()'vz A mba- 
fciatore del Re di Francia, fpedito da Coftaminopoh al Gran Vtfìre 
<<:01 giornaliere atTegno di cento cinquanta piaare fauogli da1 Gran 
Signore, movefiè toLio pafoia di Pace, 0 che in altra maniera proce- 
dctTe I' aff.ue:. fUOi di dubbio, è ch' egli nc fu mediatore. An.iò it 
Conte di Neuperg nel campo Turcherco a trattarne; non ebbe la li- 
bcnà di uCcir, quando voJJc; ma giacchè avea plenipotenl.a dal \V all is , 
flrißfe in pocht giorni Ja concordia, cedendo a gli Ottomani la Ser- 
.i.a tutta con Belgrado, Ie cui fortificaziooi fi aveß'ero a demolire; cd 
in oltcc ad effi rilafciando OrrOya, e Ia Valacchia J mpcriale. A pprclfo 
fì \;'ide l'inafpeuata fcena, che fenza afpettar.e rifpofta e ratif.cazione 
akuna dalla Corte Cerarea, fu ben toUo coníègnata a gl' J nfedeli una 
Eona di Belgrado. Perrone trovatc:6 in qudia brutta dama fofic.ne- 
v.ano, non elTcre rimafto sì sfafciato l' eferclto Cerareo, che noo a 
clTe 
potmo impedire uo s. gran precipizio di cofe; e che quelJa Pace fu 
un imbroglio ftraordinano, di cui non s'intefero giammai i mifierj , 
ma G provarono ben Ie triík confeguenz.e. A rendere maggiormcme 
deplorabile Ia prefeme cataftrofe di cofe, 6 aggit!gne, che il Felice 
e[ercito dell' Imperadrice Ruffiana di circa OUanta mila perrone, co- 
mandato dal Generale Conte di Munich, pa{fato per Polonia, valicò il 
N ieller; dledc- nel dì 1.8. d' Agono una memorabil rotta a i Turchi 
c Tartari; .' impadtonì dell a rinomata Forteu.a di Coczim; entrò 
vittoriofo nel dì 14. di Setrembre in jaffi Capitate della Moldavia, 
di modo che sì quella Provincia, come la Valacchia, reflavano fot- 
f.rattc a1 giogo dc' Turchi 
 Un poco di tempo, che avelfc arpcttalO 
il 


Eu'Volg. 
ANNO 1739. 


.. 
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E 1\ A Volg. it 'Vallis, G trovava afiretto it Gran Viúre ad accorrere contrCl i 
AtlNO 1139. vincitori Ruffiani, ed unendoú allora I" armi Cefaree colle Ruffianc, 
potenno fperar maggiori progreffi contra il comune Nemico. Cagion 
fu la Tregua fiipolata fra Cerare e la Porta, che l' Ambafciator fran
 
zefc Marcnefe di Vil1anuo
'a net d} IS. di Scw::mbre inducefrc anche 
il Plenipotcnziario dclIa Ruffia a1la Pace, am rell-are Afof fmantcUato 
affano, e rdlimito tuna I' occupato a j Turchi in Europ . Ponaro 
de fu a Vienna l' avvifo di sì gr;-.n n('mbo di fciagure, non fi può 
dire, quanto fe ne affiiggefT'e l' Augufio Carlo Fl. sì per la fccltlata 
riputazion delle Cue armi, corne per la perdita di 5\ importame Piaz- 
za, c per 1a m:miera di Quefto avveoimento. Diede anche nelle fma- 
nie tuno il Popolo di Vienna cantu del 'Va1lis, e dd Ncupcrg., 
u\mcme che h vitJ loro non farebbe {tata in f.'llvo, Ce fo(fero capi- 
tati aHora colà. Promppero eziandio in voci ingiuriofe contro illUar. 
,heft di Pillanuo'iJ(f, Ambafciâtore di Francia, come di Miniaro ven- 
duro aHa Porta, q\1afidlè egli in tale occafione ave(fe a{faffir.ati gli af- 
fari dell' I mperadore; per Ie qu;.li diceric fi rifer.d non poco l' :.)tro 
Ambafciator Franzefc di Vienna. Delle azioni ancora de i Cuddeni due 
Generali s\ altamenre rimafe difgufiato r Imperial Miniftero, che fpe- 
di fubito ordine in Ungheria pel loro arrefio, e che focre form'Ho i1 
procelTo dc'lar mancamC'nti. Anzi pubblicò dTa Corte un Manife- 
fio, dove erpofe tune ]e dif1.1bbidienze .e 1a mah condotta d' amen- 
due, 1a quale avca neceffit::to l' Augufto Monarca ad accettarc una 
sì vergognofa Tregua, giacchè )a troppo aff"renata confegna di Bel
 
grado troncaV:1 il paCfo a:d ogoi altr J rifoluzione. Non fi può già fen- 
za fdegno rammei1tar così doloro[1 Tragedia; fc non che debito no- 
firo è di chinare i1 capo dAVanti a gli occu1ti giudizj di Dio. 
Picciolo Stato in halla è San Marino, fituato dieci rni
lia fuagi 
da Rimini fra gli Stati della Chic:fa e della Torcana. Confide cÍfo in 
un Borgo COA fone Rocca, htuato fopra la fommità d' un monte, 
con cinque 0 fei Caftella 0 Comuoità dl eOò dipendenri i rna ornato 
d' una invidiabll prerogativa, perchè quel Popolo indipendeme da pgni 
Principe, fi governa a Repubblica fotto ]a protezione del Rormno 
Pomefice, il quale nondimeno vi confcrva qualche difltto di Sovrani- 
tà. Diede neU' anno prcfente quefia Repubblica un btllon pafcolo a i 
Novellifii per una impenfata mutazione ivi fucceduta. Era tuttavia 
Legato di Ravenna il C.rtlim.le Giulio A/heroni. Rapprefemò egli a 
Roma, trovarfi malcontemi que' Popoli della propria Libertà, perchè 
it governo era cadUto in Olìgarchia, cioè che venivano etìi tlrannc:g- 
gialÌ da alcuOi pochi prcpotemi, e pe
ò fofpirar effi di fuggenar6 a
 
foave e ben regolato governo della Chlefa Romana, cd averne mol
l 
di loro fane replicate ií1anze al mc:defimo Cardinale. Le faggie rI- 
fpofie dell a facra Corte furono, che clIo Porp:Jrato, fullificndo I' oP: 
preffione e il defiderio fuddecto de' Sanmarinefi, fi porta(fe 11' c
nfim 
delloro paefe, e quivi afpettaCfe co10ro, che volontariamente vem(fero 
ad implorar la fua Protezione i e qualora la maggiore e più fana parte 
, del 
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::1 Popolo di San Marino fi trovafTe volonterofa di pafiàrc fotto f-ìm- Ex I. VOlg-. 
mediato dominio delJa Santa Sede, Ae fiendefTe un Atto autentieo, c ANNO I13? 
andafTe a prendere it pofTdfo, con faeohà di regolar ivi ii Governo, 

 di confermar tutti i lor privilcgj a quclla genre. BoltlÒ quefto at 
Cardinale, perchè fenz:! tante cerimonie, e fenza fermarG aile forma- 
)ità de i contini, fi portaRe improvvifamente a San Marino, dove 
chiamò an cora ducento foldati Rimim:fi , e tutta la Sbirraglia dell. 
Romagna, e fi fece dare il pofTdfo della Rocca, ehe fi trovò fprov- 
veduta di tutto. Pofeia nel dl z.r. di Ottobre ad una MeR"a folenne 
chiamò i pubblici Rapprefentanti del Borgo, 0 ua della Città, c 
dell' altre Comunità a preftare il Giuramemo di fcdeJtà alia Santa Se- 
de. 1 più giurarono, ma molti aneora pubblicamente rieufarono di 
farlo, ed altri fe n' erano fuggiti, per non acconfentire a quefto fa- 

r.6zio . Ciò non oftante, prde il Cardinale giuridicamente il polfer.. 
fo, vi pofe un Governatore, c diede buone regole pel governo in 
avyenire. Ma poco ltettero a giugnere al Samo Padre i richiarni c 
Ie qucrele de i Sanmarinefi, con rapprefentare alia Santità fua dfere 
proceduta quella dedi:z:ione, non dalIa libera ele.zione del Popolo., ma 
parte dane 1ufinghe, e pane dalle minaceie, in una parola dalla pre- 
potenzit e vio1enza del Cardinale, cbe gli avea forprefi con genti ar- 
mate, ed avea fatto carcerar vane perfone, e faccheggiltr quattro <-' 
cinque cafe de i renitenti alIa dedizione, con pretendere aneora nata 
la perfecuzione del Legato da alcunc fue private paíIioni, ed im- 
pegni. 
Nell. animo giufio del Ponte6ce, e de i più faggi ed accredi- 
uti Cardinali, feee grande imprd1ione quefto ricorfo e doglianza j e 
Unto più perchè il Legato Alberoni non aveva efeguiti gli ordlOl a 
lui preferiui nelle Lettere del CRrdinal Firrao Segrc:tano di Stato, 
nè Ii conformavaM colla verità molte delle cofe da Iu-i rapprefentatc 
al Papa, come con fua Lettera efTo Segretario di Stato figni11eò al 
medefirno Alberoni nel dì. I..... di Novembre. Perciò il Santo Padre 
alieno da ogni prepotenza, e da ogni anche menoma ombra d' ufur- 
pazione, non approvò I' operato finquì. Tuttavia perchè non pochi 
de' Sanmarinefi veramente di cuore bramavano di fottopor6 alia fama 
Sede, deputò Commilfario A poftolieo Monfignor Enrico Em-;fjuez, 
Governatore di Mileerata, perfonaggio cofpieuo pel fapere, p
r la 
prudenza, e per fa fua nota integrirà, (che oggidl N unzlO Pontlfi- 
zio alla Real Cone di Spagna, va aCC"fefcendo il capitale del fuo me- 
rito) con ordine di portarfi a San Marino, di prendere i voti l1beri 
di quelJa geme, e di anoullar gli Ani precedenti, qualora fi trovaf- 
fero eontrarj alla retta inteO'l.ione della Santltà fua, c di prefcriverc 
pofcia per bene d' elfo Po polo un faggio regolamento, a fine di efen- 
rarlo fpezialmcme daJla foperchieria di chi in ogni Governo, fenza 
èfTere Principe, tende a dar legge a tutti gli altri. Intanto i Sa
ma- 
rinefi, da che fu pa.rtito di Jà 11 Cardinale .A/heron;, pubblicarono un 
M
.mfefio, df've fi vide efpoH:o, come ingiuUo e \'iolento tuno it 
Tom. Xli. C c pro- 
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ERA Vo1g. procedere di quefio Porporato, I
 cui 
nna non ilTette in ozio, e 
A
.NO 1739. proccurò di ribaw:re Ie ragioni e i larnenti di qud Popolo. Grande 
fire:pito faceano pari mente in quefii tempi per I' ltaIia, anzi per I' Uni- 
ve:rlo, Ie mirabili azioni ddlo Stach Nadir, 0 fia di 'l'amaI Kulicha1f 
Soft della PerGa, che: non contento di ave:re ricupcrata la Provincia 
di Candahar, e prefe I' altre di C
bul e Lahor, ponò l' armi virro- 
riofe fino al cuore dd vafiiffimo Imperio del Gran Mogol, 0 fia dell' 
Indofian, COD dare una tcrribile fcon6rra a gl'lndiani nel di 2.2.. di 
Fe:bbraio, con occupare: la f1:e{fa Capitale Delhi, ed impadronirfi, 01- 
ne: ad altre ricchezze, del famofo gioiellato Trono di quel Monarca, 
cioè di un Principe avvilito qual Sardanapalo ne:Jla voragine: de' pia- 
ceri. Ma fe è vero, ch
 fulla buona fede porratofi a lui 10 {le(fo Mo- 
gol, foae ri[enuto prigioDe, e che e(fo Kulichnn face(fc in Delhi un 
lDace:llo di ducento mila perfone, quello rinomato Eroe, queClo nuo- 
vo Tnmer1ano, de:nigrò di troppo con tal tradime:nto e con lama cm- 
deltà la propria gloria. 


Anno di C It 1ST 0 MDCCXL.. Indizione III. 
di BENEDETTO XIV. Papa I. 
cli CAR L 0 VI. hnperadore 29.. 


E Sercitò in quell' anno la Morte la fua potenza Copra alcune delle 
. più riguarde:voli Principefche refie: della Criai
nità. Il primo a 
11irne la pruova fu il fommo Pomdice Clemente Xli. già pe:rvenmo 

1l' e:rà di anni orranto[[o. Pel pefo di unti anni s' e:ra da. mùlto tem- 
po in6evolita la fua fanit
, gli occhi più non gh fe:rvivano, e co- 
tl:re:tto a vive:re per 10 più in lerro, quivi impiegava i1 re:fiduo delle 
$.'orzc ddla mente e del fuo buon volere ntHa cominmÚon del Go- 
verno, aiurato in ciò. dal Carliinalc Corfini. ruo Nipote, e dal gonofo 
Cardinale Firrao Segretario di Stato. Ebbe egli il tempo. di ncevere 
le informazioni fpedite da Monj1gnor Enriquez Commi(fario Apottolico 
intorno a gli affari. di San Marino;. dalle quali rifultava, che avendo 
efTo Prelato efp10rata ]a libera intenzione del Configlio di quella Città 
e del Clero e de'Capi delle Comunità, 13 maggior parte 5' era tro- 
Yata cofiante nel defiderio de1J>amica fua Liberrà. II pc:rchè egli fe- 

ondo la fac01tà a lui data, avea rimdfo que' PopoJi in pofTefTo di 
tutti i lor Privilegj, calfando gli Ani del Cardinale ./J//Jerøni. Coronò 
il buon Ponte6ce i1 fine del fuo govemo, col confermare quella de- 
terminuione) ricevuta in apprefTo con gran plaufo dentro e fuori d'I- 
talia da ognuno; ma non già da eOo Cardin;ale Alberoni, il qua Ie 
tormò tolto, ma pubhlicò poi dopo quakhe annO", un Manifefio i
 
difelå propria, di cui fommamente fi dolfe la Corre di Roma, per- 
aover egli imaccato il Miniltero, e melfe in luce fenz.t.licenza- Ie Let- 
&erc a iui [erine dal Segrctario di Stato. Ora iJ decrcpito Pontefice 
nel 
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nel d) fefto di Febbraio pafsò a miglior vita, dopo aver governata 1a Ell A vo

. 
Chiefa di Dio nove anni e meno con lode di molta prudenza, telo ANIW 114 0 . 
e giufHzia, gloriofo per avere ornata Roma di magnifici edi6zj, ereno 
uno Spedale per Ii Fanciulli cfpöfli, fabbricato I' infigne P
lazzo dell a 
Confulea, arricchito il' CampidogHo d' una impareggiabile copia di 
rare Statue, e d' altre Antichità, e I. Biblioteca Vaticana di prezi06 
ManuCcriui Orientali, portari in halia da Monfignor A./ftmani primo 
Cunode della medefima, e per aver proccurato a Ravenna, e ad An- 
cona molti cornodi ed ornamenti. Non fi sà, che la già ricchiffima 
Cafa fua profitta{fe con arti improprie, nè con eforbitanza della di 
Jui fortuna, avendo il Ponte6ce anche in ciò fatto comparire lamo- 
derazione fu., e fchivato ogni eccelfo del N epotifmo. 
N el dl 18. di Fcbbraio fi chiufero nel Conclave i facri Eletto- 
ri, e cominciarono i lor rnaneggi colle conruete difcrepanze delle Fa- 
zioni. Abondavano certamente in quella infigne adunanza perfonaggi 
digniffimi del Triregno; pure con iflupore d' ognuno non fi venne 
per mefi c mdi ad Accordo alcuno, talrnente che durò la lor prigio- 
nia per rei Me6 continui: dilazione, di cui d3 gran tempo non s' era 
veduta la fimile. Sa-Jddio, quando vuole, fconcertar Ie mifure e gl' 
irnbrogli de gli uomini, e chiaramente in quefia congiuntura Ii fcon- 
ccnò, perchè al
ò d Pontificato, chi n'era fommamente meritevo!c, 
ma non era flaro propofio in addietro, nc: punto afpirava a sì gran 
Dignicà. Andavano a vele gonfie la Fazione Corfina e i Cardinali 
}ì'ranzefi e Spagnuoli in favore del Cardimlle PompeD Aldro'lJar.di Bo- 
Jognefc" perfona, <:he in acutezza e prontCi:zza di mente, c nella ícien- 
za de gli arcani della Politica avea nìo
, 0 pochi pari. Tuttavia al 
Cardinale Annibtl/e Albani Camerlengo, C
po della Fazione de gJi Ze- 
]ami, parve, che a quefio degno fuggetto mancaûe alcuna delle doti, 
che fi efigoco in chi ha da efTere infieme Principe grande, e quel, 
cbe più importa, ottimo Pomc6ce. Però feppe egli così ben intra'- 
cÍ3r Ie cofe, che non fi giunfe mai a i voti fufficienti per I' elezione 
dell' A Idrovandi, il quale da che vide preclufa a sè fiefTo la firada 
per falire più alto, generofamentC' fi adoperò perchè l' elezione ca- 
ddIe in uno de gli altri due ben degni Porporati de1Ja Pattia fua, cioè 
neW Cardinali Fincenzo Lodo'lJÜD GDlti, c p.rofpero Lambertin;. Improv- 
vifamente Bdunque, come eCcttati dalla voce di Dio, oc:1 dì 16. d' Ago- 
no incJinarono gli anrmi .concordt del facro Collegio nella per(ona 
d' ciTo Cardinale Lambertin-i, che era ben lontano da i defiderj di 
queLlo pefo cd ()nore, e net d} ru{feguente ne fecero la folenne ele- 
zione, poi canonizzBta dal plauCo univetlâle di cbiunque cono[ceva il 
fingolar merico perfonale di lui. 
Prere egli il nome di Benedetto XIP. per venerazione al f
nto 
Ponrefice, da cui era O:ato decorato della facra Porpora. Era egli 
naco in Bologna di Cafa 2michiffima e Senatoria nel dì 31. di MatZl) 
del 167f. e però giunto all' ecà di fe{fancacinque anni. Dopo aver 
fimi i principali iuoi fiudj In Roma, cd efercitate con gran lode va- 
C c 2. . tie 
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Eu. VoT,. rie Cariche nella Pr.elatura, fu nel 172.8. dichiarato Cardínale da Papa 
At\N.O 174 0 . BenecTelto XllI. pofcis promolTo al Vefcovato d' Ancona, e finalmentc: 
creato Arclvefcovo di Bologna. Dovendo il Rom.1no Pontefi.ce elTere 
Maellro nella Chlefa di Dio, non fi potea fccgliere a sì alto Mini- 
nero perfona più propria di lui -per la fua gían ptrizia de' Canoni, c 
dell' Erudizionc Ecclefiafiica, di cui già avea dato illufiri pruov-e con 
quanro Toml de $er'l.ioru11J De; Beillificatiane, e de SanEtorum CantltJ;- 
z.atione, e colle Iflruziollli lue Paílorali intorno aIle Fdte della Chlda, 
c al Sacnhzio deUa MdTa, e con un' altra udliaima Raccolla di De- 
&ijion; ed Editli, fpettanti alia D!fciplina Eccle6aílica, da' quali {j rae- 
coglie, qu.mto ampia úa la fua Letteratara, c: ardente it fuo Ze1o, 
talmeme che da più e pili Secoli non era nata provveduta la Chief
 
di Dio di un Pomehce 51 dÐ[(O c pratico del Pafiorale Governo. A 
queUi pregi fi agglugneva queUo de' fuoi conumi, fin dalla lua prima 
c:tå incorrotti, )a delicatezza della cofcicnza, cd una cofiante profef
 
fione e pratica della vera Pietà. Mirava{j ancbe m lui una rara viva- 
cità di fpirito; e qu:mLUnque cgli folTe impafiato di un nino, che fa- 
cilmente prendeva fuoco, pure <<:juc:fio fueco non durava che mo- 
mend, perchè tollo fmorzato dalla fua Imperant V inù. Ora il r.o- 
vello PomefÏce nella fera deJlo fieÍ10 dì 16. d' Agoílo pubblicamentc. 

afsò alia vifita della Bafilica Vaticana, per quivi vc:nerare il fantif- 
fimo Sacramento, c fare orazione alia facra tocnba de i Princlpi degli. 
Apoíloli. Fu <]uiYi, chc I'immenfo Popola, accorfo a vc:dere i\ fo- 
fpirato Paftore, atteftò con vi\le acc1amazioni il fuo giubi 10. Seguì 
poi nel dì 2f. d' elTo Mefe ]a funzion folenne della fua Coronazione i 
dopo di che íi applicò egli vigorofameme al Governo, avendo fceJto 
per Segretario di Stato il Cardinale Palenti Gonz
gR, Prodaurio i\ Car-- 
Jinale Aldrovan.di, Prefetto dell'lndice il Cllrdinale J?<1erÏ1JÍ Vefcovo 
dl Brdcla, Segretario dc' Memoriali MOJJ{ì[,nor Giu{eppe Livizzani, c. 
confermato Segretario de i Brevi il Cardinale PaiJiol1ei. 
Mancò eziandio di vita net dì p. di Maggio Federigo Gugliel-. 
MO Rc di Pruffia,. Ii cui fu.ccedette i\ Primogenito, cioè Fcderigo iI/. 
Principe di fpmti fommamcnte gaerrieri, dc:l che poco fiaremo a ve- 

ere gli effetti. Simi\mente rerminò i fuoi giorni nella noue del Jì. 
z.8. di Ottobre Arm" 1'lJ'lJlmlvv(:J Imperadricc: della Gran Ruffia, glo-. 
rlOlå per 1e fue imprde comra de'Tartari e de' Turchi dichiarando 
fuo SuccelTore il fanciullo Principe Giqvanni, naro dalla Principeffa. 
.Anna (ua Nlpote, e dal Principe Antonio Ulrico di B,.unsvich e Lu- 
I1cburgo. Ma fra Ie moni, che fommamencc interelTarono l' Italia,. 
am.1 l' Europa tuna ,_ qudla fu dell' lmperadøre Carlo Pl. Era egli per- 
venuto all' età dl cmquantacinque anni c pochi giorni, ctà ßorlda-7" 
accompagDOlta da una comperc:
te fanità. D,,{jderava ognuno e (pera- 
va, che 010 lungamente lafciaße in vLta quell' ottimo Augullo, per- 
chè nuncante ir. Iui la difct:l
denza mafchile della gloriolìfljma CaC
, 
d' -\ultr'a, che p
r PIÙ di quauro Secoli con tanta lode avea gover- 
.alO l' Imperio Romano, ben fi prcycdcva,. che la non mÚ qUieta nò 
. faZJól 
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f"2.la A mbizione de'Potcntati avrebbe apena 1a porta a un feminario E.. &. Voig. 
di liti e di guai. Prognofiicavafi ancora, che poco farebbe rifpett3U ANNO lï4" 
la Pramrnatica Sanzione, da lui faggi
mente {tabilita, e creduta an- 
tidoto valevolc a rifparmiare i teffiUri mali. Ma 3ltrimenri Jifpofe la 
divina Provvidenza, i cui occulti giudizj tanto più fon da adorare, 
quanto menD ne intendiamo Ie cifre. Sorprefo quefio Monarca nel dl 
'tuindici di Ottobre da dolori nelle vifcere, da g3gliardo vomito, cd. 
ft:bbre, aodò in pochi di peggiorando, e però dopo aver data con 
tcnerezza alle Figlie Arciduchdre la paterna benedizione, e prefi con 
Comma divozionc i Sacramenti della Chiefa, coraggiofamente incontrò 
la feparazione dalla vita prefeme, accadura nella Dorte precrdentc al 
dì 2.0. del Mefe fuddetto. Era de6derabile, che un' egual coftanza 
d' animo per "'altro conto fi folre novata in quefto infigne Augutlo i 
giacchè nen G dee tacere qudlo, che il Padre Agoflino da Lugano 
Cappuccino, rinomno fra i facri Oratori, cd ora Vefcovo di Como, 
confef!lò nella funebre Orazione del Monarca medeGmo. Cioè, che 
portatofi Monftgnor Paolucci N unzio ^ ponotico, oggidì Cardinale, a. 
complimentare la Maeltà fua Cefarea nel di lui giorno Natali:tio, e 
aJ augurarle lunga ferie d' anni, iJ buon Imperadore gli rifpofe, Cfnello 
effere l' ultimo della fua vita. ]nterrogato del ptrchè, replicò di non 
porcr fopravivere alia gran perdita faHa di Belgrado, antemurale dclla 
Crifiianità. Pafsò dunque ad. uo miglior paefe Carlo' PI. Imperador 
de' Romani, a trlfere il CUI grandiolo dogio non ef?bero, nè han bi- 
fogno alcuno Ie peone dl chieder aiuto daW adutazione: tanta era la 
fua Pietà, capitale ereditario dell' Augufia fua Cafa; tama la Saviez- 
z,a, per cui non trafcorCemaiinqueUedebolezzc.an
 qUili è fotto- 
pollo chi PIÙ fiedc in alto; tanta la Clcmenza e Bom:à dell':\nimo luo, 
chr folameßte G rallcgrava in far grazle, In beneficar Ie perfone degne, 

 in fo....venire a i poveri, e folamente ripugnal11.a provava õl r" ga{bghi . 
Non m'inoltrerò io maggiormeDte nelle fue vere lodi, e chiuderø ii) 
una parola i1 fuo ritrano, con dire, ch' .:gli fu un' efemplare de' Prin- 
cipi favj e buoni; e fe cofa alcuna in lui non fi approvò, fu qualchC' 
cccefTo della ftdIa fua Bontà, coftume quaú trasfufo in JUt per credità 
tia' fuoi benigniffimi Antenati. 
Lafciò egli Erede univerfale di tutti i fuoi Regni e Srari I' I\r- 

iduche(fa Maria crerefa Primogenita fU3, Mog\ie di FranceJco Stefa'lo, 
Duca di Lore
a, e Gran Ouca di Tolèana: PrincipdT:1, che ficco- 
me per la beltà potea comperere colle più belle del fuo fe1fo-, cosi 
per l' elevatezza della 
nte, per la faviczza dc' fuoi configli, ed an- 
"he per forza generofa di petto, gareggiava co i primi dell' alrro cerro. 
T?fio fu el1a nconofciuta da i fuddln per Regina d' Unghena e Boe-- 
rnla, cd Erede di tutti gli Stati e dominj dell'inclit3 Cafa J' -\uttna. 
Diede el1a principio in gr.1'l.iofe mJnicre :Ii fua go verno col rlmetterc 
in libcrtà I Generali Seck.cndorf, W Jllis, e N t'uperg, e coil' ifmi- 
nuire d' alqu-Aftti aggravj i {uoi Popo!i. D;chiarQ an cora Correg.(nte. 
èc:ll' Auilrw;a. Mo
rchia il Gra!1 Duca fuo Confgnc, colle quali 
aZlO- 
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IE 11. A "o1g. azioni, e con aItre tutte lodevoli, confermò ne'Sujditi fuoi la fpe- 
ANNO 17.H. ram.a di provare come rinaro nella Figlia .. impareggiabil AuguO:o 
Carl(J Fl. Ma che? poco durò queO:o bel fcreno. N!"'I dì tre di No- 
vembre fu pubblscato in Monaco da CtJr/o dibert' EJett(Jre di BtPUiers 
una ProteO:n prefervatrice delle fue ragloni topra gli Stati della Cafa 
d' AuUria; nè egJi volle rieonofcereper Regina ed Erede di el1ì Stati 
]a Gran Duchdfa fuddena. 81 foodav,mo Ie pretenfioni d' ciTo Elct- 
tore fopra il Tdtamenro di Ferdint",d(J J. Imperadore, in cui fecon-' 
do la .Copia cfifienre in Monaco fi leggcva, che Ja Pnmogenita dello 
fielT'o Augufio [uccederebbe ne i due Regni d' Ungheria c Boemia, 
ctJfo che non 'Vi foffiro Ered; Maflh; de i Ire Fyatel/i della meddima 
Da eßa Pnmogenira, cioè da .ÂlIna J' Auflria dlfcenden l' Eletrorc 
1lelT'o. Perchè cgli fempre ricusò di approvare la Prammatiea San- 
zione, fi ftudiò l' Imperador Carlo VI. vi vente per mezzo della Corte 
di Francia, dl calrnare sì f.1[[a pretenúone, can far conofeere difet- 
tofa !}udla Copia di Tt:(tamento, rutrtochè aurenticata da un recenre 
N oraio, perchè nell' Originale d' effo Teftamenro non ft leggeva quella 
parola Mafthi, ma fólamente ;n caft cbe più non 'Vi foffiro Legitim; 
Ered; ie ; tre fuoi Frate//i, 0 fimih parole Tedetèhe, Ie quali aner- 
ravano tutto l' edlfizio formato dalla Corte di Baviera. Effcndo poi 
paffato all' altra vIta cffo Auguß:o, la Regina., a fin di chiarire l' E- 
)ertore e il Pubblico -tuUo di queth verità, pregò i MiniUri di tutti 
i Sovrani, ehe fi rrovavano in Vienna., e maffimam
nte quel di ßa- 
viera, di raunarfi un dì in cafa del Vieeeaneelliere Conte di Sintzen- 
dorf, per efaminare il Protocollo ed Originale del {qpra enunziato 
Tefiamento. Tutti I' ebbero fo[[o gti OCChl, cd attentamente olTer- 
vandolo, trovarono tale effere l' ef preffione del Tefiatore Ferdinando 
Augullo, quale fi fofteneva in Vienna. E percioechè il Miniftro Ba. 
varefe non contento d' aver .come gli altri ben conuderara la verità 
di queUe parole, portò .anch' cuo Protocollo ad una -6neß:ra, per of- 
fervar mcgIio contto la luce, (e alcuna rafchiatura 0 frode avelTe al- 
terato il primario caratrere, nè vi rrovò alrcrazione a1cuna; non potè 
ritenerfi il Vice-Cancelliero dalla coHera, e dal prorompere contra di 
Jui in rifentimenti per racta diffiJenza. Ma che queflo ripiego nulla 
ferviße a dlílorre I' Eletrore dal propouro fuo, non anJrà malta, che 
ce ne accorgeremo, giacchè fondava egli ]a preten{ion fua anche fo- 
pra il contratro di Matrimonio Liella fudderta Anna d' .ñu{iritl col Duca 
Alberto di B.tviera, e fopra altre parole del Tellamemo fidfo di Fer- 
dinando I. Augufio. Uo' altra prerenuone pari mente movl::va la Corte 
di Baviera, e quefta alTai fondata e piaufibitc: cioè un credito di a
- 
cuni mllioni a lei dovuti, .fin quando l' armi Bavardi concorfero a h- 
berar la Boemia dall' uli.uparore Palatino del Reno j per Ii qlJali era 
{tara prorndTa un' adeguata ricompenfa. ReO:ava rU[ravia artcfa ql!eß:a 
parrita, nè gli Aufiriaci erano n1ai giuoti a dame la picna foddlsf!- 
.zione . 


Videfi 
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VideG imanto Is Francia, ficcome. guante del1a Pr3mm
tjca E-
 A Vo1g. 
Sanzione,. abbondare dellt" più dolei efpreffioni d' amiciz.ia verlo la ANNO IHQa. 
liuova Regina di U ngheria, benchè O:cnt;!fre moIto a riconofcerla per 
,ale. Ma nello netro tempo fa.cea prepar3R1cnto dì mili1.ie "e d' armi, 
cd a1trcuamo facevano dal canto loro gIi Spagnuoli, e il 
e ddle due 
Slcihe. Ciò, che poi forprefe ognuno, Iu II vedere Fcdengq HI. Rc 
novello di Pruffia, nel mentre che profelfava un gagliudo 3tt1.ccamc:nto 
a gl'lO[ereffi dell a Regina J.f.r;1I tfere(à, entrare improvvlfamcnre, 
pnmo! che termmaßè I' anno, colle rue armi nella Siefia, comincian- 
do egli primo il bano, e dando principio a queUe rivoluzioni, che 
gl.l. fi conoCcevano inevitablli, perchè defiderava c fperava più d' uno 
dl profÏnare del deliquio patito dan' Augufla Cafa d' Auftria. Di quc- 
fio mi nlerbo io di parlare aJl' anno feguente. Gli affari dc:lIa Corfica 
in que!1:' arano fomminifirarono motivi di molte fpeculazioni a i curiofi . 
All' udire i Franzefi, tutta 1'1 fola era già fott:omefia a g1i ordini loro; 
ma non appariva pure un barlume, che ne fofie rilafciato il po{felro 
It. dominio intero alla Repubblica di Genova, nè che i Fran7.efi pen- 
Ca{fero a ritirarfenc j aDÚ afpettavano effi un rinforzo di nuove trup- 
pe, perchè Ie malanie aveano di troppo eO:enuatt" Ie lor forze:' All" 
incontro ú trovavaoo de i corpi di malcomemi, tunavia follevati j C 
(i;biaramentc fi fcorgeva, che la fòla forza rireneva gli alrri fortomeffi 
in dovere:, prcvedcndofi, ch
 dalla partenza de' Franzefi altro (1on fi 
poteva afpettare, che il riforgimenro d
' fegreti mali umori in quella 
Nazion fcroce. Fra i MiniLhi dell'lmperadore e del Re Crifiianiffi- 
roo in. Parigi tenu
c furoRo varie conferenze, per rimettere la rran- 
'luillità nella Cor fica , IDa non fe ne videro rnai gli effetti. Intanto 
ú.. quell' Jfola prefe commiato il Barone di Pro 0: , N ipote del fu Rc 
Teodoro, che 6nqui s' era con gran pericolo di cadere in man de' Fran- 
zelì trattenuto fra i follevati nelle montagne. La fua partenza rinvi- 
gOr! non poco Ie fperanze de' Genovefi. 
Dopo e(fcrfi per piG Meu fermato in Venezia il Real Principe 
di Polonia Federigo, e dopo aver goduto de gl' infigni divertimenti a 
lui d.1ri dá qudla magnifica Repubblica in piÌ1 funzioni: finaimenre 
, nd fine dl Maggio prere la via della Germania. per ritornarfcne- il1 
Sa(fùnia, con lafciarc anch
 a qu{'l1a Dominaf1tc gloriofc memorie 
della fua gemilezza e munificenza. Fu in queCli tempi, .che 1:t Rèal 
Corte di Napoli, tutta inrd:1. a rim
ttere e fir - fiorire il Commcrzio . 
in que! Regno, fi avvisò dl permcttere a gIi Ebrei, già c:.icciati a' 
tempi di Carlo V. Auguno,.ìl ritorno colà, e dl por'Cr 6(far. ivi I' abi- 
ta7.Ïooe. A queO:o 6n
 furano loro conceduri ampiiffimi Privilegj cd 
c[cl!7.ioni, tah nandim:no, chc: ca D 10narono fiupore, anzi rrbrezzo ne' 
Cdliani, percbè fu Ioro accorda[
 di non portar fegno ale uno , di 
abitar dovuoque vole{fer(J, dl urar b:lfinne e- fpr.-:Ja, e di pater acqui- 
ftar S[abili, e inlino F<. uJi, con gravlffime pC'ne a chi Ii molefia{fc. 
PerG è
 varie p \Hi d
!l' EU rn p1 cominciarono a .comparir colà uomlOi 
Iii dId NaÚonc, val1tanJofi dl. volerc e poter dIì f!Jpplire 
iò, che í 
Na-. 
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iERA Volg. Napo]etani potrebbono fare, ma pare chc: non fappiano fare da s
 
ANNO 1740. 1leffi. Se quclla Corte vide ed accettò volentieri <}ue(li baldanzofi fo- 
retlieri, d' altro umore fu bene il Popolo, e maffimamente gli Eccle.. 
fiafiici di quella si ropolata Ciuà, che non fi po[eano aftcnere dal 
declamue contro d' effi anche pubblicamente. II Padre Pepe Gt'fuita, 
uomo di molta fantità, e In gran concetto preffo la Corte fte(fa, non 
flfinò mai di detefiare dal putpito l' introduzlOne di quefta gente. 
Giunfe anche un Cappuccino a [ama arditezza di dire al Re, che I. 
Maefià. fU3 non avrebbe mai fucceffione matèhile, finchè non hcen- 
:tiafTe gl'intrcdotti Ebrei. Ma col tempo fi vide ce(farc, c per altro 
mezzo quefto ondeggiamento. Cioè tali Ce.grcti infulti andò facend. 
quello fcapeftrato Po polo all' odiata Nazione Giudaica, che niun di 
cofiaro olava di aprir pubbliche botteghc. Giunfe ]a plebe fino a mi- 
nacclar ]oro un totale etterminio, fe per avventura non fuccedeva ], 
confueta liquefazione del Sangue di San Gennaro, perchè quefio ere- 
dute gran male fi farebbe attribuito al demerito di Ofpici tali, Cegreti 
odlatori del Criíhanefimo. In fomma tanto crcbbe col tempo il timore 
ne'medefimi Giudei, che a poco a poco andarono sfumando da Na- 
Fa]i; e fe alcuno ve ne refia, è rerchè poco ha da perdere, e sa 
fomarfi alia conofcenza del Po polo.. Riufd per 10 contrario di mo]ta 
{
ddisfaziont: a' Regnicoli un TraCtato di Pace, c Navigazione, ftabi- 
lito in Cotlancinopoli da] Re DOH Carlo colla. Porta Onomana nel dì 
fcue .d' Aprile per mezzo del Cavalier Finocchietti fuo Plenipoten- 
ziario, per cui fi apri la libertà del Commerzio fra i Turchi e i Re- 
gni di N apoh e Sicilia, e cefsò ogni oftihtà fra effi, con irperanza 
ancora, che it .Gran Signore impegnerebbe in un Tractato fimile Ie 
Reggenze di Algieri, Tumfi, e Tripo]i. Oi sè, e non del Sovrano, 

ltlento al bene de' fuoi Popoli, s' ebbe a dolere chi non profittò di 
così bella apertura a i guadagni. Fu poi dichiarato Amb3fciatorc il 
Principe di Franca\'illa, per pa(fare aUa ,Porta, con fuperbi r<<gali da 
prefcntarfi al .Gran Signore. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXLI. Indizione IT. 
di BENEDETTO XIV. Papa 2. 
Vacante l' 1m perio 
 


A LLE fperanze concepute ØalIa Corte e dal Popolo Romano in- 
torno al novello Pontefice Benedetto XII'. fi videro ben prefio 
- cornfpondere i farti. Trovoffi, che feco 511 quell' auguHo 1'r-ooo era 
pa(f
ta Ja confueta fua giovlahtà, affabilità e cort.
fia, e il cofil:.nte ab: 
borrimento alia foltenucezza.e al fafto. Molto pm fi fcoprl, aver egh 
accettata quella pubblica Dignità, non già per vamagglo proprio
 0 
della fU3 nobil car a , ma umcamentc per proccurare il ben dclla Chl,e- 
fa, per giovare alia Camera Apoftolica, e per quanto folTe poffib,le 
al 
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':21 Pubblico tutto. Pochi poterono uguagliarfa a quefto buon Pome- 
lice nel Difintereffe, e nella Liberalità. Ciò, che :1 lui perveoiva 0 
di rendite propric, 0 di re
:lli, gli u[civa totto Jalle romi. I Poveri 
iþezialmente panicipavano di queUe rugiade, e [acch:.-ggiavano il [U3 
privftto crJrio. Un [010 Nipo[c ex fra[re aveva egli, cioè DOll Ega- 
110 LamÝcrtini Senator BologneCe. Gli ordinò di non venire a ROffia, 
fe non qu:,u;do l' a\'eífe chiam3to j e poi Cemprc fi dimenticò di chi1- 
marlo. i\nz: all' olfervarc la uma fU1 munificenza vcrCo de gli alrri 1 
folamcnte riltre[[a verfo d'ciTo Cuo Nipote, panre a non pochi, che 
l' anim.) !u:) per [roppo abborrire gli cccel1ì d.: gli antichi N epotifrni , 
c.1deiTc poi eel comrario ecceffi', 0 Lìa dif
Ho. Per varj bifogni 0 in- 
convenienlÍ de'tempi paiTl\ti uovò egli 1.1 CamEra Apo1!olica aggra- 
\'J[a da unl gran Coma di milioni di !Cudi, e d.:' frueti corrifponden[i , 
c di nIolte ffeCe Cuperf1ue. I mpoffi
ilc conobbe la cura di sl gran 
mIle: rure iì applicò per quanto potè a procacciarne il Colli
\'o, co- 
mii1ciando d.\ sè lleíTo col riformare la propria ravola, e il proprio 
vdl:ire e tratt.lmento., e non ammettendo [e non il puramenre necef- 
fario. Giacchè era mancato ,di vita, derame il Conclave, il Cardj;tale 
OUflbuni, conferì eHD PonrefÏce la .carica di Vicecaocelliere al Cardi- 
na! Rufo, che generof.1mentc ribfciò in bc:nefiÚo delJa Camera la mag- 
gior parte del foldo anne(fo alIa meJeGn1J. Sì pingue era in adJietro 
1a p:tga delle milizie PontifiÚe, che ogni fcmplice fòlJato poreA dirfi 
p:1gato da Ufiziab, e così a proporzion gli Uhl.iali lleßi. Doll 5.10[0 
Padre fu riformllto il fllario non m
n de: gli uni che de gli aleri j e 
de' foldati ne ri! parmiò cinquecemo, non già cJ{fèndoli CenZ:1 mireri- 
cordia, m1 ordin:wdo, che mancando d1ì Ji vita non ú rcclutalTero 
Trovò acche mloiera di !ib
rar la Camera Apoltolica da varie pen- 
fÌoni addo!Ilte aHa medefima da i Pontefici, troppo liberali delta rob... 
aluui. In una parola, tanto fa adoperò, ch' eiTa Camera ripig!lò gnu) 
\/igore, e dove in adJictro sbilanci.wa nelle [pe[e
 cominciò a Cperar 
de gli avanzi 
 
Maggior premura ancora ebbe iI -vigilantiffimo Pontefice per -Ja 
Ritòrma della Prela[ura e del Clero, facendo Capere aj ognuno, ch
 
non promoverebbe a gli Ufizj eJ im?ieghi, Ce non chi r::l meritaiT.: 
colI' 2ttcLlaro dellll vit::! ben coLlumata e conveniente a perfone Ecclc- 
fialliche, e coli' applicazione a gli ltudj. A guefio fine furono poCcis 
d
lIa Sanrità fua lll:ituice quattro diver[
 Accademie, nclIe qua!i [pe- 
zlalmenre fi efercitafTcr.o i Prelati cfiHenri in Rom:! in compagnia dc' 
più cofpicui Lettc:rati di quella gran Mc[ropoli, dovendovifi trartare 
de' Canoni e Concil;, della Storia Ecclefiaaica, delJa Storia elf Eru- 
dizione Romana, e de i Riti C1.cri della Chie[a. Propore in oltre il 
Santo Padre di riform.ue il Luí10 maffimamenre ddJa Nobiltà Ro- 
m:m:I, IìÌ per efenrare le illufiri Cafe da d.fpendj, ralvolta fuperiori 
1.llc rcndite loro, can far debiti, al pagamcnt() de' quali fi troVava poi 
o molra difficu;tà, 0 pure imporenza j come ancora per fltc:ner nello 
Stato iJ tacto d:maro, cbe n'cCce, per [oddiifar Ie pazz.e voghe dclla 

om. XII. D d Moda. 


el. A Vo!g. 
ANNO I ì .u
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EllA Vo1g. Moda. Si te'nneTo su queRo varie Conferenze, c fi videro fc1ggi l'ro- 
ANNO 1741. getri propofii da i ConCervatori della Città. Ma chi 10 credcrebbe? 
rami oftacoli, tame rifleffioni in comrario fcapparono fuori, fopra (utto 
per opera di chi profitta della balordaggine de gl' hallani, che sì bel 
di(êgno rimafe arenato. lfiicuì ancora una Congregazione di cil'lque 
Por
')orati, per efaminar la vita e i cofiumi d
 i deii.inati aHa Oigni- 
tà Epifcopale. Di quefto pafTo procedeva 10 z.elamiffimo Ponte6ce 
Be
dttto XIV. con Dccrefeere il fuo merito prelfo Dio e preiTo gli 
Domini. 'nvlò egli imanto col caranere di Nunzio firaordinario aUa 
Dieta dell'elezione del nuovo Imperadore MOllfigllor Doria,. Figho del, 
Principe Doria, dichiarato Arcivefcovo d
 Calcedonia, che con. fun- 
tuofo, equipaggio s'in<:amminò alia volta dells Germania. 
Siccome. pur troppo aveano preveduto i fa
gj., comjnciarono a 
provarfi Ie perniciofe eonfeguenze della morte' del buon J mper
dor 
Carlo PI. SuI fine dell' anno precedenre it giovioe Ftderigo 1/1. Re' 
di Pruffia, fenza far precedere dimanda 0 sfida alcuna, con veMticin- 
que mila foldati e buon treno di artiglieria era corfo ad impadronidi 
di alcuni Luoghi della Sieha Aufiriaca, non già, diceva egli, per al- 
cuoa mala intenzione fua contro la Corte di Vi(!nna, nè per inquie- 

are l' J mperio, ma folamente per fofienere i fuoi diritti fopra alcuni 
Ducati e Territorj di quella Provincia, fa più ricea e frultuofa, che 
fi aveITe in Germania I' Augu!la CaG d' Aufiria. SulTeguemememe di- 
poi pubblicò un Manifefio, in cui dedutTe i fondamt'nti. di 'luelle fue 
prctenfioni, dichiarando nullo un Traua(o di concordia, conchiuf., 
nel 1686. fra la Cone di Vienna e quella di Brandeburgo. Imamo per- 
chè non fi afpctrava nella Siefia una sl fana tempefia,. n
 vi fi trovava 
preparamemo alcuno per rdifiere, nel dì tre di. Gennaio deU' an no 
preiènre, non fu difficile at Pruffiano d' entrare in Brc;slavia, Capitale 
di quella Provincia, e di occupue altri Luoghi,. nè pur pretefi nel 
fuo Manifefto j dopo di che riduITe Ie fue mllizie al ripofo. Ancor- 
chè per queUo. inafpettato colpo fi trovafTe più d' un poco. confufa la_ 
Corte di Vienna, pure adunato che ebbe un corpo di circa yend mila 
veterani. foldati, 10- fpinfe in Isleíìa fotto il comando del Marefciallo 
Ctmte di Nellperg, con ordine- di tentare una banaglia. S'inoltro Gue- 
fio Generale. 6no a Millovirz in poca dinanza d.l Bcieg, ed ivi in- 
contrato{ì' col grotTo dell' Armata Pruffiana, nel d ì dieci d' A prile dell' 
anoo prefenre venne con eOa aile mani. Sei ore continue duro l' atroce 
combattimento, in cui riufd alIa Cavallefla AuRriaca di rovcfciar la 
Pruffiana j e fi vide aoche più d' una. vol"ra piegar I>-ala finiftra d'dIi 
Prufhani j ma in fine trovandofi di lunga mano fuperiori Ie forze ne- 
miche, e in maggior- co-pia. Ie loro artiglierie, che fc:eero di brmri 
fquarci nelle Cchiere Aulhic1che, fu obblig
to il Neuperg Q ritirarfi , 
e a. lafciare il campo di batuglia a i Pruffi,mi, che f1ponarono bensì 
\'irroria, ma a cono di moJtìffimo loro- fangue. V'.era in perfo
a 10 
Herro Re di Pruffia, che diede gran fegni d' imrepidezza, e dl bel 
regolamenro ne'movimemi delle frn: armi. Dopo di chc ncl dl qUllt- 
(ro 
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tfO di Maggio cg1i -s'impadronì di Brieg, una delle pKJ bdl
 Cictà EllA VO'!!. 
della Sldìa. Succederono pofcia \l'arj negozi:u:i pa l' amichevol via ANNO Iï-4-L 
di qua1che aggiuftamento, e fe fotfcro J1atì ben accolti per [cmpG .i 
configli dell' Jnghilrerra ed Ol1anda, avrebbe probabilmenre Ia. Regi- 
na, eol facrifizio di una pane della SJdia, patmo confervar l' altra , 
cd acquctar Ie prctenúoni dal Re Pruffiano. Ma liccome Principetf.. 
di gran coraggio, e troppo renitente ad acconfencire, chc reíhße 
vulnerata la Prammatica Sanzione, più tono volle -efporli a perdere 
tutta quellabella Provincia, .che fpontane2mente cederne una porzio. 
t1e. lnefplicabil allegrezza imama avca provato la Corte di Vienna 
per un Arciduchino, partorito <lalla fuddetta Regina nel dì 'I J. 
i 
Marzo, cui furono poth i nomi di G;yfeppe Benedettø.. Per quefto dona 
del Cielo loknni felte furono fane. 
Incamo ccca al1.ar6 dalla pane di Ponente un più nero e minac- 
ciofo temporale. Già Carlo Alberto Elenor di Baviera aveva, in pronto 
.un efercito .di circa treota .mila comba
[er.ti, e ful fine di Agofto im- 
provvifamentc anJò ad -ìmpoíIetTa(íÌ dcll
 importance Città di Patfavia, 
con prornettere .di non imorbidar quivi il dominio civile del Cardinale 
-di Ltf.mbel"g Vefcovo efernplarifIìmo, e Principe benigniffimo di qudla 
Cirri. M. un nulla fu queflo. Finquì non <>llanre il grande apparato 
di guerra, che'i face va in Fur.cia, non altro 'i' udiva, che imenzioni 
di quella Corte di fof1:enere la Prammatica Sanzione, di cui etfa n03 
.dimenricava d' effere Garame. Ma verfo la metà d' Agono ecco con 
tre Corpi, 0 per dir meglio con tre eferciti i Franzeh valicato il Re- 
no enrrar neUe Terre dell'lmperio, con far correre voce per me7.7.Q 
ðe:'fuoi Minifiri nelle Coni.! che queUo sì gagliardo movimemo d'ar- 
mi non era per diA:orú da gl' impegni della Garantia [uddetta, ma bensl 
a folo oggetto di aOìcurar Ja quiete: della Germania, e la libera e1e- 
zione d' un lmperadore. Qyeite 
d altre fimili protefte del Gabinetto 
.di Francia, non fa fapeano digerire da gI'imendemi in Germania, i 
qmli gridavana dfere vergognofa cofa 10 fpaccio di eff"e, quando chia- 
ramente ognuno fcorgea, che .le Arm-ne Franzefi unicameme [ende- 
vano a dar Ia legge al Corpo Germanico, 
 a forzare chlunque s' op- 
ponetTe .aHa prornuzione dell' E.leuordi ß1viera aHa Corona Imperiale, 
c ad unirfi con eff"o Principe contro Ia Regina d' Ungbaia. Lmper- 
ciocchè, diceano effi: non è più un mi llero il dirfi nella Corte: di 
Francia, effere venuto il tempo di abbatTdre una volta la Cafa di Au- 
ftria, quella Cafa, che finquì avea fatto il poffibil argine al maggiore 
accrefclmemo della non mal [azia Potenza Fram
efe. E però doverfi 
trafponare 10 Scertro Cefareo in altro Principe, che per la debolel.za 
delle: fue forze no. oratfe nè poteff"e contraíbre a i voleri della Fran- 
ciai e che per ifn
rvare l' Autlriaca Regina, d' uopo era fpogharla del 
Regno Jdla Boemia, dappoichè il Re di Prullia avea fatto 10 O:etfo. 
deUa Slefia. A queUo fine li vide non folamcnte pofio in dubbio, 
ma. anche negato alia Regina il V 0[0 della Boemia nell' elezione del 
futuro Imperadore, .fcn
a che valctfero Ie ragioni e protefte della me:- 
. D d z. dtfi- 
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Ell. A Vo1g. òdima. Favore'\'oli ancora a i diregni ddla Francia fi trovarono g1i 
ANNO 174[, Elenori Palatino e di Colonia; nè molto (leae 10 (le{fo fèderigo Al#
 
g'4lo Re di Polonia, ed Elenor di SalTonia, a prenderc l'arml, e ad 
unidì co' Bu'arefi e Franzefi concro b Regin
. Dal Re Ci1fiianiffimo 
fa dichiararo General Comandame delle fue milizie I' Elenor di Ba- 
viera, con prorefiare, che queUe non altro erano, che aufiliarie di 
dfo Elct[ore, per foftenere i leginimi dirirri della di lui Caià, giac- 
chè non negava 1:1 Corce di Francia d' aver ben accerrara e garancira 
la Prammacica Sanzione .l1u(hiaca, ma aggiugneva, che qucHo s' avea 
da intcndere feoza Fregiujizio delle rag/oni altrui. Dlcevano alcuni, 
non làpcr, nè pur la genre dozzinale, capire que(te rafli.nare preci- 
{i-oni del Gabineuo Ji'ranzefq pt'rchè Ie parea, che I' aver giurato di 
rnanrener I' unione de gli Stati della Cara d' Au(hio,. 10 (ktfo fo/1è,. 
chc promenere di non Impegnar l' armi per difcioglierla; nè paffar 
diffa('nz.a f-ra chi s' obbiiga dl non uccidere uno, e p{)i prdia il pu- 
gnak, 0 porge in alcra maniera aiuro ad un aItro per 1evarg1i la vira. 
Gridavano perciò, bandira la buona fede da quel Gabinetto, e a nulla 
più fervire Ie pubbliche Pad, quando con tanta facilirà fi faceano na- 
fcen: apparenri ragioni e fcufe di romperle. Per quello ch'IO ho in- 
i:
fo d.1 huon;} parte, ripugnò forte il Cardinale dl Fleury primo Mi- 
niltro all'lmbarco dell a Francia in quefia guerra, perche a/1ài cono- 
fceva Ie Leggi dell' onore e del GlUno; m1 da un tale F.maticifmo 
fu prero allora tuno il Coofiglio del Re Crifiiamilimo, che gridan-- 
do ognuno all' armi per cos) f.lvC'revol occafione di- deprimerc l' emult1. 
Ca/:1 d' Auílria, e iniieme il Romano Imperio, forza[o fu dIo Car- 
dinale di cedere alia pi
nJ, e òi cominciar qudra nuova Tragcdi
. 
Ora da che {-j trovò l' Eletror di .Baviera rinforzato da vent; t 
airri di[1èro treora mila Franzefi, più non indugiò ad entrare ful fine 
di Sertembre oei}' Aul1rta con impadronirfi dj Lintz, Ee05, Stelr, cd 
a1tri Luoghi, dove ii fece preftare omagg10 da que' Popoli. A vea 
propo(to 11 Duca di Belli5le nel Conftglio di Verfaglies, che fi man- 
daffc in Baviera una porente A rmatJ, can cui s' andaíTe .a dirittura a. 
Vienna; ma il Cardinale di Fleury non l'inteic così, e mandò poco. 
Talc nondim
no per quefio fu ]a cofiernazione nella Cinà di VIenna,. 
che ogr:uno a momenti s' aÎpetrava d' effere i.i flret'to da un afTedio, 
c ne ufd gran copia di ben
lhl1ti col meglio de' loro effetti. D-a molto 
tempo ft rratrenen la Regina col Gran Duca Conforee in Prcsbur- 

o, dove a-vea ricevura la CoroM dd Regno di Ungheria. Cagion 
.u jl movimento de i G3110-B
vari, cb' elTa immaotenenre facefT'e por- 
tar coB da Vienna il [enero Arciduchjno, co' più prezio/ì- mobili della 
Corre, Archivi, e Bibliorcca Imperiale. Con un st patetico di(corfo 
rapprefectò po(c;a a j Magosti Uogheri il bifogno de" loro foccorfi, 
e la fidan
 fua nel loro ai'poggio c fedehà., chc tralTe Ie- I..grime dlt 
gli occhi d' ognuno, e tuni giurarono Ia- di leI diftfa; e derro fat to, 
raunarono un ererciro di rrenra mila armati, con promdTa di più ri- 
Icnmi aiuti. Cofiò n{)ndimcno ben caro-;ïd efT'a Regnantc l' acquiC1e 
· 
l
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dell a Coron:! Ungarica, edell' affeuo di qUt:' Popoli, perchè Ie con- Ell A vclg. 
venne eomperarlo coll' accordar low varj privilegi, c la libc:nà di co- ANNO 174 1 . 
fcienz1, non fenz. gr.Jve difcapito della Religjonc- Cattolica in queUe 
rani. Mlrab.li (omftcal.loni imanto fi fecero in V Jenoa; copioCe prov- 
vifioni e munilJloni \'1 s'intrcdutfero; ed olne ad un forte prefidio di 
truppe regolatl. J" prefe I' arml 1O[[a quelJa Ciuadinanza, rifolu[a di 
fpendere Ie vlte In dift:fa della Patria, edell' am:niffima loro Regnan- 
te. Mol 0 /ia,. ehe I' Elettor Bavaro rifleudTe aile troppe difficultà 
di (uperare un" SI forte e: ben guernita Cinà, al ehe gran tempo e 
fdrica fi ec.gerebbe;.o PIÙ [ollo ch' egli pe:nfatre non all' Aufi.ria, r!11 
al Regno della Boemia, dove fpezialmeme terminavJno i deficlerj c Ie 
fpcranze /ue: ceHO è, ch'egli dopo la metà d'Ouobre s'inviò a quella 
v{)lta colla n13ggior pane delle fue [ruppe: e delle Franzefi, che an- 
da\'3no fempi'e più ere/cc:ndo. Trov:JVafi allora la Boemia fprovvedu!3 
affdtto di fon:<; per reutlere a quefio [orrence. Contut[oci
 non man- 
co il Principe di Lobkowitz di raccogliere quelle poche truppe che 
potè, ed avcndole unite con un diftaceamemo inviatogli dal Conte: di 
Ncuperg, fi appigliò alla difefa delh Cola Cirri di Praga, dove for- 
rnò de i magazz.ini fuperiori anche 21 bifogno fuo. 
Di ccmo e due alue Cinà (che eos! quivi fi ehiamano anchc i 
Borghi e Ie Terre grotre di que1 Regi1o) poche altre v' cr:mo capaci 
di far buona reíì1le:oza. Verfo la meti di Novembre compalve la 
po(fcme Annata Gallo- Bavara fotto Praga, e faua il1U[ilmenre la chia- 
mata al Co
andaO[e Marefciallo di campo Oglivi, fi difpofe alle olti- 
htà. Non mançavano ragioni e pretenfioni al Re di Polonia cd EIe[- 
tor di SaCTonia Federigo Auguflo III. nfll' Eredità de\la Caia d' Aufiria; 
e giacchè vide i Pruffiani e Bavardi tutti rivolti a prenJerne chi uo.! 
parre, e chi un' :;1[ra, non volle più fiate a fe:gno, cd accorda[oG 
coil' ElcHor dl Bavicra, entrò anch' egli nella danza, e fpedì molti 
Rfggimcmi fuci, e un grotro treno di aniglieria all'iltredio di Praga 
 
Di vatbffimo giro, come ognuD sà, è quella Cinà, perehè compoHa 

i ere Ciwì. A ben difenderla fi richiede:1"3 un' Armata intera; e qudh 
mancava; perehè era ben giunto il Gran Duea Ft:anceflti col Pnncipe 
Carlo. di LCt"CIJß fuo Fratello a Tabor, menando feco un buen efer- 
cito, ma non tale da porcrG cimemare eol troppo fuperiore de' ne- 
mici. Scrvì più tofio I' avvicinamcnro d' effi Au&hiaci, per affrettar 
Ie opcrazioni de gli AlJcati. In fani nella notte: dd d, 2.f. venenJo 
il dl 2.6. di Novembre, ordinò I' EJector Bavaro un atralto generale a 
Praga; i Saf1òni fpez.iahmme fi fegnalarono in quella faogulOflfa azio- 
ne. Prcfa fu la Città, ma cosi buon ordine al..ea daw I' Elenore, 
eh' eOa rdlò efente d:ll faeco. B
n tre mila furono i prigionien. Dopo 
}' acquifio della Capitale fi feee l' Elenor Bavaro proclamare Rc di 
Boemia nel dì nov
 di Dicembre, e citò gli Stati di qud Regno a 
preflargli l' omaggio. Convien eonfdTarlo: tra pe:rchè non pochi erano 
quivi mal roddi:stàtti del pafTa[o gove:rno, e fecondo la vana fperanz-a 
tk' Po.poli,.. ú hJfinga\'aDo molti altri di mUtare in meglio il loro fiato. 
co! 
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. col cangiam
nto del Principe, e tanto più -pcrcbè -non dimenticò l' E- 
ANNO 1741. ;lettore di :Íp
ndere -largameote Ie carezze.e Ie fperanze a quelJa gen- 
te: aperta.mcntc, ma.j più in lor euore accenarono con gioia quefto 
novelJo Sovrano. Per la caduta di Praga fi ritirò ben in fretta il Gran 
Duca coB' eìercito Cefareo .aHa volta detla Moravia; ma aDche colà 
pafTarono i Pruffi.ni, e riufd loro d'impadronirfi d' Olmutz, Capitale 
d' efTa :Prøviocia. 
Mentre era la Regina d' Ungheria attorniata e lacerata da ranti 
nemici in ,Germania, un altro minaccioCo nembo ú preparava contra 
di lei .in I talia. ^ v,ea bensì .il Cattolico .Re Filippo F. accettata II 
Prammatica Sanzione Auftriacaj pure appena tolto fu di .vita l'lm- 
rerador Carlo .Pl. che fi diede Fuoco nella Corte di 'Spagna a forti 
,pr

enfioni non fopra qualche .parte della Monarchia AuO:riaca, -ma 
[o,pra .di :tutta. 'Era, come ognun sa, l' Auguflo Carlo Y. padronc 
anche di tutti gJi Stati Aufiriaci della Germania, e 
e' Paefi 'bam. 
N e fece egli una ceffione a Ferdinando J. fuo Fratello, ma fi pre- 
tendeva_, che mancando la difcendenza mafchile d' e{fo Ferdinando, 
tutti gli 'Statidove{f'
ro tornare aHa Linea Auflria.ca di Spagna. Sa 
quefii fondamenti, che a me non tocca di eCaminare, -il Re Cattoli- 
co, ficcome difcendeme per via di femmine dal fuddetto Cdrlo 17. 
afpirna al dominio dello Stato di Milano, e di. Parma e Piacenza, 
giacchè non era da penfafc a gli Stati ,della Germania, troppo lon- 
tani e .in parte afferrati da altri Preten(è>ci. Vero è, che parve avere 
que! M0narca polla .in ohblio la folenne Rinunzia da lui fatta nel 
Trattato di Londra dell' anno J718. a tutti gli Stati .d' halia J: F.ian- 
.dra poffeduti dall' J m peradore; ma .per mala forte, torto -0 ragione 
,chc .s' abbiano i Principi, .ordinariamcntc Ie loro liti non ammettono 
o non truovano alcun Tribunale, che Ie decida, fuorchè quello dell' 
armi. Diedefi dunque la Spagna a formare un po{fcme armamento, 
c ordinò all' Infante Don Carll' Re delle due Sicilie di fare altrewtnto.. 
Eeeo pertanto cominciar a giugnere verfo la metà di Novembre ad 
Orl;>itello, e a g1i alui Porti di Tofea[)a, fpeU3nti ad efTo Re Don 
Carlo, varj imbJfchi di [ruppe, .munizioni, ed aniglierie proyenieor.i 
da Barcel10na e da Napoli. Pari mente ad efTo Orbitdlo arrivò net-dì 
nove di peccmbre il DuclI di MontemlJr, de llinato Generale deWar- 
mi di Spagna in .Jtalia; e da che nel Regno di N apoH fu fatta unA 
mafTg di Circa dodici mila foldati , fll chie(lo alia Corte di Roma il 
paff'aggio per gli Stati dell a Chiefa. .Gran ge10Ga .cd appren60ne .die- 
dero aUa Tofcana sì fani movimenti.; e .COl;I1e Ie fi afpeuafTe 
 mo- 
menti un'invafione da quella parte" fi preCero Ie poffibili precauzioni 
per la difefa di Livorno, e d' aIm Luoghi " Ma perciocchè prC'mt!va 
alia Franc.ia, che .non fofle inqui
tata Ja Tofcana, ficcome paefe per- 
mutato nella Lorena, e gar.intlto !tal Rc Crifiialouûìmo, ben preve- 
dendo eff'a, che l' acquifio d' effa Lorena rimarrc-bbe cfpofio a pre- 
tenfioni, qualora foffe oC6:upato da altri il Ducato della Tofcana: 
rcrciò fu 10uo mano fauo intenderc a1 Grao Duca, Duca di Lo- 
rena 
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una, ('he non tcmctre (concerti a queg1i Stati i e qUf'fta promeßa fi .E.. A Yol

 

ide religiofamentc manrenuta dipoi dalla Corte di Francia. Pcr con- AMMO 1141. 
feguente Ie fperanze de' NapoliCpani fi rivolfero tU[tc a gli Stati dell1. 
Lombardia. 
Non itlava intanto in ozio la Corte di Vienna, cercanáo chi la- 
faJvafle daJ naufragio di sì gran tempefta. Fu Cpediro in OlJanda, c a 
Lcndra il Principe Winctslao di LiélmfJtin, per muovere queUe Po- 
renZe! in aiuro fuo, con far valere i tanti motivi di non lafciar ere- 
fcere di foverchio la già Sl aumentata. poffanza de1Ja Real Cafa di 
Barbone, e di non permettere I' abbaffamenro dell" Augufta Cafa- d' Au- 
firia, dalla cui confervazione c forza principaJmcnte dipenckva la Li- 
bertà e falute ddla Germania,. e delle fidTe Potenze Maritime. Tro- 
voffi nel Re Giorgio ll. ene' Parlamenti d'lnghilterra tuna Ja più 
defiderabil difpofizione di foß:enere fecondo- gli. obblighi preced
nti 
la Pramrnatica S"an7.ionc, e do- imprendere 1a guerra contra de' Fran- 
zdi, dl{hutlori dclla medefima. Non furono C05ì favorevoli Ie ri- 
fpoUe de gli OJlandcfi, perchè troppo rincrefceva a quel1a Nazione 
di rinunziare a i rilevanti pr06tti del Commerzio, 6nora maorenuto 
con Franzcfi e Sp!lgnuoli. Fu anche creduto, che non manca{fero in 
quelle Provincie de i Penfionarj della Francia; ed aJtro per'CÌò non 
fi porè otrenere, (e non che Ie Provincie unite puntualrn
ntc (otdis- 
farebbono a gli obblighi e patti della loro Lega, col fomminifirare 
venti mila cornbattenti in foceor(o del1a Regina,. venendo it cafo della 
guern . Quanto a1l' halia, cominciò per tempo la Corte di Vienna i 
juoi n:Jgo'l1ati con Carlo EmmanrlDle Re di Sardegna,. fiecome Sovrano 
porente,. e più de gli alui interdfato oe' tentativi, che i Re rli Spa- 
gna. c delle due S1cilie rnedir1wano di fare in err-a Italia. Perciocchè 
per conto ðel1a RepubbJica di J7elltzia ben prefio fi fcoprì," che le- 
condo Ie faggie fue: Maffime faeeva ella bens} un confiderabi1 aumcnto 
di rruppe nelle {ue Cittå di Terra ferma, rna call' unico difegno di 
t(:ncrfi neutrale; giacchè forze non Ie manca\13nO per fare rifpetlare 
la fua indJiferenza c neurralità. Avea fulle prime il Re di Sardegna 
falto indagare i fentimenti della Corte di Madrid in riguardo alia per- 
fona e forze fuc: nella pre(ente rottura. La ritrovò cos} perfuafa dells 
propria poten7.a, che non fi crtdea. nè bifognofa dell'aiuto altrci per 
conquifiarc" 10 Staro di Milano, nè a(fai appren{iva dell' oppofizione, 
che porelTe farle il Re Sardo, forfe perchè s'immaginava col mezzo 
de gli amici Franzefi di ritenerlo daW imprendere un contrario im- 
pegno. Sola mente duoque g1i efibì un tenue bricciolo dello Stato di 
1\:1iJano, con prome(fa di ricompenfarlo a mifura del fuo foecorfo, e 
della fdicità de'medirati progreffi. Quefta ed alue ambigue rifpofie 
coogiunre a1la cono(cenz.a dd pericolo, a cui refiercbbr: efpon
 la 
Real C.fa di Savoia, quando caddfe in mana de gli Spagnuoh 10 
Stato di \1iJano, ea
ioo furono, ct!' eITo Re" di Sardegna. prendetre 
a1tro eammino. R.flctteva egli, che il Re Cattolico, avea bensì nel 
Trat[.uo del di t 3. d' ..'\gofto del 1713. approvata la eeíTior:e f.laa 
dall' Jm- 
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Kil A Votg. dall' Imperadore 1\1 Duca Pittørio .Amedeo fuo Padre de1 Monferrato; 
A.NNO) l74t. Aldrandria, ('d altre porr.ioni åel MilaneCe, cd inoltre ceduto nelle 
.forme più obbliganti il Regno di Sicilia al medelimo I}UC.:l; e pure 
da 11 a non mol to tentò di fp(lgiiarlo d' eOo Regno; porerfi perciè 
temereun pari trattamento per gli S[ati della Lombardia panali in do- 
minio della Cafa di SavoiL Applicoßì dunque il Re Carlo Emmanuele 
a maneggiare gli aff"al"Í fuoi coll1 Reginn. d' Ungheria, e col R(' Bri. 
-cannieo, e a forrificar Ie fue Piaz-
e, c ad accreCeere ie fue genti d' ar- 
rni, per \were in pronto un! po(fenre Armata al bifÐgno, barcheg- 
-gi
ndointafl[o, finchè vcnHfe il tempo di firignere qualche partico. 
- Durante l'anno prefente il Po['ltèficc Bemdetfo X/P. il cui cuore 
-oon ad altro incli-oava, che aHa pace con tutti i Potenrati Calto]ici, 
ficcome Padre amamil1ìmo d' ognuno, determinò di mettere fine aUe 
differenze infortt fotro i fuoi Predeedrori, e àurate per 10 f pazio di 
-trent' nnni fra la Santa Sede, e Ie Corone di Spagna, Porrogal1o, duc: 
Sicilie e Sardegna. S' erano già Cmalrire Cotto il preceden1ic Pontetice 
,moire del1e principali dirlicu1tà, nè nItro maneava, che la conchiufion 
de gli accordi. Al di lui huon volere e faviezza non fu difficile il dar 
l' ultIma mano a quefti Trauati sì net prefeme, che nel fulTeguenre 
anno; cos} che toroò la buona armoni:t con tuni, e Ie N unziarure ft 
.riaprirono, e Ja Dateria riaí1unCe Ie fue fpedlzioni. Imenta ezi:lOdiQ 
-h S:mtità flu al follievo della po vera geme, nel Marzo -di qud!' aono 
imrodulTe }' ufo della Carta \:)o1\ata per Ii Comraui e Scrinurc, che 
ft àve{fero a produrre in giudiz.io, ficcome aggravio ridondante Copra 
i foli Benefianti, con jfgrôi\'arc: nel medef1mo tempo il Popolo da varj 
alui impofii lòpra l' olio, fete crude, buoi, ed alni animali. Ma per- 
ciocchè non rnanearono perrone., Ie quali controla retta intenzicne 
-<Ii lui arnpliando quefio aggravio ddh Carta bollata, ne com-ertivano 
.buoua pane in lor prò con gravi Jameoti del Pubblico: il Santo Pa. 
dre, provveduco di buona mente per non lafciarfi ingannare da'Mini- 
firi, coraggiofa.mente da Ii a due anni abolì e{fo aggravio, e ne ri- 
.portÒ Comma lode d1 tutti. Nel dì 17. di Giugno dell'anno prc[enre 
diede fine al Cuo vive,re il Doge di Venezia Luigi Pi/ani, fiimatiilimo 
i'<=r Ie Úlblimi e rare fue doti. Fu poi fu(tituHo in dfa Oign-i[à nd 
dì 30. del fuddeuo Mefe il Cavaliere e Proecuratore Pietr, Grimani, 
perfonaggio di gran faviezza, chimOimo per 1e Cue cofpicuc Amba. 
1ècrie, e vetcrano ne'maneggi e nelle Cariche di quella faggia Re- 
.pubbliea. Inlier} parimeme Ja Mone contra una glOvane Prineipe!Ta 
degna di lunghiffiroa vita. Quefta fu Eli[abtffa 'TertI., So.rel1a d. Fra1J- 

efco Duca dl Lorena, e Regnamc Gran Duca di Tofcana, c Mo- 
glie di Carlo Emmal1ueJe Re dl Sardegna. Era c(fa gjuma aU' età di 
ventinove anni, mefi 0[[0, e glOmi diciouø. Avea nel dì 2.1. del f-o- 
-pradetto Giugno dato alia luce un PrineiplOo, appellato poi Duca di 
Chablais con tOfJJt,na çonfolazione di quella Cone. Ma Ij convenirono 
fra poco Ie allegrezze in pianti, perchè Corprefa e{fa Regina dal1a feb- 
bee Migliarina, pericolofa per Ie panoIicnti, cd dl trc di Luglio 
ten.. 


. 
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rendè I'anima a1 fuo Creatore. Non fi può aíTai efprimere, quanta ERA Yolg. 
grazia aveíTc quclla Principeffa, pa fJ.rfi anure r.
J(ì [010 dal Real Con- ANJ';(' q",L 
tone, ma da tuni, nè quanta fo(fe 11 fua Pied e Carità verf.1") de' po- 
veri. La maggior parte del lùo a.ppana.ggio ')' impicgava in J .imofine, 
e m:mcandole talvolra il danaro, ella impegn<1va :1IcUl1a delle fue giOlc: 
del che informaro il Re, Ie rilcareva, e graziofamente gliele f.1cea 
J"iponare. In (omma univerlãle fu il cordoglio per quetla perdita, c · 
-dolce memoria ret10 di rame fue Virtù; ficcome 
lOcora rd1:aro[w due 
Pr.incipi e una Principel1à, frurti vivemi del fuo Matrimonio" 
Da gran tempo era f1:abilito I' accafamemo del Prmcipe Ercdi- 
tario di Mvdeoa Ercnle Rinal.do d' EJlc, Figlio dd regname Duca Fran. 
ce{co J II. calia Princ'peffa A/aria '.làefa Cibò, che per la rn
ne di 
Don Alderano Duca .dl ,MalT.! c di Carrara CU;) Padre era civt:out:\ Si- 
gnora d-i qud Dllc3ro. Per la non aocor abile. età del Principe s' era 
difFaita fil1qLlt l' efecuzione di quefto Ma.ritaggio 7 ml 60almente f-: 
gli dicde com pimento nel Serternbre deli' anno prefentc; íicchè Cut 
fine d.i cffo to%1efe fn .condotta elf.l P:-incipdh con Cumuûfò accompa.. 
gnamento da Don Carlo Fzliberto d' Eflc, l\larchefe di San Martino, 
e Principe del Sacro Romano Imperio, all:t volta di Slffuolo, dove 
fi trovava il Duca e 13 DuchdTa Car/olta Agl.:ze .d' Qrle.ms, i quali an- 
darono ad inconrrar1a a Gorz.ano, e fo
enn!2zarono dipai con molte 
fefie la ftu venuta. S[a\1ano intamo i curiofi afpettando di vedcre dopo 
tame diccrie e lunarj, qUlI efi[o 0 deftino fo(fcro per :lverc gli affari 
della Codìca, tuttilvia flUtluante, e non mai racificata. Perchè Ie 
trupp
 Franzdì aveano .quivi prdo s1 lungo ripofo, fcgnarono í N 0- 
v.e1litli, che h Repubblica di Gt:nova fo!1è in trattato di vendere quell" 
1fola aHa Francia, 0 di permutarla con qUlkhe altro Stato, 0 di darla 
all'Infante di Spagna DOli fiiipp!) Genao del Re CriQianiwmo. La 
vanità dl sì [mc immaginazioni In fine fi [copr} . Non terminò l' anno 
prefeme, che b Con.e d. Fr:>ncia, entrata in impegni di ffi1ggi'1r con- 
feguenza, richi:1mò il lÿlarchûft di Jl.-ÛlJebois celie fue truppe in Pro- 
V.eDza: laonde la Corfica, accorrendo ogni dì nuovi bandÜi, c {ciu1ta 
dal rifpetto e timore -de' Franzefi, tornò a poco a poco al folito giuoco 
della ribellione, can ifdegno e penrimer.tol de i Gcnavefi, chc tanto 
aveano Cpefo in proccurar de i Medici a quella cancrcna. Con tali 
fucceffi arrivò il fine dell' anno prdèo[e; anno, che con tanti prepa- 
ram
nti dl guerra prometteva calamità di lunga nunc nuggiori ai fc- 
gueme; c::d anno, in CUI oltre aUe rivolU'l.ioni dell' Aulhia, BOt:mia, 
e Sldìa, altre fe De videro nella Grall Rulha, alla qU:llc ancora fu 
dichiarata la guerra da gli Svezzdì collegari colla Porra Oaomana; 
ma can tomare effa guerra folamcnte in ifvamaggio della Svezia me- 
-dc{ìma, non affillita poi da i Turchi, nè capace di far fronte allc 
fuperiOli forze della RuOia. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCXL I I. Indizione v. 
di BEN E D E T TO XIV. Papa 3. 
di CAP" L 0 VII. Imperadore I.. 


Eu Vo1g. P TV' d' nn an no correva, die refhva vltCante il fèggio fm-ueriaIe, 
ANNO 1742-. non tanto per Ii diverfi imereffi ed inclinazioni de gIi Elettori , 
quanro per 1a difputa in(orra intorno. al V oto della Boemia, il quale 
veniv
 contr;>{bto 0 negato d1 chi 0 per amore 0 per forza feguitava 
I
 i firuzioni d...lla Francia, per efTere cad
lta quel Regno in Donna, 
Cloè ndh Regina d. Ungheria Maria 'Terela d' .Auflria. Ma da c.hc. 
Carlo dJberto O'1ca ed Elettor di Baviera Ii fu impadronitt) dl Pr:rga. 
Capirale d' eera Boemi-a-, e. neI dì 19. del precedente Dicembre Ii feee 
prellare omaggio da i Deputati Eccle6afiici e Secolari delle Città 
Baeme, forzate finquì aHa fua ubbiJienza: fi procedè hnalmente nella 
Cirrà di Fra
oforre all' e1ezione di un nuovo Imperadore nel dì 2.4. 
di Gennaio dell' an no prefente. ConcorCero i voti de gli Elerrori nella 
perfona del (udderro Elenore di Haviera, che da lì in-nanzi fu inrito- 
tato Carlo P ll. 4ugu{lo. Contro di tate elezione la Regina d' Ung_!"1e- 
ria non lafciò d
 f\r Ie occorrenti ProteQe. Cbmparve po(èia in CJ
ena 
Città it novello I ;nperadore nel dì 
 I. del Mefe fûddcno, accolto 
con incrt:dibil rnagni6cenza, e nel dì 12.. di Febbraio feguì la fun- 
Nora funzione dell'if1eoronamenro fuo. Su(feguentemenrc oel dì orto 
rli Marzo con gran fo]rnnità fu coronata lmperadrice de' Romani I' Au- 
gulh Afúri,; Amalia d' Auftria Conforte del nuovo Imperadore. Non 
fi potea vedere- in più bell' auge I' Elew:'Iral Cafa di B.Iviera, giunta 
dopa più Seeo1i a riavere il Diadema Imperiale, divenut:i padron a 
del Regno di Boemia, e di pane dell' :\uO:ria, ed. atTtfiita dalla po. 
rcmi(1ìma Corre di Francia. 0 prima d'ora, 0 in quefie c;rc-oftanze, 
Ii trovò in tal coficrnazione la Corre Auftriaca per femirli fota e ab- 
h'!ndonata in qurfta gran tempeQa, e dopo aver perduro tanto, in 
pericoJo 
ncora di perdere - molto più, fe non Rnche turto: che nel. 
fuo Config1io perfona vi fu, che ftimò bene di perfuldcr la Pace an- 
che cot facrifizio della Boemia. Fu quefia una ftoceata al euore della. 
Regina. A ItTo Coofigliere poi fi fabbricò un buon luogo nella gra- 
zia dena Maeftà Cua per l' avvenire coli' ani mare il di lei- eoraggio-, e 
conchiudere, che s' avea a fare ogni po fiib i I refiftenz3, confidaodo 
nella prorezione di Dio per la buana caura, e col moftrare, a. quali 
"icende 6a forropofia 13 fonum anche de' più potenti. In fani fi allefil 
un buon armamento, 6- urc; in campagna, e molro non tardò a venir 
ca!aodo coranta felicità del Bavaro Augulto. I mperocchè avendo la 
Regina amm,nite moIre forze, co'vecchi Ci)Oi Reggimenti, e co)Ja 
l5iünra di gran grntC' accorfa claW Unghuia: rut p-rincipio dd prefeme 
anno it GraD Duca Francefc() fuo Ctmfortc col General Comandante 
ComB 
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Conte di Kevenuller, Governatore di Vienna, -dopo avere ricuperato Eu Vol". 
Ie Città di Stair, cd Eens, andò a mt:ttere .1' alfeclio alia Cmà di AN/'òO -174;. 
Lintz. Nello ndro tempo s' impadroOirono gli Auftnaci di Scarding, 
e nel dì 16. 0 pure 17. di Gennaio diedero una rona ad un gr.o(fo 
cor po di Bavarefi condotto fotto -quella Piazzli dal Marefciallo ßava- 
reCe CDnte 'I'rrriHgh. La Ciuà di Lintz, benchè fornita d' un prefidio 
confiftente in più di (ette mila Gallo-Bavari, pure nel dì z.J. ddl() 
.1leffo Mefe fi arrendè con patti onorevoli, dfcodo rdhta libera la 
guernigione, ma con patto di non prcndere per un an no l' armi con- 
tro la Regina d' Ungheria: pano, che fu poi per alcune ragioni mal 
oflèrvato. Ciò fatto, furiofamemc entrarono g1i Aufiriaci nella ßa- 
viera. Braunau, e PalIavia furono cofireue ad arrenderfi: il terroreli 
Hefc fino a Monaco Capitate d. effa Bav iera, la quale mancando di 
fonificazioni e di gente, che la poteße foA-enere, nel dl I J. di Feb- 
braio con condizÎoni molto Qncfte venne in potere degli Allftriaci. 
Ed ecco quafi, a (iferva d' Ingolfiad, e di Straubing
, la BUlcra fot- 
tomelfa alIa Regina d' UngheriJ, ed efpoUa alia defolazione ponata 
daU' armivincitrici, cioè i poveri Popoli condennati a far penitenza 
de gli alti difegni del loro Sovrano. Mancò imanto dl vita in Vienna 
l' Augufta Imperadrice .Amll,lia Guglielmina di Brunsvich, Vedova dell' 
Imperador Giufeppe. 11 giorno 10. d'l\prile fu quello, che la con- 
duffe a goderc in Cielo il premio dell'inGgne fua Saviezza c Pietà 
 
di cui am.he refta in effa Çittà un perenne monumento nel reJigio!if- 
ftmo Monifiero delle Salehane da effa foedato e dotato, c la di lei 
Vita data aHÂ hn;e per dccoro deHa -Cattolica Re1igione. 
Corninciarono in quefli tempi ad udirfi in armi Ungheri, Pan- 
duri, T()lpa[ci, Anacchi, Uhmi, Valacchi, Licani, Cr03ti, Varas- 
dini, cd alrri nomi firani, genti di terribil afpctto, COD abiti b:trba- 
rici, ed armi diverfe, pane di loro mal difciplinata, atte nondimeno 
turte a menar Ie maDi, e fpeÚalmente profeffanri una gran divozione 
al bottino. Parve: in tal occafionc, che ne' paOàti tempi non aveffe co- 
nofcicto l' Augufia Cafa d' AuLtria di po{feder tame miniere d' arm:ni, 
.dfci1dofi ella pe-r 10 più fervitadell
 fole valorofe milizie Tcdc[chc., 
.c di qualche Reggimellto d' UffCIi c Croati. Seppe ben h faggi1 Re- 
gina d'Ungheria prevalcrfi di turte Ie forze dc"luoi vdli Statl, e can 
che vantaggio 10 vedremo .ndando innanzi. Cominuò dlpoi la guerra 
non menG in Boemia, che in Baviera fra i Gallo-Bavari e gli Autlria- 
.ci, nel qual tempo aocora profeguirono Ie oftilirà fra quelb ultimi e 
il Re di Pruffia nella Siefia 
 Da che I' .elercito <lella Regina d' U n- 
gheria fi trovo fommamenre ingrolLto fotw it comando del Principe 
Carlo di Lorena, affiihto dal Marcfciallo CQIJie Ji KonjngJe...
g, e dal 
PrinâpB (Ii Liélen{iein, i Pruffiani giudÏ!:3rono meglio dl riurllrfi d:l 
Olmurz con tal fretta., che lafciarono indietfO gran quamità di viveri 
c molti cannoni: can che ritornò tutta la Moravia all' ubb:dienza deBa 
legittima Cua Sovrana. Trovaronfi poi a fronte ncl d. 17. di Maggio 
Ie due nemiche i\rma[e, Aufiriaca e Pruffiaf1a i c il Principe di Lo- 
E e;: z. rena, 
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Eu. Volg. rena, che ardcva di vogtia di azzardare una barraglia, foddisfece al 
ANNO J7-t"2.. fuo appetito nel Luogo di Czaglau. AHa Cavalieri a Aufi:naca riurd 
di far piegare la PrufIi
na; ma perchè fi perdè a facchegglar
 un Vil- 
bggio, rim..Cla la f.m[eria fprovvedura di chi la fotleneíTc contro Ie 
fone maggiori PrutTtane, bifognò banere la ritirat.1, e lafciare il cam- 
po in pote
e de' nemlci. Secondo il follto, tamo l' una che I' al[m parte 
cam
 maggiori i vanraggi. A udire gli Auitriaci, vennero quattordici 
ih:ndudi, due bandlcre, e mille prigionicri in loro mani, e 1a Caval- 
Ieri;} nemica refiò disfatta. Gli altri al1' IOcontro vamarono prdi quat- 
tordlci C,mnooi con alcuni S[endardi, e feeero afcenderc 1.1 morta!ità:J 
prigionia, e dlferzion de gli Auftriaci a motte migliaia. Da Ii innanzi 
fi cominciò ad o{fervare una inazione fra quelle due A rm.He, nm.hè 
H venne a rcoprire il mincro; e tù perchè nel dì undici di Gmgno 
rlufci al Lord Indfort Minifi:ro del Brit:lnnico Re Giorgio 1/. di Habi- 
lir la Pace fra la Regina d' Ungheria e il Re di Pruilìa, a cui retlò 
ceduta la maggior pane della grande e ricca Provincia della SleGa; 
dTendofi ridotta a qudlo facrinLio la Regina per Ii configli della Corte 
d' Inghilterra, e per la brama di sbrigarfi da sì potente nemict>. Q!1e- 
t.lo accordo conchiufo in Brcslavia, Gccome fc
ncertò non poco la 
Corte di Francia, e del Bavaro Imperadore Carlo J711. ccsì fèrvl ad 
elfa Regina per rilorgere ad accudir con più vigor
 alIa rcfi!1enza con- 
tro gli altri fuoi poderoG avverfarj. Per qudh privata Pace, che riu- 
fcì catamo fruttuolà a Federigo R
 di Pruil1a, anche Fetkrigo Augu- 
flo Re di Polonia eù Elettor di S.1ífonia [:1Viamenre preiè la rifoJu-zio- 
nc di pacificadi coUa ftcß'a Regina: al ch
 non trovò difficultà ve- 
runa . 
Sbrigate in qucf\;a maniera da que! duro impegno l' armi Au.. 
thiache, fi rivol[ero aHa Boemia, e andarono in cerca de' Franzefi . 
Trovavan6 in queUe rani con grandi forze i MareJcialli di Bel/isle, 
c di Broglio. ElTendo floi1dimeno fuperiori queUe della Regina, furo- 
no afircni a cedere varj l_uoghi, t" finalmente fi ridtlffer
 aHa difefi\ 
della vaUa Città di Praga. Colà in but campuve il l)rincipe Carl. 
Jj Lorena rul principio di Luglio col MareFciaUo Conte di Koning{egg, 
e con un" Armata di più di fdTanta mila combattenÜ. Circa venti 
mila erano i FranzeG, parte po
lati nella Città, t: parte di fuori fot
 
to il Cann:me della Piazza; ma apparenza di [occono npl1 v' era, m
 
fi ndavano que' Generali della copiofa Cirradinanza, in cui cuore era 
già riforro I'affetto- verfo h Cafa d' Aufi:ria, maffirnolmente dopo a\'et' 
provato que' nuovi ofpiti feconda il folito troppo pefanti. DefiJerò il 
Bellislc d' abboccarfi 0 col Principe di Lorena, 0 col Koningfeg
., 
e fu compiaciuto da quell' ulrimo. Si rciolfe Ja lor conferenza in tu.- 
mo, perchè avrebbono i FI anzefi larciata Praga, purchè fe ne r
te[- 
[ero andn.r tutti liberi co i lora blgagli, laddove pre[efè il MarelclaU
 
Au{hiaco di volerIi. prigionieri di guerra. Se [3ma dure'2Jz.1 foß'e pOl 
lodata, nol so dire. Ceno è, che i Fraozcfi llitnolau dal punt? d'o: 
Rore, fi follenncl"o per più mefi," cd. aVVfl1m:ro 
ccidcnti, per It }
a1i 
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fu convertita l' aíredia in blocca. N e ufd cO' i Fig1i il Marefcial1a E It A VoJg. 
di Broglio, e felicem
rae Ii falvò. Tornati pafcia gli Aufiriaci- a ttri- ANNO 174 1 . 
gnerc quell:! Città, prefe il Marefcialla di Belli51e così ben Ie {ùe 
mllùre, che \lei dl 17. di Oicembre con circ.! dieci mila uomini, ba- 
gaglio, e cannt)ni da campagna fe ne ritirò,- e guadagnate due mar- 
_ cie pervenne in falvO' ad Egra, benchè pizzicato per tutta il viaggii> 
d.l gli Uí1eri c Croati. Perdè egli in quelb ritirata almenO' tre mila 
pertOnc a uccife, 0 difertatc, a mone di freddo, e Gllaú lUtEJ l' ar- 
.tiglieria, i bagagli, e fino i propri equipaggi. Ciò non ofiamc lè gli 
Au (hiaci vollero mettere il piedc in Praga, furona abbligati ad ac- 
cordne una Capitolazianc anarevalc aHa fmilza preúdia rimafia in 
eíra Ciuà, accardanda in fine ciò, che CuI principia avrebbera pc- 
tUta can loro vantaggio- cancedere 
 e che avrebbc rifrarmia[a un gran 
fangue Iparro fatta la Città medefima. 
Non pravarana già un'egual profperità nella Bwiera l'armi della 
Regina d' Ungheria. L' aíredia c bombardamenta della Città dl Strau- 
Dinga nei Mere d' Aprile a nulla giavò per farzare alia refa quella 
Fortezza. Perchè Ii tapea, che i Franzeú com:mdati dal Conte d'Ar- 
court veoivano coo ifchiere numcrofe ad unirfi cDl Geoerale Bavarefe 
Conte di Seckendo7f, e giunfe a MDnaco una falfa vace, che già s' !åP- 
prdTavana a quell-l Città: il Generale Stens nel dì 2.9. del M...fe fud- 
rletta precipitafamente fi ritirò da dTa Città di Manaca cDlIa gucr- 
nisiDne Anllriaca di quanra mib perfane, lafciandovi un falo piccioJa 
car.pa di gemc. Allora i Cittadini fi miferD in armi, e i villani infe- 
guirDno e mDleftarana nDn pDca la ritirata d' effi. Scaperta .poi 1a fa1- 
fità della va:e, ed irritati gh Autlriaci, ad altro non pcnfarana, che 
a riemr;;re in effa Città. Vi travarona qud PDpota rifoluto alia di- 
fefa, e fu miîericardia di Dia, che non venitrerD all' a {J'a I to' , perchè 
a queao avrebbe tenuta dietra una fpavemevale facca. Accardò i-l 
il1arefciallo di KeveJluJ/cr nel dì fei di MaggiO' una nuova CapiralaziD- 
oe a quegli abi[anti,. gli aß:àri de' quali nDndimenD mohO' peggiDraro.- 
no da lì innanzi, finchè ful principia di O(tacre giunfe la lara re- 
Jenzianc. A vea i\ Seckendarf ricuperata la Città di Land..hut, dDpO 
di che 5' incJmminò- alIa vDlta dl MonacO'. 
ivi non I' afpettarano 
gli Autlriaci, perchè molta infcriari dl fone a i GaIlD-Bavari, e 
 
arpartarDno lluantD rnai pDterono can danna gravißìmo di ql1c:P infc- 
-l:ce. PDpaID, il qU:11e diede in trafparti d' allegrezza al vedere nel dì 
fctte del Mefe fuddetta rieotrare in quella Città Ie milizJe dell' Au- 
gutlo loro Duca cd Imperadarc Carlo Vil. RipigliarDno pokil i Ba- 
vardi Bourgaulèn, e Braunau; laande tutta h Baviera tDrnò pnma 
che terminaíre l>"aona :all' ubbidienza del fua Savrano. Fu poi cC'odDtta 
in BavJera un poderDfD riofarzD di truppe dal l'farejciallø di Brog'i(), 
e cDminu:.lrDnD Ie ollilità, ma fenza alcun' altra imprefa di grado. 111- 
tanto quello sfDrtunata paefe era il tearra deUe calamità,. per<:he di- 
VDnao da amici e nemici. Fu anche fuperiDre alia cr::denza Ii nume- 
[0 dc' Franzdì, a morti di malattie, a ucciG, a facti prjgianien nella 
Bo
- 
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E. It A Volg. Boemia e Baviera. Facev
nfi in quelli tempj de i gran maneggl In 
ANNO 1742., Inghilcerra ed Oilanda, per muovere .queUe Potenze alia dlfe:f" della 
Regina d' Uogheria. La mutazion del Mini3-ero in Londra cagion fu, 
che il Re Britannico, e t}uella poteme Nazione fi difponeffero ad e
 
trare in ballo, tanto più perchè fi feotivano irritati dal vederela fa.m- 
ma franchezza de' Franzefi in rimectere controi patti Ie fortific3.iI'.ioni 
di Dunquerque. Perciò fi cominciarono i preparamenti deUa guerra 
in Fiandra per I' anno fegueme j m'1 non fi pOtè altro otte:ner da gli 
Ollande6, iè non che darebbono il 10ro contingente di venti mila 
'òldati, a cui erano tcouti in vigor delle Leghe precedemi . Non m.:n 
di lora, anzi più vigorofamente fi mifcro in arne[e anche i Flanzefi 
per far buon giuOCG In quelle parti. 
Vegniamo oram:Ü all' Italia, condennata anch' dfa a [offerire i 
perntciolÌ inf1uffi d::He gare arnbiziore dc' Regnanti. Da che fu fatta 
gran ma{fa di Spagnu
h ad Orblcello, e nell' altre Pia
ze dc' prdidj , 
1C>tto il comando del Dllea di i
lontemar, fi mife quelÌa in .marcia, ed 
entîfua di Febbralo ncllo Seato Ecclelìaf1:ico, andò a prendere ripofo 
in Foligno , e con lentezza mirabile arrivò poi finalmeote fioo a Pe- 
[aro. A que:lla volta ancora s'lOviarono dipoi Ie milizie Napoletane, 
fpedite dal Re delle due: Sidie, per unirfi con queUe del Re [uo 
Padre. 
 e era Generale il Due" di CaflropigntJno. {manto ful Geno- 
vefato andarono sbarcando altre milizle procedemi dalla Spagn't, e 
maggior .numero ancora fe ne afpettava. Per quanto fi feppe, ìe iàce 
della Corte del Re Cattolico erano, che d pnmo più poffeote c rpo 
di gence nnit1e alla volta di. Bologna, e I' .altro dal Genovefato ver.[9 
Parma. Grande arma
emo 10 queltt tempi avea tàtto anche Carlo E11I- 
nsanue!, Re Ji Sardegna j ma fenza penerrarfi qual rilòh,lzione foß'e egli 
'per prendere, fe non che i PIÙ prevedevano, che andrebbono Ie iue 
forze unice con queUe della Regina d' Ungheria, sìperchè così por- 
tavano gl'intereffi fuoi, non ptacc:ndogli la viClOanza de gli Spagnuoli, 
,come aocora perche potea Cperar maggiore ricompcnfa dol e{fa ij.eglna. 
.Recò maravlglia ad alcuni l' aver quelto Real Sovrano pubblicati due 
ManifeH:i, ne' quali crano rapportate Ie fue: pretenuoni Copra 10 St'1to 
di \t1ilaoo, ficcome DI[cendcme daW Infanta Catterina Figha di Fi- 
./Ïppo /J. Re di Spagna. E pyre patfava quello Sovrano dl concerto 
in CIÒ colla Corte di Vienna, can CUI finalmente fi venne a fcoprire, 
ch' egli avea ilabllito nel dì pnmo dl Febbralo un 'I'raltnto pro'V'I.:i- 
fiona/e, per difendere la Lombar\ha daW occupazlOne dell' armi Ura.. 
niere. In tale Trarcato comparve la rara avvedutezza del Marcbe(e 
tJ' Ormea fuo primo Minittro, perchè rdlo e{fo Re dl Sardegr.a colle 
rnani [ciolte, cioe in libcnà dl rimarfi, quan
Jo a lui piacelfe colla 
fola incimazione di un Meft:: lnnanzi, d;lll' Allean1:J. della Regina. Ani- 
mato fi trovò egli fpezlalmcnce a tale impegno dalla ficurezza dlltagli 
dal Cardinale di F/cutJ primo MIOIflro dl fra:lcia, che 11 Re Crifiia- 
.niffimo Luigi Xf/. non iotend.:va di fpalleggla! l' armi del Re Cat- 
Jolico Filipp' r. oer como 6icU' Itaha. Svelaronú folamente nel Mere: 
,. di 
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di Muzo quefii arcani j e it Re S:trdo, da che ebbe ririrato dalh S1- Eu Volg. 
voia gli Archivi, e tuno ciò, che era di m.t
giorc rilievo, cominciò ANNO 1 uz.. 
a far marciare pane delle fue truppe alia volra di Piacenza. V crfo la 
rnerà del meddìmo Mefe anche il Marefciallo OUo Ferdimmdo C(lnle 
IIi Traun Govern
tor di Milano fpedì a Modena a rapprcfenrare al 
D...u:a France{co III. d' E(lt la necellità, in cui il mcttc:vano í movi- 
m.:nri dc' nemicl Spagnuoli, di avanzarlÎ con varj Reggimcnti ne' 
Frillcipari di Correggio c Carpi. La licenza non Ii potè n::,gare a 
chi Ie la porea prendere anche fenza richiederla. Perciò vennero a po- 
ftarfi gli Aultriaci in queUe parti, rirando un cordone verfo Ja. Sec- 
dua, c penctrando ancfJe net Reggi:mo. 
Trovoffi in un grave labirinto in quefii tempi il Duea di Mo- 
dena, giacchè fi mira\'ano due nemiche Armare venir I' una da Le- 
vance, e I' alrra da Ponente, eon tunc Ie apparc:nze, che egli e i fuoi 
Suti rimarrcbbono erponi a depJorabiti travcrfie, e forre divcrrcb- 
b
ro il [catro della guerra, perchè ognun brama di hr, fd può mai, 
qudla danza in cafa alrrui ; e più rifpeuo fi porrerebbe II gli Srari 
delb Chief a , che a i fuoi . Oanun $], in cafi di tanta an
uflia, quanto 
fia pericoloro il partito de\l
 neutralírà per chi ha poche forze, giac- 
chè fenza farfi merito nè call' una nè coWaltrt p:trte d:: i conten. 
dentj, ti foggiace alla disgrazia d' elTere divorato da amendue j e a 
pegf5io ancora, Ce avvien che J
un de gli eferciti prevaglia, trop-po 
facilmenre furcit
ndoti fofper.ri e ragif)ni per prevaledi in (uo PíÒ de 
g\i Srari e delle Piaz7.
 alrrui. Perfuafo dungue cera Duca., che col 
tenerfi neurraJe no
 fi facea pumo meriro can alcun åi effi, e veri- 
fimilmenre gli :I.vrebbe avuti nemicl tutti e due: fi appigliò alia ri- 
foluzione di abbracciar uno d' effi p:tr[;d. L' olTequio ed atfetto, ch' 
cgJi profclTava all' Augufia cara d' Aufiria, e al Gran Duca di 1'0- 
kana, il. conl1g1iavano ad unirti can Joro j ma troppo pericolofo era 
per un VafTallo. dell' Imperio it prcndere l'armi contra dell' Irnpera- 
dDr Carlo 171/: nemico delle fuddette Potenz
, e I' aderire alIa Re- 
gina d' Ungheria, la qu"ie in vece d'"jnviar nuove genti 
Ua difefa 
dell' Iralia, avea richiamara di là da'"monri una parte di queUe, che 
C;juì fi trøvavano, ed avea in olrre confetTato ad un fuo Mlnifiro ve- 
[Juro in Italia, di non poter6 impegnare a foftener quefti Stati j e 
tanto anche fece inrendere aJ Papa, e a i Veneziani per loro go- 
verno. M.!Oreneva it Duca buona corrHpondenza colla Corre dl To- 
rino; ma qudh il più che potè g1i tenne occulto il Trattato di Lc:ga 
coochiufa can quella di Vienna. Oltre a ciè nè pur comporravano 
gl'inrereffi della pmpria Cãia al Duel å'aver per nernici I'lmpera- 
dore e la Spagna, flame l'elTerti rcopereo, che la Caía di ßitviera' 
nudri\'a delle prete-ntioni Copra Ja Mirandola e fuo Ducato, e il fa- 
perfi, che Don Francefco Pice, già Duea d'elTa Mirandola, protetto 
da gli Spagnuoli ne confervava deW altre j' e che Copra la Contea di. 
Npvellara, c fopra il Ducato di MafTa Ii erano fvegliate hri, mal fon- 
datc. l
nza dubbio, ma c
e nel Tribunale Celareo). fc fotTc fiat
 oe- 
mlco 



1.14 ANN A LID' f r A L I A. 
ER A Volg. mico, avrebbono forfe :\JJuta buona fonuna. II perchè mo{fo il Duel 
ANNO 174 iL . di Modena d3 tali rifletftoni, cercò più túlto di aderire aHa pane de' 
più po{fenti Potentati della Crillianità, cioè dell' Imperadore, e de i 
Re di Francia e Spagna. Aveva egli pef fua difefa in armi un bel 
Rcggimento di Sviueri, e un altro d' haliélni, chc era intervel.utC4 
:dla battaglia di CroHka nella Scrvia, in tu[ro He mila foldJ.ti. b 
oltre avea quattro mila de' fuoi Miliziotti Rcggimemati, difciplinati, 
ben "efl:iti, ed srmat
, e circa quattroceow Cavalli fra Corane e 
Dragoni: fuffiJio con lieve, uniti che foßèro ad una giu!ta Armata, 
ohre alla Cmadella di Modena, e aHa Fonez.l.3 della Mira:1dola. 
Fu ben aceolta in t\.1.1drid la propofizione del Duea di entrar 
fe<:o in Lega; m'l mentfe fi andava maneggiando in tanta loman,lOZ.1 
qudro affare, non {j sà come, 11e trapelo l' orditura a i Minifi:ri de!la 
Regina d' U '1ghcria, 0 pure del Re di Sardegna. Verfo il nne di 
Marzo eraft avanz1to, ficcome diccmmo, dIü Re Sardo nno a Pia- 
cenz'1, facendo iot;önro sfilare Ie lue uu'ppe aUa volta di Parma, cd 
j\ i avea te-cuto Configlio di gi1erra col Marefei<lIlo Conte di rra!Jn 
G.,:wcrnator di Milano; giacchè I' Armata N apolifpana s' era iooltral3 
tìno a Rimini. Si venne 3neora imendendo, cbe ,I gro(fo corro di 
Spagnuoli sbarcato in pill volte ful Genovelåto, fenza più penirlre a 
far irrllzione dalla parte dd Parmigi:iOo, s' era come arnico inc,JOuni- 
nato per Ia Toreana a fine di accopplarfi call' altro mJggiore de i Du- 
chi di Alontrmar c CtzjltopigJlano. Non fenza mar,lviglia delle perlone 
feee quella gem:e un gran giro" Se fo(fe calata -pel Giogo a BJIogna_, 
e colà foffe p('f\:enl.lto jJ Montemp.r, r.ulla era PIÙ f1clle, che il pal- 
far fino rul P
rmigiano, e 11 prevalerfi poi delle buooe difpofizioni del 
Duea di Modena, cd unirfi [eeo. E(fcndo giunto a Parma oel d} 
o. 
d' Aprile il Rc di Sardegna, poftoffi p:mmente elTo Duca di Modena 
nel d\ due di Maggio con tutta la Corre al ddlziofo [uo P;,lazzo di 
Rlva}ta, ife migha lungi da Reggiø. Colà fu ad abbocearfÏ feao nel 
dl fei d'dIo Mefe il NlarcheJe d' Úrmea, primo M:OIlho del Re tii 
Sardegna, che rollosfodero una copia IOforme del Trattsto, pretcfo 
imavolato dal Duca colla Cone di Spagna. Onoratam
nte confdsò il 
Duca d' aver fa no de i maneggi a Madnd, ma che nulla s' era con- 
chiulo, nè [apea, re fi conchiudercbbe: e quefia erJ. la \"critL Calde 
iUanze feee J'Olmea, per indudo alia ntUlra!Jtà; ma pcrchè il Duca 
ben prevlde, che accordando C)uefto pruno punto, pa{ferebbe la pn:- 
tenLianc a richlt.dere in regno una almello delle fue Piazze per lieu- 
rezza dl fua fede, non volle confenrire, e prde temro a penfarvi. 
Per molti giorni POfci:l fi andò dJipmando, dTeodo pafTaro il Duca a 
SaíTuolo con tulta la fua Famiglia: nel qUJI menrre il Duca di A10n- 
te>>:ar, che per più fcmmane s' era ferm,lto call' efcrclto flIO in Forlì 
:l divenirfi con un' Opera in Mufica, 61i...lm
nte fi mo{fc alIa volta 
di ßL)logna. Fama correa, che i N apohlpani afcendeffero a quarama- 
cinque mila perfone: crano ben moito m.:no, ancorchè il Montemar 
a.veßc ricevuto il podcrofo rioforzo di fanti e cav
lli, pa(fati amiche- 
\'01- 
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"olm
nte per la Tofcana. Parea quefia nondimeno un' Armata da f,u ERA Vc
g. 
gran farti, fe non che la diferzione, da cui non \'3 cfcme alcuno de ANNO 1742.. 
gli eCcrciri, fi rrovò fiupenda in elTa, fuggendo fþezialrneme quegli 
Alemanni, che furono {'reft neWappareme bauagha di Bitonto, e In 
alrre azioni, allorchè fu conquifia[o il Regno di Napoli dalJ' Inf.m[e 
Don Car/
. Giorno 1'1on v. era, in cui qll1lche ceminaio d' effi Napo- 
Jispani nOR difertalTe, anribuendone a!cuni la cagion
 all' aver lafciata 
counto in ozio quella genre, ed altri all'afpro trattamento de gii Ufi. 
ziah, giacchè non 6 può credere per difetto di paghe, perche fe nc 
[.çarfeggiavano gli Ufiziali, at femplice foldato non mancava mai l' oc- 
corrente fo]do. 
Dopo la metà di Maggio comparvero ful Bolognefe Ie truppc 
N apolifpane, e a poco a poco vcnnero nel dì 20. a pofiarfi alia Sa- 
rnoggia, e nel dì 2.9. fi fiefero fino a Caftelfranco. Certa cofa è, che 
fe il Mootemar fi fo(fc inoltraro di buon' ora fino al Penaro, ficcome 
:tllora fuperiore di forze, avrebbe potmo occup:u que' fiti, e í1:endedi 
a coprit" Modena, e a palTar anche verfo Parma, lbnce I' avere ful 
principio dell' anno per mezzo del Conte Senat8rc Zambee.cari chiefio 
cd onenuto dal Duca di Modena il pa(faggio. Parve dunque, ch' egli 
lion per altro foni: venuto in queUe vicin3nze, fe non pef burlare dfo 
Duca di Mod:na, il quale inranto fi andl va fchermendo dal prendere 
rifoluzione alcuna fulh fperanza, che 10 l1:el1o Monternar pa(fa{fe a di- 
fenderc i fuoi Stati: del che non gli rnancarono delle lutìnghcvoii pro- 
me{fe dalla parte del medefimo Gencrale Spagnuolo. Diede agio quefia 
inazion de i N apolispani al Mare[ciallo Conte di crraun di ben poLladÌ 
aile rive infaiori del Panaro con died mila Tedelchi, e firnilmeme 
a Carlo EmmaJ1ue/e Re di Sardegna, paffato nel d} 19. di Maggio [ouo 
Ie mura di Modena, di :ondare anch' egli a fortificarfi aile rive fupe- 
riori d'dTo Fiume. Di giorno in giorno s' ingroíTarono Ie fue milizie 
fino a venti mila perrone, giaccàè gli era convenutQ ]a[ciare un' aJrra 
p:lrtC delle fue truppe aHa guardia di Nina e Villafranca, e a i varj 
confini del Piemome, per opporfi a i difegni d' un' altra l\rma[a di 
Spagnuoli, che s' andava formando in Provenza contra i [uoi Stati, e 
che dovca e(fere comandata dall'Infante Don Filippo, già pervenu[o 
ad Amibo. Nel dì 17
 di Maggio prdèro pacificameme i Savolardi 
ilpolTdfo della Cit[à di Reggio, da cui precedentememe avea il Duca 
di Modena ritirate Ie truppe regolate. Durava imanto una (pecIc, ma 
aßai dubbiofa, di calm3 fra e(fo Duca, dimorame in SafTuolo, e gli 
Autlriaco-Sa.rdi, a[penando quefii, che giugneffcro alloro campo Can- 
noni, Monari e Bombe, per pater parlare dipoi can a][ro lingu?g. 
gio. Non avcva il Duca finquì conchiufo accordo alcuno colla Corte 
di Spagna, e I'è pure ric.av3tQ da e(fa un menomo dat1
ro per fare 
quell' armamento, come ne dubiravano gli AuHriaco-Sardl: pure non 
fapea indurfì a cedc;rc volanranarneme Ie Fortezze di Modena e ddla 
M IranJola, richielh: da gli A lleati, pcrchè qU:lnto fi trovò cgli fcm- 
pre delufo d:J1 Duea di MonterJIar, largo prom
t[i[ore di ciò, che non 
r.r
m. XII. F f ofava 
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E II. A Vo1g. ofava d' intraprendere, altrettanto aborriva di non comparire alia Corte 
ANNO 174 1 di Spagna qual Pr.incipe di doppio cuore, per.chè quivi fi farebbe in- 
fallibilmcme credu[o uo concerto co i Collegati la forza, che gli a- 
"eOe facto c
dere. queUe Piazze. .' 
Prefe C'gli dun<1ue it panito di abbandonar tuno aUa difcrc:zione 
di chi g1i rora addolTo coli' armi, e dopo aver meffi quattro mila uo- 
mini di prdidio nell:} Cittadclla di Modena-, e tre mila in quella della 
Mirandola.. nel di fei di Giugno colla Duchdfa Conforee, e colle due 
PrincipelTe Sorene, Iafciati i Fig1i colla Nuora in Saffuolo, che poi 
col t('m po fi riu'llrono con lui't- prefe la via del Ferrarefe, e andò a 
ritirarfi a CrefplOo, e di là pafsò poi al Cataio de gli Obizzi ful Pa- 
dovano, e finalmente fi riduffe a Venezia, portando feco il coraggio, 
coíhni:e co.mj:):H
no delle fue traverfie. Perchè aveva egli lafciato ogni 
potere \;d una Giunta di fuai Cavalieri e Minifiri in Modena, furono 
fpediti D
rutafi al Re di Sardegna, e dopo avere ottenuta.la pro- 
me{fa d' ogni migtior trattamento, nel dl otto dl G iugno aprirono Ie 
porte dell a Città a circa mille e cinquecento Savoiardl, che nc pre- 
fero quietarueme iJ. po(fe{fø, con prov'ar da Ii innanz.i:. quanta foffe la 
MoJerazinne e Clemenza del Re di Sardegna, quanta Ja rettitudlOe 
de' Cuoi Miniftri, e )a difciplina de' [uoi foldati. Comandance in Mo- 
dena fu ddlmato il Conte Commendatore Cumian", Cavaliere, che no. 
laCÓava andiirfi. innanzi alcuno nella Prudenza, e fapea I' arte di farG 
amare 
 fiimare da.ognuno. Nel dì [2.. di Giugno fu dato principio 
alle oftiJità contro la Cìttadella di Modena, alundo terra dalla parte 
de I Mezzodì fuori della Citd i Savoiardi,. e i Tedetèhi' da qucJ)a di 
Settenrrione. Perchè gli alTediati fccerp una vigorofa fonita, necef- 
farin fu il rinf()rzare i) campo con molta geme. Ercne due diverfe 
batterie di Monari nel dl fc:guente cominciarono a tcmpe(tare dfa 
Cittadella con Bombe di dì e di notte, e feguitò quello flagello fin 
per tutto il dì 2.7. Non avea il Duca Francefco avuto tempo di prov- 
vedere t"ITa CittadeBa di cafe matte e di ripari contro Ie Bombc j C 
pcrò in breve fi trovò fconcertata h maggior partc di que' cafamenti , 
non refiando luo
o aku.no di ripofo e ficurc7.Za alia guernigione. Ef- 
fendoG nel dl 2.8. alzate anche due Batterie di cannoni contra d' elTa 
Fonezza, i) Cavaliere del Nero
 Geoov1:fe, e Comandante deBa me- 
defirna,. nel giorno appre{fo capitolò )a rera, reltando prigioniere di 
guerra il prefid'o. Urci poi nel dl quinto di Luglio un Editto del Re 
Sardo, in cui dichiarò non e{fcre In-cenzione della Regina di Unghe- 
ria, ne (Uil, pendente Ia. dimora ddle loro truppe. ne gli. Stati di Mo- 
dena, e durante )' a(Tenza del Duca, di. attribmrfi verun, Gius di per- 
m:tnente Sovraoità. e Dominic 10 effi Stat;, ma quella fola autorità, 
che in sì fatta ficuuion di cofe veniva d"l dirino della Guerra, c 
dalla cnmune loro difera permcffa. Furono occupate tuue Ie rendite 
Duca1i, e lolte }' anni a tutti gli abitanti tanto dcJla Ci[[à chc 
forenfi . 


Mentrc 
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Mcntre G f'lcea quelh terribil finfon1a [otto la Cittadella dl Mo- Ell A VoI
. 
dena, fi ftava PIÙ d'uno afpenando qu.dche pro?ezza del Generale: AIiiN 0 I74%.. 
Spagnuolo Duca di l
lÐntemar, che collc rue genu era poíhlto a Ca- 
fielfranco, ficcome quegli, che era decantato per Conqu1íb.tore di 
Regni. Ma per difavventura non fece egli mai movimenro alcuno per 
att3ccare gli Auftriaco-Sard! al Panaro, 
uttochè fparfi. in 
na linea 
di molte migha su queUe (lve, e benche dalla parte dl Spliambeno 
c Vignola n011 avdTc argini <Juel Fiume. Crebbe anche maggiormcl1cc 
10 flUpOTC ne gr intendcnri, perchè almen quattro mila combattenti 
AHeati crano irnpegnati nelle trincee fotto la Cittadella, e nella '(era 
quattro altri mila vcnivano dal Panaro a rilevar quefii altri; laonde it 
campo d' effi refiava alle
gicrito di Otto mila per[one. E pure con 
tutta pace fieue il Montcmar contandQ Ie bombe e cannon.1te de' ne:- 
mid, fparate non contra di lui, e fpettatore tranquillo delle fvenrure 
del Duea di Modena; di modo che alcuni .giunfero a [ofpettare intel- 
ligen'la del medefimo col Re diSardegna, 0 (hc un {egreto ordinc 
del Cardinale di Fleur] aveffe pofio freno all. [ua bravura (tuue in- 
fuffiftenti imrnaginuioni) ed altri in fine fi fecero a creciere, ch' egli 
fof]' e [olamente un valorofo' Generale, allorchè 11vea cbe fare con gente 
incapace di refi Here, 0 svelTe accordo con lui di non rcfi fiere. Crcb- 
bero molto PIÙ Ie maravigl
, perchè nella nottc del dì 18. di Giugno 
cITo Muntcmar levò il campo da Cafielfranco, ed inviaodofi con tuui 
i [uoi a San Giovanni e. a CeRto, mandò i malari ne'l3orghi di Fer- 
rara. Poteva impadronirfi del Fma1e., dove falfo è, che fi trovalTcro 
fortificati i ncmici, comE: cgli pofcia volle far credere. .Giunto bensì 
al Bondeno nella none de j.26. di Giugno, e quivi pono e fonifi- 
cato un Ponte [ul Panaro, (ped}. di qui dieci 0 dodici mila dè' fuoi . 
Non v'era perfona, che non 's'afpettaff'e ch'egli irnprendé{fe la difd. 
della Mirandola, e c;he anzi v' c:ntra{fe., giacche il'-Gavilier -Milninoni 
ivi Comandante gli avea chieflo foccorfo, e l' avea ínvirato a -venire. 
Ma 'nulla di qUéfio avvenne, fenza che mai s' ilucootlTe, perchè egli 
facetTe quella (èena di marcia
 colà e di ,pa{fare 'il Panaro, per 'poi 
Imlla operare. Vi fu anche dl píù. All' avvifo della di lui marcia, il 
Re di Sardegna e il Conte di Traun, fpedirono la rnaggior pane dell, 
lor CanUeria al Fi-nale., 'per vegliarc a' di Jui andamenti. Trovavafi 
queil::o corpo di gemc fenza Fantc:ri1i, e fenza aniglierie; e pure con 
tuue Ie forze dell' efercito fuo il Montemar in tanta viclOan7.a non 
pcnsò mai a molefiarlo., non che a forprenderlo: condótta, èhe mag- - 
giormcnte eccitò Ie dicerie contro II di lui onore. 
Con tutto fuo comodo s' era intanto tratterluta in ripofo a Modena 
r Armata Aufiriaco-'Sarda [enza apprenfione akuna del Montemar
 
quando'1'lel dì nove di Luglio fi mlfe in vlclggio 311a volta ddla 'Mi- 
randola.j dove giunta, diede princlpio nel dì 13. a gli approcci, ben 
corrifpofia dlille artiglierie della Ciuà. Ma da che anche Ie bJt(erie 
de' Cannoni e de' Monari commciarono a fulminar qudla f"la2:Za, c 
.!eguì in e{fa l'mcendlO di molte cafe: la guernigionc, già chio1riu., 
.F t 1.' chc 
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.E RA Volg. ehe niu'} penfava a foecorrerla, net dì 2.?.. del M;::re (uddetto diman- 
ANNO 1142.. dò di capitoJare; reftanJo prigioniere, finchè il Duca di Mo.kna s'm- 
ducdTe a cedere anehe Ie Fortezze di M.:>ntalfonla, di Sd1:ola, e dclla 
Veruccoh a gli Alleati, con promefTa di reClituirle alia Pace j e quetle 
poi turono cedurc. Perranto con breve p
ripezia fi ;vrde fpoglr,l[o di 
tutri i ruoi St.tti il Duca di Modena, il quale in mezzo a 51 peneo- 
10fi imbrogh prf)vò tante eonrrarie f"talirà, che: mUo potrebbe Imma- 
ginarrek, ma ch' egli coraggiolamenre ropportò. V Idefi apprefTo de- 
lbnaro Arnm'oiftraror Generale d'dIì Srati per Ie due Corone il Conte 
Be/trame Crifliani, i1 quale tame pruove d](:dl! dJpoi della fUd ooora- 
tezza, artivirà e prudcnza, ehe rapendo aceoppiar inlìeme il buon fer- 
viglo de' ruoi Sovr'mi eoU' amortvolez1.a verla de i Popoli, meritò 
poi d' efTere ereato Gran Cancel here della Lombardi" AUihiaea, e di 
riporrar 1e If)di J' ognuno 
 dovunque fi (tefe la (ua autorirà. FlOquì 
era fLiro il Duca di J140ntemar placido 0!Terv3rore del delbno dclla 
Mlrandola, come fe a lui nulla imporrafTero i progreffi de' {uoi ne- 
miei. Cenamcme nOD fu di lua g!oria l"l.fTerfi ponaro al Bondeno, 
cd aver paíTato 11 Panaro fòlamenre per mirare anche la caduca d' effi. 
Fonezza 10([0 gli occhi r..oi. Da pJÙ perrot1e ben IOformate fi foLle- 
Deva, che l' erereito {uo non oUanre la dilerzionc: foffcrra 1:1Umerav:\ 
turravia circa rrenta mila combattenti, ed erano in \' iaggio quatrro 
mila N apolerani per unirfi con IUI. Si tlrignevano nelle fpalle gli 
U fiziali dell' A rmara ftelTa di lui a1 mirar ranta innione, con rali for- 
ze, e sì buona firuazione. Ora appena rcppe egli la rcla d' clTa For- 
tezza, che finalmenre detc:rmino di fare un premedit3ro b:.:l col po : 
colpo nondlmeno, ehe parve a moh:i poco ooorevole al nome Spa- 
gnuolo. Cioè prere la marcia coU' efereiro rUG ve!C" il Ferrarde e 
Ra\'cnnate con frerra tale, che non minore fi offerva in chi è rimal10 
feonfirro, lafeiando indierro carriaggi e munizioni non poche. Ma noa 
furono pigri gli AuClriaco-Slfdi a rnuoverfi :inch' eßì, e venuti per 
Canello San Giovanni a Bologna,s' avviarono per la Strada MaeLtra 
l1dla R01ßdgna, rper-ando di raggiugoere i fugirivi Napohfpani. Qle- 
fii ,Jet" buona ventura aveano avuto gambe mlgliori, e pervc::nuri nd 
dl J I. di Lugho a Rimino, quivi fi diedero a fare un gran guafto>> 
cine a foni6carfi con rrincieramenti, fpianare, e tagli d' alberi in grave 
detolazlone di quel Popolo. Pareva oram4i inevirabile qualche gra3 
fat[.> J' armi in quelle ß:rertezze, elTendo pervenuri cola :lOchc gli 
Allea[i, \'Qgliofi di far pruova dell' armi lara j quando nel dl 10. d' Ago- 
11:0 11 Generale di Monrcmar feee ben motlra dl alpeuar con piè tà- 
roo i nemlei, anzi di voler venire a b.maglia; ma all'improvvrro de. 
C4mp0 .loche di là, ritirandoCt foJleciramenre a Pefaro e Fano, dove 
preced ntememe erano tlare premclre Ie artiglierie e bag 'gli . 
( h'ur:que nelle preeedenti guerre avea miraro il Principe Euge- 
nio con lolt rrcota mila arm:ni tcnerfi fone contro l'dercno Galli- 
(pann, quafi il doppio numeroro di genre, al vedere la [anto dlverlå 
COL1
OUa dl qucfi' aÜro GC.Derale, DOn. fapea trattcßtrÛ dallo Ilupore 
 
o dal1a. 
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odIlia cenrma. E no(} è già, che fo{fero sì infievolite Ie di lui for- EllA Volg. 
ZC, ßiacchè h m:Jg
lOr dlfc'l"ZlOne fu in q

Ha 
ua precipitofa. rmrata, ANNO 174z.. 
e c/o non olbme egli lleífo 6 Vanta pole/a, 10 tempo che I Napo- 
lctJni s' crano t:p.trati da \ui, di aver laCciala al Conte di GalP Cuo 
Succe{f01e un' Arm H
 di dlciotLO mIla combattenti, ani ad ogm m.lg- 
glOre im?ret".i, m t che tali per dlsgrazi:l non enmo fiati in addletro. 
Strana cot
 fu, ch' egh aIle-gaffe per morivo di qlld1:' altra ritirata ciò, 
che, ficcome diremo, avvenne an Napoli folameme nel dl 19. d'dfo 
Mc:fe. Ando egli dunque dopa varie freHolofe marcie a imanarfi nella 
Valle dl Spoleti, dove gli tèmbro d'dfere in {iCUfO, ftante I' avvi- 
fo che i Collegati aveano rttòluto di laiCiarlo in pace. Tenuto in 
f.ltti configlio dal Re di Sardegna e dal Marefciiillo Conte di Traun, 
prevalfe il parere del primo dl non pa{fare di }à da Rlmino, e di 
non più inleguire chi combatteva colle [ole gambe. In olne pel 
únðolare nfpetto cd aftcuo, ch' clTo Re Sardo profdfava al [om- 
mo Pontefice Benedetto XIP. gh premeva di non maggiormente 
c{fc:re d' aggravio a gii Stati dcUa Chlefa: motivo, che l' a\'ea anche 
trattenuto 10 addietro dal palTare colà dal Modencfe. Qud nondimeno, 
che vie più preponder.tva nell' animo fuo., era il l>ltogno de' proprj 
Stdti, che il richiamava cola per gUUdärfì dalle minaccie di un altro 
cfercito Spagnuolo. Sicche da Ii a non moho fi vidt:ro rirornare al 
Panaro su quel di Modena Ie [chiere e [qu.1dre Aufiriaco-Sarde. Nd 
dì 31. d' Agollo arrivò a Reggio il Re di Sardegna, e vi ti fermò 
úno al dl rei di Settembre, in cui venutegli Imove diCgufiofe dl P.e- 
monte, Collecitamente 5' ioviò alla volta di Torino, dove sfilava in- 
tanto la maggior parte delle Jue mihzie. Lafciò pochi fUfJi Reggi. 
mend nel Modenefe fotto il com-mdo del Conte di Afpremont, il quafe 
unitamcmt col Come Traun s' andò fortificando in vaq Gti dl quà dal 
Panaro, e maffirn'1 mente a Buonpono. 
In quei1i medefimi tempI accadde una novità in Napoli, per 
(;ui groin romore e lumulto fu in quella Capitale. Nd dll9. d' AgaLlo 
compancro a vifia di quel Porto fei Navl da guel ra Ingletì di lèlf.iUta 
Cannoni, quattro Fregate, un Brulotto, e tre Galeonc: da Bvrnbe. 
Corfe a furia il Popo}o ad oCkrvar quell.. fqu Idra, e la Cone c:mrata 
in apprenfionç, fpc:dì nel giarno f
guente II Conforo Inglefe al Co- 
mìOJ
nte dl effi Legni, per cfplorare la di 101 IOtenzione. La rilpofia 
fu, che [e il Re non celTava di alIìl1ere i nemiCl della Regina, egli 
Icneva ordme di devafiare quella. Ciuå colle bombc; e ch
 ìafciava 
t
mpø d/ due ore a fua Maefià per nfolvere. Indl.cavato fuori I' oro- 
10glO, commciò a conurne i momenti. NIUJ')o mti in adJ:ttro avea 
pcnfato a pruvvedc:rc i1 Pono e la [piaggla dl Napoli dl rip:ui per 
iomighame minaccia; e nè pur fi [fovava nel C4HelIo dd Puno prov- 
Vt(ìooe di polve da fuoco. Però feo7.a perdedi 10 mohe ddcufTìoni 
qudla Corte, nel breve fuddetto fpaz.lo di tempo accettò 1a Nt u( ra- 
11là, e fpcdì Lenere mofiratc al Com.!ndante Jt"l.;lele, colie q:1.\h rt- 
chlamava il Duca di Caflropignana colle fu
 trui'pc uti Rc
no. Ciò 
oLte. 
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EllA Vo1g. otten!-lto, (cnzll. comm
ttere alcuna ofi.ilttà fece vela Ia fquadra Inglefe 
ANNO IHJ.. verfo P<lnente. II .p
rlcolo prefeme fen'. apprelfo di ammadlramen- 
. to, per alzare fom
l c b
fiIOOi, mumti di altiglierie, di maniera da 
. 1100 paventar da Ii mnanZI, chi tentalfe di accot1:arG con palandre c 
galeotte per falmar colle bombe quell a Metropoh.. R
fiò poi efegui- 
to l'ordioc 
egio,.c .Ie mihzie NdPoletane fiaccatcfi-<1alle Spagnuole 
I [ornarono a I quaruen nelle Ioro contrâde: con che fi ridutre l' efer- 
cito Spagnuolo, ficcome dlcemmo, a Circa dlclono mila pertone, che 
:'poi prele quartiere parte JO Perugia e parte in Aßìfi e Foligno. Fu 
in queUo rncdefimo tempo, che la Corte di Spagna, avvedutaG un 
. poco troppo tardl d' avere raccomandata la Fortuna e l' onore delle fue 
armi ad un Generale, chc d male cornfpondeva aile fue fperanzc;, ri- 
chlamò m-Ifpagn3 11 Duca di Montemar, e adirata contTa.di lui,co- 
mando chc .non it avvicanalIè alia Cone per venti Leghe. Fece que- 
no paßò ivanire Ie Immaginazioni de'luoi parziali, perfuafi io addie- 
no, ch' egli tenelfe ordml di non azzardar ;battaglta e di f.llvar la 
gente, facendola Colamente ben men.ar Ie gambe, per fc:hivar :gl' im- 
pegm. Aodò egli, e duro non poco la CUt difgrazia alIa Corte. Ma 
perchr egh non man
ava di amici e di merito per altre fue belle doti, 
col tempo fu nmef10 m gmzla. Vidc:fi un MaAifefto fuo, con cui.fi 
fiudlò dl giuibficar. tc aZIOOl iue in quefta campagna j ma Imlla farc:b- 
be PIÙ facile, che II 
ar conolcerc r infußìfienza delle fue fcule, e 
,mafiimameote fe ufclfiero alIa luce i bigltetti .da .lui fcritti al Duca 
di Modena, e aUa Mluodola 10 'luefie .-cmergenze. -Rdt
 dunquc: al 
comaodo .<<:!eU' eferctto Spagnuolo .il Teneme Generale DOli Gi''Vlmni 
tli Gages Flammmgo, che pel valore, per I' avveJutezza, e per I. 
fClcnza mllttare potea fervire di maeß:ro a gli altri. N eI dl 1-4. ai 
Settembre, 10 CUI. s' inv.aø il Momemar verfo la Spagna, iI Gages in 
tre colonne mofie l' cfcrcito fuo alIa volta di Fano, ticcome confape- 
vole del nlevame fmembr..mento ddl' Arm:na Aufiriaco-Sarda j calla 
metå di Onobre .arrtvo a .potiar Ie Cue genti alIa 'Ccnofa .di Bologna, 
c in quelle .vlcinanze, con alzar.e trincieramemi ed altri ripari ..da di- 
fefa. AccorJero ancbe gli Auß:riaco-Sardi aIle rive del. Panaro , e mi- 
fero alquanu arrnati m Vigno
 c Spilamberro. Si fiettero poi fino al 
fine dell' anno guatando da lontanole due Armate, e il'MareCcialIo 
dl Traun mife II ruo quarrier generale a Carpi. 
Un' altra guc:rra intama ebbe il Re di Sardegna, per cui "fu ob- 
bligato a rethtulrfi in Piemonte. Fu comunemente cr('duto, ch' elfo 
,Real'Sovlano non ave{fe tra1afciato sì nel principio che nel profegui- 
mento di qudia guerra, di far varic propofizioni di partaggio ddla 
Lombardia alia Corte di'Spagna per mezzo del Cardinale Iii Fleur), 
che fern pre íi mofiro ben affetto verfo di lui. Tall progeui rsguar- 
davano egualmcnte i vamaggi deUa Real Ca(adi Savoia, e dell'ln- 
fante JJ()" Filippo, a cui fi cerava un riguardeyole.tl:àhlhmemo m elf. 
,I..ombardia, c maßìmamente in Parma e Piacenza, Ciuà predslc:tte 
.della Regina EJifabelll1 Farneft fua Madre. Fu del parr .creduto., che 
Ia 
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Ja C!)rte d::l Re C:lttolica non adcriITe aced re parte delle medirate EI.A Volg. 
c:onq Jtl1e, p!.:rehè .avUa dr tuno; ed aßai perfUlf'l di po
er colle fue. A NNUI 742.. 
forz;
 confeguir tueto. QU1la poi fo(fero ,i 61lceri ddijeq della 
')rte 
dl Francia nelle d,fpute di queai due pretendenti, n"n fi pate pe- 
netrace, fc non ehe fu giudicat o da m"lti, ch' elf:t acconlèmiff;: ,bensl 
a qualcbe aequllh in Lombardia pel fuJJ&[[o [.,f'1nte D:m Flhpp"}, 
ml . non già i pinglJc, che alteraffe l' equilibrio dell' halia, e pote(fc 
uo dl nuoeere aHa Francia ftdfa, ,ben prevedcndofi 
 che non dure- 
rebbe per fcmpre la buona armonia fra que1l:a Corce e quel,la di Spa- 
gna. L' aver dun que la Spagl1a dato a conofcer il fu() gemo tr<<?pP? 
'1allo, fece ilnmagioare a gl' "iorerpreti de' Gabioetti, che perclo 11 
Cardinale niun foecorfo di gente volefT'e fornmini('trarle contra del Re 
di Sardegna, tuttoehè elfo Porporato ricav:1ffe dall' erario Spagnuf>lo 
gro!ulIi.mc menfali fomme di danaro, per divertire la Regina d' Un- 
gheria dalta Jife[a de gli Srati d' I talia. Si' opport:' al1cor-t per quanto 
pote: eo-o Cardinale alia venuta in Pravenu dr-1\' lnF.Jnte DOlI Filippo, 
ruttochè Genero del Re Crifi:ianif1ìmo Luigi XV. m'l non poti: im- 
pedire, che la Regina di Spagna non l'inviarre colà Ji hunn' o,ra "a
 
afpetur. I' unione. di un carpo di truppe, .\rcendente a più d! qUIO.:hcl 
mIla Spagnuolj, che: parte per mue, parte per terra andò arrlvando. 
ad Antlbo e ad altri Luoghi della Provenza. Più tl'ntativi feee que- 
fia Armata nel Luglio ed Agollo, ora per parfare 11 Varo, or
 pc:r 
pc:netrare nella V.aUe di Demont; ma sì buoni ripari avea fatto -II Rc 
di Sardegna, c sl pofTenti guardic avea me(fo nel Contado di N izza, 
cbe indarno fi pro\'"ci:"ono gli Spagnuoli di pa(fare coIà; e tanto più 
vana riufcì ogni loro fpcr:mza, perchè I' Ammirag\io Inglefe Martens 
Eon poderof" FIona fi trovava in que' Måri e cOQtorni., per foaenerc 
Ie milizie Snoiarde. Nella fle(fa maniera andarono in fumo Ie" lor mi- 
naeeie contro Ja Va He di D
mont, e in aItre sboecamre verfo l' Ita- 
lia. 0 fia che Ie tfovate refi Llenze faeeO('ro- cangi
r difegno, 0 pure 
chc Ie vere mire- fin da principio non folTero. verfo qneUe pani: in 
fine Cui principia di S
ttembre l' efercito Spagnuolo comandato daW 
] nfame, ehe fotto di sè avea il Gene-r:lIe Conte ái G/imes., Governa-. 
tore della Catalogoa, emrò nella Savoia., e nel dì died d' e(fo Mdè 
s' nnpadronì della Capitale, ci-oè di Sciamb
ry, con.citare' i Popoli a \ 
reodergli omaggio, e con inti mar 
ravi conrrib!.Jzi
ni. 
L'avvifo di tale invafiane quel fu, che follecirò Carl, Emma-. 
nuele Re dl Sardegna a renderfi ia Piemol1te, e ad affrettare i} ntorno . 
coli di buona parte dc:lIe fue rruppe, ðimorate _ p
r tanto tC'mpo (ui. 
Modcnefe. A ppena cbbe egli unite Ie conV'enevoIi' forze, che nel fuo 
Configlio efpotè la rifoluzinne d3 lui. fOrm1t3 dì fnidar dalla SJvoia i 
m:mICl. I più dc' [uoj. Ufiilali arringarono. in cOAtrtrio, adducendu la 
manc.l.nza de'magazzini e foraggi in quel1a' Provincia, e it pcricolo 
delJ<<=-ne.vi per 'Iud Ie aite \1n!).tagne. Ma I' animofo Sovrano ebhc una 
ragion PIÙ po(Jeme dell' altre, cioè il fuo cora
gio e la fUJ' voloma; 
e pcrciò veero Ia mctà d' Oaobrc marciò l' cfcrdto fuo per PIÙ pard 
alia . 
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f:R A Vol
. :t1Ja \'olra delta 
avoja. 
on 
 fentÌ voglia }' Infame Don Filippo di 
ANNO Iï41.. 
tpettarh, ptrche non arnvava II nerbo della fua genre a qUiRdlci mila 
perfone. Ririroffi pcrranro in facrato, cioè forro il Fone di Barreau 
nel rerritorio di Francia, lafciando abbandonata mtta la Savoia al fuo 
So\'raoo. Pervenoe il Re fino a Monmeg]jano, e qUlvi il rifperro da 
lui prC'fdfato al Re Crifiianiffimo e a gli Stati della Francia, fermò 
il corfo a i p:zffi deHe rue truppe, e ad ogoi aIrra imprefa. Ciò fareo 
attefe cgl1 a riordinar Ie cofe di quel Ducato, a mettere in armi tUtti 
que' fuddiri, fomminiftrando loro fuciJi, giacchè erano fiari difarmati 
da gli Spagnuoli; c a rinforzar varj fiti e Forti, per oppodì ad ul- 
teriori renrativi de' oemici. V cone il Dlccmbre, e veone anche rin- 
forzato il campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe, con pren- 
derne il comando il Marchefe de 111 lWna, giacchè il Conte di Glinm 
era nato richiamaro in Ifpagna. Allorchè gli Spagnuoli fi videro aíTai 
forti, rienrrarono nella Savoia, e fi ritrovarono Ie ncmiche Armate 
alia vigilia di un farto d'armi. Forfe non I' avrebbc fchivato il Re 
di S:udegna; ma chiarito, che quand' anche la vinoria fi folTe di- 
chiarata per lui, non poteano Ie milizie fue fuffi1tere nel verno in un 
paefe (provveduro affatto di grani e di fcraggio, determino più toao 
di ricondurfi in Pie monte ful fine dell' al1no. S' avvcrò al\ora, quanto 
gli aveano predetto i Cuoi Uliziali, cioè, che I' Alpi divldenti l'lta1ia 
dal\a Sa\'oia gli farebbono gucrra. S' erano in fani caricate <li nevi; 
e pur convenne pafTarle, ma con gr.aviffimi difagj, e con perdita di 
molra ger.te perfeguirata da i nemici, e di varj attrecci ed artiglierie, 
e viepiù di cavalli, muli, e carriaggi; laonde fe fu molra la gloria 
d' avere fcacciati i nemici dalla Savoia, reftò df'a beG contrapefara dal 
moIro danno di quella 0 fonara 0 volonrarill ritirara. SoJamenrc nel 
dì tre del feguenre Gennaio arrivò il Re a Torino col Principe di 
Carignano; e intanto gli Spagnuoli rornarotJo in pieno poífdf'o della 
Savoia, fenza che quc' Popoli face{fcro rdì {l:enu alcuna; mothando 
la fperienza, che per q.tIanto i Sudditi amino il loro Principe, pure 
anche piû d' elfo amano sè fteffi. Soggiacque nell' anno prcfeme la 
Città di Li\orno ad una deplorabil <.alamità. per avere i1 Trernuoto 
vcrfo la rnetà di Fcbbraio corninciato a fcuotere Ie cafe di quegli abi- 
tanti. Alrre lirnili fcolTc 
 fecero polèia udire ful fine d'dIo Mefe 
con taJc indifcrerf'zza, che \':nie Chiefc ne patirono rovina, e moltif- 
fime cafe ne rimafcro sì defolate, 0 colle rnura si fmolTc, che j pa- 
droni d' eße falvatifi nella campagna .0 nelle navi, più non Ii attenra- 
vano a riabitarle. Fu in quefi' anno, chc il fomroo Pomefice Bene- 
dttt. XJf/. tuttoc-hè non poco ngitato -c: difirarto per r aggra"io -in:- 
ferito a' fuoi Srati da tame milizie Ihaniere, che qui vi , come in cata 
rr orri:t giravano 0 6ß'avano anche II j.or foggiorno: rure intcnto fem- 
pre al Pafloral Governo, pubblicò nd Mete d' Agoflo lIna ritentira 
Bolla contra di chi non ubbidiva a i Dccrcri della [anta Sede intorno 
a cerci riti Cindi giå vierati, c ciò non oflantc rermlffi da alcuni 
Mifliouarj a que' nc"clJi Cri.fti:mi. Tali peoe ir.timò, c tali ripieghi 
pr<.- 
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Anno di C R "S T 0 MDCCXLIII. Indizione VI. 
di BENEDETT.O XIV. Papa 4. 
di .C A R'L.O VII. Imperadore 2. 


T Oeeò al [erritorio di Modena di aprire in quefi. anno it teatro 
delle azioni milit
ri can una non lieve battaglia. Sapea il Cont
 
di Gages, che gli Aullri
ci c Sardi Tellavano divifi in PIÙ carpi C 
Luoghl j e che i prmcipali 'poni da lara guerniti di gente, t:rano il 
Finale e Buonpono, .ameodue ful Panaro j e pcrò p
t)sò aHa maniera 
di forprendere uno de'lora quartieri. Poco dopo il pnnciplo di Feb- 
braio, affinchè non ti pl'netl aneil fuo difc:gno., fi:Jlè un coofidc:rabll 
furta a )UI f.nto, e nafcofo il ladro in 'B
lognl. Penamo fcee ifianza 
al Cardinale Legato, .che fi chiudclTero Ie Porte della Città, c fi la- 
fciafTc entrar genre, ma. non ut"cirne alcuno. Fermoffi 
gli nella ftefia 
Ci[[à con alqu:ì11ti U6ziali, aff.iccendatÎ in tTaccia del pretdõ ladro. 
Sull' alba del lëguente: giorno due di Febbraio s'il1'r'lò la picciola Ar- 
m I(a IUil alia volta di 
an Giovanni c di CrevaIc.uore, c nel dì lè- 
gu::mc pa{fotto il Pan:aro fra Solara e CampoÎanto, qUlvi 11ablh ed af- 
ficUlo un ponte. Nulla di cio, ch'cgli iperava, gh \'cnne tànoi per- 
chè la nOUe \teCTa, in cui da Bologna fi mofTe I' ei"ercito fuo, perlona 
nobale parziale della Regina d' Uogheria, mandò giù dal1c mura di 
quell:! Cmà J
encra d' :ivVlfo di qu;tnto manipolavano gli Spdgnuoli, 
a chi frenololJmcntc 13 portò a Carpi 81 Mareíciallo Conte di 'rraun. 
Furono pcrcto a tempo fredlti gli ordini aile trtlppe dìtlt:nu nel Fi- 
nale dl mirarli, cd alai nc anddrano a Parma, ed altri {ìrl, dove fi 
trovavano md,z
e Aultriaco-Sarde. Raunate che furono tunc, II Ma- 
relè:iallo unito1i col Conte di Afpremoi1t Generale delle S;IVOIJrJC., nel 
dopo pranzo del dl otto del luddc[[o Feb!Jraio ando in traCCla del 
Gages, 
;-he riurato(ì a Campofanro, e copcno dali' un canto ddlle 
-rive dd Panaro., d.lll' aIrro s' era afforz.1to nella Parrocchiale e in va- 
ric calè .di que! contorno. Correv3 a 11 ora un freddo :aroclffimo, e al 
h>d lereno er.100 Ihni per pi'" noui i po veri foldlU in arml e 111 bU4f- 
chao Venne II tempo dl menar Ie mJni, e fi attaccò 13 fanguinolå zuff"a, 
chc per effece allora il Pleni!unio, durò fino alle He ore della nunc, 
in CUI gh Spagnuoh dopo avcre fpogliati i .cuai morri, c m,mJ.lri an- 
naflzi i fait!, fi mirarono di là doll Panaro, c ru?pcro al POnte; po- 
.ièi.t {()lIecitamentc fi reflltuirono al loro campo [0[[0 Bologna i glac- 
chè il M.uefci311o di Traun non giuJlco bene di permcm:rc ad alai, 
che agla lJíferi, d'infegu.rla di la doll FlUme i e fe-rfe: noo potè di 
.Plll perchè fenza pomc. Secondo .il folito delle battl1glie, che rdl.lOo 
g:'om. XII. G g 1{1- 


. 
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EtI.'J.. Vo1g.' indecïre, ciafcuna del1e pard fi attribul la vittori3-", e non rmncò ra
 
A:oiNO 1743. gione sì a gli uni, che a gli altri di cantarc il Y'e D
!lm. 
Cerro è, che gli Auftriaco-Sardi rimlfero padronr del campo 
di battaglia, e cofirinfero gli avvcrfarj a ritirarfi, e che 11 Marefciallo 
di Traun, benchè malconcio daUa gotta, fece maraviglie di fua per- 
fona, e che gli furono uccifi fo[[o due cavalli, e tuua anche la notte 
aene a cavallo d' un altro. Del pari è certo, che gli Spagnuoli 0 per 
iDavVertenza, 0 per non po:erc inviare I' avvifo, 0 pure per coprire 
la loro ritirata, lafciarono indieuo in una Callina un Ba[[aglione di 
Guadalaxara, cbe fece bena difefa, ma in fine fu obbligato a ren- 
<k:rfi prigioniere di guerra. Cont1iteva in più di trecenro foldati, e 
circa vemotto Ufiziali con tre bandiere, oltre a qmfi cento altri pri- 
gioni. Gli effettJ poi moitrarono, che Ia peggio era tcccata a gli 
Spagouoli. Contuttociò è fuor di dubbio, che il Generale CDnte di 
GtJges fi trovava inferiore di forze, p:r aver dovuto lafciare circa duc 
roila perfone di là dal Fiume a cuflodirc la tdh del Po me , per fo- 
fpetto che i nemici fpcdiíTero genti a quella volta. N ulladimem) ful 
principio riuCci sUa Cavalleria Spagnuola di rovefciar la Cavalleria 
Tedefca deU'ala finiflra, e di metterla in fuga; e fe il Duca dl Atri- 
feo in vece di perderfi ad infeguirla \"crfo la MirQndola, foíT'e ritor- 
flato più prefio:.\1 campo comro la nemica fanteria, comune fenri" 
mcmo fu, cbe I' Armata Aufiriaco-Sarda rimaneva d r sf.1tta. Otto fu:o 
rono gli {lendardi, e due i timbali prefi da gli Spagnuoli. Ebbero 
prigionieri il Governatore di Modena Commendatore Cumiana, e i Te- 
l'Iemi Gencrali C.nte Giceri e Peisber, che tùrono rilafciati {ulll parola, 
r ultimo de' quali fopravitre poco aile fuc ferite" Prefero in oltrc v
n.. 
tidue altri Ufiz.iali, e circa ducento foldati. Qlanto a. i rnorri e fc.
 
r.iti ognuna delle parti efaggerò il danno de' nemici, facendoli at'cen.- 
dere fino a quanro mila, ed anche più, con pofcia fminuire il pro- 
prio. Fu nondimcno crcduto, che reílaíTe moIro indcbolita I' Armata 
Spagnuola, e che abbondando eíT'a d' Ufiz.iali moho più che qudla 
de gli Alleati, più ancora ne pcrilTero, 0 refl.aíT'ero feri[Ì; e che fe 
1'I0n furono maggiori i vantaggi riponati da dfa, f-crfe ne fu maggiore 
1a gloria, perchè fin la fua ritirata mcritò plau(ò, ficcomc fatta con 
tal ordine e. fegretczza, che non fe ne avvidero i nemici, fc non al- 
lorchè mirarono attaccate Ie fiamme. al Ponte ful Paoaro" Secondo i 
conti de gli Aufiriaco-Sardi non arrivò a due mila il numero de i 
10ro moru, feriti, e rimafii prigioni. N è fi dee tacere, che il Conte 
IIi Afpremont favio e valorofo Comandante Generale delle milizie. Sa- 
'Voiarde, talmenre fi chiamò oifcfo per una.. Lenera a lui mofirata, in 
cui fi predicc:va, chc Ie uuppe del Re di Sardegna, vcncndo uo con- 
flino, fi unircbbono con glj Spagnuoli, che non guardò mifure nell' 
erporfi a i pericoli. Pcr una palla, che il coIpì nelle reni e pafsò al

 
parti inferJori, fu portato a Modena, dove dopo dTàe flato per pL
 
glOmi f[a i connni dcHa vita c ddia morte, final mente nel dl 2.7. dl 
F(..b
 


. 
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Pcbbraio pagò i1 tributo dena 
atura, compiamo..non poco per Ie f I. A VOI!!_ 
Cue degne qualirà. FuneUa memoria della battaglia .di Campofanto ANNO 114), 
rellò io qudla Villa, e nelle circonvicine, pcrchè oel di fegut:nt(', 
d:1ppoichè gli Aultriaco-Sardi. li videro liberi da gli Spagnuoli, yol- 
Jero compenfarfi del bonino, che non aveano poruto Em: addoffo a i 
nemici, con dare il facco :l gl'innocenti abitanti di dfc V Ille. Per 
Cjue1ta crudehà fu detto, ehe moUraff'e gran dlfpiaeere il Marefciallo 
di Traun, Cavaliere di buone vifeere, contro it cui vo1cre certamente 
queUo avvenne; ma fenza porcre fcufare Ia poca precauzione fua in 
prevt'dere ed impcdire gli c:cceffi dclla militare avidità. Avvilaro oon- 
dimeno del difordine, fpc.dì toUo guardle aIle Chide, e il meglio ehe 
potè, pro-vvide al rdlo. 
Erafi ben drirato dopo la battaglia fuddetta i1 Come di Gages 
r.c'trincieramcmi fuoi prdfo Bologna, e gli avcva anche accrefciuti, 
fdecodo vina di vokr quivi, corot: prima 6IT3rc la perrnaneoz-a fua. 
Non andò molro, che fi conobbe, quanto gh fo!fc cottato qud com- 
banimenro, cffendofi ri-dotta I' Armata (U3, per quanto fu creduro, a. 
I'oco più di otto 0 died mila pcrlon(:. Sperava cgli de i rinforzi da 
Napoli j ma per qu:mte prcmure ed ordini veniffcro dalla Corte di 
Madrid, che pure fembrava dlfpotica neHe duc Sicilie, il M:nittcro 
del Re Don Carlo, anefo I'impcgno della neutralaã concordara con 
gl' Irg1cfi, e il timorc delta lor Fiona 6gnoreggiante nel Mediterra- 
neo, fempre ricusò d'inviar foccorfi al Gages, a rifcrva di quaJche 
partita, che fouo mano trapdava colà. All'incontro dal!a Germania 
era calara geme ad ingro{1are I'efercito .-\ullria-co, e già il Mardciallo 
di Traun avea (pedito ful ßolognefe e Ferrarefe circa dodlci mila ar- 
mati, che minacciavano di pa{1are anche in Romagna per impedire a 
gli Spagnuoli il trafporro de' viveri e foraggi da quclla Provincia. 
Penamo il rimore tii rcfia
 troppo angu(liato
 fece preod.ere al Gages 
1a rifoluzionc di mandare innanzi Ie aro[iglierie e i malati, cd egli poi 
{lcl d} 2.6. di Marzo levaro il campo marciò alia volta dl Rlmmo, e 
.quivi fi feee forte col favore di quella v:1ßtaggiofa úrunione. Dd ,he 
Fr:Ancefto Ill. ó' EJle Duca di Modena Ii porro a Vent'zia dopo I' oc- 
cupazlOn dc' fuoi Stari colla Duc-hcffa e F,
\i, s' era iVI fcmpre uar- 
t-couto fu!la f
rallza, che i maneggi luci, 0 la fortuna dell' armi fa- 
ceffero tornare 11 fcre-no a' proprj .1fEIfI. Nulla di qUt:fio avvenne; ma. 
Ja generofa Corte dl Spagna non volle gia abbandonato un Prmclpe, 
{Ion per alt'fo abb.a(Uto, {e non per I' adercnz:t ìua all:l Corolla Spa- 
gnuola, e per non .aver volurn aeca-rdar co j nem:cl dl efTa. GIJ con- 
fer} dur.que il Cattol1co Re FiJipPJ Y. la Carica di Ge:flerall{1:mo dtlle 
fue arml in lta1ia, Coo ialano c:onveocvote ad \In Fan fuo. G1UdiCÒ 
ane-he bene la Duch.dTa (ua Cantone Car/Qua AgI.lt ó' Or/cans dl par- 
{are a Parigl colla Principeffa Ftdicita fua rrrm0gcOIta, i'lor ImplOl are 
.il patrociOio dd Re Cnltl"OIffimo Luigi XV. nd n<lufragio dtlla fua 
Cafa. Net di 
. di Maggio arrivo qutlh PnnCJ.pdra a Rimlno, ae- 
coka dall" efcrclto Sr3gf1uolo con ogni dimoilraz.lonc Lil I1lma, e pat..... 
G g z. fat a 


. 
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E. II. A Yo1g. f
ta per la Tofcana al Golfo delta Specia, e quindí a Genova, fuHe 
^N
O 1743. Galere di quclla Repubblica fu. poi traCport1ta in Francia, giacchè 
I' Ammiraglio Martcus Ie fece rifpondere, che una PrincipefTa della 
fU1 naCcita e del fuo grado non avea bifogno di pa{faporto, e fi re-. 
chcrebbc a fommo onore di poterla fervirc eg.1i fidTo. AHa fie{fa 
Cictà di Rimino pervennc nd dì nove d' e{fo Mere anche il Duca di 
Modena, incontrato dal Generale Gages, e da tuna I' U6ziahrà, c 
quivi fra il rimbombo delle arriglierie prefe il poí1d10 dclIa carica fm. 
Intamo il Marcfciallo Ji Traun richiamò a quartieri rul ModC'ncre I' e- 
fercito AuClriaeo; e ie i curioti, che non fapcano intendere, perch' 
cgli non rnarcia{fe a Rimino per isloggiar. di là gli Spagnuoli, ne 
:ilvefTero chieCla la ragion
 a lui) ficcome General prudente) 10ro I' a- 
vrcbbe faputo rendere. 
Net Luglio di quell'anno arrivarono al Porto di Genova quat- 
[ordici Saiche Catalane e Maiorchine, cariche d' arrig1ierie e rnuni- 
:zioni di guerra, deClinate per Orbitello, da inviarti porcia al campo 
Spagnuolo. Trovoffi per quefio in grave impegno il Scnato Geno- 
nfe, perchè I' A mmiraglio B"rirannieo dopa avert: inviati alquanri Va- 
fcelli a bloccar quelle Saiche, feee prore{lare a i Genoveti, che fe 
permerrdTero 10 sbarco di que' brom.., s'inrenJercbbe rotta con loro 
ogni neutralirà. Indarno reclam:uono dlì, che nel Pono loro era li- 
b:ro ad ognuno I' acee{fo. Dopo moIre difpure com'cnne capitolare, 
e fu concord.Ho che que' Cannoni c munizioni fi condurrebbono a Bo- 
nifazio in Cor!ica, ed ivi fi cuClodircbbano fino alIa pace. In c{fa 
Corlica mollravano rU[tavia graA renÏtenza qu:::' Popoli a rim;:ttcrfi fot- 
to il dominio ddla Repubblica di Gt'nova. Non vi fi parlava più 
del B:uone di N ewoff, Re di pochi giorni, qu Indo eoflui {òpra l1[:)a 
Nave InglEfe di fettanta canooni nd Febbraio di quell' 20no giunrc 
a Livor.no., e pafsò dipoi alJa Corfica. V crfo 1.1 fpiaggia di Balago1- 
chiamò cgli alcuni dc' Oeputari di quc:l!c Comuoità, per intenderc j 
lor fentimen[i, coo far delle belle rparatc di foccorfi ed' iotelligcnze 
can de: j Poteorati. Ma avendo quelJa genre a{fai conofeimo, qudte 
efTerc parole, e non facti, il rnand.uono in {"".tora pacc, ricufando un 
Re venuto a sfarnadi aile fpere loro, e non già ad aimarli. Torno!=- 
fene quefio venturiere in Ollanda cd Inghilrerra a cerear migliore for- 
tuna, nè più fi parlò Æ Iui. A yea fi nquì Carlo EmTJ,allllfle Re di Sat- 
degOl mantc:nuta buana corrifpondcnza colla Cone dl Francia, mo- 
firandou femprc difpofto a ritirar Ie fu
 armi dalla d.fefa delta Regioa 
d' Ungheria, e di abbracciar la neutralilà, 0 di far a1rri paíIi, giaechè 
nel Trattato provwjfjonale s' era rircrbata la facoltà di poter rinunziare 
alia prcfa AJIeanz.:1, qualora la Con:: di Spagna gli face{fc godc:rc 
Cju.:}lche rilevarnc vaotaggio. Era il Cardinale: Andreß Ercole tli FIeUt] , 
primo Mioiího di Francia, il mediatore di queUo affare. Ma vennc 
:0 mane quel degno Porporalo nel dl 2.9. di Geonaio dell' anne> pre- 
fente, e fc:coodo Ie vieend: del Mondo l' aha ripmazione di lui gua- 
dlgnata in v ita rer Ie fu: dole! wacic:re, per la pruJenu nel gove!;.- 
no
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no, e per molee aItre fue belle doti e Vircù, calò non poco dopo b E.R It. Vo1g. 
fu.1 mone. Attribulrono alia di lui condotta i Franzefi tune Ie cala. ANNO Iï4]. 
rnità 10ro avvenmc in ßoemia e B.1viera; e lagnaronfi dllui, per non 
avcrc in tempo di pace alleggicriro abbaftanu il Regno d' aggravj- 7 
aggiugncndo in olere, ch' cgli fape
a accumulare, m.! non pofcia Ipe.n. 
dere a tempo, per far riufclre i difegm utili alia Monarchia Franze. 
fc;.. e ch' egli 
C'a tenuto finquì in un lctargo il Re CritlianiHìmo, 
fenza lafciargli far ufo del fuo fpirito, pieao di geoerofità, e capace 
d' ogni bella impreCa.- 
o fia, che la Cone di .spagna non confenti(f'e mai a partito, 
che propondTe il Re di Sardegna,. 0 che quefti fi fervi(f'e delle efi. 
bizioni dclla Spagna per fare miglior merca[o con al[ri : certo è, ch 'egli 
nello fie{fo- tempo fu in negozi:.u:o colla Corte di Vienna e di 1..00. 
dra.. Poco prohuava egli colla prima. Più. condlCcendeme provò egli 
il Re Britannico Giorgio 1/. con rapprefcntargli, che non conveniva 
a' proplj interdlì il continuarc in queíta guerra fenza ficurezza di qml... 
che fruno e ricompenfa; aver egli perdu to Ie rcndiee della Savoia; 
rdiar eCpofl.i a maggiori peri coli tutti i Cuot Stati; cd e(f'ere enormi 
Ie fpere, ch'egli facea, e perchè? per Calvare la Regina, i cui Scaei 
nulla finora a veano patico. Adoperoffi dunqu
 il Re I nglefe, per in- 
dune la Cone di Vienna ad un Trattato, che ferma{fe il Re di Sar- 
degna nell' unione colla Cafa d' Auílrii1, mercè di un adeguaro com. 
pCllfo aile perdite e fpeCe,. ch'cgli avea f,me, ed era per fare. Non 
iàpca il MiniHero di Vienna arrenderfi
, ma giacchè la Cone di To- 
rino facca gioQare il non occulto fu.o m,meggio colle Corti di Fran- 
cja e dJ Madrid;- e s' ebhe paura, che fra loro feguil1è qualche ac. 
c0rdo, a cui avrebb.: tcoutO dictro la perdita di tuno 10 StUO dl Mi- 
lano; percio fif1almt:me condiCccCe la Regina ad aßìcur
rfi di quel 
R.eaIe Sovrano. i\dunque nc:1 dì l
. di Scttembre nella Cittàdi \V orms-, 
o fia V ormnia, rell" conchiulo Ull Tratt3tO di Lega fra la Regina 
d' Unghcria, e I Re d' Inghdterïa, e di Sardegna, e ciò 111 tempo 
che fi credea, e fi Cpacciava come ficura I' aUcanza d'dfo Re Sardo 
colle Coni di Francia e Spagna. Ancorchè qucílo Trattato di \Varms 
110n. foíTt' pubblicaro, pute ne trapelarono alcune particolarità, ed al- 
tTe vennero. alia luce per gli etft:tti, che ne Ceguirono apprdfo. Cioè 
fu .accordaro ncl.nono Arcicolo di cedere al Itc di Sardegna il Vige- 
vanafco, e [uttO il terrirorio pptlo aUa ri\'a Occidentale del Lago 
l\1aggiore, abbracciando Arona, e tutta la rÌ\'a meridionale del TICi. 
nu, che fcorre fino aile Pow: di Pavia, e la Citt.à. di Piacenz1 col 
fuo (erritorio di qui dal Po Lino al fiume Nura, refiando all.! Regina 
it [>laccm:mo dl là da Po, e quello ch' è di quà dalla N ura. Fu dee- 
to, che nel Configllo del Re di Sardegna alcun fofle di parere, che 
non fi avelTe a prendere it pol1dfo di tali acquifii, tè non finlta la 
gUI:
ra, e che prevaldlè il parere di chi con6ß.hava l':mtep9rrc it CcrtOi.t 
Plctcnlc all' Inteno futuro. . 


Per' 
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EllA Vó!g. Per quefto Tf'3rrato parve, che la Corte di Francia ref1-alTe noft 
Am.N0 r743. poco irritata contra del Re Sardo; e certameme dopo effcr ella fiata 
finquì r,>nuenre a dar braccio all' armi Sp
gnuole per far cnnquille in 
Julia, fi vide all" improvvifo cangiare reglfho, con accordJre all'ln- 
fame Don Filippo alqu:tnte migliaia delle 'tlC' truppe. Ora perchè il 
Re di Sardegna avea sf ben glJerniti e fortificati i paffi, cbl' dalla Sa- 
voia cooducono in Piemome, olrre aile F orrezz-:", chl! afficurano que1 
varco: derermin.trono gli Spagnuoli di reorare qualch' alrro patraggio; 
e lafciari in Savoi3 circa quauro .mila foldari di prefidio, patT'arono a 
Brtanzone vl'Tfo la Val1-= di Cafid 0-:16')0. Conofciuri i lor difeg!1i, 
ful fine di Settembre un! il Re Sardo l'eferclto lùo nel Marchcfaro 
di Saluzzo, e pofiofi alia tt fia d' eLTo, marciò per oppor6 a i tcora- 
tivi dc' nernici. CalarC'no i GaHifpani ne'rrimi giorni d' Onobre rei 
Colle dell' A 
nello, per San Veran, e per ah:ri . firi, e quanrunquc 
s'impadroniffero del V Illaggio e Forte di Pont, rure cbhcro fempre 
ø frome i Savoiardi, che in riù d' un Lungo Ii rt'pinfero, c diedero 
lor delle bu(fe. Perramo da che s' avvidero, eLTere [roppo pericolofo, 
iè: non impoffibile, I' inoltr1T6, e tanto più perchè comincio a fioe- 
car la nrove in quelle montagne, batterono net dì nove del fuddetto 
Mere la nrirata, paOando dl nuovo nel [erri[orio di Francia, ma con 
grave loro dilàgio, e con lafciare indierro dodici cannoni da campa. 
ßna, chc -venncro in po[ere dé' Savoiardi, e colla pt"rdita di molta 
genre, la quale 0 non volle 0 noo pl1tè per cagion dclla neve reoer 

oro dieno, olrre la perdita di alcune ccnrinaia di muli, e di una f'Jrre 
del bagaglio. TornofTene indictro anche il Re Carlo 'Emmllnlltle colI" 
cferciro iuo, il qu:tle non andå efent.e da molti pat'meori per l'vrri. 
dezza dclla -ftaglOne, feco nondimeno riporrand o la g\oria di aver bra. 
<:amenre rcfpinti i nemiei. Furono cantati 'ie DNl11Ø non folameme in 
Torino, ma &nche in Modena per cosi Felice imprefa. Perdlè la Re- 
"ßina d' Unghcria ehbe bifogn:-> di uno fperro Generale in Germani:!, 
richiamo colà i\ Marefciallo -Conte di 'l1'aun Governatore di MIlano. 
l.afciò c:gli in qudtc parti grata memoria del fuo diferero ed onorato 
procedere, della fua modcrazíonc ed aff.ibi:ir:ì, del fuo di6nteretT'e, c 
dl molta Carità verfo i Poveri, ficcome ancora della Jifciplina, cb't'gri 
.fece oOcrvare aile rnilizie rue, [empre acquanierate in Carpi, (1or- 
reggio, e Luoghi .circonvicini. Nel din.. dl Settembre amvò a ri- 
levarlo il PrinCipe Cri{1iano di Lobkowitz, dlchlararo Capitan G<. ne. 
rale e Governatore dello Slaro di Milano. Era preccdura una fiOlltna 
-voce, che in compagnia dl \ui veniffe h fierczza e la barbarle. La 
frnentì egli ben codo, fattofi conofcere 'Signore di buona lrogge, e ði 
molta amorf\'olczza in qudle pr.ni. A lui non poco d._ bbono gh 
Srari dl Modena, perchè rego)andou con maffime dl\'erfe da queUe 
dt"1 Tr.1Un, delrbero di hberarle dal pefo delle Au tlriache mllizie, per 
paffdre a Rlmino, con d,fegno di cacciar di là gl1 Sp-ignuoli, i quaH 
{eon rifchlo alcuno teneano vivå net euore d'lraha 1a gutrra. 


10 
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In fani ful principio di Ortobre Ii moíT'e e{fo Principe a qudla E"A V.olg. 
volta con tune Ie fue forze. A n[erva di alquanti cannoni e di moire ANNO n-H. 
mUl1izioni, che fpedlte dalla Spagna erano in viag
io, sbJrcate già. in 
vlcinann di Cività Vecehia (pel quale sbarco fecero gl' InglefÎ do-- 
glianz.e e mioaccie al fommo Pomefice) niun rinforzo di genre era 
m1Ï giunto al campo Spagrmolo. Però i1 Ducr:J di l\1ode;z(J, e il Cønt. 
Gages, attcra l'inferiorità delle fane, non v()Jlero afperrar .Ia vi(ìta de 
gli AufÌriaci, e paOàti alia Cattolica, andarono poi a far alto a Pefa.. 
ro, nella qUAI Cit:tà. fi atforzarono,. Uendendo la lor genIe fino a.Fano 
e Sinigagha. Formarono ancora var; trincieramenti al fiume Foglia 
con vane batterie di cannoni. Fermoffi il Principe di LODcowitz _ a 
ForI}, e parte della [ua genre fi portò a Rimino, Ciuà ben perle... 
guirata daUe difgraz.ie in queni tempi. Perchè la fua Caval\cria ia 

\I{lle Lirette campagne non poteva ope rare , parve ch" egli Ron pen- 
faUe a maggiori progreffi. Scguirono dunque delle fcaramuccie fola- 
mente fra I Micheletti e gJi UlTeri j e perciocchè qud1:i ultimi con 
varie fchiere di Croati e Schiavoni in numero di circa quattro mil-a 
perrone s' erano poftati alia Cauolica, il Duea di Modena, con uno 
Ibccamcnto de' fuoi combattenri per UDa pane, il General Gages per 
un' altra, e il Generale Conte Mariani per mare in varie barehe, nc' 
primi giorni di Novembre s'inviarono con ifperanza di forprenderli. 
Ma un temporale in mare .pinfe Ie barche a Sinigaglia, e il Gagel 
sbaglio la (!rada j laonde il folo Duca co' fuoi arrivò eolà, e inJarno 
afpettò i compagoi. Avvifati intanto gli AuQri:\cÏ del diregno de gl.i 
Spagnuoli, con gran frena Ii ralv3W)no a Rimino, inCeguiti poi per 
molto di Itrada dol i Micheletti. Fermaronfi poi pel rethnte dell' an- 
no in que' pofiamemi Ie due nemiche Armate, per afpeltare ftagion' 
più propria per Ie azioni militari. Ebbero anehe apprenfione gli Au- 
11naci dell' Qccidentc che fegue. .I 
Grande Ihcpieo, maggior dmore cagionò in queft' anno per Ita- 
lia e per tutti i Lit[orali del Meditcrraneo ed Adriatico b Pelle" 
eh' era- emrata, ed aveva prefo piede in Meffina. Colà approdo nel 
dl Zoo. di Marzo un Pineo GenoveCe vegnenre da MltTolongi dl Le- 
vante, e carico di lana e frumento. E'ibi il Padrone J' efTo una pa- 
tente f.11íìficau, _ come s' egli proceddTe da Brindifi. Gli fu prcfcrina 
h contumacia di mold giorni, nel qual tempo egli mori, e fu oc.- 
cultameme trafugata qualche mercataozia nella _ Ctttà. I nCorto poi [0- 
fpetto, ehe in qucl PlOeo (ì anniJatTe la Pene, fu eíT'o con tutto il 
fuo carico dato allc fiammd. Ma già il malorc cra p:netrato nella 
Citt.à; e comiociò a mancar di vita chi avea commerziato con que' 
tradaori. Secondo il peffimo coQume dc' Popoli, che troppo abbor- 
rimento pruovano a confcOu6 alfahti da qudlo orribil molle, fi anda- 
rono lufiogando i Mel1ìnefì, .che per tuU' altro fo(1ero avvenute quelle 
moni j e pero non vi potero que! gagliardo riparo, che oecorreva in 
5i oruno fr.JOgenre, elf.:ndoG perme:ft: Procel1ìmlÍ cd unioni del p
- 
polo nelle 
h1C
fe, <:ioè il vcicolo PIÙ proprio pef dilatare il mllc. 
Ora 
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1. A 'T(11
. On appen1 
hbe fentore del Cofpena di Petie in queth Città DIJß 
AtiNo 1143. Bartolomeu Corjini Viccrè di Sicitia, che ne dim ,"do ioformaziane j e 
fi rravarano i PIÙ dc:' Medici Meffincfi, che 3[[dbrono, quella non 
e(fe-re vera Pefte, mot nn mate Epidemico, ancðrchè compantTero ab- 
b:1Ítan'1.1 i 'Bubonij fe can lade 0 vitupero d
1I' :\rte ]oro, non oecar- 
re, ch'io 10 dica. Ma it faggio Vicerè oon fijanda6 di qu"l1a Rda- 
,z-ianC', inviò tre Medici da Palerma alia vifira di qu
gl' infermi, e 
tutti aHora canchiutèro, trattarfi di quplla vera PdblenZ3, chë fpo-. 
pob Ie Città. Fu dunque fut fine di M1
gio dato all' armi , riírreua 
Meffina, con un cordone dl milizie j e p
rchè it male era pa(faro di 
C)\là dallo Strt=n o , cd aveva inferra 19 Cirtà di Reggil1, ed akuni al- 
tri Luoghi della Calabria, la ßlrte di N dPoli anch' e(fa prefe dr b'lo- J 
oe precauzloni, 'per prefervare it reRo del Regno. 'ß.mdi rigorofiflìmi 
ulcirono per tutta I' halia, e fi arrivò ne'Lirrnrati del Mt"diterraneo 
a tama cr-udeltà di non voter concedere m 'nnmo 'S
1TCO a mn1ti po- 
veri MeffiAeti, che s' erano falvtlti in barche per M1re, quafichè non 
fi potelTe affegnar laro qua1che fitf) da far la eÐnrumacia, feoza ]3- 
Jèiarli marir di fame. Non vorrebbono in fimil eafo e(fere trarrati così 
quegl'lI1umani. .Gran parte poi del Popota di Mt'f)ina in poco plit 
dl tre Meft perì, nè falo di Pdle, ma anèhe di fIme, dfendofi no- 
\rata la Città fprovvedura d-i grana j e quamunquc f(')íTero loro fpedid 
di tanto in wnro de i foecarli per ardine del Re e del V Iccrè di Si- 
cilia, pure non batlaronaal bifðgOO. Tal difcardia poi pa{fJ fra due 
.ReJazIOGi, che or ora accennerò inrorno at ruolo de gli d1:inti in 
''Iuella Cirtà e Canu.do, c-he meglia ho creduta e!i non attenermi ad 
alcuna d' e{fe . 
M:uaviglia .ru, cl:Je drendo in campagna Ie Arm:ne, ciaè gen- 
re, che nan vuale legge, fi f31vaff'e I' halia da qudlo eccidia. "n("he 
per l' anno feguente fi continuJrono i rigori de1\e gu-udle e eonruma- 
cie, coiichè .tc.rminò in fine cot m:rle anche la p.lUra. Se t:ili dlH- 
gcnze avcf1c:-a Urate i n<lttri Maggiori
 non avrebb:: in attri tempi 
fltta cotanta Ik1ge can ddararCi la Pefte. Nè pure in avveniTe pat:' 
tèrà da i pacti dc'Turchi elTo male, 0 palT.lOda oon .ft dilarerà, ogni 
qualvolt1 (Ì a(fervino Ie buone regale ioventate p
r prefervarfi . Q,ydta 
-fJnetbffiml Tragedia, 0 IÌa I' efatta Rela'l.ione ddla Pdt:: ludden:], ft 
nuova data a-lk tlampc it) Palermo dal Canonico Don Fral1cefca Te- 
ita, eon tutti gh Edirti in rol congiunrura ('manati. Un' altr:} alTai 
curiolã e moho utile Re1aziaRe di quella "Trawdia in ve-;fi sJ!uecioli 
ho io avura (otto gli oCéhi, facta dJIl' Abhatc E'1ea Md:mi Rxilgiofa 
GeroCotimirana, che di tutta era ben inform'ico. Fu {'{fa fia:npara in 
Venezlói Gel 17+7. lütHe a ciò fi pat} in qudl' an no }' influífa de'Raf- 
freddori per glt Stati de1\a Chief a , di Venezia, c Tolàn.a, che traf- 
fera al !èrolcro moire migliaia di perf one . Mancò parimenre dl \'ita 
1\1ü.ria Anna Lzlif-a de' lvfedici, Figli
 di Colima JJ I. Gran Duca di 
TOle"na, c Velhwa di Cian. Guglielmo Elettor PalatÌ11o, a cui non 
vea 

,1(a prole.: P.rincipetfa di .gran Pietà e S.4viczza. Era nata nel dl un- 
dici 
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gofto del 1667. Fattimolci riguarde\'o1i legati, lafciò erede 
de gti Uabili., mobili, e gioie della fua Cafa il Duca di Lorena, cioè 
Franctfco Stefano, gii divenuto Gran Duca di Tofcana. Lc prorefie 
fat[e contra di tal difpofizione dat Ite delle due Sicilie Don Carlo, 
non ebbero cerramenre h forza, che feco porrò it poffeffo. Giunfe 
ben a tempo quefh rieca c:redità al Gran J)UCd, per valer6 de'molti 
pre
iofi arredi, argenti e gioie in aiuto dclIa Regina d' U ngheria fua 
ConfortI::, lagnandolì indarno in lor cuore i Fiorentini al vedere tra- 
fvonati attrove i tefori ed ornamenti delta lara Città. N el dì nove 
.1i Settembre fece iI fommo Pontefiee Bmed
tto XLV. la tanto fofpi- 
rata Promozione di ventifette Cardinali, per[.')nc tune di merito, tre 
de' quali fi rifervò in petta. Quanto aHa Ger
ania, 
ove più ch
 in 
sltri paefi fu bollente la guerra, appena fpunto Ia Pnmavera, cbe I" 
Regina d' Ungheria, dopo avere fpedita una porente Armata contr" 
la Baviera, pa
ò col Gran Ouca Conforte e Correggenre in Boemi3., 
e net d} dodici di Maggio folennemenre riceveue an Praga la Coron., 
di qud Regl'iO. Nel dì nove d' effo Mefe all' .-\rmara ..\uHriaea, co- 
mandata dal Principe Carlo di Lorena, e dal A1aleftiailo &Ii Ke'lJcnht.tllel' 
venne fano di dare una rotta a i Gallo-B.lvari, pofbti aile rive det 
bume Inn, con f.-ue mold prigionieri, c coli' acquifto di quattro can- 
Doni e di varj Srendardi. Dopo di che il vittoriolà efercilo fi fpinf
 
addoffo alia Città di Oingelfing, che abb:m1onara da' Franzefi, non 
{i sa, fe per aver effi poUo il Fuoco a i magazzinj, 0 pure per barb:!ri!
 
dc' Croat!, rel1ò quafi rutta peed! delle fiamme. Anche 1a Ci[[å di 
Land.1u venne in loro potcre, e fu attribuito un fimilc incendio d' db. 
a i Franzefi, che Ie d:edero anche il facco prima d' andarfene. Ritt- 
raron6 in fretra parimente da Deckendorf, e da LandruL Perchè pa- 
rea, ch' d1ì Franze6 face{fero peggio de gli Hem nemici, non fi può 
dire, quanta odio coneepirono contra di loro i B1vare6. Arrivavano 
gii Ie fcorrerie de' ncmiei in vicir.:1nza di 
lonaco, e però I' Impe1"a. 
dor Carlo VlI. cbe nel dì 17. d' Aprile era tomato in quella fUl Ca- 
pitale, noo trovandofi ivi ficuro, nel d} otto di Giugoo per la fecond.\ 
volra fe Ae ritirò, fJducendofi coil' Imperiale Famiglia ad Augulh. 
Altreuanto andava facendo il MarcfeiaHo Franzc:fc Conte di Broglio, 
íl qmle fi ridurfe in falvo [ottO il cannone d' Ingolttat, e polè:ia fi 
fiaccò anche di là all"approffimarfi de gli Aufiriaci, ed abbandonò 
fino Donawert. Nel dì nove del Mefe fuddctto rientrarono effi Au- 
ítriaci in Monaco, e in poco tempo fi renderono padroni di quafi [Ut[a 
la Bav iera, e dell' alto Palatinato, COR aequifto di gran copia d' ani- 
glierie; laonde l'lmperadore ft riduffe porcia in Francoforre. Furono 
poi cagione que
ti roverei d! fort una , che il Gabineno del Re Cri- 
flianiffimo giudieaírc a propofito dl far proporre alia Regina d' Un- 
ghcria delle propofizioni di Pace. Pareano GUdle affai difcrete, pcr- 
chè fi facea eonrentare la Corte di Baviera di un riraglio della Mo- 
Ilarchia Aufiriaca, per quanto fu dcrto, cioè nella Brifcovia; e jJ Re 
di Pruffia d' una porzione della SJefia. Ma il buon vento, chc aHora 
q'()m. XII. H h cor- 


E 1\ #0 Vo:g. 
ANNO I]4
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. COfn'a in favor della Regina, e gon6ava)e vcJe di fperanze m
ggiori, 
ANNO 1743. ed dfendo di pochi il faperfi moJerare nella profpera fortuna: non Ie 
)afciò accertare la propofia concordia, allegan do dfa fempre di non 
poter perme[[cre, che fi fcioglidfe il. vincolo della Prammatica Sao- 
ziane, atTodato cnl1"approva7iione e giuramento di tante altrc Potc:n
 
ze.. Se n' ebbe forfe a pemire cot tempo... 
Ne1 prefeme anno, e nel dì 2.7. di Giugno feguì una lãngui;.. 
nof"! battagJia -a Dettingen fra l' efcrcito Franzefe, guidato dal Mare- 
fciallo DlJ
a di Noaglies, e I'lnglefe ed Annoverianc" in cui fi tro- 
\'ava 10 íldTo Re del\a Gran Bretagna Giorgio 1/. Amendue Ie parti 
gare
giarono in ifpacciar maggiori i rìportati vantaggi, giacchè noo fu 
<:onnltto decifi_vo. Certo è, che gl'Inglefi nmaferopadronidel cam- 
po di battaglia, e Contarnno non pochi ftendardi e bandierc prefe. 
Veonero imanro forrometTe da gJi. Autlriaci la Fortezza di Braunay in 
13J \,iera, e Friedberg, e Reichental,. i prefidj de i quali Luoghi fi 
renderono prigionieri di guerra. NcI dì zoo di Luglio )a Fonezza di 
Stfdubingen con capito1azioni onefie fi rendè al Tenente Marcfciallo 
Al1flriaco Barone di Btrmclau. Sofienne la Città d' Egra, unicamente 
rcltara io Baemia in poter de' Franzefi, uo lunghiffimo atTedio; ma 
6nalmente nel dì fene di Settembre quel prefidio fi diede per vinto 

 prigioniere dell' armi della Regina d' Ungheria: con che Ja Boemia 
Imeramente tornò alia quicre primiera. Grande materia di difcorfi fu 
in qudì:"anno il \Teder tutti i Franz.efi ritirarfi. precipitofamente dalla 
B,lviera verro i) Reno, e valicarlo con palfare in Alrazia.. Parve, che 
Cjudla sì valorofa Nazione, allorchè_ troppo fi allontana da' confini del 
tuo Regno, 0 non confervi la confueta fua bravura, 0 non fia ac- 
<:ompagnata dalla fort una . TratTe anche al Reno I' efercito del Prin- 
cipe Carlo: eferci[o di gran potTa, e feguirono poi varj temativi per 
patTarlo, coo altre azioni, dal racconto delle quali io mi dirpenro. So- 
lamenre come punto di grande. importanza mcri[a menzione la refa 
della Citrà. e Forrezza d'ingolftat, accadura dopo pochi giorni di af- 
fedio nd dì nove di Setrembre a gli Aufuiaci:. Piazza la più confi- 
derabile del1a BJviera. Si conobbe nondimeno, che v'intervenne qml- 
che fegre[O concerto, perchè non altro fu permdfo alia Regina d' Un- 
gheria, che di enrarfle I' artiglierie e gli attrecci e Ie mumzioni da 
guerra. Colà s
era ricoversto il meglio dell'lmperador Bavarelè, e a 
tm.to fu portato fommo rirpetto. Cento fettanta cinque furono i Can- 
nani, [remuno i Monari, che afporrati di colà aodarono a reclmare 
i magazzini dclla Regina d' Ungheria, la cui gtoria crebbe dl molto 
nell' anno prefeme. Trattarono in quc1li tempi i Genovefi con tal fe- 
rierà e dolcezza gli atf:iri del1a C.orfica, dìbcndo a que' Popoli ragio- 
nevoli .condizioni di v:sntaggio e ficurezza, che riurd )oro in fine di 
fmorzare un incendio di sì lunga durata, e cbe era loro cofta[o pa-- 
rccchi milioDi. 


Ann" 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCXL tV. Indizione YIl. 
di BENEDETTO XIV. Papa 5. 
.di CAR L 0 VII. 1m per adore 3. 


P ER tutto iI verno del prefentc anno andarono calando dal1a Ger- E
" Volg, 
mania copiofc reclute, ed anche alcuni Reggimcnri, che pal1à- ANt>.'O 174-4. 
vano ad ingro(farc l' Armata del Principe di Lobcowitz, acquartlcrata 
a Cefena, ForI}, e Rimioo, conofcendofi abbafianza, altfo non me- 
di[arfi, chc di procedere innanzi per cacciar gli Spagnuoli da Pefa- 
10, e da gli altri Luoghi da loro occupa[i. All'incontro in tale flata 
era I' Armata Spagnuola, che quand' anche la forza non la facetre slog- 
giare, farebbe dIà obbligata a ritirarfi a cagion della mancanza de' 
foraggi 'per terra, e perchè giravano per que'lidi alcuni Legni In- 
glefi, .(he oe impedi\lano il trafpono per mare. Inviarono gli Spa- 
gnuoli varj dillaccamemi pel Ducato d' Urbino, 0 per precauteladi 
dal\' effere al1'aliti da quella parte, 0 per far credere di voler eglino 
a(falire. Ma finalmeme il Principe di Lobcowitz ful principio di Mar- 
Zo diede la marcia al podero[o fuo efercito, ri[olmo di venire a bat- 
taglia, [e gli Spagnuoli imendevano di afpettarlo di piè ferrno. N 01 
vollero già effi at petrare, per ordine, come dlì diceano, venuto da 
Madrid; pc:rG ful fare del giorno del dì feue, fenza fuono di trombe 
o tarnburi, e con refiar tempre chiufe Ie Porte di Peraro, s' avvia- 
rono alia volta di Sinigaglia. Non mantenne il Come di Gages la 
prome(fa fana al Vefcovo di Fano di non disfare II Ponte del Mc- 
tauro. AUe più valoro[e truppe, e aIle Guardie del Duca di Mode- 
na, fu laft:iato l'onore della retfoguardia. Nel dt nove arrivò ad in- 
feLtarli un gro(fo Corpo d' U{feri c CroatJ, guidati dal Conte Sora, 
co. quaIi convenne venire aile mani, e durò qudta perfecuzione anche 
ne" dì fe.guentl, con danno d' arnendue Ie panl. Memre aodava innanl.Ï 
i1 nerbo dell' Armata, la Retroguardia, che avea prcÎo ripofo a Lo- 
reto, nel d} I,. d' e(fo Marzo [ouo Ie mura di quella CJt[à fi vide 
a(falita da cinque mila Aufiriaci, e il conflit[o duro per dieci ore, con 
ritirarfi in fine il difiaccamemo Auftriaco. Nel profeguire il viaggio 
a Recanati gli Spagouoli furono falutati dal Cannone di due N .!Vi J 0- 
glefi, che u<:cifero il MarefciaUo di campo Bricfchi, Comaodame delle 
Guardie Vallone, con due altri Ufiziali. Ncl dì 16. fu dl ouovo af- 
falita la Retroguardia fuddetta, e li combattè fino aile vt:nt-' me con 
vicendevole monalità. Finalmeme nel di 18. due ore avanti gi(i)TOO 
l' efercito Spagnuolo, tafciati mold fuochi net campo, s'i{hadò ver[o 
iI Fiume Tronto, confine del Regno dt Napoli, e nel mezzo giorno 
fopra un preparato Ponte dJ barche cornincio a pa(farlo, e da q:.tella 
liva non fi mo(fero it Duca di Modena e il Conte di Gages, (e non 
dopa averli vcduti tutti in falvo. Andarono poi tffi a prendere ripofo 
H h z. per 
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Ell." Volg. per q
attro 8io:oi a Giulia NUQva,.e porcia furono ripa!tite Ie tTuppe 
1\t{NO 1744. 10 \'aq qU:1rtlen, ma dopo aver pama una grave di[erzlone neJ vlag- ( 
gio. Sravano ciTe in Pe[cara, A tri, Chieti, Città de Jla Penn.l, c Ci [[11 
di Sant' -\ngelo; ne1 qual tempo anche gli -\uf1:riaci fi acc:U1[tmarono 
fro Rcc:1n:t r i, Macerata, Fcrmo, Afcoli, e Tolentino. s.c 11 Prmcipe 
di I.obcpwitz avciTe trovata nc' [uoi [ubordinati Generali maggiore 
uhbidienza ed amore, di peggio iarebbc avvcnuto aJ!::t prccipltoJa ri- 
tirata del ri'mDO nem:co. 
All' ()tTer
1fe queO:a brutta apparcoza di cofe, non tardò .1' In- 
fallte Don Carlø Re delle due Sicilie, ntl dì 2.f. di Milrzo a muoverli 
da NapoJi, ed :Jccorrere in perfona anch'eg1i ncllc vicinaoze dell' Ab- 
bruno can quindici mila de' [uoi combaucnti, uoendo(j con g1i Sp;"(- 
gnuoli, non già con animo di rinunziare alIa neutralità, ma fola- 
mente di guardare il fuo Regno dagl' infulri de'ncmici, cafo che qucfii 
fotTcro i prirni 11 faTe delle ofiilità. La Regina fua Confortc per mag- 
gior ficurezza fu inviata ,. Gaeta, non oUante Ie pregbierc in coo- 
trario del!a appel1ata Feddiffim:: Città di Napoli. Non fi può negare: 
giu..iirò il Principe di L/JbCfJ'Zvilz non difficile la conquifta del Regno 
di Napoli. Conduceva egli una poderofa Armata, a cui di tanto in 
:anto arriv!lvano nnovi rinforzi di gente e di mUl1lzioni. Nel Regno 
fiefTo non mancavano de i ben affcni all' Augufia Cafa d' Aufiria, chc 
fcgrcumenre faceano fperar delle rivoluzioni aIJa Corte di Vienna-. 
Però venne I' ordine ad eiTo Principe d' inoltrarú. Nel 6ne d
 Aprile 
un corpo d' AuL1:riaci. valicato il Tronto, penetrò nell' Abbruzzo, e 
trovò gente, che l' accolfe di buon cuore. Ma il Lobcowitz rul ri-- 
Hellò, chc facel'ldo anche progreffi da quella parte, re(i
\'ano da [u- 
perar Ie montagne, e che tuttavia ('g1i fi troverebbc lontano dal eucre 
e centro del Regno: dercrminò più. rofio di prendcfe un camrruno 
più facile per Ie vicinanze di Roma e di MOnEe Rotofldo: cammino 
2ppUnto e1ctto da gli conquifiatori del Regno di Napoli. Levato dur.- 
que il campo da Macerata, e da'circonviciAi Luoghi, s'avviò vcrfo 
1a metà di Maggio a quella volta. Per 10 contrario 1'Infante Re ap- 
pem ebbe penetrato il di lui difegno, che retroce{fe a San Germano, 
e aile fue forze s' andarono ad unire queUe dell' ekrcito Spagnuolo-. 
N è folarnenre pensò alia difera de' proprj conlini, ma ezi:mdio, ginc- 
chè fiirnava che I' aveiTero i nemici difobbligato daUa prome{fa neutra- 
lità co i tentativi faui nell' Abbrnzzo, fpiore a1cuni- groffi dlfiacc:<- 
menti nello Stato Ecc1efiafiico a Ceper:lOo, Frofinone, e Vico Varo, 
fino a giugnerc CQ' fuoi picchctt-j al Tcvere. Nel d} 2.4. del M
fe 
fuddetto, giunto a Rama il Principe- di Lobcowitz, cbbe una beni- 
gna udienza dal Papa, e chiamò poi quella giornata dì di trionfo, 
nante it gran plaufo e j viva fOGori di quella Plebe. Ben regalato fe 
ne andò a Monte Rotondo; di là_ poi pafsò a Frafcati, Marmo, Ca- 
ftel Gandolfo, ed ."lbano. Infanto cntrata anche tutIa I' Armata Na- 
polifpana nello Stato Eccletiafiico, fi divif.= in tre corpi, poflandofi 
il Re ad .Anagni con uno, il Duca di ModcM can un altro a Val- 
mon... 


. 
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montf', c il G
 '1cra1c: di Gages a Monte Fonino. Tutti finalmeme fi EllA Vf)I
. 
ridufJ':-to a V cll,tr;, giacch
 fi fcopri invoglJat r ) l' efetclto A u 1ri
co ANNO li44. 
dl p...netrare per Cf)là nd Regno di Napoli. Non fi pOlel dar pace 
il P()(jt
6ce Benedett6 XIV. al mir:r.rc divenuri teatro delta gucrra i 
p;;efi ddla Ch1dà con tanto aggr,iVio e defolazione de' [uddiri fuoL 
1...' unica. fpc,anz.a di vedcre in breve terminato queflo l1agello, era 
11polh 10 UI1;\ gicrnat:\ camp31e, che decideíTe del1a fonuna dell' armi . 
Ma non f,lceano gli Spagnuoli qucfl:í conti, baftando loro di tenere: 
a b Ida gli avverfatj, tamo che non mctreíTero piede nel Regno: per- 
chè ben prevedevano, che queHo farebbe flato un vincerli fenza bar- 
tagha. Sui principio di Giugno arrivati gli Auflriaci al Monre dcIla 
:FaIOla, ed occ
pato quel fito, che domimva il Convenro de' Cap- 
pucciO! di V elletri, quivi cominciarooo ad alzar bancrie, per inca- 
modan: i Napolifpani ef1ltcmi nella Ciuà, i quali tenevano apeno aUe 
fpalle H commen.io col Regno, da cui continuamcme ricevevano Ie 
biCognc:vcli provvifioni. A Nemi erd il quarrier generale del Lob- 
COW1[Z. P<:rchè in que11:i tempi era reflata poca gente alIa cnflodia 
dell' Abbrm:l.O, riufd al Colonnello Auflriaco Conte Sora con un 
difiaecamenco di truppe di enrrare neUe Città dell' Aquila, di Tera- 
mo, e Penna. S' cbbero benc a penrirc col tempo quegli fconfigliati 
:lbi[ami di avere accolti que' nuovi ofpiei con taOla felb, c d' aver 
prefe anche) fe pur fu vero, I' armi in loro favore. V Jdefr poi (parCo 
per varj Luoghi del Regno un Manifcfio della Regina d' Ungheria, 
contenente Ie ragioni d' aver moW a quella guerra, coil' ani mare j Po- 
poli aUa ribcllione. In eífo furono coccati certi tafii., che difpiac- 
quero 211a facra Corte- di Rom3, cd ei"endofenc ella dolu['3, proeefiò 
poi la Regina di non aver avUta pane in effo Manifello. 
S[avano dunque a fronte, feparate da una VaUe profonda, Ie due 
....... nemiche Armate, cercando cadauna di ben forrificare i fuoi pofli, e 
di occupar queHi de' nemici. Spezialmente nella Faiola, e in Monte 
Spino fi añvrzarono gli Auflriaci,. e i Napolifpani ncl Monte de' 
Cappuccini. Fioccavano Ie caononate da.11' una parte e daB' altra. Ma 
nella none anteccdcnte al dì 17. di Giugno, avendo il Conte di Ga- 
ges da alc
ni difenori ricavato nome della guardia, cd apprefa la {j.. 
tuazion de gli Auftriaci aHa Faiol
, fito onde era fone ir:1comodata Ja 
Regia Armata, con grof1o corpo di gente fi portò all' aWalm di qucl 
poß:o medcGmo, e fe ne impadronì, con far prigioni, oltre a gli He- 
cifi, il Generale di battaglia Baron Peflaluzzi, i1 Colonnello e To- 
nente ColonneHo del Reggimemo PallaviclOi, ed al[ri Ufiziali con 
dueento l"t!íTanta foldati j e gli fervi poi quel 6[0 per iOGuietar fre- 
quenrcmemc gli Auftriaci nc:lloro campo. Fu cagione quetta po!irura 
di cofe, cotanto penofa al terrìtorio Romano, che il Pomdi('e Btf/ø- 
Retto XIV per ficurezza e qUiete di Roma chiamaffe colà a\cune mi- 
gliaia de'miliziotti di varie fue Città. Durò pOI la vicendevole fin- 
f-onia delle cannonate e bombe fotro VelJetri con poco dailno dell' 
una edell' altra parte fino al dì dieci d' Ag fto; quando il Princire 
di 
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Eu Volt;. di Lobcowitz, animato dalle norizie preCe da un Villano di N emi, e 
ANNO 1744. da alcuni diCerrori, determinò di renrare una fi:repitoCa imprefa. Ii di- 
fegno [uo era d'impadronidi di VeIlttri, e di forprendere ivi il Re 
delle .due Sicilie, il Duea di Modena, cd aleri primarj U hl.iaJi della 
nernica Armata. Nella notte adunque precedence al dl undici del MeCe 
fuddeno fece rnarciare alia fordina due corpi di genre, l' uno di quartro 
mila foldati, e I' altro di due mila per diverCe vie. II primo era co- 
mandato da i Tenenti Geoerah Broun, e Linden, e da i Generali di 
barrag1ia N ovari e 1)010n, e qudli fecero un giro verfo la finifira 
dell' accarnpamento N apolifp:mo, ed arrivati CuI far del giorno a1 (ita, 
dove erano pofiati i ere Rcggimerui di Cavãlleria, della Regina, Sa- 
!
unto e Borbon., .con akuoe brigate di fanteria, 1e qua1i qU.1ntunque 
prive di erincieramemi non fi afpenavano una vifita sì faua, e n.m- 
quill:unentc dormivano: diedero loro addoíT'o, coo atraccar neUo fldlå 
tc.mpo ìl Fuoco alle tende. Molti vi rdl:arono uccifi, altri rimafero 
prigionieri; chi ebbe buone gambe, e fu a tempo, fi {alvò. A gli 
abbandonati cava\1i furono tagliati i garretti, e per confeguenre tolra 
Ia rnaniera di più fervire e vivere. La fola brigata dc' valorofi J rlan- 
deli fece tella, finchè pot'è; ma foprafatta daIle forze maggiori, dopo 
grave danno, cercò di falvarfi in Velletri. Dietro a i fugitivi per 
quell a medefima Porta entrarono g1i A uLlriaci nella Città, e fi diedero 
ad incendiar varie calè per accrefeere il terrore. Prefero }' armi i po- 
veri V dletrani, per difendere ognuno Ie abitazioni proprie, ed al- 
quami vi lafciarono la vita. Avvilàto per tempo il Re di quefia for- 
prefa, balzò dal letto, e ve flito in frena fi ritirò al pallo dc' Cap- 
puccini, cd era [olamenre in apprenfione pel Duca di Modena, e per 
l' [\rnbafciatore di Francia. Ma anche il Duca di Modena, e I' Am.. 
bJfciatore ebbero a1cuni momeml favore\701i per tener dictro a fua 
Maefià fra Ie archibugiatc .de' nemici. Entrò il General Novati neI 
Palazzo del Duca; furono preft e condotti via tutti i Cuoi cavalli. 
Dubbio non c' è, che fe gli Aullriaci ave(fcro auefo a perCeguir.are 
j Napolifpani, e fe fo(fe giunto a tempo l'altro corpo di gente, coe 
dovea raggiugncrJi, re{}ava Ja Cjuà di Velletri in loro potere. Ma 
fecondo il folito più vogliofi i Coldati di bottinare, che di cornbat- 
tere, fi perderono attorno a gli equlpaggi de gli UfiziaJi, calle [0- 
flanze de' Cittadini, con far ver amenre uo buon bonino, fpezialrneme 
dove abitava I' AmbaCciatore di FrancIa, e i Duchi di CaUropignano 
e d' Atrifco. Ciò dicde cdmpo ad effi N apolifpani di rincorarG, e di 
accorrere alia difefa; e particolarmenre con furore s' inoltrarono Ie 
Guardic Vallone per Ia lunga 1trada di V dlc:tri contra de' nemici . 
Sorprefero il General N ovatl, che s' era perJuro a fcartabellare le 
fcritture del Duca di Modena, c cufiodiva Ie dl lui argemerie, che 
vcriúmilment-e doveano clTere if premio delle rue fatiche, e iJ ft"cero 
prigione. Sopravenuto poi un nnforzo del Come di Gages, talrneme 
furono incalzati g1i Aufiriaci, che chI non rimaCe 0 ucctlo 0 priglO" 
J1e, fu forz.ato a fal varfi fuori di V dlctri, e di lafciar libera la Ci[tà. 
,Men- 
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Menrre {i facea qudh fanguinofa danza in Vel1etri, il Principe EI. A Volg. 
di L(1bco\Vl
z con altri nove mIla (oldati dovea pOl'tarG a1l' a/Talto de ANNO 17-44' 
i poth della collina fonificati da' ncmici. T drdò trappo. Tuttavia gli 
riufcl di occupar qualche 6to del Monte Arremifio. Ma così incef. 
flme fu il Fuoco de gli Spagnuoli, che quanti s' av:mzavano, rotola- 
\(aoo ucciG 31 fondo della valle, di maniera che dopo u, ofiinatb 
c()dhtto di alcune ore" furono forzati anche quegli Aufiriaci a bat. 
tcrt: la ritir:Jta, c ad abbandonarc:: gli occupati pofii. Term '!lata la 
fcen:!, ognuna delle parti c[altò a difmifura la perdita dell' altra. I 
più (aggl credC"Hlrlo, che tra' morti e prigioni dc' Napolif pani vi re. 
{taffero almen due mila perf one , fra Ie quali di prigionieri ft conra. 
rono circa ottanta U fiziali-, e fra gli aleri j} General Conte Mariani, 
forprefo coUa gotta in Jetto. Vi perderono anche, chi diffe nove, e 
chi dodici bandiere della brigata d' Irlanða. DJlla banda de gli Au- 
flriaci nmafero prigHmi oltre al Gencrale N ovari, diciono alrri Un. 
7.iah, e molti foldati colti in VelIetri; e quanrunque fpacciaffero d' a. 
ver lafciali moni rul campo [olameme circa cinquecenro uornini, pure 
gli altri f.:cero afccndere la lor perdita a più di due mila perfone. La 
veri[à fi è, che Ie rnancè> la fclici[à, non mancò già la gloria di quefia 
teatativo al Principe di Lobcowitz, perchè in fimili caft nè fi pof. 
fa DO prevedere tutti gli accidenti, nè a tutto prav-vedere. Ma certa 
è altrt'sì, che maggior fu la gloria de' Napolifpani, i q.uaji in sì rer. 
ribil improvvil"dta, e con tanto avanzamenro de' nemici ,. non Cola- 
mente fi Ceppero follenere, ma anche roveíciarono valorofamcnre Ie 
]oro rchiere, fupcrando una tempefia, cne feee graode firepitG entra 
e fuon d' Italta. Dopo qucHo f,1([o re{tate Ie due Armate Ge' con. 
fueti loro pOnl, continuarono a falutar(i co i recíprochi fpari d' arti. 
gliene knza vamaggio de gli uni e de gli altri.. Attcfe intanto }'In. 
fånte Re Don Carlo a rimomare )a fua Cavalleria: al che concorfero 
tuni i Vaflai1i del Regno di Napoli, ed anche quei di Sicilia. Varj 
dtlhccamcnu fpediti dJI Re in Abbruzzo ne fec.c:ro in quefii tempi 
slogg'are il Colonnello Soro co.' fuol partitanti, e (Ornare all' ubbi. 
dlenz.a dell a Maefià fUJ Ie già. occupate Città. II rigore urato contra 
di quegli abitanti dal Comandante N apoletaoo, fu dano, che ve- 
niße dcte.ftato daJla Corte fidTa, e tanto PIÙ da chi fcoza parziaJità 
pefava Ie azioni de gli uomini. 
Pcr tUtto j) Settembre, e per quaft tutto l' Ottobre fiertero in 
quella po(itura ed ioa'tione Ie due nemiche Armate fotto Velletri, 
quando fi cominclò a fcorgere, che il Principe di Lobcowitz mcdi- 
tava di decarnpare, e di ruirarfi. alIa volta del Tevere, giacchè in. 
via va innanzi verfo Cività vec,hia i fuoi malati, e parte delle ani. 
glierie, munizioni, e bagdgli. Cutamente durante la State non crano 
ceß3[j dl giugnerc nuovi rinforzÎ di, genre al fuo campo; ma di gran 
lunga tèmpre maggiore fi rrovaVJ il numcro. di coloro, che cadevano 
infermi, c a5ldavano anche rnancando di vita. I caldi di quel paeíe non 
fi. conf.ccv,mo colle complcffioni Tcdefchc, avvczzc a i freddi; e 
l' aria 
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tu Vol
. I' aria delle vicine Paludi Pontine l1:endeva fin colà j pernicioG fuoi 
A-t/ No 1744. influffi, di modo che quanta fi crovò in ciTo Ocrobre infievoljro r e- 
f<:rcito fuo, alrrettanto fi vide difperato il caro di vincere la pugna, 
e di obb1igare i Napolifp.mi a retrocedere. Non è già, che reflaffe 
creme da gr:lviffimi guai anene l.of1e Napolifpana, {lante 1a conti- 
nua diferzione, en' e{fa pati, maggior di quella de gli avverfarj, e la 
gran qUlntità de' fuoi malati, e la difficuhã di riceverc i viveri, che 
bifognava condurre con pericolo bcn da lontano, eU'eodoti fp
zial- 
mente per qua1che tempo travata in famme anguf1ie pCi' manC:1nza 
d' acqu3 da abbeverar uomini e cavalli. Pure tanta fu la col1:anza del 
Re c di tutti i fuoi, che fofferirono più toHo ogni difagio, che darla 
vinca a i vicininemici. Perranto full' Alba del di primo di N ovem- 
bre il Pri-ncipe di Lobcowitz levò it campo, e in ordine di baua- 
glia s'inviò verfo Ponte Molle, per cui, e per un Ponte di b:uchc 

ià formato a fin di rar pacrare Ie artiglierie, nel di feguente riJuCTe 
di quà dal Tevere Ie genti fue. Pcrchè da Roma ufcirono akune ccn- 
tinaia di peRone arrolate dal Cardinale 
cfjua'l.li'f),$, che infefiarono it 
loro patfaggio, fe ne vendicò pofcia il PrincIpe con dare il facco ad 
a1cune innocenci ViHe. Nello fidTo dl pr.;mo di Novembre ancbe 
l' Armata Napolifpana, trovandoíi hberata da
 c.eppi di ta.nra durata, 
con giubilo inefpllcablle fi mo{fe da Velletri per tener dietro a i ne. 
mici, procedendo nondimeno con tanta lentezza, che ben (i concbbc 
(lon aver voglia di cimenrarfi con loro, ficcome quella cne contava per 
fufficiente vittoria il vcderli sloncanare da quelJe comrade. N el dl due, 
framezzate dal Tevere, i cui PORti erano !lati rotti, fi fermarono 
in faccia Ie due A rmJte, falmandoíi folamente I' una e I' altra con va- 
rie rannonate. Q!1ivi (i trovava coil' ofie fila il Re delle due Sicilie 
Don Car/o, e fofpirando la confolazione di vedere il Pontefice Bene- 
detto XIP. e di baciargli il piede, concertò pel dt fegueme I' eotrarl 
fua in Roma. Colà portoOi la Maeflà fua, accompa
nata ddl Duca 
4i Modena, dal Conte di GallS, dal Dlica di Caftropignano, e da nu- 
rnerofa altra Ufizialità, e fra il rimbornbo delle arcigherie di CaLldlo 
Sant' Angelo, Ie quati gran diCpeuo e rnormorazionc cagionarono ncl 
campo Tcdelèo, fu ricevuro con tenefO affetto dal SAnto Padre, e 
per un' ora continua durò il loro abboccamento . 
Confefsò dipoi in una delle fue dotte Paílorali iI buon Ponte- 
fice, che fra I' altre cofe il Rc gli fece illanza di minorare il fover- 
chio numcro delle Fcfte di precetto (grazia già accordata da fua San- 
tità a varie Chiefe di Spagna) auefo ii derr:mc:nto, che ne veniva 
a i Poven, a gli ;\ rei Iii, e a i Lavoratori ddla campagna. Cocge- 
datofi il Re da fU:1 Santità, pafsò dipoi a venerar nella Vaticana ß:1- 
filica il Sr"polcro de i Santi A poO:oJi, e a vifitar Ie più rare cofe del 
vafiiffimo Palazzo Pontifizio, dof'e trovò intigOi regall prcparatigli dal 
Santo P"dre, ficcome ancora un lauriffimo pranzo per sè, e per [Ureo 
il !òo gr..n fegu:to. Nell'in...iar{i fuori di Roma vititO anchc la ßa- 
filica Latc:rancnfè) lafci.U1do da per tutto contri\fcgm deUa fun gran 
Pic:.. 
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p(ctà., affabilità, e munificenz.a. Anche il Duca di Modena ricevette t It A Vol!!. 
dipoi una ben;gnißima e lunga udienz.a dal Pome6ce; e laddove il ANNO 17H 
Re s' era incamminato per paßare a VelJetri e a Gaeta, egli fe ne 
tomò la fera al campo. Pafsò dipoi il vit[Ociofo Re a Napoli, ac- 
colto da quel gran Popolo con incdfanti acc1amazioni, figillo dell. 
fedeltà ed amore verfo di lui mo{l:rato in sì pericolofa congiuntura . 
Vedefi dati alla luee la defcriz.ìone del rinomato Atfedio di Velletri, 
compofta con elegante fiile Latino dal Signor Caftruccio Buonamici, 
Ufiziale militare del fuddetto Re delle due Sicilie. 
S' andò ritiraado I' efercito A uftriaco su quel di Viterbo, e po- 
rcia su quel cli Perugia, infeguito, ma da lungi, dal N.lpolifpano, che 
quantunqae fuperiore di forze, mai non volle e non 050 moletlarlo. 
E perciocchè il Come di Gages arrivato a Foligno, ferrò il cammi- 
no conducentc nella Marca: il Lobcowitz, fe volle venir dl qt1à 
ðaIl' A pennino, altro fpediente non ebbc) che di prendere la via del 
FurIo, per cui pa{fando con grave incornodo delle fue genti, andò poi 
a difiribuirJe a quartieri in Rimino, Pefaro, Cefena, Forlì, ed Urbina. 
Fu pofio il quartier generale in Imola. Vicendevolmente il Conte di 
Gages ritiratofi da ^ffiCi, Foligno ed altei Luoghi, fiabilì it fuo qUir- 
tic:re in Viterbo, e mife a ripotår la fua Armata in que' ccmtorni, Lten- 
dendol. fin quart a Cività Vecchia. E talc fu il fine di qu:::fia fpe- 
diz.ione pel meJirato acquiflo di Napoli, che diede occafione al tri- 
bun:ile de' Politici sfaccendati di profferir varie decifioni. Proruppero 
j parziali del Re delle due Sicilie in encomj e pJauCi per la favia con- 
dona di lui, c de' fuoi Geoerali. da che a\'ea tenuro lungi da. Cuoi 
confini il potente nemico efercito, e tiratolo nelle angufiie di Velle- 
tri, con averlo obbligato a fiar i\'i per tanto tempo racchiufo. Per 
10 conrraeio i ben atfctti alia Regina d' Ungheria (Ì lafciarono fcap- 
par di bocca quaJchc di[approvazione dell' operato dal Comandame Ge- 
nerate Auftriaco, non fapendo intend ere , perchè egli ave{fe preia la 
riftrettißìma firada di Velletri, e fi fo{fc ollinato in quella fitUuione, 
fenza eleggere più tol\o, 0 prima 0 dappoi, h via di Sora, od altra 
per eme:\re nel Regno, dove non era fuor dl fperanza qualche mma- 
zione, ed una banaglia potea decidcre di tueto. Ma è troppo avvezza 
la gente a mifurar Ie lodi e il biaCimo delle irnprefe dal folo eGto 10- 
ro, quaGchè il fine infe1ice di un'azionc faccia, che il faggio non I'ab- 
bia con tuna prudenza f
l principio intraprefa. Difgeazia, e non col. 
pa è ordinari:lmeme I' avvenimemo tìnit1ro delle nfoluzioOl form..re da 
chi è provveduto di fenno. (otanto la ffilfera Città di Velletri refpi- 
ro dol pefo di rami armati; ma non refto già d'"c:nte da altri mali, 
perchè per gli fienri patfati, e pd [etore d. tanti cadaveri malamente 
feppelliti, forfe un,) maligna cpidemia in quel Po polo . Spedl il Pon- 
refice per faroc 10 fpurgo, ed anche aiuto di pecunia; rod non Jafciò 
per quefio d'dfere ben deplorabil
 la lor fortuna. Mentee Ci faCea la 
gutrea finqu1 acccnnata nel Levante dell' Italia, un' altra PIÙ fiera, 

he divampò, e fi dilatò in quc:ilo medefimo anno neBe: parti di Po- 
crom. XII. I i oen- 
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,. Vq16. ncnte, tratre n sè g1i occhi di tutti. Avend:> 6nalrmme la Cone di" 
1\.NNO 1744.. Spagna. o[[e:nuto, che il Re CriLüaniffimo feconder.cbb= con f.')rze ga. 
gliarde i fùoi tentativi- contro gli Scati del Re:. dl Sardegna, fi vidcro 
in moto alia metà di Febbraio gli Spagnuoli, rer te-rnare dalla Sa- 
voia in Provenza. Qlivi íi accoppÏ:1rollo pofcia I' Infame D3n FilippI, 
e i\ Principe di CONlY, fupreII),") Comandante dell'" armi FranzeG ; e per 
tempo ognun fi avvide, dfere Ie loro mire dalla parte marÜlma di 
N Izza co Villafranca. Contro tanti nemici fo\o fi trovava il Re dl Sar- 
degna. Carlo .Emmanuele, a cui fu in quefii tempi dato I' attu.lI pof. 
[cITe) di Piacenza, di V Igev dno, e delL'.alcro- paefe a lui accordato nella 
Leg.! di V OI"ffi'tzia;. m:! nulla perciò egli fgomentato fi Lludiò dl bet! 
rnunire di gemi e ripari il paefe fuo polio al mue. 
Prima. nondimeno, che fi defTe fino alle trombe in terra, av- 
venne una gran banaglia in mare fra I" Ammiraglro lnglefe iHattetl;, 
e la Flotta Franzefe e Spagnuola, che' s' erano unsce in Tolone.. Que. 
fie ultime la Fama amphfic:1trice delle cofe Ie face va afcend"ere Ìtno 
a fe(fama Vafcelli di linea. Erano ben IDfJlto meno. Stava il Maw:us 
co' Cuoi Legni nell'lfole di Jeres, atcenco a i movim
nri de'luoi av. 
verfarj, qll
ndo glUntogli l' avvilò nel d} 2!;. di F 
bbraio, che ufciti 
di Tulone aveano mefTo alia. vel.l., pafsò toLio ad afTaiire I
 vanguJ.r- 
dia cond'otta dllle N ,wi SpagnutJle. AtrocifJimo fu il combJ.ttlmtnto 
verfo Capo C
rcelli; I' orrsblle ed ince(fame firepito di tante :mi- 
glierie Cparfe il terrore per wcte Ie cofie de lla Provenza,. e corfero 
infinite perf one full' alture delle mom..gnc ad elTere fpenatnci di quella 
fcena Infernale. Pcr confdlìone de gli l1:effi nemici fece rnaravighe di 
.valore I' Armata navale di Spagna, comandata d.1IL' AmmireJglio Na'Þ'lIr- 
"0; e tanto p:ù perchè il Signor di Coun Comandame. ddla Franze- 
fe, 0 non "entrò mai veramence in bucaglia, 0 fe v' cntrò, poco tar- 
do a ririraríi, per non vcdere fconciaci j fuoi Legni. Che per a1cro 
fu creduto, che fc i Franzeíi avefTero meglio lòJdisfacto al Loro do- 
vere, probahihnente potea riufcir quel conflicto con ifvamaggio de 
gl' I ngleli", ftante it non effere accorfo a tempo in aluto del l\hw:us 
il Vlce-\mmiraglio LeUock, che fu poi proceffata per qudto. La 
none Rofe fine a tanto. furore; ma nd di fegucnte íi cornò aile vi. 
cendovoli offcfe, qU
lndo il Mare, flato anche nel dì innanzi affai 
burafcofil, accrefciuta la collcra, Ceparò aff"<itto Ie nemiche A rmate, 
fp'gnendole un fi.àiffirno vento amendue alia volta d' Occid::nte. Per- 
deron:"> gli Spagnuoli un Vafce.llo di fctfantafei pezzi di cannone, e 
di novecento u"mini d' eqUipaggio, caduto in man de gl' lnglelì sl 
ma!trattato, che dopo avcrne el1ì efiratco iL Capitano cun ducemo uo- 
mini rimalti in vita, giudicarono meglio di darlo aUe fiamme. Grande 
fu la copia de'morci e feriti d' effi Spagnuoli: rima1èro anche i lor 
VaCcelli talmente fconcewlti, che riJotCI a B.lrcellona cd Alicance, 
non Ii fentirono più voglia di. tornare in corio. Forfe nDn fu minore 
il numero de'm!)t[i e ferici dalla pane de g)' Inglefi, i quali aocþc: 
per l' mCona tempd
a patirono aff,ul1ìrno) e tì ridußèro a Porto Mao- 
nc.. 
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1\e. J foli Ffi1t1ze6 ebbero f'\lve e.i illefe Ie lor navi ç ger,ti; fecai) E II. A Vclg. 
Joro onore, da molti 6 dubitò 
 'Perchè 10 (ieff'o AmlJfi"
g/io Matteus ANNO 1744. 
van fc:ce di più, fu anch' -egii richiamato a Londra, e .[onopo(to a un 
lungo e rigorofo procdfo. 
 
Inranto avea il Re di Sardegna fani gagliardi preparamenti di 
gemi e fortificazioni al Fiurne Varo, giaccbe l' cferciw terrel1:re de' 
Gallifpani minacciava un'irruzione .da fjudla 'parte. Aile 'sboccaturc: 
l'arimente di quel fiume fiavaDo ancorate alquante N avi Inglefi, per 
jmpedire il paífaggio colle 10t"0 artiglierie. A nulla fervirono que'tanti 
ripari, perchè fenz
 ditficultà nel d} due d' Aprile comparve di quà 
dal Varo la fanteria Spagnuola, al quale .avvjfo i Cittadini dl N iZZ;1, 
mercè dcUa -facoltà loro data dal Real Sovrano, affinchè non rima- 
vdfero efpoíli a guai maggiori, 2ndarono a prefemar Ie chiavi di qudla 
Cinà all'lnfante Døn Filipps. RipoLle uvea Ie principali fue fperanze 
jl Re Sardo ne'trlOcieramcmi fani dä' fuoi -I ngegneri a Villafranca, e 
Montalbano, che certameote parvero inacceffiblh, m
ffimamente per- 
chè alia guardia d' effi vegliavano 'molte migliaia delle fue migliori 
'truppe. Ma 0 fia, che interveni(fe qualche Llratagemma, per cui l' Ar- 
mata Gallifpana, afcendente, pa quanto fu creduto, a quaranta mila 
combattcmi, fi aprií1e fenza gran Fatica il .varco a quel foniOjrno ac- 
-carnpamemo, con arrivare inalpettatamente addo{fo a1 Marcheft (Ji Sui., 
c rnenarlovia prigione; 0 .pure, chc: a foru di furiofi aQalti fi fu- 
pcra{fcro tutti quegli oilacoli: .cereo .è, cbe nel .dì '2.0. d' A prile em 
Galli(pani v' emrarono. Gran refiO:enza fccero i Savoiardi; PjÙ d' una 
volta rifpinfero Ie fchiere nemiche, e .gran fangue fu fparfo, e fani 
de'rrigiooi dalr UDa e dall' altra parte. Si fofiennero dIì SavoiarJi in 
alcuni fiti fino alIa notte, in cui il General Comandante "Sinfan, dopo 
.aver pono prefidio ncl Cat1:ello di Villafranca, e nel Forte dl Mon- 
talbano, andò ad irnbarcare circa quattro mila dc:' fuoi colle aniglie- 
rie, che potè {alvare, in molti Legni preparati nel Porto -<Ii V Il1a- 
franca, e pafsò ad 'Oneglia. Non afpeni alcuno da me il Conto de' 
1I10rti, feriti e prigioni dall' una e daU' altra parte, e de' carmon!, ban- 
diere, e fiendardi prefi, perchè so, che non amano di comperarbugie: 
che di .bugie appunto ;tbbondano Ie Relazioni de i fatti d' arml a mllura 
delle dïftèremi paffioni. Poco poi -tardarono Montalbano,e il Cafiello 
c1i Villafranca a fouQrnetterfi a i Gallitpani. ^nefe allora II Re di Sar- 
degna a ben premunire i .paffi delle montagne .di Tenda, .dE.nchè la- 
fcia{fero i nemici il penfiero di p
nctrar pcrquelle 1'
ru 10 "Pietnon- 
"te i e fi diede a .prov\'eder di tuno r occorrente i ,Forti fuoi nell.\ 
Valle di Demont e Cun
o, prevedendofi abbafianza, cbe gli avver- 
farj farebboDÐ per tentare di nuovo daqueUa parte 'una calata ne' fuci 
Stati. 
Fu nel dì fei di Giugno, che arrivato un gro{fo difiaccamel1to 
di Spagnuoli ad Oneglia, trovò abbandonata quella Terra dalle mili- 
zie Savoiarde, c da buona ;pane di quegii abitanti, chc tuni fi ridul- 
fero col PIÙ delle loro fo11anzc all' alto (]ella montagna. Penlavano iQ- 
.I i 
 -tantl) 
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E u, Vo13' tanto i GdUifp30i a \'oli maggiori, e in f;ltti uendo ripaflato iI Va- 
ANNO.1744. ro, cominciarono dat Colle dell'l\gnello e da altri bei circa il dì 20. 
di Luglio a cahr verfo la Valle, dove trovarono delle forti Barncacc 
a I pal]j, follenute con vigorc per qu
1che rcmpo d.l i S.wOI.srdi, m
 
poi abbandonare. S.impadronirono dIi Spagnuoli di un ben fortl6caro 
Ridouo a Monce CavaUo, e pofcia di Caftd Del6no; e quindi pet 
la Valle pa{f.'Uono aUe vicinanze di Demont. Grand. fpefe avea f.}tco 
il Re di Sardegna per ivi formare una ben regolaca Fortc::zza; ma. non 
era giu.lto a perfezionarla. Trovavafi egti fidfo alia cefta della fua 
Armua in quelle parei, per opporfi a gh avanzamenti dc' nemlci, co. 
quali giornalmeme accadevaoo ora favorevoli ora fimflri incomri. Por
 
to la (ventura, che una palla infocaca giuara da' Galhfpani in Demont 
attacca(fe II fuoco a queUe fafcinate, 0 pure al MagazzlOo della Mic- 
cia, e che fi dllara{fe r incendio ne gli altri. Accoriero a tal vifl:a i 
Gallifpani, ed ehbero qu-:I Forte colla guernigionc prigioniera nel dì 
17. d' :\goQo: do po di che dfendofi ritiraro it Re Sardo col fuo efer- 
cito a Saluzzo,. eglino pa{farono nella pianura, e fi dicdero a firignerc 
la Città e Fortez.za di Cuneo. Sotto di queHa Piazza, mirabilmt:nre 
dlfda dal concorfo di due 6umi, avea pari co de1iquio aluc volte la 
bravura de Franzefi, ed era venuta menD la lor penzia ne gti a{fedj: 
il chc: commotTe la curiøfità di ognuno, per indovinare, qual efico 
avrebbe quella imprefa. Dalla puce fola, per cui fi può far forza con- 
tra dl Cuneo, avea il Re di Sardegna facto ergere ere Fortini 0 Ri- 
dotti, che coprivano la Piazza. Entro v"erano fei mila pane Svizzeri 
e parte Piemonrefi di prefidiø [otto it comanåo dd valorofo Barone 
Ji Leutron, rifoluti di far buona difefa. Non v.levano men di loro i 
Clttadini, che prefe animoCamente It-armi, fecero poi di tanto in tanto 
delle vigorofe fonite con danno de' nemici. Finalmente fi videro in 
:umi tutti i PopoH di queUe V:llli e Montagne, ben aff
zionati al 10- 
ro Sovrano. Colà accorfero ancora a1cune migliaia di V aldefi; e il 
Mucbefe d' Ormea, fottrattoh in tal occafione al Gabinctto, mdlòfi 
alia rdh delle miiizie del Mondovi co1 Figlio Marchcfe Ferrerio, 
tuni fi dtedero ad infdlare i nemici, ad impedire il rrafpono de'vi- 
veri, foraggi, e munizioni at campo loro, con far fov-eure d1:.-buoni 
bottini, e rovefciar Ie mifure de gli a{fedlanri. Giunfe mtanta al Re 
da Mílano un rinforzo di Varaami, e il Reggimen[o Clerici col Conte: 
Gian Luca Pal/llviâi1ll Tenente MarefciaHo Cefareo, Comandance di 
'lut:lle Truppe. 
Solamente nella notte precedenre a1 di I: 
. di Serrcmbre apri- 
rono i G<llIifpani la trincea fotto di Cuneo, e cominciarono a far gio- 
care Ie 
ttede, e a molel1ar gravcmcnte la Pt.1zza colic Bombe; ma 
fe qudla pativa, non parirono menD gli a{fedianti, perchè fpcR"o af- 
faht1 con fomma inrrcpidezza da que' Cittadini c prefidiarf. Continua- 
rooo poi. gh approcci e Ie offcfe fi110 al d} ;0. di- Sencmbrc, in cui 
il Re di Sardegna matTe I'dercito fuo in ordlOanza di b:magha veda 
Ie: nemlchc: uiacee. 0 úa, ch' egli [ohul1cme intcnddre di a\'Vicinar-i1
 
c po
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e polhrfi in maniera da poter incomodare il campo nemko; 0 pure ERA VoIg: 
che ave/f
 venmente rifoluto, ficcome animofo Signore, di tencare il ANNO 114:'. 
foccorfo della Pian:!. =- la verità fi è, che fi venne ad un geoerale com- 
b.ttimemo. Fu dt'tro, che un Ufizlale ubbriaco porcaíTc l'ordinc, ma 
orJine non dJto dal Rc, all' ala fimflra di aíTalire i poHi avanzat.Ï de 
gli a/fedl:mÜ, e che entrata effa in azione, s' impegnò nel Fuoco il re
 
Ihme delle fchlere. D.ll1e ore dicinove fino all.l none durò l' oftinat(} 
conflmo con molto fangue dall' una e daWaltra parte, 011 incompa
 
rabilm
nte' più da quella de gli affali
ori, perchè efpoLti al!e aniglie- 
rie carlcatt: a mjtraglia 0 a canoccio. Tuttochè per ordinc del Re 
fa fonaOè fa rittrata, la fola nocte fece fine all' ire, ed aHora fi ridulTc: 
l' efc:rclto Sardo ad un lito diftante un miglio e mezzo di là. Fu der- 
[0, che la CavalJeria nemica ufcita da i rip:tri I' infeguiffe; ma 10 fcu- 
ro della noue, e l' aver trovato un borco di Cavalli di Fn6a, iu;pedì 
loro il progrel1ò. A quanta afcendefTe il danno dalla parte de
 Piemon.. 
[eu, nOI1 Ít potè fapere; fe non che COnto fu facto, che circa tre
 
f:ento foOero tra morti e feriti i fuoi Ufiziali.. D-a lì a pochi giorni 
fi fcoprì, elTere ftate Ie mire del Re dl Sardegna nel precedeme Hm- 
guinolò confhtto quelle d'intTodurre foccorfo in Cuneo. Ma ciò, che 
aHora non gIi venne fano, accadde poi fdicemente nella none prece- 
èeme al dì 0[[0 di Ottobre, in cui dalla parte del fiume Srura parro 
{enza oftacoh nella Piazza un migliaio de' fuoi fo1d:tti:J con rnolti buoi 
cd altre provvlfioni e danaro. Era intanto fminuira non poco 1" A: mata 
Gallifpana per la rnortalità c diferzion delle truppe, di gravi patj- 
menti avea foffeno s} per Ie dirone pioggie, e peT Ii torrenti, che 
avealJo Impedito il tralporto de'viveri e forag
i' per la Valle di De- 
mont, come ancvra per l" iflcefTante infefiazione de' paefani, che fa- 
ceaoo continuamenre prigioni e prede. Si fcorfe in fine, ch' efTa non 
era in forze, come fi decantava, perchè non potè mai tenere corpi 
nlevoli a j. Fiumi, che formalTero un' inriera circonval1azione all. 
Piazza. Però Jopo circa quaranta giorm di trincea aperta, e dopo ca- 
&ionata groin rovina di cafe in Cunco, ma fen
 aver mai fatto acqui- 
1to di ale una ne pur d(:lle fonificazioni efteriori: nella none prece- 
dentr.: aI dì 1.2.. di Ottobre, ahbruciato il loro campo, i Gallifpani 

olla te1
a baffa, e con gran frer-t-a fi levarono di forto a quella For- 
tezza, incamminandofi alia volta di Demont. Uno fprone ancora a i 
lor paffi era il timore delle nevi-, che Ii cog]idltfo di quà daW Alpi 
con pericolo di perire uomini e g
l1menti pa mancanza del. bifogne- 
vole. Lafciarono indie{ro PIÙ di mIlle e cioqueccnto malati; ed infe- 
gUlti da varj difiaccamenri di fantl e cavalli, e tTav:!
liari da i moo- 
ul1ari, Cofferirono altrc= non lievi perdite e danni. Fermaronfi in De- 
mont cinque 0 rei mila Spagnuoli non tanto per coprire ]a ririnua dd 
refio dell' eCercito e delle anigherie, qlHnto an cora per minar Ie for- 
tificazioni della. Fonezza, ben prcvcdwdo di non poterfi quivi m:in- 
tenere: nel verno. EITenjoli pOt :tvanzato il General Piemomefe SiN- 
"11 vcrfo. queUe p...ni con un. m..gglor m:rbu di milizic v-erfo la. m
ti. 
dl 


.. 
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. di N o\Tembre, g1i Spagnuolife oe andarono, dopo aTer fano faJtarr 
Aliit'o 17
4. alcunc pani di quc:l Forte, e la .cafa del Govcrnatorc. Arrivareno , 
t{mpo alcuni Savoiarài per tàlvare cia, chc non t;ra peranche faltato 
in aria, e 5' impadronirono dl alquanti Pl:ZZI di cannone .rimalti indie- 
tr3: nel qual mcntrc gli Spagnuoli come fugitiVI .provarono immenfi 
ðifagi, e .perditil ði pcrfone a cagion delle nevi, del rigoroto freddo, 
c della mancanza di vettovaglia. Cc.si redò libera tuna .la Valle i C 
jl Re di Sardegna, avendo ccmpcnl
ta .1' anfclace perdita delle Piazze 
maritime .colla tèlicità di qucít' altra Impretå, pien ð' onore fi reftituì 
.a Torino.. . 
La Cone di 'francia dichiarò in queft o an no la Guerra 
lla Rc- 
.gina d' Ungheria per la cantativa mt(:nzione, come fi dlceva, di co- 
1trignerla aUa P,ace coll'lmperødør Carlo P ll. e la dichi<tro anche aU' 
1nghlherra, .diffonendo totto per invaderc la Fiandra, con che fem- 
pre più 5' andò dilatando il fuoc. divorator deU' Em ora . Per quanti 
sforzi facetTero i Minifiri di Vienna e di :Londra per tirate in qUt;fio 
impegno Ie Provincie unite, 0 vogli
m dare gli Ollandefi, nulla di 
.più nè pur ora poterono ottc:nere, fc non -che l' OIJa.nda comribui- 
rebbe il .{uo contingente di venti mila armati a tenor delle Leghe. 
Troppe lore ptemeva di confcrvare Ia hbertà del .commerzio colla 
.Fn.ncia e Spagna; cd altre lègrete ruote ancora concorre\'ano a muo- 
vere qlJe' Popoli più wfio all' amore di una tal qual quiete.c: neurra- 
lità, che ad un'apena guerra. Non tardaroDo i Fran:r.eu ad impoOèf. 
farfi.di Courray, Memn, ed altri Luoghi. 'Pofcia 11e1 dl18. dj GIU- 
gno aprironola trmcea lotto l'importanre Cittã d' Ipri, e .con più 
dl cenro 'Can11oni equaranta monari tal mente .j' aodarooo berfagliando, 
che nel dì ,2.9. d' eilo Mete vi cmrarono, dopo aver concedura Iibera 
l' ufcira a quella guernigione. EraDo principalmeme am mati i Franzefi 
dalla prdènza dello ttella Re Cri(liaOlßìmo Lugi Xf7. che non guardò 
a faticbe in queth campagna. Intanto il -Prmcipe Carlo di L,rena., 
Comandanre dell' elcrciro Aufiriaco al Reno, altro non ittudiava, che 
la mdniera di paOar qucl FlUme, 'per pertare la guerra addof1a a gli 
Stati della .Francia. tiul line .<Ii GlUgno riurd al Generáie .Berenlcla. 
di valicar eOo F,ume con dieci n1l1a perfone in vicinan-z.a di Magon- 
7.3, e ael di primo di Luglio altrettanro fu f:itto dallo !tetTo Principe 
Carlo col grotTo dell'.etè:rcito Cuo, ëhe arditameme poi procedendo 
miCe pide nell' Alfazia in faccia de' ncmici. Gran contùfione fu allora 
in quella fcrtile Provincia, chc cominciò ad .etTere lacerata in parte 
da 1 Franz.di difenfori, e fenz.a paragone PI\! da i feroci Auílriaci.IJ cbe 
colle fcorrerie, e "Coll'lmporre gravi cootribuzicni, feppero ben pre- 
valerfi del loro vamagglO, e tcnnero nello lleíTo tempo bloccato 
Forte LUigi. Perchè t' Armata :Fran:r.efe Cui principio d' c\gofio iì 
andò dllatando verfo Argentina, non licve cotternazione inlorfc in 
quella fieO'a sì fone Citta. -11 terribile fcompig1io åeU' A Ifazia cagion 
fu, che 10 ttdfo Re CriltiaoiíIimo fi movëíIè con grandi .forze d.l' Paefi 
.baffi per accon:ere colà j ma caduto il1fermo 10 Mctz verfo Ja. mt:tà 
.di 
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di Agofio, f
c:e dubirar di rUt vita. Diö iJ prefervò, e a poco a poco Eit, Vol!!.. 
fi rimtte nello fiato primiero di fa1Ole. Un tearro di miferie era in- AMNO I7.H. 
tanto divenut1 l' Alfazia, e fembrava, chc: I' eièrciro Aulhiaco in quel 
bdlo. atcenJcnte meditafTe e fper.1fTe :!va"z1m
nti maggiori; qu'md
. 
giuofe 1.1. nnova d' una mPtamorfofi, che forprcfe o
'1un() J cioè 13 Leg! 
ddl'lmpcrador Car/ø 1'/1. co\. Re di Pruffi:l Carlo FtltrigD Ill. coB: 
Elettor Palatino Carib di SfJ/tzb'f!; _ e cot LlJntg)o.1.7JÌlÞ II' Hs[!itJ CIJ../fel 
contro la Regina d' Ungheria: Lega maneggiara, e feJicr-m..:nte cona. 
thlUfa daB'indullria c pecunia Franzde. Srupiffi ogouoo, come efTo 
PlUlIìano dopo una Pace di taoro ruo vantaggio,. e sì recente, _ ftabi- 
)ita colla Regina JIQria 7'trefa, di nuovo. contra di lei sf\.,deralT"e 1a 
fpada. DIede egI.i con un fuo Manifel.o quel colore, che potè a quefta 
íUcl novHå, allcg
md() I' occupazion della fhviera, e I' indeblta guerr'l. 
fana da dfa Regina all' Augufio Capo deW Jmp
rio, allot eui dltè:fa 
come Elenore r:gli fi fentiva "()bblig
ro: quaCtchè quefio Capo noR 
fotTe ItatO il primo 'a muovere. contra d' etTa Regina la guerra; .ed etTo 
Re Prulliaffo, allor'chè gmrõ- lá Pace, no(} fapetTe, che ardeva quc II. 
guara fra.l' Imperadore e Ja Regina. Però la Corte di Vienna pro- 
ruppe in gravi querele contra di qud Re, cI1iamandolo Principe di 
niuna fede, di niuna Religionc ; e la Regina d' Ungheria corfe a Pres- 
burg/), per commuovere tuna l' LTngheria in Joccorlo. fuo; e non vi 
corie iodarno. 
Rllnafero per quell:!. inafpeuat:J ternpefiä fconcr-nate aff:.i[[o Ie 
mifure del Gabinf:tto Anfiriaco, e fu obbligato il_ Principe Carlo di 
L'Oren& di ripatTare il Reno call' efercito fuo per correre alia dltèfa 
delta Bl)emia, verfo la quale erano già _ in moro dalla. Slefia 1',armi del 
Redi Pruffi.1. Nel dì Z,3. d'Agofto con bella ordinanza imprefct;tTo 
Principe il pJ.ßag
io di quel FlUm
, e fehcemente in due giprni ri- 
dyff'c: I' Armata all' altra riva. Da i Franzefi, che' J' -infeguivano, ri- 
pOrtò egli qualche danno con rimanere uccifi (1 prigioni molti de' fuoi, 
danoo nondlmcno inferiore all' efpcnazion della gente, che. giud,co 
non aver {aputoi Fnnzefi pro6nar di sì favorevol occa(i()ne per nuo- 
cergIi; anzi fu credmo, che il ,
I.refcia/Jo Duca. di Noaglils per que- 
fta prctefa difatte07.lOne foffe richi:
mdro alia Cone. Non dovcuero 
certamc;nte mancare a quel faggio 
ignore delle buone giufiificazioni. 
It bello poi fu, che l' {\ rmata Fraozdi:, avendo anch' etTa ripafJJ(c) iJ 
Reno, in vecc di tener dietro aJ Principe dr Lorena 
 per frallormre 
il fuo cammil10 alla, volta d('lIa Boemia, rivolfe i p:dIì verfo Ja Bns- 
govia per anfietà ji far fua Ja forriffima PI3ZZ3. di FrabuJ go. Intanro 
giacchè fi trovò -1.1 ßoemia non. p.reparara a cosi impetu01ò (t'mpo- 
raie, la R
5ale r.ltl3. di Praga nel di 16. di St'ttcmb'-e (orne in po-- 
tere del Rc Pmffi<1o(), con reltdT' png'pniera dl guerra la guernigio- 
ne, confittc:me In Lirea dieci mila perlont", parte nuppe n:goL1tc c 
pane milizle del pade. Anchc Ja Cinà di Budwcis corfe la mtde- 
lima fonuna. '\mVJro roi che fu nella B "1emia II poJerofo etèrciro 
AUllriaco, piò !è>rml'oiablle fi rcode, ptn;ht [ceo s' uoir.ono._vemi 'ntJa: 
Sacro- 
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Eu Vo
g. Salfoni, att
o che Federigo Augu{l'O 1/1. Re di Po1onia cd Elettor di 
.fuINO lï44. Saffonia, avea in fine conofÔma la neceffità -di far arginc alia fmifu- 
fata avidità del Re di PruOt]; e vi s' era anche aggiunto, per quanto 
fu creduto, un altro impulfo, cicè una ricompenfa promeffa dal1a Re- 
gina d'Ungheria. Allora cominciarono a murar facda in quelle pani 
gli affari. Budweis e Tabor tornarono all' ubbidienza della Real So- 
.rana; e la HefTa Città di Praga fu nel d) 2.f. di N ovembre precipi- 
tofamente abbandonata da i Pruffiani: nuova., che rirmpiè di 
iubilo 
Vienna. Ritiroffi pofcia il Re di Pruffia co1le fue forze nella SleGa, 
dove pcnetrarono anche gli Aufiriaci, unendofi tU[ti a maggiormcotc 
defolare quel prima sì doviziofo paefe. Mentre con tal felicità pro- 
cedevano ... armi della Regina in quelle rani., feppe l'lmpcrador Carl,. 
V 1/. ben profittare della debolezu, in cui crano refiati i preGdj Au- 
firiaci ne' fuoi Suti della Baviera., da che il Principe di Lorena pafsò 
in Boemia. Spinfe egli colà la fua Armata fotto il comando dd Ma- 
refcial10 Ct111te di Seckendorf, che niuna Fatica durò a ricuperar Monacca 
cd altri Luoghi, abbandonati da gli Aufir-Î<tci; ed efTo Augufio di- 
poi nel di 2.2.. d' Ottobre ebbe la <:onfolazione di rientrar nella fu. 
Capitale fra i plauh dell' amante Popoln fuo. Fu in qud\t) mentre 
farro daB'dercito Franzefe I' afTfdio 
e1la Città di Friburgo nella 
ßrisgovia; Città, che parea tnefpugnabile., tante erlno Ie fue forti6- 
cazioni, ohre all' elIere munira di due Cafielli; rna non già tale alia 
perizia e rifoluzion de' Franzefi, a' quali niuna Piazza fuol fare lung. 
z-efifienza, quando non fia foccorfa da poOcore Armata di [uori. 1..0 
flefTo Re Crifiianiß1mo colà g1unto in peMona non vt')l1c rivt"dcr Pa- 
rigi, fe prima non vide quell'imponame Fortezza fottomdfa a11' armi 
fue. 'La prefrnza di .quefto MOAarca animava la gente a facrificar Ie 
fue vite., c gran fanguc in [atti coJtò quell' imprefa a' Franzdi. Ma 
in fine il ComandaRte Au"Í1:ri::co capito)ò la refa della Ciuà con rid- 
.rare net dì feuc di Novcmbre la guernigiofle ne' Caítel1i, i <Juali poi 
fi arreflderono :iincb'effi nel dì lr. d' elTo Mere., refbndone prigioni 
.; difenfori. Con quefte s1 varie vicende ebbe -fine l' an no prefenre; 
.ne' cui ultimi giorni fi folenniuò in Verf.<jglies alia prefenza de\1e 
Maefià Crifiianiffime il mariraggin della Principdfa Fclicita d' E{le, 
Figlia primogenita di Francefco Ill. Duca d-i Modena con LtÛgi Ji 
J3orbBI1 Duca.di Penthievre della Rcal Cafa di Francia, Grande Am- 
miraglio di quel Regno. Merita ancora d' elTere quì riferit3 una glo- 
rjofa azionc del Regnante Pontdice Bcnedetto XIP. Per bifogni della 
Crifiianità (maf1ìmameote nel Secolo XV l.) drendo ttati contratti 
<hila Camera Apofio1ica de i groffi dcbiti, avea e.{fa ohbligati gli 
()rdini MonaA:ici, e i Canonici Regolari i11 halia a pagarne anntJal- 
mente i [rutti: aggravio affai pefanre a i Monifieri., che avea anchc 
fminuito non poco it loro fplendore. Poftato da un indefelT'o amore 
alia beneficcnza il Santo Padre, aprì loro i1 campo per redimerfi da 
<Juetto pefo, eon perrnetterc loro di p
gare il capirale d'effi deb:ti, 
.c: di liberarü da j frutIi. Di quefta grazia i più ne profittarono, con 
decrc- 
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decretar ancbe perenni memorie a così amorevol Benefattore, il quale Eu. Vol
. 
nella fidfo rem po sgravò la Camera da i debiri corrifpondenti. Fra ANNO 1745. 
gh alrri la Congregazion CafinenCe in attefiaro della Cua gratirudine, 
Farra fare in marmo la Statua di Sua Santità, la collocò neU' Atrio 
della B:lfilica di Monte Cafino fra l' altre di molti Ponte6ci, tutti 
bcnemeriti dell' Oedine di San Benedetto. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXLV. Indizione VIII. 
di BEN E D E T T 0 XIV. Papa 6. 
di F RAN C ESe 0 1. In1peradore I. 


E Bbe principio quefl:' an no colla morte d" uno dc' principali Attori 
dclla tultavia durante Tragedia. Er.L Cuggeno a gravi infulri di 
podagra e chiragr.t 1'lmpcrador Carlo PII. Duea cd Eleltor Ji B.wie- 
ra. Stava[cnc egli ndb. ricuperata Città di Monaco, godendo la con- 
temezza di vederfi rimelTo in pofTetfo di buona parte de' fuoi Sr3ri; 
quando più neram(:nte che mai affalito roel dì 17. di Gennalo da qudlo 
malore, che gli pafsò al petta, polcia nel dl 10. con Comma ra{Jegna- 
:z.ione pafsò all'al[ra vita. Era nato nel dì fei d' Agono del 1697. Prin- 
cipe, a cui non mancarono già rigùardevoli dOtl, ma mancò la for- 
tuna, che nè pu.e s' era moltrata molro propizia al fu Dllea Cuo Pa- 
dre. Gli aId filOi voli ad altro non fcrvirono, che al precipizi.:> pro- 
prio, e de' fuoi Cudditi, condotti per c3gione di lui ad incfplicabili 
guai. Accrebbe cenameme deeoro a sè (tefTo, e alia Cafa propria 
coil' acqui{1:o dell' Imperial Corona; ma poco godè egli di queUo fplen- 
dore in vita, nè porè tramandarlo dopa di sè a'Dltcendcoti fuoi. La- 
feiò effo t\ ugufio rre Principdfe Figlie e un folo Figho, cioè iWajji- 
mi/iano Gi14feppe Principe Eieuorale, (Jato nel dì 2.8. Marzo del 172.7. 
ch' egli prima di morire dichlarò fuori di Minoritå. Ora quefl:o Prin- 
cipe conobbc rofio d'dfere rimatlo erede del Principato aviro, ma 
intìeme delle drfavvenrure del Padre, perchè turravia la principal CUI 
Forrezza, cioè Ingol{1:ar ed alrre minori Piazze, erano in Olano dell.! 
Regina d' Ungheria. Oltre a ciò alquanti giorni do po la mane dell' 
Augufio Padre peggioraron
 gi' intereffi fuoi, perchè l' Armara Au- 
firiaca s'impadronì d' Amberga, e di tutto it Palatlnato fuperiore. II 
peggio fu, che già fi allefiiva un gran rinforzo di genre, per inva- 
dere di nuovo la Capirale deJla Baviera, a per coCtringerc que{1:o Prin- 
cipe a prendcre mifure diverC
 daJle pat erne . 
Trovavau il giovineuo Elenore in un affannoCo labirinro, dall' 
una parre fpimo daJle efibizioni e promdTe del Mini{1:ero FratlZeCe 
per conrinuare nel preccdente ilOpiego; e dall' altra combauuro da i 
coofigli della vedova Imperadrice fua Madre JIr/aria .Amalia d' Alt/I1-;a, 
dalla Cone di Saífonill, e dal MarcCeiallo di Scckendorf, che gh per- 
fuadevanC' per PIÙ utile e ficuro ripicgo l' accomodare gl'intereffi fuoi 
cr,m. XII. K k colla 
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Ell A Yol
 colh Regina d' Ungheria. A qu
f}e ulrime amich=voli infinua:&ioni fut 
i\NNo 174)". rrincipio d' Aprile fi aggiunfe il terrore dell" armi, perciocchë conaro { 
I
 eft:rcito A uO:riaco cC'ln furore nella Baviera, furono obbligari i ßa- 
varefi e Franzefi ad abbandon1re Srraubing, Landau, Dingdfingen, 
Kdheim, \Vilzhoflen, ed alrri Lua
hi dell' Elettorato. Gran cotter- 
nazionc fu in Mon:1co O:eO"o, e I' Elenore fe ne pard alia metà del 
Mere fuddetto, chil1mato da i Franzefi a Manheim. Ma egli fa fermò 
in A ugufia a (lretti colloquj col Conte Coloredo, e con altri parziali 
della Cafa d' AuO:ria; e quivi in fine k perfuafioni di chi g.li propo- 
neV:l r accordo colla Regina.. prevalfero fopra l' altre de' Mmi Uri aJe- 
reAti alh Francia, i quali refiarono efclufi da i Trattati. Rinunziò 
dunque I' Elenore alia Lega colla Francia; acccnò I' ArmiO:izio e la 
Nemralirà, COil che refta{fero in poter della Regina Ie Forrezz.e d'ln- 
golliat, Scarding, Srraubingcn, e Braunau, fino all' e1ezion d' un I m- 
pcradore; ed ::Intepore la quiete e liberazion prefentc de' fuoi Stati 
aUe incerre fperanze di confeguir moho più coLl' aodare in cfilio, e 
continuare [otto. la p.rotezion de' Franzefi. Imorno a quefia fua rifo- 
Juzione e ad a1rre condizioni di que' Pre1iminari di Pàce, fonofcritti 
in Fu{fen net d} 2.2.. d' April
, varj furono i fcntimenti de' Polltici: 
noi Ii fafceremo ma[licare Ie Jor (ottili rifleffioni. Pc:r sì fana muta- 
2;on di cofe furono coflrene te rruppe Fran"lcfi, Palatine, cd Haffianc 
:1 ririrarfi più che in fr{"[[a, e con grave Jor danno, dal1a Ba viera, 
 
da' fuoi cont-QJ'ni, perchè fempre infultate d:clle milizie Auluiache. 
Frequenti inranto crano i rn:tneg
i de gli Elcuori, per dare un 
nUI1\'o Capo all'.Jrnperio, e fut principio di Giugno fu intimata in 
Francoforte la Dicta per }"elezione. Affinchè c(fa fegui(fe con picna 
Libertà, giudicarono bene i Franzefi di fpedirc un. groffo eferci[O co- 
mandato dal Principe di Conty al Meno nelle vicinaoze d' efTa Cittå di 
Francofone. Tanra carirà de' Franze6 verfo i loro inrcrd1ì non Ja fa- 
pC3flO in.endere i Principi c: Circoli dell' Imperio, e moho menD volle 
foflèrir qllefia violcoZ3 Ja Corte di. Vienna"_ TrovavaG ver[o. queUe 
paTti un efercito Aufl:riaco, ma non di ral nerbo, da poter. intlmare 
la r;tirata a i Franzefi. 11 faggio Marcfciallo Conte di crraun, giacchè 
era rornata la quiete ndla Baviera, ebbe I" incumbcnu dJ provvede.re 
a que!lo bifogno, e pofcia ebbe anche la gloria di fdiccmente de- 
guiroe il progerto. Con un a!rro 
ran corpo d' Armata prelè egli un 
giro per Ie monta
ne, e Luoghi difafirofi, e preO"o i1 hne di Giu- 
Rno arrivò ad unirfi col1'altro eferciro comandaro dal Conte Batthyani. 
A quefia Armata combinata ful principio di Luglío comparve anche 
il Gran Duca di Tofcana FmHcefco Steþm() ii LOïenll, e poco fa fierce 
a vedere fcomparrre daJle rive del Meno, e ritirarfi al Reno l' o11e 
Fraczefe. Re[lò con ciò liberata la Cìtt
 di Francofone da quell' in- 
tollerabil aggravio)- e tanto pill, perchè iI Gran Duca conduO"e an- 
ch'"egJi l' eferciw fuo ad Ht:idelbcrg:.'l, lafciando in piena Iibertà i Mi- 
oi[lri Deputari all'"dczione del futuro I mpcradore. EfTcnJo poi giunto 
ful fine d' .:
goRo a Francorone l' Eletture. 'i Magonztl, {i continuaro.. 
no. 
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no Ie Conferenze di quella Dicta; e giacchè non fu quef1:a volta dis. E It A Vo:g. 
dcno .alia Regina d' Ungheria i1 V.oto dell
 Boemia, 
 1.' EI.cu.?r di ANNO 174
' 
Baviera neWaecordo con dra Regina avea Impegnato 11 fuo 10 ta\'orc 
della meddìma; nel dì 13. di Scuembre, aneon.:he rnancatIèro i V od 
del Re .di Pmilia, e del l.l alauno, iègul I' Elczione di Francefcø Sit. 
fanø Duea di Lorena, Gran Duea dl ToJeall.1, Marito c Corn.óJcorc 
della lletTa Regina i
lari:l 'Ierefà, .in Rc àc. Romani, che aa unIe It 
citolo d'lmpaadore E:e[[o. Moffdì da Vienna qudta Regnante nOI1 
Unto per godere anch' eHa in perlona dl \'cdcr la Coronaz.lone dc.ll" 
Augutlo Conrone, e nme!fo Io Seeuro Celareo .()ella fua potentißì- 
ma Ca(., qU:111to aneora per eonvalidare un ratIo voJuto da gli Elet- 
 
tori, eioè eh'dra Regina fì obbhgaQe dl albiter.: colic fue forze it 
DUOVO AuguLlo in tutte Ie Jue nfoluzioni c l>lfogni. Feee il fuo ma- 
gnifico ingrcHo 10 FraocofOltc r lmperad()r .FrallfejcÐ J. nel dl 2.1. di 
Scuembre, e reguà poi oel d} quanro dl Onobrc la di 1U1 foknr.c 
Coron;.zlOne con indlclbil tella e concorfo d'lOnurneraulI heme Sf 
afpetLava ognuno, .che kcoodo 10 Ible anehc alla ReglOa dL lui Con- 
forte: fol1è confu:ta l'lmp.:nal Co.rooa. Pcr PIÙ d' un I"iguardo fe ne 
afl(:nne la fàggia frmclpc;ITa, PIÙ di queW onore a lei premendo il 
con(crvarc i proprj dim(J, e l' oImorc de:' luoi UnghcCl c Boeml, e il 
peter federe da 11 mnanzi 10 carrozza al fi.ll1cO deH' f\UguUo Mari[O. 
.Accenò nondlmeno ij molo .d'lmperadrice, e non laCcio dL far rifplen
 
.dere in tal conglUntura Ia mlrabl1 Jua Mumficenza, efJè:ndofi credmo 
da molti, che afcenddlè :1 qU:l1che milionc ii prezzo delle gi.oie e de' 
.regali, d" eH"a dlflnbuiti a gll Ekuori, MmlHri, Generali delle rni- 
lizle, Soldati, ed al[ra geme, tanto ch
 ne Itupl ognuno. Si rdh- 
tuirono porda Ie: Impc:nali lore Madia a Vienna, e vi tècero it giu- 
JIVO Ioro ingrelIo nel dì 1.7. d' Olwbrc . 
Continuav.a imanto Id guerra deli' Imperadrice fuddetta col Re 
di Prui1ìa, Ie cui armi oceupavano Ia Sldìa.. N el d} 0[[0 del Gen- 
naio ddl'anno prc:1è:otc in Varlavla Era la fuddetta :\ugufia Regina, 
il Rc d' IIl
hlhcrra, e il Re dL Polonia, come E.lettor di S1l1onia, 
e gli OllanJcl1., fu It
bll.ita una Lega d,tènlìva, per cui fi obbligo 
cffo Elenore dJ cOl1tClbum: trema mila armati pcr la dlfdd del Re- 
gno d' Ungherh, con promcttergli annu.llmente Ie Potenl.c l\hritim
 
cemo cingu
nta mild lIre 
tcCiH1t: per qudto. E gl3eche iI Re prur- 
fiano s' era metro (Olto I plc\,h il precedemc Tranato dl Pace, attcfe 
indcfelIarnentc la Corre dL Vienna ad unirc un podc:wfo ererclto con- 
tra dl JUI, lufingandofi dL poter profittare dl quella rottura 
 llcr ri- 
cuperarc Ia (ommamt:O[c Importante ProvlOcia della Sldia d3ilc mani 
di chi avea mancato alia f,de. Altri conti faceva il Re di Prullìa, Ie 
cui truppe a maravig1ia agguerrite, forti, c fpedite ne' combammemi, 
hdl1no in quefti ultiml tempi confcgulto un gran credito odle nioni 
mllnari. All' apenura deUa campagna il Principe Cm-/o di Lorctta mar- 
CIO animofamcnte co i Sa(foOl in (raceÌ.l d:lIa nemlca I\rmatJ. Segui- 
rono varj incomri, finchè nel dì qu:mro di Giugno prdro Smegau 
Kk z. e FClCd. 
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E!1.... V olg. c Friedberg, eOo Principe, forfe contro fua voglia, venne ad una 
ANNO Jï4:r. giornata campalc con elfo Re. Toccò una gran rotta a gli A ufiriaco- 
S:,{foni. no
 avendo il Princ.ipe alfai per tempo avvenita la fvanrag- 
glOfa firuazlOne [ua, per CUI non potea paß'are la 'ua cavaUeria, e Ja 
vantaggiofa dell' efercito Pl"Uffiano. Confelfarono i vimi ]a perditß di 
nove mila perfone fra uccifi, feriti e prigioni. Pretdero all'incontro 
i vincitori Pru ffi ani , che de' loro avverfarj quanro mila refi:alfero eftinti 
nel campo, [cue mila folfcro i prigioni, fra' quail ducenro gli Ufi- 
ziali, col\' acquiflo di felfanta Cannoni, trcmafèi B.H1dier
, ed otto 
paia di Timbali, oltre 10 fpoglio del campo. Furono perciò obbli- 
g
l[i gli A uflriaci e Salfoni a ritirarfi con grave difagio nella Boemia, 
per n:tendcrc alia dlfcfa, e furono colà infcguiti da i nemici. Ritiroffi 
porcia nel Settembre da ef1à Boemia il Re di Pruffia, e con un Ma- 
nifeflo, e coli' avvicir.:ïmento delle fue Huppe, cominciò a min:lcciar 
la SaOonia. L' infegui in quefta ritira[a il Principe di Lorena, e nel 
dì JP. d' elfo Mefe a Prausnitz in Boemia andò co1\' efercito fuo ad 
aíralirlo. Ebbe anche qudla volta la fortuna comraria, e lafcio in ma- 
no de' nemici la vittoria, con perdita forfe di tre mila perf one , di 
trenta pezzi di cannone, e di moire infegne. 1'.1a nè pure il Pruffiano 
potè gloriarfi moho di quella giornata, perchè anch' egli perdè non 
folo alfai genre, ma anche ]a maggior parte del bagaglio proprio, e 
de'luoi Ufiziali: flaote )' aVtre il Generale Trench co i fuoi Ungheri 
:mefo oel bollore deJJa battaglia a cio, che pill glì premeva, cioè a- 
quel ricco bonino, e a far prígioniere chiul1qu
 ne aveva )a guardia . 
Fu crcduto, che fe effi U nghcri f
nza perdc:rfi nd faccheggio, avef- 
'cro fecondato il valor de gli Auflriaci, con mc:nar effi anche )c ma- 
ni, cd affalir per fianco i nemid, come era il concerto, farebbe :111- 
d:lta in ifconfina I'i\rm:lta Pruffiana. 
Ora dfendoli ino)rraro il Re di PruOia nc' confini della SatTonia t 
nel dì 2.3. di Novembre fi affrertò di prevenir l' unione de gh Au- 
firiaci co i Siì{foni, e gli riurd di dare una rotta ad alquaÐti Reggi- 
rnenti della SatTonia colla mone di circa due mila d' effi, e colla pri- 
gionia d' altrerranti. 81 tiro dietro quetla vinoria un terribile fconvol-:. 
gimcnto di cofe. lmperciocchè )' Elettor SafT'one Re di Polonia prefe- 
Ie precauzioni di ritirarfi coll:1 Real Famiglia, e co' fuoi più prezioCi 
arreJi in Bacmia, e non finì il Mefe, che Ie truppe Pruffi:me emra- 
rono in Mcrsburg, e Lipfi:!; e il Re loro nello ftdTo tempo con al- 
tro corpo di geme s'impadronl di Gorlitz. Inorridì ognuno all' udir 
Je fmi(urate contribuzioni di due milioni e m
zzo di Fiorini, intimate 
al Popolo di Lipfia, da compartirfi poi fopra turto I' Elettorato di 
Saffoni.l, con dar tempo di fole poche ore al pagamento. Convenne 
contribuire quanto di danaro, gioie, ed argemerie, fi potè unire in 
que! bruno frangente, e dare bu
ne ficunà mercantili pel refiduo. 
Anche nel d: If. di Dicembre fcguì un alno fano d' armi fra i Pruf- 
fiani, e gli l\ultriaco- Sa{foni colla peggio de gli ultimi; dopo di che- 
furono apene Ie porte di Drefda al Re di Prul1ì.a. Per c;otanta felici{à. 
del 
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del Re ncmico cunnbbero in fine tanto Federigo Augußo Ill. Re di 
Polonia, ql1
nto 1'1 mperadricc ,'.1aritJ 
erefi', la necelTjrà dl tr:mar di 
Pace. Da Vienna dunque con Plenipotenza volò il Mi.,ifiro d'ln- 
ghitterra a rroVare Carlo Federigo Ill. Re di Pruffia, e a maoeggiar 
l' accordo. 0 fia che l'Imperadrice deIla Rum:! minacciatre il Prut:. 
fiano, 0 pure che alrri ngu.udi movetrero dfo Re; ccrro è, che net 
dì 2.f. di Dlccmbre fegulla Pace fra queUe tre Potenze, umforman- 
doli al prccedc:nte Trattato di Bresbvla, con slrri pani, ch'IO trala- 
fcio. Ritiraronfi perciò da 1ì a non molro }' armi Pruffiane dalla Saf- 
foni1 j e ficcome il Re Elenore fe ne tornò al godimcn[O de' fuoi 
Stali, così l'lmperadrice sbrigata da s} fiero e Fortunato avverfario, 
potè anendere con più vigor da lì innanzi a foltenere gli affari fuoi 
in I raliJ . 
Gran guerra fu eziandio in Fiandra neB' anno prefent.e. SuI fine 
d' A rrile il valorofo Come di SaffimÌ.'J MarefciaHo dl FrancIa con po- 
ten
e efercito fi portò all' aßèdio di Tournai. V' fra dentro un prefi- 
dio di nove mih Alleati, che prometteva gran cC'fe, e certamente non 
mancò al fll::> dovere. Lo fietro Re Crif1ianißimo Luigi XF'. col Fi- 
glio Delfino volle ancora in quefi' anno incoraggir, Cjuell' i
prefa. c.oll
 
prefenza fua, c ben moho gio\'ò. Imperciocche net dl undlCI dl 
Maggio il giovine Duca di Cumberland, fecondogenito di Giorgio /I. 
Re deUa Gran Bretagna, Comandante fupremo dc::ll' Armata dc' Col- 
legati in Fiandra, al1iftito dal faggio Marefciallo Conte di Køning{e:;,g 
(i cui configli non furono Cjuef1a volta arrefi) andò con ruue Ie fUt: 
forze ad afIi1lire i Franzdi a F ontenay. Nove ore durò I' afpro com- 
batrimemo, in cui I' efercito CoHegato fuperò alcuni trincieramenti, 
e feee anche piegare i nemici j ma fopragiunre Ie Guardie dd Re, 
cangiò afpttto la battaglia, e furono effi AHeati conretti a ritirarfi con 
difordine ad Ath, con refl:are i Franzefi padroni del camrO', di moire 
bandiere, tlendardi, e cannoni, e con fare circa due mila prigioni. 
Chc cornpera(fero i Franze6 ben caro Cjuefta vittori-a, fi argoment& 
dall' aver effi contato fra mon; e feriri quarrrocenro cinquama de'loro 
Ufizia1i. Nc1 dì 2.3. di Maggio la guernigione di Tournay cedè la 
Cirrà a gli affedianti, e fi ririrò neHa Cittaàella, dov'e can far più 
prodezze fi foftenne fino al dì zoo di Giugno. Le furono accordati 
patti di buon.) guerra, a riferva di non porere per tutto n prcfentc 
anoo militare contro i FranzeG. Era etro prefidio ridorro a fei mila 
pedone. Andò poi rondando l' accorto Marefciallo di Satronia per al- 
quanti giorni, fenza prevederfi, dove doveva piombare j Cjuando im- 
provvifamente fp-edì un corpo de fuor, i qua Ii dopo aver dara una 
rütta a rei mIla Inglcfi, che marciavano alia volta di Gant, colla fca- 
lata s'impadronirono nel dì undici di Luglio della fietra vafia Ciuà 
di Gam, e nel dì fedici anche del CafteHo. Copiofi maguzini di fa- 
rine, biada, bjfcotto, fieno, cd abiti da foldati, fi rrovarono in CjueJia 
Cinà, e furono di buon cuore occupati da i Franzdi. N d dì 2.'. di 
Luglio cmrarooo l' armi Gamche anchc in potrello di Oudenarde- 
 
GratIll- 
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E.. A Volg. GrammoDt, Aloft, c pofcia di Oendermonda: dopo di che patrarona 
.ANNO 1745. fotto Oftenda, e verfo Ia metà d' Agofto ne imprefero I' atredio e Je 
offefc . 
Chiunque fapea, quant/1 gente, e che fmifunro tempo cofhffe 
j] vincere quell' imporramc Pi1Z
a nelle vecchie guerr
 di Fiandra, 
ftimav;l di mirare anche oggidl le tidE: nHraviglie di ofiinara d:fdå. 
1\.1a non fon più que' rem pi, e Ie CirCl)(l.!l1ze ora fono ben divedè. 
II prendere Ie Pjazz
 anchc più forti è di.venmo un mdlier f<icile 
all'ingegno e valore dell' armi Franzdì. 011:enda nel di 2.J. del fud- 
detto l\:1ef
 di Agono con iitupore d' ognuno capitolò la refa, e que! 
prefidio onenne onorevoli condi
ioni. Avendo con qudla fegnalara 
imprefa il Re Crifliaoiffimo coron:1[a la Cua campaßna, carico di pllme 
fe ne tornò a Parigi e a VetÚgIic... Anche N tuport, Fonezza di 
gran conftgucnza nel dì quinto dl Serternbre venne in porere de' Fr ..:.n- 
z.di, ed aIu:ettat)to fece Arh nel dì otto di Ottobre. Un gran dire 
daperru[[o era al n;1irare, con che favorevol "cnto procedelTer.o in Flan- 
dra Ie Armare Franzefi, equal traeoUo veni(fc ivi a gl'inrereffi dell' 
Imperadrice Maria 'l'ere(tJ. E pure qu} non fi fermò .. appticazione 
del Gabineno di Francia. Sui prinClpio lii Agono affitlito qua1che 
poco da effi FranzeG il Cattolìco Principe di Galles Carlo Odo.u.do 
 
Figli.o di Giacomo /II. Stuardo, Re d' Inghllterra, già chiamaro nd 
precedeme anno in Francia, ebbe la fonulla Ji patrare Copra U;13 Fre- 
gata con alcuni (uoi adt.re-oti, .
 buooa copia d' :ami t: .diinaro in J fço
 
þia, dove fu accolco can fdla da molti di que' Popoli, che nail tar- 
darono a follevadì, e a nconofcere per Ioro Signore il Re di lui Pa- 
(Ire. Prere tollo tal ,piede quell'inccndio, che Giorgio /I. Re d'ln- 
ghì]terra, noo tanto per opporfi a i progrd1ì d. queUo Priocipe, quanto 
ancora per Cofpetti, che non fi trovaß
 qua1ch.; rivaIuzione ncl C1JØ1'e 
del Regno, nchiamò a Londra parte dellt Cue cruppe efi fienri in Fian- 
dra, e fece anche iflanza a gli Ollanddi del fußìdio di Cei mila fol- 
dati, al quale eran.o tenuri fecondo i patti, e bllàgnò inviarli. Con
 
tribuì non poco tal avvenimenro a facilirar Ie: conquifte de' Franzefi 
nc' Pacfi b"ffi. NOr! mi fermero io punta 3 defcrivcre quegti avveni- 
meori, perchè oramai mi chlama r Jralla a rammcorarc I looi. 
Fermoffi per tuno il verno deWanno prefeote co] quarrier ge- 
nerale Au Ihiaco in Imola il Principe di Lr;bkowitz, e fi fiendc vano Ie 
fue truppe per [una la Romagna. Nello flc(fo t
mFo il Generalc 
Spagnuolo ConIC di Gages faceva ripof
r Ie Cue mlbÛe su qucl di Vi- 
terbo, e DC' cor:torni, bgn
ndofi indilfno gl' jnnoccmi PopoH. dclJo 
Stato Ecclefiafbco dl 51 !aHO aigravlo. Divcrlo nondlmr'no era II dan- 
no ]oro mferiro da queUe Armarc; pcrchè gh AuU:naci noo contend 
dc' namrali, efigev
no 
nche c!orbltamj ComribuzioOl in dan.uo da\lc 
Legazìoni di Bologna, Ferrara, e Romagna. P;Jf!JtI i primi giorni di 
Marzo, giacche .1 Gqnte di Gages era tiaro nnfolzaro dol moJti Cqua- 
droni Cpeditì dall.. Spagna, e da un buon corpo dl Napoletani, con 
etrcrc in vJaggio altrc i"Chicre, per unirfi con lui, mire in mOlO I' :\r. 
mata 
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øura fUJ alia volta di Perugi't., e <]uinJj per tre diverCe Orade valicå -EllA. VoJg. 
l' Apennin:>, e nel dì IS. cominciarono qm:IJe rruppe a comparire a ^N
"o I7.1S. 
Pefaro. Credc:va6, che gYi Au{hiaci poí1ati a Rimino fo(h:ro per far 
celia; ma non fi tardò molro a vederc I'inviamenro de' Jora Spedali 
alia- volta dd Ferrarefe, per di là paíTare a Mao[Ova; e da che i Na- 
p01ilþani s.' inohrarono verro Fano, il Printipe di LobuY"JJitz, inccl'!diati 
í proprJ magnzini, cominciò a bartere la ritirata ver{o Cefena, For- 
n, e Faenza. Parea, che i NapoliCpani aveíTero I' ali; non I' ebbero 
menD gti AuClriaci; ralmeme che arrivato il Principe fuddctto nel di 
qU!m:o d' Aprile a Bologna coil' Armata, non Ie dÎede ripofo, e f
- 
cela marciare alia. volta della Samoggia. Ma da che cominciarano i 
nf'm
ci a comparire di quà da Bologna, egJi pofiò nel di decimo di 
cff\> Mere Hmo I' eferciro Cuo di QU1 dal Pa.naro ful Modenefe. 
Arrivato che fu da VeRezia a Bologna anthe Francefi:o 1/1. d' Efte 
Duca di Modena, Generaliffimo dell' Armata Napohfpana, s'inviò 
qu.db in ordioanza di battaglia verlò il fuJdetro Panaro, e nel di 13. 
d" A prilc nelle vicinanze di Spilamberro 10 pafsò, benchè foße 
ccorlo 
col:i il Principe di Lobcowitz con apparenza di voler dare batt:lg
;a. 
Ma fenza aver fatto alcuna prodezza, fi vide la fera tuno I' cfercito 
Aufiriaco pa{ïar lungo Ie mura di Modena: efercito, che ferv} di fculå 
al Generale, s' altro non cercava, che di ritirarfi; perchè comparve 
frrulzo più d' un poco a gli occm dc"molti fpettatori. Venne II Lob. 
COWItZ ad accarnparfi fra la Cittadella di Modena, e it Fiume See.. 
chia, mentre i Ndpolirpani andarono a piantare Ie tcnde al Monule, 
ene' Luoghi circonvicini fino a Formigine, quanro miglia lungi dalla 
CittJ. Si figurarono molti, che jl penfier loro fofre di entrare in 
Modena, e già il l..obcowitz avea aggiunto al Ponte alto un altro 
Ponte di- buche, per falvarfi dl là dal Fiume, qualora t-enta(fero i ne- 
micJ. di a(falirIo m quel poao: faggia rifoluzione, perchè pafraro di ]à 
non p:ìVeorava di lora; e quand' eglino a\'cfrero in aItri fiti fuperato 
il Fiume, egli fe DC farebbe rornato in 6curo da quelt' .altra pane. 
Ma. altri er
mo i difegni de' N{lpolifpani. Correvano aHora i giorni 
fami, e venn::ro qu::lli ancora di Pafqu.1: con che divozionc li pa{faf- 
fcro i Modendì, non feorendo altro, che la defokzione delloro paefe 
per Ie due vicine Armate, facilmeme fi può immaginare. Ed ecco, 
che nelIa none precedence il dì z.z.. d' Aprile i Gallifpani alla fordina 
1c:varono il campo, e per la llrada di Gorzano s' avviarono alia volta 
delle mootagne di San Pellegrino. Un'impcnfata fiera difavvenrura 
arrivò ad cOe truppe nel paffare per colà in Garfagnana, perchè colre 
da un'improvvifa neve, che principiò a fioccare, e trovandofi fcnza 
foraggi e biade in que'momi fccc:ro orridi parimemi, Ceguì non lieve 
òiferzlone di gente; e più di cinqucccnto cavalli e muli lafciarono 
l' off.. su queUe baize. Calati poi nella Ga-rfagnaoa i Gallisp:mi, d 
improvvi/àmente arrivarono addoffo alIa Fortezza di Momalfonfo, che 
qud Comaodanre Auftriaco forprefo fenza vélco\'aglia, fi arrendè toLto 
GOI 
rdidio prigionicrc di gucrra i cd avcndo poi fatto alrrc:ttamo; 
qucllo. 
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Eu. Volg. quello della Verucola, tornò tutta quella Provincia all' ubbidirnza del 
ANNO 1745. Duca di Modena Cuo legittimo Sovrano. Speravano i Garfagnini un 
trattamcnro da amici dalle truppç Spagnl.lole, e provarono tuUO il 
comrario. Pafsò da n a poco quell' .-\rmata ful Lucchefe, e fiefefi 
fino a Malra, dando aíT:,i a conofccre, ch' eaa era per volgerfi verfo 
il Genovetàto, a fine di unirfi co11' altra Armata de' Gal!llpani, che 
s' andava adunando nella Riviera Occidentale di Genova. S' avvide per 
tempo di queUo loro 
ifegno ii Generale AuO:riaco Principe di Lob. 
cowitz; e però ancb' ègli nel dì z. 3. d' Aprile follecitameme alzò il 
campo da' comorni di Modena, e s' avvlò alia volta di Reggio, e di 
là poi andò a mettere il fuo quartiere a [?arma, can ifpedire var j di- 
ftaccamemi in Lunigiana, a fine d'impedire 0 fra{}ornare i] pa(f;lggio 
de' nemici nel territorio di Genova. In faui, allorchè nel dl nove di 
Maggio fi mifero in Napolifpani a palfare la Magra, ne riportarono 
una buona perco(fa: dopo di che arrivarono in fine dopo tante fati- 
cofe mucic a prendere ripofo nc:lle vicinanze di Genova. 
Si venne a poco a poco da 1ì innanzi fvelando un arcano, che 
avea dato molto da penfare c da difcorrere ne' giorni adJieuo. Molto 
tempo era, che la Repubblica di Genova andava facendo un grande 
armamcnto di N azionali, di Corfi, e di qualunque difertore, che ca- 
pitava in queUe pani. Chi credea COI] danaro proprio d'dIi Genovefi, 
c chi colla borfa di Spagna. Tanto gl' I ngldì, padroni per 101 potentc 
lor Floua del Mediterraneo, quanta Carlo Emmcmue/e Re di Sarde- 
gna, fe ne allarm;lrono, ed iovlarono MiniO:n a chi
derc il perchè ft 
fàcdre quella malla di genre. Alrra rifpoth non riceverono, fe non 
de trovandofi da ogni parte attomiat; da Armate gli Stad di quella 
Repubblica, il Senato per propria difefa e ficurezza avea meffe mfie- 
me quell' armi. Ma j faggi, che pene[ravano neI midollo deBt: cofe, 
folþettarono di buon' ora la vera cagione di tal novità. Non fu sì fe- 
greto il Trauato di ,V orms, fauo dal Re di Sardegna colle Corti di 
Londra c di Vienna, che non trafpira(fe accordato at medelimo Re 
1" acquifio ancora del Finale, già appellato di Spagna. DeI che fi ma- 
ravigliarono non pochi; perciocchè dallo Srrumento della vendit:l 
d'eßo Finale f,ma dall'lmperador Carlo 17/. a i Genovefi, non appa- 
riffe alcuna refirizione, fe non che que! Marchefa(o reftalle Feudo ) m- 
periale. Ma il Re di Sardegna volle in (al conglUntura, che fi avelfc 
riguardo aile amiche rretenfiooi e ragioni del\a fua Real Cafa su quel 
Feudo. Dovettero ben trovarfi irnbrogJiari i MiniUri della Regina 
per accordar quefto pumo, ttame I' EVlzi.:me promdra dall' Augufio 
Carlo nella vendita; e pure convenne accordarlo. Sommamente re- 
fiarono irritati per quello i Gcnovefi contra del Re di Sardegna. e 
non fu perciò difficiJe al\e Corti di Francia, Spagna, e N Jpoli di 
maflipúlare un Trartato di aderenza d' ella Repubbhca all' armi loro, 
mucè della promelfa di aíIicurarla del dommio e godlmento dl quello 
S[ato, allorchè fi tratterebbe di Pace. AI(ri vantaggi aOcora Ie efi- 
birono a tenor dclle conquifle, che fi medit3Vano nella prefcnte gucr- 
ra, 
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r:a. Entr-arono pertanto i GenoveG nell'impegno, ed afpetruono a ca- Ett A V()I
 
v3rfi Ia m3fchera, allorchè gli Spagnuoli fi avanzarono verlo i loro AMICO 1704'" 
confini. Di gran confcguenu fu per .Ii Gallifpani I' accrefcimento di 
quefti nuoyi AUeati, che fi dichiararono Aufìliarj della Spagna, per- 
chè oltre 
l rigu.rdevol rinforzo delle lor genti, fi venne ad aprire 
una luga porta pel Genovefato all' armi di dIì Gallifpani, quando 
problbilmente non avrebbero.effi faputo noyarne .un' altra 51 facile per 
calare in Lombardia. 
Già datla Savoia ere paO"ato coUe fue gemi in Provenza it Reale 
Infante DDn Filippø, e quivi avea ricevuto un buon fuffidio d' altri fanti 
c caYalli, a lui fpediti dal Re Juo Genitore: nel -Gual tempo ancora 
Don celTavano di Indar giugnendo a Nina e Villafranca Sciabtcchi 
Spagnuoli, portami 8rtiglierie, attreccí, e rnunizioni, fCflza chiedernc 
pafTaporto a i nemid Ioglefi, i quali iembravano chiudere gli occhi 
a que' trafporti, ma verilimilmentc non Ii poteano impC!'dire, anzi ao- 
èavano-facendo.preðe di
nto in tamo. Era anche in marcía un corpo 
di non so quante migliaia di fanrerià e cavatleria Franz.efe, fotto il 
comando del MalefciaUo Martheft-ii lt1ai//ebeis, per 
enire -ad unirfi 
con clTo Infante. Andò .poi come po.tè il meglio l' Armata Spagnuola 
progredendo,per Ie difaftrofe ftrade della Riviera di Ponente aUa volta 
di Savona. Fu rièhiamato in t}uefio tempo alia Corte. di Vienna it 
,principe-di Lo!Jcøwitz, 'per valcrfi di lui nell'-importante .guerra di 
ßocmn. Ora I' cfercito Auftriaco informato, che il cor po de gli Spa- 
gnuoli comandato dat DU&fJ Iii M,åena, e rinfor
ato da due 'I11ila -cavalli 
-c tre mila fami, ftaccati dan' Armata deW Infante, s' era inoltrato fino 
.alia ßocchet::a, dopo la metà di Giugno per -oppodi loro avanzamen- 
.to, entfÒ nd Genovefato., impadronendofi di N ovi. Anéhe il Re d. Sar- 
.degna, a cui la mone nel di 2.9. di Maggio avea tolto it Marcheft 

' Ort1JetJ, Gr
D Cancelliere.., cd infigne primo Miniftro fuo, mandò 
Ie Cue milizie ad Qccamparfi ne',6ti
 per dove 'pdtea 1',lnfante Don Fi- 
Jjppo tentare il palTaggio in Lombardia-. Fermaronfi glì A uftriaci in 
Novi fino al principlo di Luglio, quando iI Du&a di 
liOdeNa unito al 
-GenerlZ/ Gages marciò a quella volta ..con tuttc Ie forze deli' oUe Na- 
-pohfpana, c: gli obbtigò a ritirarfi a Rivalta
 e nelle vicinanze di Tor- 
-tona. Nello fielTo t
mpo anche l'Infante coll'-efercito Gallifpano., 
molfofi da Savona, e paßàto l' Apennino, arrivò Ii Spigno, e pel Cairo 
venne ad impadronirfi della .Ciuà d' Acqui nel MOlìfcrrato, con fare 
-retrocedere i Savoiardi. Parimente con altro .corpo di geRte il Ma- 
rc:fclallo di Maillebois calò per la VaUe di Bormida: laonde fu ob- 
,bligato il General Piemontefe Sinfan a rifirarfi da Gareffio a BJgna-- 
-fco, per coprire i1 Fone di Ce-va. Alia mctà di Luglio allorchè s'in- 
tefe in piena marcia I' efercito N apolifpano alia volta di CapfJata, e 
it Gallifpano procedcre verfo Aloífandria, il Cunt, di 8chu/cmbu1'go, Ge- 
-neral Comandante dell' armi Auftnache, riduffele fue tl uppe, (colle 
quali fi unì anche la maggior parte de' Savoiardi) a Montecailello e 
.a Bal1ign.103, formando quivi ,un accampameDto .íommamcntc vantag. 
'1'flm. Xii. , L 1 giofo 
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En Votg. 
ofo pel fito difefo dal Po e. dal 'tànuo, e IDft
me daU, Citel di 
AaN.aS:74i. Aleffandria" con cui tcnea. que! Ci:ampo. una continua comunlcat.ionc. 
Venne: circa il d, %oJ. di Luglro ad. unirû iI !l'eale Infante coWeCer- 
cito comandato dal Duça 
i Modtna, e pafflrono poi tUtti ad Be:- 
camparfi era il BoCco e. Rlu:llr:! 't Ilendend06 hno s V oghera. IntantQ 
Cu JRCI comm:ffione- al M
rchtft GilJn,:,F"lJlIc
[CfJ B;-;g,!ok, .General Co- 
manJante delle trupp!: Gc:nl'Wcti di foit (' aff
dio dci vecchio Can-ello 
di Scrravallc, e ft. artefc: aile occorrcnri dJtpofiÛooi dd bifognevolc, 
per imprenden: <Jud\o di Tortpna 
 della. fua Ctttadella. 
Solamente nel dì qUinJici d"Ag.")(to.. parte ddl"cfcrcito Colle.. 
g3tO di Sp:lgna (j prefcnrò. foctl) efT
. ronona ,. e perchè qudla Cin' 
è priva dl fon,6
at.loòt, 11. Coma
J.lnte Savolardo. dopo avet' fofte.. 
limo per alctu:lhti giorni it fuoco dc.nem!ci, I.abbandono, ritirando 
n.'!!a Cîttaddt:t, 0 fia net Caftello" i1 hJO prelidio. Aluronfi poCcia 
b.mtrte di cann\"'ni e manari per bertågliaf qudla for(e
za
 C' nel dl 
&J. fi dlcdc prn1'cipio-. aHa lor finf(
ia. Comune credenza. era 
 che 
que! Catlc:llo fürJ:bbe Iunga d-fefa, ftante la tìtua2ione fua fopra ua 
monte 0 colte, per non. poter-effi:re b,ututo, ie nOB da un lato, cio
 
dal. declivo Scttentrlonale della. ftdfa colhna _ Ma attaccato{i Fuoco 
mlle CitCinare delle foni6ça1Lioni eilcriori 
 quella guernigione nel eli 
tre di Scttc:mbre capitolò fa refa ,. con obbligar6 dl non. fer
irc. per 
un 1'0000 contra.. de gli Alleati ddla Spagna _. S' era già. ful princtpie 
d' Agoao renduto &rravallc:: Qll
 armi Collegate, con rdbr prigio.. 
niero dl guerra quel tenuc prefiJio.. Còminl:Jafono allo.ra i Genovei 
Q raccogliere iJ frmto della loro. adtrenZi aU.a Spagna,. perchè, fø con- 
ceduto., ad dflr il lfefTo c go verno 110n folamente di quel- Caftdlo, 
ma anehe del Marchefato- d' Oneglia. SbrigatoG- daW"mpedimento di 
Torrona il Real Infåotc Dim FiiippD, fu fol1ecito a fpedirc: il Duca. 
di Vievillt' con un grofTo d,ftacc-.unemo di cavaUeri.a e fanteri
 e coa 
.-abnonj. all' acquifto di Pia.cenza. 10 quclJa Città noo reft,wa fe nOR 
il prefidio. di circa 'trecento u\Jrnåtü, 8vendO- cÐnofciuro il Re di Sar- 
dcg!1a di non poterla fofttnet
._ Perchè qud Co.andante ricuso di 
.prir Ie' P"orte,. gfi Sþagnuoli impazicnti 
 2vendo rento fcco delle 
{cale, improvvif<lfDCfttt diedero l
.lcalAta..alle muna 
erfo Po, c vÞcn- 

FarOT1O nd dì. cinque di Seuembre.. Rir.iroffi la gucrnig!tme- nel Ca- 
ßello
 lafciandc. efpoth la Cluadmanza al pC'ricolo di un faeco. La 

rorezione d' E/i(ahetta Farneft Regina di Spagna, quella fu, che Ii 
{alvò.da quetto IlJgello; cd a
corfa la Nobj(tà, con far portare come- 
4t..lb,1i- aile- truppe 't- acquetò tofto. iJ romore. V oUe il ComaDdanu Pic- 
mootefc de) CaUdlo, prima di render6, l' onore di eff'.ere falutato-con 
tB.Olte cannonate-... c pofe:ia. nel" dl I J. d'dro Mefe. 6 rende: a. ditCre- 
tione.. Q1c.'prcfidiari, che n.on. crano nè Savoia.rdi,.. nè Teddcfu" rna 
ltaiiani quafi tuui, Ii hberaroAo dalJa pri.giooia. 'con prenderc partjto 
_11'" Armata. di Spagna, Ciò fatto., nel d. 16.. comparve a Parma un 
.t ItacC''Hnenro di Spag.nuoli, che Dluna- dJfliculrà rrovo- ad impad'romr.. 
fCDC:. g
Cthè gb ..-\.ulh
i. .ßC .av-eaao Iprcoc<1C:D
me.A[C AlCOa-to via iL 
Can.... 
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Clnnone, e'tUtii gli.attre-cd.,'c Ie muntz.ioni da ,guenlj 'e i' .Ioropre- .Eu. Vol
. 
ftdio ne avea. 'prete, 'conged,o f,er rem,po. .Volaronocorrieri.. MaJri,d .A
o 17"'
 
.c:oo queUe llcrc nuovc., 'ne '5 .ll1gaooo chlcredeue, che la magoám. 
ma Regma di Spagfta iotcnddfc: can panicotar giUbiloe confolazionc: 
il riacquifto del fuo parernø 'rcraggig.. Fu -préfo dál Generale M.rcheji 
Ji CafJøJJjj,. il.po(fe{fo di quéUe -Ciuà, c: di .tutto .il dominio già fpet. 
tante alia 1OIfaFarnefe.., a 'tlome ,d' ctT.Cattohca Regina; 'ed egli pub.. 
:blicò ;pefcia uno ftraordinario Editto, .i
tante ogm 'forta di GIUOCG 
.d' au.ardo-,'fottopene graviffimc: 'regolam
to invidia:to, -ma non'ifpe. 
rato da altre Ciuà. 'Dopo ,I' acquifio .di 'Parma fu creduto, che di que! 
'patTo verr&bono .gli 'Spagnooli 6no a Modena, e perfuafi di ciò gll 
U6ziali "Savoiardi, fpedirono 'Via in 'frena i loro c'tuip:tggi. Ma altro 
'l1on DC feguì, -meditandg ;gli ,S.p
gnuoli imprefe .di -maggior .10ro van.. 
.taggio . 
_ .Diede in quem -tC'mpi .il Generale ,d' em C'IIIe Ji 'Gilger un 'nuo". 
làl
io dell. .fua avvedutena., mofinra in tante altre millrari azioni.. 
Fano gittarc'un 'PonteaUa Stella verfo .ßelgioiofo, fpinfe IU' alcra 'riva 
un corpo di .tre mila .Gramttieri 'Con .della cavallcria. 'Pare.no ,Ie fue 
mi
 yolte a Milano:.il chc fu ca.gione, che dål campo Auïhiac
 
Sardo .di .Ba
gnana .fotfero fpediti con dili
enu 'quattro mila foldati 
:per coprir.e quella Città. Ma il Gages air improvvifo fece marciare 
il Duca di V ieville 'con .quella gcntca Pavia-. Soli 'cinquecento Schia- 
Y.oni
 .parte .de' quali anche 0 malata 0 convalefcentt J fi. trovavano ,in 
-suclia Ciuà, Città di 'molt a eficò6one: Iionde 'lion -durarono 'Fatica 
con 'unafcalata gli 
pagnuoli a mettervi dentro il piedc nella nCitte 
'precedeme il dl ...t%.. -di Settembrc, con fare 'un acquiito .di .fomma 
importanza .nc1k .coogiumurc prefenri, name I. '(Îruazione di 'quella 
Ciuà, ..he 'olrre .aU'dfere di là da Po, ha .nche 11 'fuo ponte a 'ca
 
\'allo .dd Tieino. 'Ottenne 'quCl "lenuc l'refidio ritirarofi ,nel :Ca'fidlo 
di :potl:f.fene andare, con obbl!go di non -militarc .per 'un an no 'contrl 
ile' Galli(pani .e loro Alleati., Per ,"on dfere oen informáti gli Spa- 
:gnuoli, perderono aHoTa un bel 'Co I po . N d -caftcllo di Milano crano., 
.c:condo la .dilirttcn'Ûone Aullria<:a., fmomati qudì 'tutti i Cannoni i- 
poco più iii ccnto toldati 'fiavll1o alla 'Iua >difcfa; e 'quem fenu viveri 
che ,per ,c;inque 0 rei giorni, 5e colà marciavano . dirittura g1i Spa.. 
gnuoli, treppo verifimllmcnte venivil .'Judl'infigne Cdldlo in 'bri:ge 
aUe lor mam. N è .pur Pluighittone fi uova-va al10ra 'in 1TIighore ar- 
aéfe-. 'Ebbero dunque tempo il Gene-rale Come Pallavicit1i., c il Conte 
'Cri'ttiaDi Gran Cancelliere, di provyedcrc con indicíbil diligenu di tutto 
il bifognevole quell
 due: Fonezze, 'Gcchè Ie medefime (j rifero poi de' 
fulfegut'nti attcmati nemici .Intamo per mue., non ofiat1tc il conti. 
IIuogiraTc de' nfceUi Jngldi, andavano continuamcmc .giugoendo -. 
Genova .pane ()a Na.poh-, e pane da.1Ja Catalogna nuovi rinfor.zi di 
g
tc, di artig1icrie., e muni7.ioni-, defiinati al Campo Spagnuolo. La 
prefa di 'Pavia cagioD fu, che i1 Generale Auftriaco Conti di Schu/em- 
111':0 colle fue nuppc ripaífalfc il Po, .per vegliare .Ua 'iicure
l.a di 
L 1 2. Mi- 
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E.IlA. Volg. Milano, reftando nondimeno a ponata di poter reear foccorfo, mereé 
hNNo 17.1,5. di un Ponte ful Po, al Rc di Sardegna, rimafio colle fue mllizie nell" 
accampamcnto Jj Baffignana. Erafi finqu\ dro Re GMI,. Emmanu$le 
fermato in que! 6to, attcndendo a fempre più fortificarlo, e a vifi- 
tar foveme la Città d' A
drandria ,. a cui pure facea continuameDte ac- 
crcfcere Imove forrif1'Cazioni. Ma Ja gran tempo andava itudiando it 
Conte di Gages col Duca di Modena di farlo sLoggiare di là, perchò 
fenza di quello nulla v'era da fperare comro L\kfiàndria, Valenza, ed 
altri Luoghl fuperiori dictro il Po. Giacchè loro era riurcito di fe- 
parare la maggior pane delle miliz1e Au firiache .dalle Piemontcfi, la- 
fciato un convenevol prcfidio in Pavia, Ii ridu(fero-di quà da Po; d 
unito curto 10 sforza de' fuoi, N apoktani, Fraozefi, e Genovefi, nella 
kra del di 1.6. di Settembre moffero da Caftelnuovo 61 Torrona I' c- 
ferclto per paflare il Tanaro, cd a(falire i foni trincieramcnti, nc' quali 
dimoraya il Re dl Sardegn:s. colle fue tru-ppe. 
Marciava in rei colonne qudta potente Armata, e neUa prima 
fi troVava 10 ftefio Gages co1 Duca di Mødena, a fin di fare in varj 
fiti un vero 0 &oro afialro. Sullo fpumar dell' aurora del dl 17. datO' 
il fegno della battagha COR tre razz.t dalla Torre di Piovera, fami e 
cavalh allegramente guadarono il fiume, e. da pi-ù pani 7 fecÐndo il 
premeditato ordine, piombarono addofio a gl
 argmi e foffi del campo 
ncmico. A veano dIì credum di andare a un duro cOAlbammento) c 
fi trovo, che a nferva del primo inCulto a queUe trincee, non vi fll 
occafion di combattere. Perciocchè il Rc di. Sardegna, appena {coo. 
perro illoro ditegno, fenza vokr avvemurare il nerbo delle fue genti, 
crdinò la ritirata, a cui gli altri die.dero il nome & fugli. Furono ve- 
ramcnte infeguiti i Savoiardi da i Carabinieri Reali, c dalle Guardie 
del Duca di Modena, e da altri corpi di- cavaUtria Spagnuola; ma 

inquc Reggimcnti Sardi a cavallo,. poftati - fopra un' al.:ura in ordi... 
rlanza 7 cop.rirono in maniera la ritirata delle artiglicrie e la lor fante- 
ria, che quefta, quanulOque sband:lta, parre fi ridu(fe falva a Valenza
 
c pane ad .'\leffandria. Con fommo difor.dine porcia fcamparono an.. 
che que' Rcggimenti. Al primo romoJ:e avea bene il Real Sovrano di 
S.trdcgna chi.e(to focrorfo al Conte di Schulcmburgo; che colle fuc:. 
truppc (lava accam.pato di là da Po, nè rardo egli punto a muoverfi-5 
due anche de' fuoi Reggjmenti pa{farono allora in aiuto d' e{fo Re; ,C 
da che vid
ro come in rotta i Savoiardi, arditarncnre- quaú per mezzo 
a i nemici fi ritirarono a Valenu anch' eßL Ma perciocchè non fu- 
rono p'gri i Gallifpani a muciar verfo il PODte ful Po, cho manre- 
&eva la comunicazione co' t.Jiemontc:fi; r' prefa la tefta del rneddimo. 
yoltarono due cannoni ivi troV3ti comro gli fidE Auftriaci: quc:fti 0 
perchè trovarono intcrdetto I' ultcriorc paß'aggio 7 0 perchè conobbero 
giii fil1ita la fefta, diedero. II Fuoco al Ponte medeûmo, c fe ne top- 
Odrono al 10ro accampamento. Slcchè ando a hnire tutta quefia ftre- 
pitofa imprefa in poca morralità d. genre, in avere i Collegati acqui.. 
ihto 11011 più che_ nove cannoni, due Stendardi, _ e il bagaglio di t.c 
Reg- 


, :ï.. 


,
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R:
gimenti. Si fece aCcendere iI numero dc' prigioni S:tvoiardl fin E. a' Vo1
. 
,!udì a du.e mila, fca' quali tremafetr.: Ufizíali, e ad alcunc: centinaia ANNO 174ç.. 

I cavalli, parte dc' quali feriti Delle grop(X:. Non mancò in qudta 
di5grniii al Re Sardo la lode di aver faputo falvare la maggior pane 
deUe. We tcuppe ed artiglierie. 
V'Oliero in quefii tempi gl' Inglefi far provare i
 loro fdegnÐ 
U. 
Repubbhca di Genova per la fua aderenza alia Spagna. Prefentaraû 
ad dl z.6. di Settembre una fquadra dellc: lor navi contro la m.:de- 
fima Città-, can alquante Palandre, cominciò- a gittar delle Bombc ; 
ma conofciuto, che quefie non arrivavano a terra, e intamo i Can- 
l1.ni del Porto non ifiavano in ozio: tardarono poco a ritirarfi ,.fenza 
avere infcri[o a1cuD danno aHa Città. Pafi"aroRo effi. dipoi al Finale, 
e fecero quivi il medefimo giuoco contra queUa Terra, che 101'0 cor- 
rifpoíe con frequenti fpari d. artiglierie
 laonde vedendo di. nulla pro.. 
finare 
 anche di là fe n' andarono, con Dio. Non cOli. avvenne aU. 
lanto popolata Terra, 0 fia Città dj. San. Rewo, dove 0 non leppe, 
o non potè far difefa quel Popolo. Secente bombe e tre mila can- 
nonate deUe navi Inglefi fecerQ un lagrimcvol guafto in queUe cafe, 
cd Immenfo- danno recarono a qucgl' indufiriofÏ abitantÏ-. And.rono in- 
lanto gli :\ufi.riaci e Piemontefi ad unirfi. in Cafalc: dl Monfc::rrato, 
Ycgliando qU1vi a gli andamenti de' Gallifpani, i quali pe-rchè Alef- 
fandna era rimafia in ifo-Ia, nel di fei d' attabre fouo d' efi"a. aprironQ 
la [rincca.. Smo aHa none prectdente al dì dodici fi tlane fortc iR 
'1uella Ciuà il Marchefe di CR,.,.af,!io, General veterano del Re dl Sar.. 
degna,.e fi ridußè poi COR tutti i fuoi nella Cittadella, di modo chc 
nel dì feguente paclficamente emrarono in eßà Città i Gallifpam. 
^ yea ne'tempi addietro il- Re Sardo con immenfe fpcfe ancfo a for- 
nir quella Cittadella di tuttc: Ie più accreditate fortificazioni dentro e 
fuori; abbondanti munizioni da guerra e provvifioni di vettovaglie 
v' erano {iate po fie j groff'o era il prefidio. Per que fie ragion.,. c: pec 
efi"cre molto avanzata la fiagione, troppo impegno eífendo {embrato 
a' GaHifpani I'imprendere quell' aßedio, unicamenre fi penså a vmcere 
colla fame una 51 rilevante Fortezza. Lafciatala dunque bloccata COR 
fufficlcnte num.ero di truppe, il refio della 101'0 Armata pafso all' aÇo 
fedio di Valenza, fotto di cui nd dì 17. d' attobre diedero pnncipilD 
aUe oftilit;\. Venne in ql1cfii tempi al comando dell' Armata Auttriaca . 
lYin&Ìs/aø Principe LiElenflein, di una delle più noblli- e più ricchc Cafe 
de Hot <..ìermania, c: perfonaggin di fomma Prudcnza, .e Pieti, in cui 
non fi fapc" fc: maggior fo{fc la Generofità, 0 la Condia e l' _ann- 
ratena: delle quak Virrù avea lafciara gran memoria neU' Ambafce!"Ut 
a Parigi, e in tante alue oc-eafiom. Da che furono inolLrau gli ap- 
['rocci (ouo Valcnza, e fi videro gli aífediar.ti in procinto di dare I' af- 
blto ad una meZZl luna, il Comand1ntl" d' eff'a Fortezza Marcheft Iii ' 
&/I1i.mo nc propore la refa a gll aggrdfori j ma riccvura rilpolta, che 
fi vole va la guerOlgion prigioOlera, egli -nella noUe avanti al dl 30. . 
del Mefe fuddctto COD tutta fegrc:tcz
a abb.t.woD.Ò la Piazza:) lafc1Ul--- 
do 
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 tl A Vo1g. do denteo fo1amcnte 'cento uomini nel CallclJo oIue I mold milan.. 
.A"NO.174S. 11 refto di fua :gente., .che confificva in mille.(: novecento foldati, .in 
.varie'barche. fehcementc Ji trafportò co
 fuoibagagli di là da Po, .co.- 

aver .anche danøcggiato i .Galhfpani, cht: :prevedcndo quefto colpo, 
tentarono di fra{lornare illoro palT'aggio. .Enrrati i vinci tori iD 11 alen.. 
za, .i. trovaro.o circa feffantl canooni-y' ma inchiodati, .molti .monari, 
,e. buona quantità di munizioni ed attrecci militari. 
\.Giacchè il R, tli SlIrtieglla, c il Priøcip, Iii Litf,njteÏ1' .fi crano 
;Iitirlti.da .CablccoU' efercito .J010 di là da Po a .Cr.etCentino, .patT.- 
,rono i
GáUifpani ad.eßa.,Città di Cafale,.chc.apri loro.le pone nel 
giomo quinto di Novcmbrc..11 Callello guernito .di . fecenlo uomini 
.ft moftrò. rifoluto .alia dlfefa, e però De fu Imprefo I' ,áfd!io, Ina co. 
fomma lentezza, :ancorchè cColà ridotti 'fi folfero I' InfAnte '/)'11 Fili"" 
iI .DII&a Iii M,deM, iI. CIlIle ji G<<ges,.c II . M.rtfiidlJ, . tlLld"ilJeb,is . 
,Erano cadu[e eforbitanti pioggie, che .fuori .dell" .ufato durarono 6no 
_aLfine.deU'anno. In quel graffo .terreno vicino al Po_, fi -trovavano 
-rorte . difmifura Ic ftrade, ed .immeófo 11 fango
 .talmente ëhe i muli 
,deftinati per coWiurre da V.alenza it CoIDoonc: e Je carrettc delle mu- 
nizi()Qi., reitavano ..pcr iftrada, c trovavano 1a 'fepolrona in quegli or- 
ridi . pantani. DaU' efcrefccnza cd inonduioDC .del Po. fu 1Inche obbli- 
gato ..il : Re di Sardegna a ritirlre :il fuo campo .verfo Xrine c Ver- 

cel1i_. Jotanto circa Ii dl 0[[0 di Novcmbrc paffitrono 1 Franufi ad 
impadrQrnrfi della Ciu
 d' Afii, il cui CafteUo .fatta refiftenza fino al 
dì 18.:Íi J'endè, reftaodo pr
ioniere il prefidlo. In quefii .tcmpi, cioè 
>nel dì ;17. d'.dfo mefe comparve 'fouo la 'Bania ,Capitale dclla Cor- 
fica una fquldra .di Vafcelli Joglefi, che ,fana .inda-rno la ,chiamata al 
Governat()r Mari Gcnovefe,.6 diede.a fulminar.quella Città con bom- 
be c. cannonate., pro
gnCDdo fino al dì .fegueÐre quell' infernale .per- 
fecuzione; e poi fpinta.da 'venti ,furiofi, paisò altrove . ,Refiò .s} fmaa- 
tellata e in tal defolazione.Ia .mifera Ciuà., che il Goveraatore infor- 
mato deU' ay-yicioamcnto del Colonncllo .kivarola con ue mila .Corli 
.follcvati, giudicò bene di _ritiradi di là:: :ficèhè 'Venne queUa 'Piaz.za 
in poter .d' cffi Codi. .Per tal,nov.it'à .gran bisbiglio -ed aff.moo fu in 
.Genova. Inunto .dfendofi cominudti gli 'ap.procci e Ie offeti: fouo .il 
-C:dicllo di Cafale:! guel Comandame'SavOIardo fi vide obbligato aU. 
refa., COD rcitar :prigioniera diguerra la guernigione.. V oUe il M/Jre- 
ftia//, di M.iJltÞD;S iI po(fclT'o .e domiaio di queHa Citta a nome del 
.Re CtiLhaaiffimo, .ed altrettaato nea fauo d' Afti., d' Aqui., c..deWal- 
tre Terre _di .que'.contorni. Sì eforbitanti poi furono Ie comnbuz.ioni 
..4ii dan;aro e <Ii natarali impofte .da' Franzdi a que! 'paefe 
 che f;oeglia- 
rono orrore., non che compaffioRc in chrunque Ie ud}.. Nell' ^fil
a- 
no lc 
rprpc9uivi .acql1artierate levavano andlc i tCHi aile cafe -pcr 
far 'buon fuoco. Pafsò dipoi .r IlIfallte J)()It Filipp.., e il DuCJJ IIi A-f,.. 
,kna 
ol meglio .delLe .Ioro .forze a Pavia. Eranti già impolleffati g'! 
Spagnuo\i di Mortara, .del Jertiliffitllo pade della Lomdlina, e dl 
.1y.tto j' aatico tcrritorw Pavcfc co. giubile :.Ïllcrcdibile di que' Cite.... 
dlOi
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 ue100 Ci}ranro:d
pJòrato,j.,.adJietro'unlst. fiero' fmembra- Ea A Vela;. 
m.'lD dd l()fo.drltretto. Avelno in:oh:re effi Spagnu
li'pollo il pi'e- 4NH b l1.r,. 
4e 111 V,
ev\f\()
 e'm:=ditava",> di volgere i paffi aHa.yolta dJ Règ
io 
e Mod,'oai. qUlnjo yenqe loroun.a{fòluto ordine dc:lù Còrtc di M.
 
"rid. dl palT.uc. a. Mibno.. 
s
 fapea '" che non troyereboono intoppo.a i lor paffi: II Due. 
tlï \flÌd(lJ
 en. di fenp memo, che û. dovefTe tenere UDito tuteo I. efer- 
Clto tra P:I\'i.l.e Piacenl.a, ,e non ift
njêrne 0 fparpagliarne Ie forze i 
e d Conte: dì G
J, qU10tUTJque dtlåpprovafTe quell" imprefa, pure fu 
fOfZ4tO. ad ubbldlre. Mô&rclo dlloque dfo Gages. coo". un grotTo dl fiac- 
c3mento.dL truppe
 e dop.o avere riceyuti j Deputati.di Milano., che 
gh; andarono ,"contro ad offàire Ie - chlavi tea chledere'la cooferma 
.tc i tor Privil
gi. ncl dt u5. di Diccmbre entrò can tutta pace ia 
'iudla M.:tropoli, e ,[00:0 diede. ordine, che li barricaHero tuue Ie: 
contradt: nguudaDti qud Reale CaA:eUo. Net d
 19. del tuddttco Di... 
cembse rece anche 1'Infante Don FiNp!" .iocomp!tgnia del Duea di 
.Mòdeo:lJ'ingreff'o in Milano, ac.colc:o con fd1:ofc acdam.Ûoni dol que! 
Popoto, chc qUlI.ntunque. ben aff<:tto all' Augu{b Cafa d' Auftria, pure: 
lion potea di meno di oon de fide:: rare un Prineipe' proprio
 che ad- 
biliffe.quiYi la fua_refidenza. E fu,certamente credutoda mC'lti nOß 
{aló polTtbile t ma anche probablle, che. in quefio 
rmoglio dcUa Re::al 
Cda dl Borbone ii avelfero a rinovare. gli entichi Duczhi dl Mihno, 
Perciò COG iUUmÙla7.ioni, .ed ,ttre dimoftraÚoni di glUbllo fi- vide o. 
per anrore 0 per forz.a folcnniuato I' arriyo di' queao Real Princip" 
in queUa Clttà. QueO:o paff'o ne facihtò poi de gli altft, cioè l'im.. 
padronirli, che fcccro 
li Spo1gnuoli delle Città cli' Lodi e Como. Ia... 
tanto iI Principe Ji LiffenfJein col fuocorpo di gente fi tratreneya ful i 
No-v&refe, ftc:ndcndofi. fino w.d Okggio grande, e ad Arona ,_ c aUc:' 
Rive del Tieino. NeIL' oppptta riVol d' cITo Fiumc: il COOle di Gage,; 
>> pofe anch'e6h'colle fue fchlcre, per impedire ogni pa(fággio, 0 
tentati,o de gli. Auilriaci. In" tat pofitura di. cofe.. terminò l' anno . 
prefente: Anno con6derabl1mente iofdu (10 al Re- di Sardegna, per la. 
perdita di tanto paefe 
 e per- tante altre pernici01e mcur.uoni fJttC! 
.la' fuoi oemiÓ yerfo- Ceva ed altri..Luoghr, ed anehe yerfo Exilc-s,. 
..iOYC Ie fue truppe ebbero una mala percofT'a nel dì II; d' O(.(obre. - 
E pure qui non terminarono Ie dlfavvenmre del Piemonte. Nell' annø · 
precedente era penetrata jn quelle"conrrade la Pelle Davina., e fi cal-.. 

olo,che circa quuanca mila capi di Buoi e Våcche vi periITero.. 
Un porCJ1te mezzo per dilaure qualuvogli.J Pefiìlenza.. fuol. c:lfere 
 
Guerra
. uccome quc:lla, ,còo rompe ogni argioe-. e mllùra dell' um,
mI' 
prudcou. Pero maggiorm
nte. u .dilatò qUdto micidial malore nell'.' 
anoo. prefente. pel Mònferr3to 
 e per gli altri Sf
ti dd Re di" S:J.-rdc- - 
gl)a,.e di là pafso ne i dltlrettJ di Mnano r dl Lodi, e giunte fino ali 
I'iaccntino di. là, dol Po, anÚ arnvò a ferpeggiiire nel . d, qua da elTo! 
Flume, e in parte' del Brt;fci 100; con -terrore dd Ì'(!fio dell a Lombar- 
Ilia. La 1tragc. fu indiclblle, c &:hi s. qu"i fieno Ie tcrnbili.conCegllen'l4e': 
cli.t 
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. di s) . gran Flagel1o, bi
ogno non ha da imparare da-me, in quanta de- 
AIiNOJ:746. folazlone reftalrero que Paefi, oppreffi nel meddimo tempo dall'in": 
foffribi! pefo della Guerra. Como fu fano, che cento OUanta mila 
capi d' effi Buoi periífe nello Stato di Milano. Più riufcì fenfibilc a 
que' Popoli quefto coIpo, che la ftefTa Guerra. 


Anno di C R 1ST 0 MDCCXLVI. lndizione IX, 
di BENEDETTO XIV. Papa 7. 
di F It.. A NeE S C 0 I. Irnperadore 2.. 


N EL più beWafcendente pareano gli iff"ari de' GaJlifpmi in Lome, 
bardia ful principio di queft' anno, trovaAdofi I' arrni loro domi- 
nanti Del di quà da Po, a riferva della bloccata Aleífandria, ed eífen.. 
do veDue.Ia Città 
i Milano CGn Lodi, Pavia, 1: Como alia lor die 
\l'ozione, .con re(lare il fok> Caftello di Milano ren(tente a i loro do- 
,"eri. Lufingaronfi aHora i Franzdi di poter narre coll'sppa-renza di 
sì bel telD'fo Carlo Emmanutle Re di Sardegna nelloro partito, 0 al.. 
meno di ltaccarlo colla neutralità dalla Lega Auftriaca ed lnglefe. 
Ða Parigi e da altre parti volavano nuove, the davano per certo e 
.::onchiulò r accomodamento colla Real- Corte di Torino i nè fi puõ 
mettere in dubbio, che qualche maneggio, durante il verno, feguiff"e 
fra Ie due Coni. per queLlo. Ma 0 fta, ehe Ie efibizioni della Fran- 
cia non foddi$facelTero al-Re di Sardegnai 0 pure, come è più pro- 
'vabile, 1: 'PfotCftÒ dipoi elro R-e -per meZZo de'tuoi MiniA:ri aile Corti 
Collegate, cb' egli più pregi
{fe .-Ia fede -ne' fuoi impegni, che ogni 
1'ltro proprio vantaggio., e gli premeffe -di 1"eprimere la VE;ce fparfa, 
-che I'iftabilità nelle Leghe palT"affe per eredità nella Real fua Cafa: 
"Certo è, che fvanirono in fine queUe voci, --c {j trovò più che mai 
.ojl Re Sardo collame cd aUaccato alIa Lega prim
era, con aver egli 
1a([0 tornare indiet1"O mal foddisfauo il Figlio del Marefciallø diMail- 
:leb,is, che venuto a' con6ni, portava feeo, -non dirò la tperanza, rna 
.la ficurezza lufinghevole di veder tofto fottofcritto r accordo. Stava- 
-no imaoto i curioG afpeuando, che s'imprendeff'e l" aß"edio formaIe 
-del Caftel10 di Milano, giacchè il ridurlo col blocco e cölla fame fa- 
-rebbe collato dei mefi, e intanto potea mutar faccia la forruna. M:t 
.il Cannon groß"o penava alTaiffirno ad efiere trafportato per -Ie nrade 
-[roppo rone da Pavia a Milano, e però d' una in -altra fenimana fi. 
andava dìfferendo it dar principio a quell' imprefa. Intamo perchè fi 
lafciarono vedcre alcuni armati Spagnuoli nel Borgo de gli Onolani, 
'0 fia Porta Comafina, che è in -faccia al CatteJlo
 Ie attiglierie di eITo 
.Caftel1ø gaftigarono gl' innocenti pad1"oni d. quel1e Cafe con diroccarle . 
Attendeva il Real Intånre Do" Filippo a fola'Zzarfi -in quella Metro- 
poli con Opere in Mulìca, ed altri divertimentI i i1 Duea di .
odefftJ 
.fe De J'a(sò a Venezia per rivc:dere la fua FamigIia, e ..rdlttudu po- 
fcia 
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reia net Febbraio a Milano; e il Gererale Gages cot nerbo nuggiore E.'A Vol!;:. 
delle truppe Spagnuole andò a pollarG aile rive del Ticino verfo il ANNO 174';, 
Lago l\1:lggiore, per impedire qualunque tentaÙ\'o, che poteffe fare 
il Principe åi Liflmflcill, il quale avea piamato il fuo campo ad Oleg- 
gio, ed Arona, c io alni fi[i del Novartfe alia riva oppolla dd Fiu- 
me fuddetto. 
Non attendcva già a folazzi in Vienna I'lmperadrice Rcgim" ma 
con attivirà mirabilc:, a cui non era molro avvezza in aJdletro 1. Cone 
Aufi:riaca Imperiale, provvedeva :t i bifogni dc' fuoi in Lombardia. 
Era già fiata conchiufa e ratÍncar3 la Pace col Re di Pruffi!. Perrant() 
sbrigara dol 'Iud porent
 nemico dTa Regina col conrone Augufio, 
fpedl fubiro ordme, ch!: una mana dc' fu
( Reggimem:i marcia/fe alia 
,-,oha dell' halia. Rigoro(ò era il verno i Ie nt;vi e i ghiacci d;1per- 
turro i convenne ubbJdire. Gran coria ancora di Recluce fi mife al- 
lora in viaggio. Caglon fu la ruddetta inafpettQra Pace, e la fpedizion 
di t
nti armari Aultnaci, a poco a poco nei febbraio arnvari rut 
Mamovano, che anda/fe in fum3 ogni diíègno de gli Spagnuoli (fe 
pure alcuno mai ve ne fu) di mcttc:re I' affedio al Caildlo di Milano. 
E perciocchè s'ingro(favano forte gli AuLl:riaci nel di quà da Po a 
Qudlello, a San Benedetto, ed altri Luoghi, rivolfcro effi Spagnuoli 
i Jor pen fieri alia dlfefa di Piacenza, Parma, e GuaO:alla, ne lIa qual 
ultima Pinz.a erano anche encr.ui. Occuparono anche la Cluà di Reg- 
gio, dove q..Jd ComanJante Borelli Placcmino s'lI1gegnò di lafciare U!l 
brutto nome, peg
io rr.1ltandola che i padi di conqulfta. Fu dU!1que 
potto gro(fo Prdidio in Guafialla, ed inviau genre con qU:1lche ar- 
tiglic:na in rinforzo di Parm1; nè in queLl:i meddìmi tempi ecff'avano 
di arrh'are ful Gcnove[aro muaizlOni e folJareCche fpedHe d,,\Ia Spa- 
gna e da Napoli, paffando felicemente per nure, ancorchè giraOÚo 
di cominuo per queUe acque i Va[celli e Ie Galeoue IngleG. Anchc 
per la Riviera di Ponente pa(farono ,,"erfo G::nan tre Reggim::nri di 
Caval!eriai ma non Ii vcdevano già comp.uire in Italia nuove truppe 
Franzefi . 
DJede6, appena venuto il Mefe di Marzo, principio aIle mu- 
tazioni di fccna, che andarono poi cominuan.:!o e crefcenJo in (U([o 
l' anno prefente nel tearro delh Guerra d- Jtalia. II primo a fare un 
bd coIpo, fu il Re di Sardegna, i cui movimcmi f.nirono di dlffipar 
Ie ciarle del Cognato Cuo accordo colla Francia. Spediro il Barone di 
Leutron con più di dieci mila combatrenri all'improvviro nel dì cin- 
que del Me[e fujdetto, piombò fopra la Clltà d' A Iii. Circa cinque 
mila Franzefi con più di [rccemo Ufiz.iali G godevano quivi un buon 
'luaniere. Spedl bcnsì il Tenente Generale Signor di Momal Conlan- 
dante di queUe truppe al Mailleba:s l' avvifo del fuo pericolo, inlìe- 
me COI1 otranta mila Lire da lui ricavate di conrribuzione i ma ca- 
duto II MeOo colla [cona ne gli Ufferi, cotal disgrazia cagion fu, 
che j Fran7.di non feeero difeta ehe per [fro giorni, e furono obbli- 
gati a renderlj priglonieri, con fomm
 rammarico del Marcfcial1o, il 
Tom. XlI. M m quale 
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Ell.." Vo1g. quale non fu a tempo per CoccnrrerH, e roveCciò poi tutta 1a colpa 
AN.Ne 174 6 . 
i quell'infdice avvenimento CuI Com
nj,lOte fuddereo. Menrre egli 
i.concertato non poco fi ritirò per coprire CJf.llc e Valen1.1, i vin- 
cirori Piemonte6 ral1ellando in varj uti altre picciole guernigioOi Fran-
 
:z.cu, s'inol[rarono aHa volta dell!! già languente Cittadel1a d' .\ letran- 
dria reI Cofferro blocco di tanti Mefi.. feguitati da un buof} convogli.> 
di viveri condoreo dll MJrchefe di CnvenzJi1!t. Smi'\uito p
r Ii pa- 
timcmi qud Prefidio, cl)!tw,jato d!1 valorofo M.J.''''chefe di C
rraglifJ , 
cr.a anche giunto a comb:nrere colla faml'"; e già p
r la mlncanza Jdle 
vettovaglie fi trovaV3 alia vigilia di darft per vinco: quando i dieci 
battaglrooi Fi"anzdì eft flenti nella Cirrà, all' udire av vicioarfi il grana 
corpo de i Piemonrefi, giúdicarono m

1io di abbanJonarlJ,. lafciando 
in quello Spedàle qU1lche centinaio di mllati, che rimlfero- prigioni 
del Re di Sardegn
. 1 nrarno rer conferv'lf la comunicazione coo- Ge- 
nova, ritiroffi- il M iil1ebois a N ovi. Quefti colpi, e l'ingroß:ufi con- 
tinu.1mente verfo I' AdJa, e nel Mlntovano di quà da Po Ie milizic 
AuO:riache, fecero cOMfcere all'lnfanre Ol!)n Filippo, che I'u!tetiore 
foggio-rno fuo e delle fue truppe in Milano, era oramai divcnuto pe- 
rico loCo . CominÓaoono dUl'\que a sfilare- verCo Pavia. i Cannooi groffi 
venuti per I' ideato a(fedio- dd CafieJ10 di Milano, ed ogni altro 
appsrato milirare. Ciò non oflame nel dì 1 f. di Marzo, giorno 
Natalizio dell' Infante fuiderro, iI Duca di Molena dtede una Cun- 
tuofa fcl1:a a tUna la Nobiltà di Milano-. Md. da che s'intefe, chc 
il Generale Tedefco Berencltlu d:1 Pil.zighittone con circa died mila. 
dè' fuoi, dopo l" acqui 0:0 di Codogno, 5' incammina.va V.C'fCO Lodi, di 
c
là rj
iratifi gli SpagnulJli fi falvarono quafi tutti a Piacenza. 
li al- 
trt p:mmeme,.. che crano. a Como,_ Leeco, e Trez.zo, ed a(fedtavano- 
i1 Forte di Fuentes, tutti fe ne vennero a Milano. MOl ecco comin- 
ciar a eomparire aile Porte di quella Cirrà Ie fcorrerie de gli Ulferi. 
AHora fu che il Genera-Ie Conce di Gages andò ad inúnuare al Real 
Infante, che tempo era di ricoverarfi a Pavia,. aggiugnendo effere ve- 
noto quel giorno, ch' egli sì chiaramente avea predetto all' Altezl.a CU3 
Reale, prima di muoverlì alia volu dî Milano. Era CuJ far dell' AI- 
ha del dl- 19, di Marzo, in cui quel Real Principe col Duca di Mo-- 
ðena ,..e cot corro di fU1 
eß[e, prefe commiato da quella nobH Cir
à. 
Quanto era fi:ato iI. giub-ilo n
1I' entrarvi,. attrettanto fu iI. rammartco. 

d abbandonarla. Due ore dopo la loro partenza. ripig\iarono gli Au- 
tlriaci iJ pofièlTo di Milano; ed ebbero tempo di Colennizzare Ja fe. 
fia dl Siln Giureppe con tutti i. fegni di allegria, s1 per la fehcc.Ji- 
berazione dell a Città, che pet. nom
 del primogenito Arcidu.chmo. 
Non poterono aHora i Politici contenerfi dal biaGmare la con- 
dotta de gli Spagnuoli, che in vece di attenderc ad afficurar meglio 
i1 di quà da Pö coli' efpugnazione della CirradeIla.d' AlelT
ndria ,. avea- 
no. voluro s1 fmifuratamenre sJar
ar I' ali, e prenJere tantO paefe:t fe
- 
za ben riflènere, fe aveano- forze da confervarlo. E!erci[o troppo. dr- 
yj(o, non è. più eCcrcito. EranO"' fparpaoliati i Gallifrani per tuno il 
o. di. 
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di quà da Po, cd arrivava il domiOio .d'eili <Ïa Ani per Piacenza e Eu Vol
. 
Parma hno a Reggio e Guattalla. Tenevano Pavja, Vigevano, e la ANti01746. 
Cirrà di Milano, ma con ul:)"Cafteilo fane" c-he minacc.iava non meno 
effi, che la Cinà. Occupav3oo ancora Lodi, e Ie Fonezze dell' Ad- 
da. Daperturto conveniva ren
r pref1dj, e però dapenuuo mancav3. 
un' Armata, e ciò che parea accrefcimemo Ji potenza, non era che 
deb()lezza. Non fu gii cûnfi.gIJo. del Due:! dl Modena, nè del Gc- 
nerale Gages, cl3e s' anda{T'e a far -quella bella fceoa 0 fia comparfa i" 
Milano; ma con.venne ubbidire al Reale Jnfame, 0 ficcome.è piil 
.credlbllc, a gli ordini precifi venuti da Madrid. T.ra.ppo fpelTo Co- 
gliano prendere mala piega Ie imprcfe, qualora i Gabmeui lonram vo- 
gliono regolar Ie cOie, e faperne più dl un Gc.nerale faggio, chc ful 
Farro conofce meglio la fiw3zion delle cofe, e fecondo Ie buone 0 
cauive occafìoni dee prendt::re nuove rifolu1.loni. Conruuociò s'.ha 
da rJflet[er
, c:h
 non po:-e;cno gh Spagnuoh prcvedere l'lmprovvifa 
Pdce dell'lmperadrice Regina cot R.e PruHìano, nè ii:ppcro figurarlì. 
eh' ella nell' afpro rigare del verno avdTe da far volare in Italia si gran 
fOfza di genre:: tutti avvenimel11i, cht: lconcertarono ie da loro forre 
ben prere mifure. A quetli impenfati colpt e vlcende gh affuj delle 
GUt"rre e delle Lt'ghe ion fouapoLii. Anelle dalla parte dl Levantc 
non tardò la fort una a dichiararG per I' Armi Auí1nache. Nel dì 2.6. 
di Marzo il Generalc Comandamc Conle di Broun, dTC'OJo1i mo(J\.J 
dal Mantovano <Ii quà da Po col {uo Corpo d' Armata, divilo in tre 
colonne I' una comar.dara da Iui, e r altl'c da i Gener311 Lucchefi e Nø- 
flat;, s'inviò alia volta di Luzzara e di GualhlJa. Trovavatì 1ft que- 
fia Città di preGdio il MareCcialio di campo Cunte Coraffan, valorolu 
Ufiziale del Re di Napoli col fuo Regglmenro di Albanch, confi- 
ftente In circa mille e cin!Juecc:nto deUe mi ó liori [oldateiche N :lpok- 
tane; ma fenu arriglieria, e fprovvcduto anche d' altre muniÚoni d.t 
guerra e da bocca. R;coric egli per tempo .1 i\.1llrchefe d; CaJlelJar, 
cbe con alquami Rcgglfilenti era VeRuto alia difeÜ dl Parma, rappre- 
fenrandogli il blfogno e il pericolo. Ordine ando a lui di mirdriì a' 
Parma, ma a tempo non arrivò quell' ordin;:. Intanto il CafteJIar con 
trc mila de' fuoi vcnne a pofiarG al Poore di SOIb,):o, per fccondall: 
)a fuppolta ritirata del Coraffan. Poco vi ft:rmo il Plcde, perchè un 
großo di!taceamento, da IUI ioviato al Ponte del Ba(;caneilo, aßaliro 
dal Gencrale Unghcro Nada(b, fu foruto a tornariene con poco pia- 
cere a Parma, lafclando iodietro molti murti e png'oni. Planrati in- 
lanto alcuni pezzi di grolTa arriglicria fouo Guattalla, non poteodotì 
fo(!t:ncre quel prefìdJO, fi rcode prigionicre di guerra con gravi la- 
menti. contra del Cattcllar, quafì che gli aveífe iacnficari a1 nemicò . 
Cagion furono quefii avvenimenti, cht: anchc gh Sragnuoli cti(lenti 
in Reggio, abbandonata quella CJttà, G riurarono a1 Poore d' Enza i 
laonde fpedito da Modena il Come tv1.minenghi dl 8uco, Colon- 
nello del Reggimento Savoiardo di Sicilia, con alcune cenrinaia de' 
fuoi , e con un rinforzo di Varasdini, ripiglio il poíTelfo di qudla 
M m 1. Cit- 
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En.A Vola. Ci(tà j e poi parsò al fuddetto Ponte, per iícacciarne i nc:mici. Quivi 
ANtiO Ii-l/;' fu caldo il conflino j vi perirono da trceento e più Aufiriaco-Sardi, 
can alcuni Ufiziali j vi refiò anche gravemente ferire 10 fleífo Colon- 
nella j ma in hne fi lalvarono gli Spilgnuoli a Parma, lafciando libero 
Gud fito a i Savoiardi. La perdita d'd1ì Spagnuoli in qudli movi- 
mend e piccioli confl!uj, fi feee afcendere a cIrca quattro mila per- 
fone fra difcrtati, ucclfi, e priglOni. 
Non i fiava inranto OZlOfo dal canto Cuo il Re di Sardegna. 
Giumo egli e ricevuro nella Clttà di Cafale, fra pochi giorm, ClOè 
nel dì z.8. di Marzo, col furare delle artiglierie cofirinfe i pochi Fran- 
zcfi dìftemi in 'Iud Caftello a renderlo, col rimaner eill prigioni. Di 
colà poi pafsò all' aífedco di V alcmza, dove fi trovavano di prefidio 
due B lttaglioni Spagnuoli, cd uno Svizzero j truppe del Re delle 
due Sicilie. 11 fuoeo m1ggiore nondimeno ú difponeva verfo Parma. 
L' effere in concerto i Parmigiani di loff'irare pill il governo Spa- 
gnuolo, che quello de gli Aullriaci, conc([(o fonduo vcrifimilmeme 
nell' aver caluno dcl1a marta Pkbaglia ufate alcune infoknze al prefi- 
dio Tedcfco, allorchè :ïbbandonò quella Cinà, e fana que! Popolo 
gran fdla all' arrivo d' effi Spagnuoli; talc mal ar.imo imprefTe in euore 
delle mi1izie Aufiriache, che non fi fenrivano che minaccie di trattar 
qud Popolo da ribelie e nemico j e pcrò marciavano que lie truppe 
alia volta del Parmigiano, corne a nozze per l' a...idirà dello fperaro, 
c fors' anche promeffo bonino. Ma non cos} l'lntefe la faggia ed in
 
fieme magnanirna ) mperadrice Regina. Conofcendo eua, qU31 defor- 
mirà farebbe il permertere pel reato di alcuni pochi il gaOigo e la 
rovioa di tante migliaia d'innocemi perrone j e cbe in danno anchc 
fuo proprio ridondercbbe il ridurre in miferie una Città, che era It 
dovea reftar fua: mandò ordine, che fi pubblieafTe un general per- 
dona in favore de' Parmigiani j e quet10 fu tbmpato in Moder.a. La 
d;sgrazia volle, che a1cuni di que 6 li Ufiz.iati per tre giorni dimemi- 
carano d' averlo in faccoccia, e di pubblicarlo j e però emr .irono fu- 
riofi i Tedefchi in qu
1 territorio, O:endendo Ie rapine fopra lc: Ville 
e Cafe cbe s' incontravano, cd anebe sfogando la rabbia loro contro 
Guadri, fpecehi, ed altri mobili, che non poteano 0 vok\'ano afpot"- 
tare. N è pure andè efen[e dalle gritfc loro it Palau;) di Villa dc1Ia 
Vedova Duehd1a di Parma Dorotea di Neoburgo, a cui pme dovllto 
era tanto rifpeno, per dTcre ella Madre deUa Regina di Spagna, e 
Pro-z.ia della Regnanre ) rnperadrice. SI fece poi fine al flagello, da 
che niuno potè fcuradì di non fapere }' aecord3lo perdono, e mag- 
giO/ mente dappoichè arrivò a que! campo il fupremo ComandarJ[C!: 
Principe di LiElenflein, il quale con efemplar rigore di gafiighi tolCe 
di vita i difubbidiemi, e maffimameme i trovati rei d' aver faccheg- 
giate Ie Chiefe. 
Con cinque mita fami, e buon nerbo di cavalleria dimorava alia 
cutl:odia di Parma it Tenente Gcncrale Spagnuolo Marcbe(t di Caf!el.... 
lør; ma prima d' elT'ere q Ulvi rifircrto, fdicemcmc avea nmandau dl 
là 
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Jà dal Taro quafi tutti que' cavalli, giacd1è in cafo di bloc co ad' af- E1I. A Volg. 
fedio gli farcbb:: mancara m:miera di follenrarJi. Inranto il Generale J\.NNO 174 6 . 
dell'arrigheria CDnte Gian-Luca Palla vicini can grolT'a brigata di Gra- 
natieri, cavalli, e pdoni, anJò nd th (Iu
rtro d' Aprile a prendere 
pono intorno a Parma. Farra fu ]a chiamara dclIa rera dal General 
Coroandanrc Conte di Broun j ]a rifpofia fu, che il CafieJJar de fide- 
ran di acquifi1dì maggiore Uima prefio di quell' AuO:riaco Generale. 
Cosi fu daro principio a] blocco aíTai largo di Parma j il grofJa dell' 
Arm
ta AuO:riaca pafsò ad 3ttendarfi aile rive del Taro, mentre al 
lungo deli' oppofia riva avcano piantato il ]oro campo gli Spagnuo]i. 
Polio fu il quarrier generale d'dIi call' Infante, co] Duca di Mode- 
na, e col Gages a CaOel Guelfo fu1\a Strada Maefira 0 fia Claudia. 
Era già pervenuro da Vigevano ful territorio di Mi]ano il Principe 
di Liét:nfie!n colla fua armata, da lui faggiamenre confcrvara in Jd- 
dicero lul N ovarefe. Ora anch' egli, dopo aver lafciato un corpo d"i 
genre a Binafco, BiagralT'o, cd alw fiti, r
r repri mere ogni tenrativo 
de gli Spagnuoli, [uttayia Signori di Pavia, col refio di fua genre 
"enne nel dì undici d' Aprile a1l' accampamemo del Taro, ed afJunfe 
jJ com
ndo di tu[[a l' ,-\rmata. Aveano nt' giorni addietro gli Spa- 
gnuoli invi.1te per Po a Piacenl.a Ie artiglierie, attrecci, munizioni, 
c: magazzini, che tcncvang in Pavia, danda abbafianza a conofccre di 
non voler fare Ie radici in quella Clttà. In fani da che videro incam. 
min:uo con tante forze il LiétenOein ana volta di Parma, abbu"ldo- 
narono nel dì cinque d' Aprile quella Ciuà, e palT'arono a rinforzar 
1a loro one, accampata al Fiume fuddetto. Così quella Ciuà ritornò 
ail' ubbidienza dell'Imperadrice Regina. 
Pof.lvano in qudla maniera Ie due poderofe Armate, l' una in 
faccia aU' altra feparate dal folo Taro, e gli uni miravano i piccherci 
dell' altro Campo nella riva oppona, ma fenza \'oglia e difpofizio
 
di azzuffarfi inuerne. Como fi facea, che cad:mna afcendefTe a t[enra 
mila combattenri, avendo dovuto gli AulÌriaci lafciare un atero buon 
corro a Pizzigheuone, p
r afficurarfi da ogni infulto de gli Spagnuo-- 
Ii, che teneano un foniffiroo e b
n armato Ponte ful Po a Piacenza, 
e groffo prefidio in quella Città. I Franzefi col Marefciallo di Mail-- 
lebÛs tranqUlllamcnre ripofavano tra V oghera e Novi, a fin di can. 
fervare il pano a Genova, d' onde com:nuamente venivano muniziotJi 
da bocca e dot guerra, ma non ffi:ti vc
nero que' quarama f1uovi ßat- 
tag!ioni, che fi decanravano ddtinati p('r la Lombardia dal Re Cri- 
íhal1lffimo. St!lva ful euore del Gencrale Gages la guernigione rin- 
cblU[a in Parma in numero di più rli fei mila armati, cd efpoOa al 
pericolo di renderfi prigioniera rli guerra, giacchè [en2a it bruuo ri- 
piego di rentare una haruglia non fi potea quell;! Città libe-rare dal 
blo
co, nè v'era fuffifienza di vinri, fe non per poco tempo, e Ie 
bombe aveano cominciato a fahnarla con gran terrore de' Cirradini.. 
Segrttamcnre dunque concenò eg1i col Marchefe di Cafiellar 1a ma. 
niera di farlo ufcire di gabbia. Nella none fegueme al dì '9. d' 
.('. 
prlle 
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Ell. A Volg. prile gran movimento ft fece nell' Armata Spagnuola j $' apprefTarono 
ANNO 17.ø. al fiume in più luoghi Je Joro fchiere in apparenza di volerlo pa{f,m:, 
.e ten(aro.no anche - di gittare un Pome. Si difpofero a ben riceverle 
anche gli Auitriaci, tutti poni in ordine di battaglia. In qudlo men- 
rre, cio.è in _quella fte{fa notte, il Marchc{e di Ca1lellar, lafciato p
o 
più di ouocemo 4lomini, parte anche Invalidi, con fdraota U fi lÌali 
nel Cafiello, alla Cordina e fenza toccar tamburo, fe ne ufcì colla 
fua genre di Parma, feco mcnando quanro .pezzi di cannone, e trenta 
carra di bagaglio e muniz.ioni j e dopo aver.e forprefo un picciolo 
corpo di guarJla deg1i Au1lriaci, s'incammino alia volta dclh monta- 
gna, cioè di Guarda(one e Monchierugolo, con difegno dl pa{fare 
per la Lunigiana nel Genovefato, e di là alIa fua Armata. Lafciò 
quefla gc:me la defolazione per dovunque pafsò, e non poco ancora 
De foff.:rirono Ie confinanri terre .del Rc:ggiano. Tardl gli Auliriaci, 
formami il bloceo, tì avvidero di que.lh inafpenara fuga. Dierro a.i 
fugBitivi fu fpedito il Tenente Mardclallo CDnte Na_.fli co' fuoi Ui- 
fen,e con Ull corpo di Croati, che gl' inJcgu, per qualche tempo 
alia coda. Seguirono perciò varie .bauagliolc j ma in fine: il N adatH 
fu obbligato a lafciar 10 pace i fugitivi, perchè non poteano i fuoi 
cavalli caracollar per quc' momi, e caddero aoche in qualche imbo- 
[cara con loro danno. Molti di quella truppa Spagnuola, ma di varie 
N azioni, e probabilmeme Ja mcrà d' eOi, jll queila occaiìone difer- 
urono. II rclto dopo un gran giro arrivò in fine ad unirfi coil" efer- 
cito ds;l .Real I ntåme, rioono a poco più di tre mila perCone. N 00 
mancò poi chi cenluro 11 Cdtellar, perchè avendo fotto J.l fuo co- 
mando dleci mila folJati, creduti Ie migliori truppe deU' efercito Spa- 
gnuolo, per non dTerfi riurato quand' era tempo, ne avea perdura la 
maggior pane. Pel Reggiano torn:uono indl.erro molti de gh U lTeri, 
c fi nfecc.ro fopra 1 poveri ablwui di queUo, che non aveano tro- 
vato ntl Parml,gi:mo, faccheggiato prima da gli altri. Per la ritirau 
improvvifa del C.t
ellar, che niun pentiero s' era prefo dclla lor fal- 
vezza, in grande (paveneo rimafero j Ciuadini di PanDa. Pafsa da lì 
.a non molto _ b....paura, perchè nella feguenre m.mina .del dl 1.0. rieo- 
trarono paclhcam::me 10 quella Citri i Tedefchi cel Generale Conte 
Pallavicini Pknipotenziano deUa Lomb,u'dia Aultnaca j il quale tono 
vi ft:cepubbhc.ue un general perdono col rincorare gli affl.ui ed in- 
timo()u Ciuadini. Poco poi fi fece pregare il prç{idlo dl quel Ca- 
fieHo a renderfi prigioniere di guerra, .con ottener folamcDte di fal- 
yare l' equlpagglo tanto luo che de gli alrri SpagnlJon, rifugi3ro in 
qudla poco fone Fortezza j çhe quella appumo era nara Iii mira del 
Marchele di Caltdlar. Trovaroofi in e{fo Cait:ello vemiqu.mro Can- 
110ni, qu.!ttro J\1ortari, ed altri mllitari attrecci e mUl1lzioni. 

olamel1te nel dl J9. d't\prile per cagion delle frequenti. piog- 
.gic porerono Ie fol.datdche del Re di Sard( gn. aprire la b.eCC13 IO
- 
to V.\lenza. Era Jlre([o quell' affedio dal Prinâpe di Baden Dur/acb, 
ç copel [0 doll Bar
lJe di LeltJlrDn, dichiarato ultimJmente Gcnerale di 
fan- 
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fanteria. Continuarono Ie ofFefe- contra di quelfa Piazza 6no a1 dì due Ea A VoJ
. 
di M3ggio, irr CUI do po avere i Pir-mome(j prer.1 la {hada coperta ed ANNO 174 6 . 
apena Ia breccia, 6 vide qud Prdidio obbligato ad efporre bandiera 
blanc.l. V' erano dentro circa mille e cinquecemo difenfori, a' quali 
[OCCO di refiar prigionieri. 0.1 i FnnzeIÏ imanro occupata fu la Cit- 
til d' "equi; ma aequillo che durò ben poco. Aveva già ottcnUto il 
G
lra/' Gagu I'imento Cuo di difimbrogliare da Parma il Marcnefe 
di CaUellar, e nulla 3 lui giovando il fermarIÏ più lungameme aile ri- 
ve del Taro, dove pad gran dilcrzione di fU2 genre, finalmente nel 
dì tre di Maggio levò il campo, e s'inviò vr-rfo il Fiume Nura in 
vicinanza maggiore a Piacenza, per quivi cominciare un aItro gioco. 
S.jnoltro per quef1:o anche l' Armata Aufiriaca fino a Borgo San Don- 
nit1o, con ificnderfi poi a poco a poco pill alrre, cioè a Fiorenzuola, 
e dj. là fino alia Nura. Riufcì a gli Ufferi, cne infeguivano nella lora 
ritirata gli Spagnuoli, di forprendere in mezzo a i loro corpi tuno 
il bagaglio del Duea di Modena, per effer6, a cagion d' un cquiyo- 
co, meffo in viaggio fenza afpettare l' _-'rmata; Argemerie, c.1valli, 
muli, e carrozze: tutto andò. Non con!111e la gloria dc'prodi Con- 
dottieri d' Armate folo in dar con vaoraggio delle barraglie, Ola an- 
che neUa ffi=1el1ria di ordire ttraLagemmi in danno de" nemici. Ben iftrui- 
to di quefio mcfiiere 6 mofirò in più congiunrure il Geneflle Conte 
di Gages. Aveva egli fpediti ionanzi verfo Piacenza var; difi
-ccam
nri, 
confi (tenti in dieci mila combattenri , col pretefio di fcortare il biN 
gaglio; e ordinato, che fotto eCra Citrà di Piacenza fi prep
raffe loro 
uno ftabi)
 qu:utiere; nè fe n' erano accorti gJi .'\ufl:riaci ,. efifienti di 
qu
 da Po. Prim] nondimeno aveano avu[o ordine circll cinque mila 
tra faoreria e cavalleria Tedefca di paffare da Pizzigl:iinone a Codo- 
gno, e di pofiarfi quiYi't per vegliare a gli andamcnti de gli Spa- 
gnuQli; i quali p
r avere ful Po a Piacenz3 un ben fortifieato Poore, 
avrebbao pOtuto recare infuhi al d} là d1 Po. Alia tefb d' effi v' e- 
mno i Generali Cavriani e Grofs. Contra di quefto corpo dl gente 
euno iodirizzare Ie fegrete: mene dd Come: di Gages. t\ ppena giunto 
a Piacenza il Tenente Generale Pignatelli, fece- vifta di disfare il Ponte 
fuJ;ieuo: II che IÚvì ad adJormenrare i nemiei. Pofcia rimcffo il Ponte 
nella nOUe del dì cinqu:: di Magsio vegnendo il fei, co\1a maggior' 
parte dc' fujJctti Spagnuoli pafsò alia fordma di Ià. dal Po. Dopo a verc:. 
avviluppati e forprefi i picchenj avanzati de' nemiei, fenu che quefii 
potcffcro recarnc avvifo a1cuno a i lor Comandanti,.. inafpenato arrivò" 
Ja mauiO.l feguente addotro a'Tedefchi, efii1enti in Codogno, cne al- 
lora f:.lceano l' efercizio militare. Come porerono, fi mifcro quefii in 
difefa con r
i cannoni cd alcuni falconetri caricni a cawx:cio, chc era- 
no fulla Piazza; ma avanzatilì gli Spagnuoli con baionetta 111 canna" 
e impadr()OItifi. di que' bronzi, gli obbligarono a ritirarfi parte ne' Chio- 
1hi, e- parte ntlle cafe e nel Palazzo Triu1zio, dove per quanra ore 
""alorofdmcnre fi fonennero faCt'ndo fuoco. Ma in fine foperchiati dal 
maggior munero de' nørnici, quC'i che erano: reftati in vita, per man-- 
canza 
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E.u Volg. canza di munizioni fi renderono prigioni. Qua(j due mila furono i pri- 
ANNO 17-46. giODi, circa mille e quaurocenro i morti e ferici, 11 refto trovò fcam- 
po colla fuga. La perdita dalla parte de gli Spagnuoli non fi potè 
fapere. Retlarono in loro potere dieci bandiere, due fiendardi, i fud- 
dcni Cannoni, e i b3gagli di queUe genti, a riferva di quello del Ge- 
nerate Grofs, che oel darfi per vinto falvò il fuo, e quello de gli al- 
tri Ufiziali, che erano con lui . Se ne tornlrono con tuno comoJo 
i vlOcitori a Piacenza, nè dimcnticarono di condurre colà qU:lOti gra- 
ni, foraggi, e befiie bovine poterono cogliere nel loro ritorno. 
Erafi pollat" I' e(ercito Spagnuolo (otto Piacenza, e quivi for- 
tificato can buoni trincieramemi, gucrniti di molta arriglicria. Gran 
co pia ancora di cannoni fi fiendeva lùlle mura della Cinà. Paßa
a la 
fpianata, che è imorno ad dra Città, e fulla Strada m=\efira dalla pane 
di Levanre, fiava lituato il Seminario di San Lnzero, fabbricJ gran- 
(hoCa, crena con grandi fpefe dat Ca1.dinale A/beroni, per quivi edu- 
care gratili e iLlruire i Cherici di P.acenza fua Patria. In qud ma- 
gnifico cdifizio furono polli di guardia due mila Spagnuoli, ed alzate 
forrificazioDi al1" iO[uroo. Ma da che I' eferclto AurtrJ.1co ebbe p:t.íTata 
)a Nura, anfiofo di accofiarfi il più che forle poffibile a Piaccnza, 
determinò di s!oggiare dl colà i nemtci. Pertamo nd d) 18. di Mag- 
gio fi avanzarono alia volta d' eiTo SemlOario alcuni Batraglioni con 
8rtiglieric, e tUtta la prima Line
 dell' Armata (j mlfe in orcline di 
banaglia per fOllcnerli, can rifoluzione ancora di venire ad un fJtto 
d' armi, fe foíTcro accorfi gli Spagnuoli, per maggiormi:me contra- 
flare quel fito. Ma cglino pumo non fi mofTc:ro; e però dopo avere 
<}uel prefidio mofirata per un pezzo la fronte a gli aggrciTuri, prefe 
il partit.> di cedere il luogo, con ririrarfi alia Cmà. Le cannonatc 
contra d'dTa fabbrica fparate da gli Au!1riaci per impadrol11rfene, e 
poi I' altre de gli Spagnuoli per incomodargli, dappoichè re nc: furono 
irnpadromti, fommamente danncggi:uono, anzl rrdullero qU.i!Ï come uno 
(chdetro quel grande edifizio. 11 Cardinale, che cofiame volle dirnorare 
in Piacenza, fcnz:i pumo alterarG 0 fcomporfi, ne mirò I' eccidio. Con 
tale acquino fi llcfc h prima Linea de gli AI.111riaci in vicinanzJ del 
Semin:uio fujJetto; ..daUa parte ancora dcUa collina furono tolte a gli 
Spagnuoli alcune Cafine, il Ca{lcllo di UiTolengo, cd alcri fiti fino 
alla Trebbia; ficchè da quella parte ancora fu Ii IIretta Piacenza. AI- 
zatefi pOI a San Lazzero da I Tedefchi alcl.1ne b.Jtterie dt cannoni e 
mortari, cominciarono nel fine del Mclè d. Maggio colle bombc ad 
infefiare la Città; cosÌ che conVenne a qUt'glt abit30ri di evacua- 
re i Monifieri e Ie Cafe daUa pane Orientale drlla medefima, ben- 
chè in fine fi riducdTe a poco illoro danno per la troppa lontananza 
delle batterie e de'manari nemici. Riufd ancora nel dì quattro di 
Giugno a gli Au{lnaci di occupdre dt 1:\ dalla Trcbbia a f,)rza d' ar- 
mi il Catlello di Rivalta, con farvi prigionieri circa cinqueccmo uo- 
mini di fanteria cd alcuni pochl di cav
llena. Anchc Monte: Chiaro 
fi arrcndè a i medcfimi Autlriaci. 


Ce,rto 
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Certo è, che non poco fV.1ntaggiofa oramai compariva la fitua- E 1\ AVO!!',. 

ion de gti Spagnnoli, .perchè con6nati nell' I\-hgulbe de i loro trin- Amro 1746. 
cieramenti intorno alia Ctttà, e colla comunicazione di Genova, di- 
yenuta pericolofa per Ie fcorrerie de gli Ufferi. Peggiore fenza para- 
gone fi fcorgcva 10 nata di -quc:lIa Cittadinan
a, chiula entro 'Ie mura, 
col fuo territorio e poderi tuc.ri in mano de i nc:mici, f
,za fperanza 
di ricavaroe alcun fruuo., e collaftcurezza di ritrovar 1.1 defoJazione 
dapertuuo. Scarfeggiavano effi tn oltre di viveri, fe-nza poterkne 
prøvvede-re, al contrario de gli Spignuoli, che I'd Ponte del Po fcor- 
rendo di tant-o in unto -nel Lodigiano e 'Pavefe, ne rifcotevano con- 
-rribuzioni, e ne af.poftaV-ano bdliami ed slue vfttovaglie per -Ioro 
ufo. Ma nè ptIre dal canto loro aveano di cne ridere .gli Aufiriaci, 
perchè irnbrogJiaci dalla fagacità del Generale Conte dl Gages, che 
coll' efferr. po-no It cavallo del Po., fj"aftornava ogni loro progreffo, e 
gli obbligava a tener -divife Ie loro fon.e nel di q1!là e nel di là. Se 
avdrero voluto ingrotrarli molto ful Piacenti'Oo, avrebbero lafciari 
troppo efponi alle f-corre-rie e a i tentadvi de gli Spagnuoli i terri- 
torj di Lodi, Pavia., e Milano. E fe :inficvolivano }' olle di quà, per 
foccon-ere il di là, fi poteano a(þeuare qualche -bretto fcherzo da i 
nernici, a' quali era facile I' unir6 cutti in Piacenza. Cagion fit quea. 
divifione., che rul principio di Giugno IIberamente fcorfe un groffo 
diAaccamento di Spagnuoli 6no a LodL Entrato nella Città ne fece 
c-hiudere tono 1e porte j -voUe i1 pagamento dell a Diaria per due l\.1di i 
occupò 10[[-0 i-I danaro de i Dazj e dell a C:tßa Regia, ed incimò una 
cODuj.buzione at P.ubbl-ico. P-o{cia prefo -quanto di fale., farina, legu- 
mi, formaggio, e carne pordna fi trovò in queUe botleghe e ma- 
,gazzini, dopo avere ordinato, che coll'impona contribuzlone foffero 
foddisfatti i par-ticolari, tutto pOHarono a falvamento .in Piacenzd. 
Mentre in qudla inazione dimoravano .intorno a Piacenza Ie duc 
nemiche Armate., ocl dì tredid di Giugno fi cominciò a prevedere 
{}ualche novità, fiance I' efferú moffo con tutta la fUI gente (erano 
.circa dodici mila combattemi) il Mareftia/Jo Ji Mailleboi-s alia volta 
di IJiacenza. Schivò egli nella marcia Ie uuppe del Re di Sardegna, 
che erano in moto contra di lui. Per aver eg1i abband-onato N ovi, 
rice a Terra de i Genovefi, non trovarono c:hfficultà i Piemoi1te6 ad 
eDtrarvi., ed impofero tono a qud Popolo una concribuzione ði du- 
ceoto mila Lire di Genova. Si fpinfero ancora fouo Serravalle, Terra 
gi:ì del Tononefe., e ceduta da i Galli(pani a i Genovc:fi. Nel dl 
quattordid s' unirono con gJi Spagnuoli in PiRcenza Ie truppe fud- 
dettc Franzdi j colà ancora <:rano ftati richiamati tutti i diO:accarnenti 
inviati .Ii là da Po. Non mancatono fpie che rifenrono all' cfc:rc.:ico 
Awnriaco queLti andamemi de' Gallifpani, nè molro ftudio vi volle 
p
r comprendere la lor voglia di venire ad un fano d' armi. II per- 
chè none e giofOo ftettc:ro in armi j Tedc:fchi, peT non effere colti 
fprovilli, e fiJ chi,lrnato da Fiorenzuola il fuprt'mo Comandame Prin- 
eipc di Li-flmjlein, che colà trasferit06 per cercare ripofo alIa fuOI in.. 
Y'O'li1. Xli. N n dlfpo- 
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I: a & Yo1
. difpo
zione d' arm 't aves larci
ta la. dir
zion den- armi ., Marchefi 
.&mio17
. .AntOnio/to Botla Aáørnt1, Ca'Vah
e dl Maita,. Generate d' artigl1ena, 
. cui per I' anziaoità del grade conventva appunto qud comando. Fu 
sanche richiamata al campo la maggior parte della genre comandata 
dal Generale Roth, che era a Piuighettone. Dappoichè nel dl quin- 
diri:Ï di Giugno ebbf'ro prefo ripofo Ie truppc Fr,mzdi, e dop.o Qvcre 
i1 Marefciallo di. Maill(:bois, il Duca di Modena, e 11 Generale Ga- 
ges. nel Conúglio di guerra, tcnuto in camera del ReaJ Infante Don 
Filippo, {tabilita la maniera di proced("rc: al meditato cO'1flit[o, full' 
imbrunir della fera cominciarono ad ordinare col maggior poffibi1c íÏ- 
lenzio Ie lora fchiere; formando tre pnncipali colonne, per af1àlire 
da ere parti il campo Tedc:fco. Talc era il loro difegno. L' ala di- 
riua comandata dal Maillebois co i Franzeú, rinforzari da alquami Bat- 
tag1íoni e SquadNni Spagnuoli,. dovea pervenire aila collin", e dietTO- 
.d dTa enmminando afTalíre aHa fchiena .1 nemico accampamento, dove 
nè huoni tf'incieramenti't nè preparamento di artiglierie fa mrovavar.o... 
Dovea fare altrc[[amo I' Ala finifua, marciando al Po morto per Ie 
due VÎe, l'una madira, e 1"alera più breve, che da Piaceoz..a guidano 
yerfo Cremona. n c
ntro 0 fia corpo di battaglia, che C!ra in faccia 
,I Seminario di San f.azzero fulla Via maeOn o. fia Claudia, dovea 
tenere a bada ed occupar l' alere foru de gli Aufiriaci, la prima L.i- 
l8ea de" quali era pofiata in'vicinanza d'dTb Sernina.cio, e la feconda 
flon moho d-ifiante dal. FlUme Nura. Conto G facea, che I" otic Au- 
firiaca afcendefTe a circa tremacinque 0 quarama mila combattenti, c. 
la Gatlifpana a quaranta cinque mila; re non che voce coroune cor- 
rea fra effi 5pagnueli e Franzdi d' efTer eglino- fuperiori- di quindici 
Inila rerfone a i nemid,. tal mente che attefa la decantata prefunzione ,. 
che i più vincono i meno, non fi può dire con che al1egria e co- 
rilgg;o ufcifTero di Piacenza, e fuori de'lor tr:ncieramenti Ie tfuppe 
Gallifpane, parendo a ciafcuno di andare non ad un pericolofo ci- 
roento, ma ad un Gcnro trionfo. A1I' one Aulhiaca non mancarono 
iicuri avyi6 di quanto meditavaoo i nemici, c però fi trovarono ben 
preparati a quella nera danza. 
Sulla mezza notte adunque precedente iI dl redid di Giugn. 
marciò fegretamente il Marefciallo Franzefe Maillebois. colle fue mi- 
lizie, e dopa aver occupato GofTolengo,. credette di prendere iI giro 
fotto la collina;. ma 0 perchè m-a.l guidoto, 0 perchè non fafTero. a 
1ui noti tutti. i pofii avanzati de' Tedefchi, andò ad urtare in akune 
Cafioe guernite da- i medefimi, e quivi Ii comÌnciò a far fuoco, c a 
me[[
t" l' allarmi in ruuo il campo' Aufiriaco. Oltre alia ftrage di 
molti Schiavoai, UfIeri cd aleri, che eraoo, 0 accorfero in quella 
,arre,. fècrro prigionieri Itirca qusurecento uomini, che tofio invia- 
rono alia Città con due piccioh pezzi di cannone prefi: II che fece 

rederc in Pia<<nza già sbaragliati i n{'mid. Tutti poi in galloria pel 
prifl')O buon fuccefTo, marciarono yerfo la fhada di Quartizola,. dove 
ÙI Gcmculc A \ÚÌruce 
ønI' IN JJ,QIUj/, ehe cemaada ya l' ala fini (tea, Ji 
aava 


.. 
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ftav; arpett:mdo COI alqc
nti c.annoni d' no RidoEto caric"hf a clfrtoc- P.I\A Vol;. 
cia. Non s} to(io n prefct\tarono ful fa.r del gÏ<>rJ'll() i FrJflzefi a i Arrta f7(f 
-uincieramcmti ncmici, che furona falurad con tor grne daono d:r 
qu<:' bronzi. Ciò non ofl:ante a' fimchi calla fchienø afTdirO'Oo i R;.. 
doni de' g1i Auftriaci,. C" it cooflitto fu catdo, ft'Ia fet!u eke efli po- 
t.dfero fupaar i_gran foffi dc-Ha circonvaHa.ziof\e. Trcrvan<k
 all" in- 
'.cODUO e[poL!i aHe -palle due .0 ere dc' migliori Reggimemi Tedefclri 
di Cavalleria
 ed impr1ieDtatiú
 chiefero pm d' una va-Ita at GcnN'a'k 
.Lu.cchdì di poter utdre in ap-ena. camprgnØi contra dc' Franz.efi. .Bi.. 
fogttò in fine <<fawdirli:. Srup-Of"C fu ib vedcre, COMe qt!Iefii Ca.yalli pal.- 
JåroDO un- ako c krrgo fofio -del Cana-le di San ßonico, e s' avvenræ- 
II<mo .contra La fantcrla Franr.efc. Non 1I-Veva quiYi kea ,il Maill-cbois t 
cbe circa cimqueCC1ltO Cavalli,. efTe11do reftaro addierro i1 nnggior nerb
 
dc:lla fWi CaY71llcria: del che può effae, che faKe a Ivi pofcia fattð 
.un "fea.tO di .pofl:a madhia di guerra nella Corte d-ï Francia. Carkata 
dunque la fauièria Franzefc dall' urto -della nemica Cavalleria, mara- 
Yiglia DOD .è, fe comindò a picgarc e a ritirarfi i1 meglio che potè, 
ma cOJ) grave fiua perdita e dallno. In rneno di trc or-e -t-oztnrinò quivt 
il combattimcmo, c con -cw tfl1'la'Íia hl:Jera l".la fini.ftra de gli ÌÍ'a. 
1{triaci, 'Potè fom.minifirar pofcia de i rinferzi alla ddtnr, Ja quale neJl(J 
ftc:ßo tempo cra !tata a{falfta a. i limchi da gl-i S-pagnuoli .condotti dat 
Gencrale Cont.8 di Gilges, e 
& <<ltri lor Generali. 

Iivi fu il magglor calore delle Izi-oni gueniere, e durò it fier-å 

ombattimento fin quafi alla fera. A vcano e.ßì S.pagnuoli can gr:m fa-- 
>uca .paßalo il PQ .morto; dopo di che fi fcagljarono contro i Rl-OOttt 
del campo nemico; alcuni ne 'Preféro, e s'impadronirono d-ï qmlcEle 
batteria'"i ma vennero anchc: conretti dalla forzade .gli avverfarj -II re- 
.t-rocederc. Pcr più volte rinovarono gli aíralti e progreffi con far tali 
maraviglic di valore, f.pezialment
 i folc:!ati Vallon-i, ehe confcfTaTono 
èipoi gli tleßi Aultriaci, d' e{fere fiati più voltc full' orJo -di vedere 
.dlchiarata la fortuna per gli Spagnuoli.. Ma così fort.e re.fi,{tcnza feo. 
cero, e buon provvedimemo dledero da quella parte i Gcner31i lJe- 
",.ene/aN', e Bull(/.. Ad",:.o, che furono -in fine rcfpinti gli 2ggrt"ßori, e 
polto fine allo Iparglmento del fangue. Fu deno, che anC'he il -ce,g.. 
tro di bauagl.ia dc' Gallifpani s-' inoltra-íTe verfo i' Sunioúno (), SJn 
Lancro, 
 che ancora fe ne impadromße j n1a che dal Conte Go- 
rani foíTe bravam
nte ricupel'ato 'qud fit'o. Altri y' ha, che nicgaM 
tal [ano. Benst e cert-o, che j} General Cotnandanrc Pri11ci/c dJ Lt- 
tlenft ";I in qudlo ternbil cor.Hlrto accudì a tune Ie patti, dponcndo 
sè tldlo anche a i .æaggiori pericoli; e da' che gli fu accito fot't'O trri 
-cavallo, aHora prete Ja- cora2.za. Stnrirh
nto ancora fu di alculìi, che 
{e gli Spagruoli avefiào condoua feeo la provvifton nc.cdTariadi øf- 
!oni e falcme, rer pafiare i foffi profondi e pier1i di acqua de gli A u- 
ftriaci, avn.bbero probabilmente cantata la' vitroria. Comunque ciò 
foffe, coovien confeíTare, C'he non giocarono a g\\.!oco cguale qurfte 
due Arm&te. '1'cnc\,allo i ',f.edctchi per.tutta ii campo 10r-o d'dle buonc! 
N n .z. for- 
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 fortJ6cazå.oni-, dc' foffi e eontraF>(ft pieni d' acqua, c de i Ridoni b
n 
^NNO 174 6 . guernitl di arciglierie. Nc gii fiel1ì foffi fo[[' aequa erano pofii Ca- 
v'Jlli di Frifia, ne'qllali ..'m61z.ava 0 irnbrogliatJa, chi fi IDerteva a 
parrarli. TrovaronG and1e Ie cruppe Tedefch
 non fOfprefe, ma ben 
preparate e difpofie a1 combarumemo. II Generale Conte PalJü'Uicini 
comandJodo la leconda Linea, fenza che fo{fe più fraftornato dol I ne- 
mlCt, IOviava dl mano in m.lOO rinfoui a chi ne abbifogna.va. 
efia 
vant:Jggiofa 6tuaz.on di cofe quanto giovo ad effi, altr-cttanto prt'giu- 
dkò a gli sfont de' Gallifp301, obbhgati ad andare a petto apcr-to 
contro la tempdb dc' cannoni e fucdi nemici, e fermata di. tanto in 
tanto da i Ridoai e foLH fuddeni, per cagion de' qU11i poco pot&: la 
Jor cavalleria far mollr:1 del fuo vlllore. Però avendo anch' effi pro- 
'Vato, chC' non Ú potea [uperare quella fone barr/era d' u/')mini, ca- 
valli, artiglierie, e fortificaz-Ioni, 6ndlmente tanw effi, che I Fi'.ioZ't:fi 
fe ne tornarono in Piacenu con vol to e voce ben divertå d1I qucUa,. 
con cui n' erano ufciti. 
Non íi potè mettere in dubhio,. che la vittoria rC'Í}atfe a gli 
Aufiriaci, e foOero gluJiamente camati i loro 'l"'e DeulIl. I mpercloc- 
cbè, oltre all' eITer eglino rimall:i padroni del campo, guaclagnarono. 
qualche peuo di cannone,. e più. di venti fra bandiere e Uc:ndardi.. 
c una gravjffima perco(fa diedero alia nemica Armata. Fu- credmo, 
che intorno a cinque mila foí1èro i moni ddlla parte de'Gall,fpnni, plb d' 
due mila i prigionieri fani., c almeno due mila i feriti, che rimaUi fu1 
c:;mpo furono anch' elIi prefi.. per prigioni, e rj)afciat; pofci:1 a i Ae-. 
ffiici Ufiziali. Pretefero altr.i di gran lunga maggiore la loro perdita. 
Spcz.almeme delle GuardJc Vallone e di Spag!la,. e di due Reggi- 
mend Franz.efi, pocht refl:arono in vita-. Chi ancora d.ll Canto di dr., 
,'olle difenare, feppe di quefta occ-afione hen prevalcrfi.,_ e furono af- 
faiffimi. Quanto a gli Authiaci fi sa, che alcuni loro Reggtmenti ri- 
matèrlJ come djsfatri;. ma Ie Rela7.Ìoni d'd1i appena fc:ccro afccndcre- 
i1 nUIDc:ro de' lor morta, feriti, e prigionieri a qU:ittro mila puloue. 
Sparfero vocc all'incomro gli Spagnuoli d' aver faCto prigiom in talc' 
Qccafionc più di mille e cmquecento ncrntci. Se ne PUQ dubiure . 
Ceno è, che i Franz.c:ú fi doll"er.o de gli Spagnuoli, ma q.uefh an- 
cora moIro pilI. fi Iamentarono de' Franzefi, rovcfciando gli uni 
u gli 
alui Ia. colpa della. m.ale rlufcita imprefa. II PIÙ ficuro indizio nondi- 
meno de gli cfiti delle battaglie, e de' guadJgni e delle_ perdite, fi 
fuol prenderC' da i fulfcgucntl fatti.. Cene è, che i G.tllifpani, ben- 
chè tanto indcboliti, pure 0 per neceffilà, 0 per &r credere,- chc un. 
Jieve mcomodo ave{fero tòffato nella pugna fudd.ctta, p,ù vigorofi. 
cbe ma.! íi fecero conofcere poco d,(?ol. Cioè qua tichè nulla temef- 
fero, anzi fprezz1(fero il campo ncmico aftedlatore di Piacenza, da che 

bbero lafc,ato un rufficient
 corpo dl genre alia dlfcfa.delle Joro lira- 
ordillarie fort16caZIOnl, con. pJÙ dJ dlcci mIla combauemi paß.uo su. 
i luro Ponti il Fa, fi fief..:ro a Codogno, San Colombano, ed altri 
Luoghi dd LcJig,iaoo. Va. corpo ao.cora dl Frau
di pafsò il Lam... 
.ro " 
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blo, pc:r raceog1iere for..ggi dal Pav('fe. Trovoffi aHora. la Cittå di E.. A Volg. 
Lodi io grnvilJìmi affaooi, perchc: c!nruivi 
Ii Spagnuoli richiefero a ANNO 114 6 . 
q.uel Pop,Jlo quin.Jicl nula facchi di grano, alrrctranti di avena 0 fe- 
gala, e- ki mil,). di fanna, e tuno net termme d1 due giorni. Colà. 
el.landio comparYt'f-o più di tre mil.. muli, per cariear taO[O" grano,- 
e condurlo al lara qu.mier Gencralc di Fombio e a Piacenza: Ciuà 
div{"nura in qUdti tempi un teatro di mtfene. Piene erano rum: Ie 
caie dl f.:ml;. per le (trade abbondavano Ie braccia, e gambe [aglia- 
te e i cad.weri de' morti; gr.U! fetorc dapertutto;- e intanto il po- 
_em Popoio faeea Ie crocette per .. ICarfc::zza de' viYeri. Bunna par- 
le de' l
dI61\..li lion potc:ndo r.cggcre in tali anguftie, e non ppcbi 
aneor d dc' N obl:1 fi ritirarono chi a Milano, chi a Crc:ma, cd altri 
Lu(\gbl. Chlunque non potè di meno, rimo!fe elþofto a molu in-vo- 
lomarj dig,uni. NeUe precedeoti guerre aveano Ie Città dl Piacc:nza 
e Pill ma godUto dl melte efc:nzlonl e hivilcgj: eeco che fecondo Ie 
umanc vic
ndc fopra di loro piovv.ero a dlfml'ur
 i dlfattn, m.\ più 
fcnza cornparazlone fuBa prima, che fulla fc:conda. Fra Placenza c 
Genova era in qudli tlmpl interl"Otta- o
Ai comumcazione, attefa lit- 
permanenza delle foldatefche PlcmomdJ in NO\li. 
Ancorchè non defilleffero gli Aullriaci di tencrfi foni e copioli 
nc'Ioro trineieramenti fotto Piscenza, minaeciando fcalate cd altri ten- 
Uti vi , pure il teatro delta guelt'a parea trafportato di Ià da Po rut 
Lodigiano fino al Lambro c:: all' Adda. QUivi gli Spagouoli dall' un 
canto ,_ c i Franzefi dall' altro faceano alia lunga e aHa J"rga da padro- 
ni colL' ct\crminio dl Cjue' poveri contadil1l ed abnantÎ, a' quali nul)a fa 
Ja[clava di Cjucllo, che ferviva al bifogno del campo e alia panicolarc 
ft7iJIta d'ogni foldato. Giugnevano i loro difhccam<:nti a Mangnano, 
e fino 10 YleiGinZa di Milano e Pavia, II1cttendo qud pade tuno in 
conmbuz.ione. Gran fuggc:zione ancora rceavano al Forte dc:lla Ghia.. 
1"1, anzi allo tldTo Piuighettone; giacchè aveano gittato un Ponte 
full' Adda, e ricavavano da. Crema co i lor danan molt
 provvdìom, 
delle q\18h abb
fognavano. Per ovviare a quefii andamentl de gh Spa- 
gnuo)i, furono fpedui groffi rmforzi di genee al Gc.:ner.lle Roth Co. 
mandance in Plzq,lg.hr:ttone, e fi accrt'bberD Ie gucrmgioni dl Crcmon
 
c Gual1:alla_. E percíocche fi prevedeva
 cbe a lungo aodare non avreb- 
bero potu to IUi/ifiere I Galli fp.m i in que! riftreuo terratono, 1è:l1za 
più potere riccvcrc nè gs:mi, ne. mum7.lOm da guerra. da Genova: 
corfe: lofpctto, che i meddìmJ pO[dlero teotarc: dl meuerfi an iãlvo 
eol pafi"arc Ð di quà 0 da iã daU' Adda verfo il Crcmondè e MëintO- 
vano. Ma quefte erano voei del folo "-'>Igo. Intanto. iJ Re di Sartle- 

na feriameme pent:ndo a i m(.zzi PIÙ pi onu pet procctere COlltro i 
liaUifpanl, venne col ncrbo maggiore dc:llc. 1\11:" forzc verl
 la mctà. 
.dl Lugiìo alia Trebbn, c fece. con tal dlhgenl.a gm..t!c un Ponte lul 
Po a P.trpanefo, c: paOare di là 11 Gtncrale Cønte dí.SLbltlem.bu 1 'go cOQ_ 
aíTal mlJil.le, che fi p.orè. alIìcurame la teth, \:u cdàc:: m Itt,UO dl ri- 
pUlliue i m:lnlCI, fc foUero venuu per Imp.i:dlrlo,. ficcomc lc:gu1, ma 
fenz.a 
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EJt A Vo1g. fenza aleun I'fof]!tO. CiÒ ef
guito. nd dì fC'dici di Lug1io" gli A-a- 
ANuo 1146. (triaci accampad [otto Piaccnza, dopD av
r f.mo fpianare i lorn Ri- 
.dotti e batterie, e mdTe in vÜggio tutte Ie art:glicric, muniziom, c 
'bagagli., levarono il cam.po, e- s'mvia.rono aHa volta. dclla Trd>bill., 
abbandonando in fine i cootorni della mifer. Città di Piocenou. Prima 
di rn<merfi in viaggio, .inarooo it Scnuntrio di S8D LazzC'rQ.,pcr 

arlo faltare in aria;. non oe feguì già il r01tcfci.mento d.1 db pmefo: 
tuttavia qua.lche- parte nlf rovinò, C' Ceo De r1lèmirono tune Ie nmra- 
,gUe .madtre, riducet'!rloG qud grande edifiz;.o ad tIno. flato cømpJffi
 

vQI<r, brnchè. nol'! incurabile. Fermc'lffi I'ofte Au(hiac:r alia Treb- 
bia., ct i Generaä i!õrc/;efl Baffa d"darnø, Col1lW BrCJfIJIJ, e di Limk , 
colla Ufi
alità maggiore Ii portal'Ono ad i'O'chinare liRe dl Sa degn3, 
il quale affimfe il comand
 ft1prcmJo <ii tutu. I
 Armata. Tennefi poL 
Ira 10ro uo COnÜgliø gen.eralc: di guerr:;., 3 hoe di determinar Ie uJ- 
teriori ope-ra2ioni ddla pref
nte C:.](t'tt aflr.a. P<'1' J' aJJonranamenro dc. 
Tedefcbi ognun cre&rebbe, che fi s.1ar?,
fJe di n1(j.'tro il coore a .gl' .in- 
felici Piacentini dopo tantl pa.tim..nri tofferti in cC',ì lungo affedio. 
Ma appena porerooo cg}ino paG:'gg"Ï:1r hberam,n-re per )i conrorni 
 
!Che .videro \!n oerido fpttta.colo dl mifcriC", nè rrO'\l'al'009 k flon mÐ- 
tivi di piaoto. Per più miglia aU'intorno queUe cafe, 
he nOR eranð 

iroccarc affano, minacciavano :ilmeno rovina; e-rano fuggit1 i più de' 
cont'adini; peritc Ie beftic, fi fcorgeva immcnfa }Q 11:rage de gli a1- 
'beri. E come viverc d. lì innanzi, efTendo in buonB parte maoclro 
;i! .-r.accolto prefente, e tolu Ia. fpcrama di ric;}v
rne nt'U
 an.. 0 appref- 
1"0, non rd1:ando manicra di coltivar Ie terre? Molt-o (!TJ'O, non IT f'Uò 
Dcgare, fparfero .gli. S.pagnuoJi per Ie bott
ghC" di .quella Cinà, pCT 
provvederfi mailimamet1te di panni e drapperic; ma.iI refto del Popola 
languiva per la pÐvertà 
 penuria de' grani. Per fopmearico venuti j. 
FraMefi, aè po.tcndo ottenei"e- d& gli Spagnuoli frumento 0 farine 
 
sichiefero fotto pena deUa vita nota fedele dl quanto fe ne rroVlWa 
,pretiro de' Cittadini, c nc vcl1ero la metà per loro. Non andarooa- 
.:efemi dalla mrlitar perqui{j7.ione nè pure i Monifleri delle!' MÐf1ache. 
In quefla pofitufa e-rano glí alf.ui dclla guerra m 1...ombardia, quando 
.ccCQti ,ponata da Corrieri la nuova d' una peripc:
ia, che ognun co- 
flobbe d'incredibile importanu. per la Francia, e pc::r chiunquC" avea 
{pofato i1 di Ilfi pa-rtito. 11 Canolieo MonaTca delJe Spagne Filipp' /T. 
.godeva al cert<> bu.ona falute i ma p.er la mente troppo affa(ican iR 
.addietro era divenuoo per cosl dire una pura macchim. Affifteva a- i 
Configli, ma più pC1"teflimonio che per dif(
ttore dcl1c riføluz10ni . 

efte dipendeyano- da
 fenno de' fuoi MinW:ri, e P1Ù da i voleri. dell. 
Regina. Conforte EIi[abltr4- Far1if'þ, i cnÎ pl'incipali peni"1eri rende-van. 
fempre all' cf:rltalionè: de' proprj Figli. Da molt; anni in quå- u(av;r d 
Re di fure di not-tc giorno, conume prefo, allorchè foggiornò in Si.. 
9iglia. Nel dopo prnnzo adunque nel dì 9. di Luglio, quand
 
ava 
per Ievar{j di 1c:uo, fu forprefo da un morrale deliquio, aJcum dlffe- 
r. cü .apopldIJa, etA altri di rott4.lra di vaG J che in Jette minuti It pd.. 
'0 
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1IÙ di vita. MMtco eg1i fnlc braeda -delta Red Conrotte in ed. d'iln- Ea. A Vf)J
. 
ß1 felf:intadue, fei mefi, e giorni venti, eíI'endo inutilmente Rccorfi i ANNO 17...f. 
M.:dic. e il Confdrore. Morto aAcora il tfoVarono i Re-ali Infanti. 
Lafc.o. quffto Monarea fams di vø.lore, per aYere nt't1lnti fconcerti 
p
{fati del Reg.no fW) intrepidamente ,ffiaito in perfona aUe militari 
imprefe; maggiore nondimeno fu it t:ont'efto, the rea-ò dell' io co 1\\. 
pardbile lùa Pjctà
 Rdigione, in ogni 
mpo conferV8ta,.eon pari tehO. 
. Ie: di fita, talmente ch
 fucreduto efente da qualunque menoma colp* 
ài pien; riílcffione. Tanto nondimeno i fuoi Popoli, che i fU01 BV. 
Yt:rfarj , notarono in lui p
fXatll Cæflrris, per Ie rante guetrc non O
- 
"tfarie, che impoverirono i fuoi Soddid con arricchir gli lhani
ri, e 
per la poCQ fermeu.a net fuoi Trattati. Ma fono fuggetti anche i húoni 
Regnanu RUa d;fanentura di Qver Miniftri, che fanno d1t colore di 
Giulhzill a.i configti ddl' Ambizl(')Oe, e far credere la Ragione di Seato 
.na Legge fuperlOre a quella dd Vaogtlo. A èo
ì gloriofo Regnante. 
fuc
edeue d Rcal Principe d"A:fiurias D01J Ftf"ÑÎ1falldø, figtio ðd pt1- 
100 Leu:o, natO nell'anno 171 J. a dì lJ. di. Settembre da M
ri(& Lr/ijìt 
GaÞriell& di SalloÍtJ. Avea quetto nuovo Monarea fin I'R.nno 171.9. fpo-- 
fata l' Infante DOIl1hJ All4ria Jl"dJlIle"a di PðrtogallrJ j e per qu:mto *p... 
pariva a gli occhi de gli uomini, gareggiava col Padre, fe non Anche-. 
.nJava innanzi, neU. Piet! e Religione. Gran fsggio diede egli im. 
medlatamente. deU' animo fuo Eroico, eol conferltlare tutte Ie Carichè 
(
nche mutabili) confetite dal Rc ruo Gcnitore, e 6n queUe di chi 
'
'ea poco curata, an1i ðifprezz.ata Ia ði lui perfòfla in Gualità di Prir1- 
cipe Ereditario. V iè più an cora fi diede a conolcere l'inÛgne gene-- 
r06tì. del fuo cuore pel gran rifpetto, e per Ie finezze ch' 
g1ì U
Ò. 
.erfo la Regina fua Matrigna, appTovando per allora tutti i lafciti . 
lei. fani dal Re defunto, e Ron volendo c!1' eIla fi ritiralTe in a!tra Cito. 
tà, ma foggiornaffe in Madrid j' al qual fine la provvide per lei e pel 
Ca
dinßle ll1faitte di due magni6ci Palagi uniti, e di tl!tti i conv
ct.. 
vola. arredi del lutto: OlTervoffi eziandio in 101 (cofa ben rara) Ull te. 
aero. amore verfo de' fuoi Reah Fratclli, e maffimamente verfo dell' In-- 
bnte Døn Car/u Re delle due Sícilie. Per contO poi d' eOà Regal MI- 
uigna, e per var; alTegnamentl fani dal Re defunto, fi prefero col 
tempo delle alquanto diverle rifoluzioni . 
Arrivata la. nsoYa di quefto inaf pettato av\'enimento in It.lia, e 
in tutti i Gi1blOetti d' Europa, fv
gHò la gtOla in a1cuni, il timore in 
ahri,. riflettendo ciafcuno, che pøteano pro\'enire mutaZlOni dl Mall. 
me, drcndo Copra tutto inforta opinione, cht quetl:o Prim:i,,
, petchê 
..to in Ifpagn., tuttochë.dtUa Real Ca.(a dl 8<)1 bone, farebbe Rc: 
Spagnuolo,. c non piÌl Franufe j e chC" la Spago!l ufcírebbe di mino. 
rità e tutela, quafichè in addletro nel Gctbinerro dl M..dnd dominatre 
al pui che in qudlo di Verfagllcs la Corte di Francia. Non pal!ò 
certamente gran tempo, che gi'lnglc6 con rJvølgerfi 1\1 Re di Pot-- 
togí'l1o, per me7.lo Cuo comil1clarono a fat guítflre al nuovo Re pro-- 
loiiz,",Ai di c.oncordia e ('-.lee. Men dlli
çntl DoD furono al cerro i 
Fran.. 
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. Franzdi a mettere in ordine Ie batterie della Io.ro eloquenza, per COft- 
ANNO 1746. tencrla nella già contraua 
lleanza_:. can 
uat ("{ita, fi. Andò poi 
 pa- 
co. a paca fcoprenda. Ma an qudh tempI un altro Impenf:1to acci- 
dentc riempiè di duala la Carte di Francia. S '.cra giå fgrav3ta cal 
parta di una Principdra la MagUe del Delfina di Francia Mari. 7Î- 
refa, Sarella del nuava Manarca Spagnualo: quando. fapragiullta una 
ftbbre micidiale nel termine di tre giarni trancò 10. {hme: del di lei 
.ivere ael dì 2.J. di Luglia in età di paca pj.Ù di vent'lnni
 Andu. 
intamo il Rc dl Sardegna infieme co. i Generali Tedefchi meditando 
qualche efficace ripicgo, -per cothignere i GaHifpani ad abbandonarc 
la Città e l' afflina territaria di Lodi. Fu perdo ardinata al Gene- 
ra)c Cante di Broun di paff'aTe j} Po. a Parpanefa can gro{fo corpa di 
armati, e di accupare la riva <Ii là de.1 Lambra. Sui principio d' Ago-. 
fia anche 10. fieffa Re Sardo. callc maggiori fue farzc paf$ò calà a 
6ne di riO:rignere gli Spagnuoli nan men <:Ia quell.a parte, che da 
qudla di Pi.zzighe[tane
 Umti pofcia i Piemantefi ed Auftriaci ebbero 
forza di pa(far
 full" altra parte del Lambra c lii .pi1Rtare due Panti 
su quel Fiume., alla cui sbacc3[ura s' era fonific3ta II Mare{ci.//ø Jj 
Mllil/tb
is, O:ando "' cta\'alJo del medefima. .Furana cagionc tali mavi- 
menri, che gli Spagnuali fi ritir.arona dall' Adda. Abbandonata anche 
Ladi, inviarQna a PlacenZ3 Ie IQra Artiglicric e muniziani., raccoghen- 
dafi tutti a Codogno e Cafal PaflerJe.nga. Precarfe intanta vace., che 
per ordine del nav
lIo Rc di Spagn2 FerdillRndø Pl. circa fei mila 
Spagnuali, già maffi per patf.ve in halia, nan progredifi"era nel viag- 
gla, e fotre anche fermata gran famma di danara, che ,'era metra in 
cammil1a a qudh valta: tutti preludj di cangiameAta d' idee in quelb 
Carte. 
Nan potcana in hne più lungamente mllKCnern nel di Ii da Pea 
i GaUifpani, trappo inferiori di forze a i 10TO avverfarj, perchè fem- 
pre pIn veniva meno il foraggia can alm
 pravviGoni, nè adita re- 
fiava di procacciarfene ft:nza pericola. Stavana i curiaG afpettanda di 
yedere., qual via effi degger.ebbana, cioè fe quella di ritirarú verfo 
Genava, {) .pure d'inviarfi alia volta di Parma; nè mancavano gli Au- 
t1:.r-iaca-Sardi di flare attenti a qualunquc ri[olul.iane, che pote(fe pren- 
dere I. aemica Armata, al qual hne il Generale Marcbeft Røtt. Ad".- 
IJ() can pm migliaia di Tcdcfchi s' era pallata di quà daUI Trebbia 
"erfa la callina$ per aCCOf.rere, QVe il chiamafIe II ririrata d.::' Galli- 
fpani. Fu anche fpedita .jJ Cante Garani Can .leune Compagnie di 
Granatieri e di ca-valleria .al Pante di Parpanefa., per vrgliare a gli 
andamenti de' nemici, cafo ehe tcmalfera di "aler palTa-re il Po. "
rfo 
la bac
 del Lambra, e -per dar laro anche dell' apr.-enfione. Ten- 
nero intama i Galhfpani Canfigl-io fegreto di gtJerra, per ufcire di 
queUe {lrettezze. Fu detto, che fo(fera diverfl I fent1memi del Can- 
IJglia di Guerra, e fra gli altri del Gages e M
jJlebois, tra' qualå paC- 
farono parale affai calde. Propaneva il Gages di ndudì in Piacenl.l, 
ào.
c nOD mancav:mo provvifia.ni per due cd anchc rer trc [ewma- 
De, 
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me, pcrfuafo, che: i nemici per maneanza di fo rag gi non avre:bbero ER A Vol
. 
potuto fermarli di là dalla Trebbia j nè a cagion del puzzo torn3rc ANN(' 1746- 
fouo Piacenza: ficchè farebbe rellato IJbero il ritirarli a Tortona. Ma 
prevalfe in cuore del Reak Infante il parere del Maille:bois, per- 
chè creduto migliore, 0 perchè pare:re Franzefe. Nella notte dunquc 
preccdente al dl nove d' Agoíl:o i Gallifpani, Jafeiate fcorrere pel Fiu- 
me Lambro nel Po Ie tante barche da loro adunate, con Comma di- 
ligenu Ii diedero a formar. due, P<>nt}. fopra dfo P<>, e per tuuo. 'Juel 
giorno attefero a palTare dl ,qua coU Intent loro A rmat
 '. c3nm:,"I, e 
bagaglio j e nella noue c dl fe&ucnte, dopo ave
'c rot
1 I Ponti, co- 
minciarono a s61are aHa volta dl Ca{tello San Gtovanna. Ma dJendo 
giunto }' avvifo dells loro ritirata al fuddeuo Generale Marchele Bat- 
ta, prefe egli una rifoluzionC' non poco ardira, t:' che fu poi [cufatl 
per la felicltà del fuccdfo j cioè di porcadi ad aßàhre i nemici, tut- 
tochè il carpo {uo forfe non giugndTe a fedlci mila armari; laddovc 
qud de' nemici Cì faceva afcendere a vemifeue mila, comput.:ti quei, 
che ndlo fteffo dì ufcirono dl Piaccr,za. Contro Ie inruzioni a lui date 
era prima pa(fato di quà dal Po pel Ponte di Parpanefo il Come Go- 
rani col fuo pieciolo dií1:aecamemo. Per farfi onore, fu egli il primo 
a pizzicare la Retroguardia de' Gal1i[pmi, ch: era pcrvenut3 a Rot- 
tofreddo in \'icinanza del picciolo FlUme Tidcme; e all'incontro di 
mano in mano, che andavano arrivando i Bauaglioni del Generale Bot- 
u, entravano in azione. Fu dunque obbligata la Retroguardia fuå- 
tieua a voltar faccia, e a tenerG in guardia, colla credenza, che ivi 
fo(fe tuHO il forte de gli Aufiriaci, cioè fen'La a\'vederfi di combat- 
tere fulle prime contra di pochi, che fi _poteano facilmente avvilup- 
pare, 0 mettere in roua. t\ndo pcrciò iempre più crefcendo il fuo- 
co, finchè giunti tutti i Tedefchi, divcnne generate il conRitto. Fu 
fpedito all'Infante pervenuto già col Duea dl Modc:na, c col corpo 
maggiore di fua genre a Cafiello San Giovanni, acciocchè invi:l(fe 
foccorfo, liccome fece con alcuni Reggimenti di cavalleria. Era al- 
lora alto il Frumenrone, 0 fia grano Turco j coperti da c{fo combat. 
[evano i Fucilieri Tedefchi. Giocavano Ie ArriWlerie, e maßìmamente 
una batteria di qu::i cannoni alia Pruffiana, che prdto fi caricano, 
l1è oecorre rinfrefcarIi, che dopo molri tiri, poíl:a dl gli l\ullriaci 
fopra un piccio!o co!le caricata a facchetti . App
na li acco{brono 
alia fcoperta Ie ncmiche fchiere, ch
 con orrida gragnuola fi trova- 
rono ßdgellate. Per píù ore durò it fanguinofo cimemo; rifpinta e 
più d' una volta fu rne{fa in fuga Ja Fanreria Tedefca dalla CavalJc:. 
ria Spagnuola, I1nchè giunto a quella danza anche il i\1t1rcheft tii Ca- 
fldlar, che feeo conduceva il prefidio di Piacenza, confificme in cin- 
<Jue mila combattenti, gli Aufiriaci fi ritirarono, tamo ehe potè I' oí1:e 
l1emica continuare il viaggio, e giugnere in facrato al fuddeuo Ca- 
fiello di San Giovanni. 51 venne po[cia :II j comi, e fu creduto, che 
refia(fero [ul campo tra morti e ferÎ(i qU1fi qUluro mila GJllifpani, 
e che almeno milie e ducc:nto fo{fero i rimaíti prigioni, [enza con- 
Tom. XIJ. 00 tarc 
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E.. A Vo1g. tarc quei chc dirert
rono; perciocchè abbondando l' ofi:e SpagnuoJ. 
AÞiNO 174 6 . della ciurma di molte N aztoni, non ffi'1Î fuccedev3 f.\tto d' armi, 0 
viag
io, che non fuggilfe buona copia d'et1ì. Ret1:ò il campo in po- 
tcr dc t Tedetcbi con circa nove cannoni, c undlci tra bandh:re e flen" 
c:Jardi; ma in quel campo fi conrarono anche d t elli tra dlinri e feriti 
circa quattro mila pcrrone. Vi lafciò la Vita fra gli ahrj U6:Úali il 
valGrofo Generale Barone di Berenc!au, e era i feriTi furono i Generali 
Cønle Pallavicini, Conte Ser!Jello,Ji, Po
hlern, Al1d"
ú e Gorani. Oi più 
non fecero i GalliCpani, perchè 10ro t.1tenzione ert non dl dectderc 
della forre con una battaglia, ma bens) dl mene
 in falvo i loro 
fierminati hagagli, e di ririrarfi. Fu nondimeno cf(
duto, che fe it 
Conte di Gages avefTe faputa l'inferiorità deHe forze nemiche, po- 
tutO avrebbe in quel ginn10 disfare I' Armata Tedclca. 
Non s: tot1:o ebbe fine I'atroce COmb1tfimento, che fuWavvifo 
della fegreta partenza del \1archefe di Calienar da Piacenza, un di. 
flaccamento A ufirhco Ii prefentò fotto queHa Citti, e ne intimò 
immediaramenrc Ja rera j e per<:hè non furono promi i Ciuadini a fpa- 
Jancar Ie porte 
 per aVer dovmo pa{iar d. concerto co i Gallifpani, 
ivi rimatti 0 malati 0 feriri, fi venne atle mmaccie d' ogni più afpro 
tra[tamento. UfCirc:ìo in tine i Oepurati delh Ciuà, è dopa aver 
giultificari i motivi del loro ritardo, fu conchiufo il pJcifico ingrdfo 
de'Tedefchi nella medefima Cera, con rilafciarc: hbero il bag:!glio alia 
Guernigione- Gallifpana tanto delh Cinà che del Cat1:c:llo, I.. C)'ualc 
rdlò in numero di o([ocento uomini prigioniera di guerra. Vi fi tfO- 
yo dentro PIÙ di cinque mila (altri (criírero fino ad otto mila) tra 
invalidi, feriri, cd infcrmi, comprcfi fra effi C)uei delta preccdent
 bat- 
uglia j più di otTama pezzi di grofTo Cannone, oltre a i minori j rrenta 
Mortari, e quanrirà graode di palle, bombe, tende cd alrri militari 
attrecci, con varj magazzini di panni c rele, di grano, rifo, e fieno 
enrro e fuori delle mura. PreCcro gli Aufiriaci- il poßd1o di quella 
Città, cd ancofchè nc i d! feguenri v' enrra(fero i Minifiri, e UI} cor- 
po di genre del Re di Sardegna, che ne ripigliò il civile e militare 
governo, pure anch'dú conrinuarono ivi il loro foggiorno per guar- 
d13 delle Arriglierie e de i magazzini, finchè fi ultimaíTe la propo
a 
divifione di turt(\, cìoè della mctà d g effi per ciafcuna delle Corti. 
AHora fu, che veramenre fono I'afflitta Cirrà di Piacenza ebbc: fine 
il flagello della guerra mrlirare; ma un'altra vi cominciò non men la- 
grimevole della prima. Gli fienti pa(1ati, il terrore, ma più d' ogni 
altra cof., il puzzore 7 e gli aliri malefici di tanti cadaveri d' uomini e 
di belÌie feppelliti (c noo fempre colle deb ire forme) tanto in quelJa 
Cirrà, cl1e ne i conrorni, cagionnrono una graoJe Epidemia oe gl! 
uomini: dura penfione provara tante altre volte dopo i lunghi al1'cdJ 
delle Città. N e fegui pert3nto 1a mortalità di molta gente, tal mente 
che in qualche Villa non potendo i Preti accorrere da per rotto,. 
fenza l' aGcompagnameoto loro fi portavano i cadavcri aIle Chiefc. 
Era 
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En già p
r.ve{)urn 3 Voghcra I' Armata G"Ha
")an3, ridona, per F,,, A Vo!
. 
quanto fi potè congenl,trare.., a qu:mordici mila Spagnuoli, e tèi mila AI\NO .114'. 
Frame6, infegaita tèmpr(: e (T)oleClara nel viaggio da Ucrcri e Schia- 
voni. Giacchè i Piemonteh non ave:mo volmo afpettarc in Novi I'ar- 
rivo di unci nemici, e s' era perciò aperta la comuoicazione de' Gal- 
liCpani con Genova j cd in oltre un corpo di circa otto mila tra Fran- 
zefi e Genovdì, condoHo dal J\fa,.ç!J{'.ft Ji Alitepoi,ç, fc-endendo dalla 
B.occbena e
 venuto fino a Gavi, per darfi mano can gli altri: ven. 
ne dal MUeCci
llo di Maillebois, e Jal G::nerale Coote di Gages nel 
ConGglia tenuto eol Reale Infante e col Duca di Modena fi(fata I'idea 
di far alto in e(fa V oghera j cd ordinato a quello hne, cbe fi facdre 
per tre glorni un general foraggio per queUe campagne. Ma eccö im- 
rrovvilàmente arrivar per m3re da 1\nubo il Ma,.cheft de la Mina, 0 
f1a de [as Minas, Cpedito per Ie poll:e da Madrid j che giu
to a V 0- 
ghera, dopo aver baciate Ie mani all' I nfante Don Fzlippo, prc[emò 
Ie Regie Patenti, in vigor delle quali, ficcome Generale più anzia. 
Jla del G1ges, affunfe il comando dell' armi Spagnuo!e in Lombardia, 
fubordinato b
ns} in apparcnza ad e(fo I nfar.re, ma d,fpotico poi in 
fan.i. Ocdinò egli perranto, che tune Ie f..f.Uppe d. Spagna fi met.. 
te(fero in viaggio a dì qvattordici d' Agono alia volta di Genova. 
Per quanta fi oppone(fcro can vdrie ragloni i Franzeu, non Ii mutò 
Farere j \aonde anch' dE fcorgendo rovefciate tutte Ie già rref
 mifu- 
re, per non refiar Coli indietro, u videro forzati aHa rimat3 medtu- 
ma. Marciava quetla Armata verfo la Bocchetta; e già fcendeva aHa 
volta di Genova, facendoG ognlJna Ie rneraviglie, per non fapere in.. 
tendere, come q
le' Generali penlå(fero a mamencre migliaia di cavalli 
fra Ie anguClie e Ie fterili montagne di quella CapitaJe: quanda in fine 
jj /Venne a fvç!ar P incenzione del Geneulc: dell a Mina, 0 per dir me.. 
glio gli ordini fegrcti a lui dati dal Gabinerro della fu! Corte, ciaè 
di prender la (lrilda verfo N izza, e di mwar Ie fue gemi fuori d'lta- 
Jia. Di queiia rifoluzione, che fect: trafecolare ogouno, fi vidcro in 
breve gh effetti j perchè egli dopo avere fpcdito per mare tUttO quc1 
cbe potè d' aniglierie, bagagIi, cd anreCCI, fcnza afcoltar conugli, 
fenza curar Ie querde alrrui, cominciò ad inviare parte delle fue trup- 
pe per Ie fommamenre difaHroCe vie dclla Riviera di Poneme verfa la 
PrDvenza. L'lnfante Don Filippo e il Duca di Moðena, rodcndo il 
freno per CÐlJì impenfata c disgut10fa mUtazione di Ccena, fi vidcro 
anch' effi fOf?3ti dopo quakhe tempo a tener quell a medl:fima vht, 
flon fapendo fpezialmenrc il r rimo comprendere, come $' açcordalT"ero 
con tal novità Ie protdle de frateHa Re Ferdinanda, d' 3\'ere cotanco 
a cuore i di lui interefii. Fu aHora, chc non pochl I taliaoi delle bri- 
gate Spagnuole non fentendo ;n sè voglia dl abbandonare il proprio 
Cielo, feppero trovar la maniera di riCparmiare a sè iteffi il dif.1gio 
di quelle marcie sforzate. It Conte Ji Gages, c il 
h,.,hefe di Cafiel.. 
lar 
. inviarono innan
i, per paífarc in It pJgna. Era il Caftdloir ri- 
a 0 z. chia.. 
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Bu. Volg. chiamato coIL Al Gages fu lafciato I' arbitrio di andare 0 ill refiar 
i\NNO 1746. nell' Armata 
 ma !lnch' egli andò. 
Pareva intanto, cbe gli Auítriaco-Sardi facefrero i ponti d-' oro 
a <Juella genre fuggitiva, <Juaficbè non curaíTero più di pungerla 0 di 
affromarla, come era feguito a Rottofreddo, e ballaíTe Jora di ve- 
clere fgravata dalle lor armi la Lombardia. Ma tempo vi volle, per 
ben afficuradi delle determinazioni de' nemici. Chiarita la ritirat3 di 
cßì aHa volta di Genova, allara paßàto il Po, andarono it Generak 
B,.oun, e il Principe di CarignanfJ Coo dod;ci mila armati ad unirfi a 
San Giovanni col Generille Botta. Moßor. poi di là da Po anche tl 
Re di Sardegna, s' avanzò fino a V ogbera e Rivalta; dove concodi 
tutti i Generali, tenuto fu Con6g1io di guerra, e prefa la rifaluzione 
di rrocedere avanti conrro di Genova. Opponevafi a i lor paffi pri- 
rnieramenre Tarrana., e poi Gavi. Perchè nella prima era rdlata una 
gagliarda guernigione di Spagnuoli e Genovdi, e gran tempo farebbe 
collato I' efpugnazion di quel1a Piazza, folamenu: íì pensò a firignerla 
con un bloc co . A quefia imprefa furona defiinati alquami bauagIioni,kI 
met,i Auí1:riaEi e la rnetà Savoiardi, de 6 pofiarcno fulla collina contra 
la CittadelIa; 301 piaño fi Uefe un corpo dl cavalleria. E perciøcchè il 
più dclb Jor genre a cavallo non occorre\'a per quell' imprefa, e moho- 
mena per la meditata di Genova, fu in\,jata a prendere ripofo nel 
Cremonefe, Modenefe, e Guafial1efe. NcI dì dicianove d' Agofio- 
arrivò la vanguardia Tedefca col Generale Broun a Navi, bella Terra 
del Genovefato; má Terra t::oppo berfaghata nelle congiunture pre- 
fènti, e fottopo(ta di nuovo ad una. conuibuzione più- rigorafa delI-e 
precedemi. 11 Cafidlo di Serravalle a1Talito da gli Auíl:riaco-Sardi', 
e perfeguitato con due: manari a bombe, non tcnne forte, ,he tlna 
giornata,. e Eornò all' ubbidienza del Re di Sardegna. Fattefi poi Ie 
neceffarie dif pofizioni, fi prepararono gli A uftri1\ci, per inoltrarfi verfo 
Genova, e nello iteíTo tempo- i-l fuddetto Re <<i:ol1:t maggior parte delle 
fue forze s'invlò verfo Ie Valli di Bormida cd Orba, per penetrare 
nella Riviera Genovefe di Poneme vc:rfo Savona, e Finale, a fine 
d'incomodar la ritirata de i nemici. Inc;rcdibil numcro di cavalli pei'- 
derono gli Spagnuoli nella prccipitofa loro rnarcia per quelle Hrade 
piene di paffi l!reCti, baIze, e dirupi . Tuttochè Gavi, veccbin For- 
tezza, fo{fe mat provveduta di forti6c3z.ioni eficriori, pure teneva tal 
prefidio, e trena d' artiglicria, che poteva incornodar di troppo i paf- 
faggi de gli Aufiriaci, e la lor comunicnione colla Lombardia 
 fu 
perciò incaricato il Generate Piccu/omini di formarne I' aíTedio j al qual 
.tine da AleíTandria furono fpediti canooni e bombe. Imamo verfo il 
fine di Agofio s
inolrrò il grofl"o den' Armata Aufiriaca per V oltaggio 
alla volta dclla Bocchena, parro fortifi
ato da i Genoveli, e guernito 
di alquame Compagnie d' effi e di FranzeCt. Dopo aver falto i due 
Genera1i Botta c Broun prendere Ie fuperiori eminenze del Giogo, 
mviarano aU' alfaJto di que! fito tre divc:r!i íhccamcnti. di Granaticri 
c fap.. 
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c ranti;. e fe s' ha da prefiar fede aIle Rclazioni lara, col f1crifizio di 
10li rrcceoto de'loro uomini forzarono i Gcnovdì a prendere la fugJ. 
coIl' abbandono de' Cannoni e munizìoni, che q.ui vi fi tfovarono. Pre- 
tefcro all'incontro i Genuveli di avcre fo11cnuto coo vigore, e ren- 
duto vano il primo affalto de gli Aulhiaci, e li prcp:uav:lfIo a far più 
lunga re(ìtlenza, quando furono all'improvvifo richlarnati dal lora Gt.- 
flcrale i Franz.di. Non avea mancato in queO:i tempi il J.Um-e[da/lo di 
Alaill,bois d' incoraggire il Governo di Genova, con fargli fperare I' af- 
fi Ilenza 
lIe truppe di Cuo comando 
 cd una riColuzlone diverfa da 
quella de gli Spagnuoli, che tutti in fine erano marciati verfo Po- 
l1eO[e. Ma non durò gran tempo la fu'! promeffa, perchè vago anch' 
egli di rncuere in Calvo sè fieffo e tmta la fua genre, I
 fe
e sfilare 
vcrCo la Francia, laCciando in grave collernazione I' abbandonara infe- 
lice Città di Genova. Il tempo fece dipoi conofcere, che da1l3 Cone 
di V criàglifs non dovette dfere approvata la di lui condou3, perchè 
richiamaw a Parigi, fu poLlo a federe, e dato il comando di qudLa 
molto Cminuita Armata al Duca di Bellisle. Se crediamo a i Gena- 
vefi, il lara Camandante rimallo alia Bocchetta do po I' abbandona- 
memo de' Franzeli, fcriffe tofio al Governo, per ricevere ordioi più 
precifi , cCibendoíì di poter foftenere qucl pofio anche per qualche 
giorno. L' ordine, che venne, fu ch' egli íì ritiraffe colla fm gente: 
laonde non durarono poi gli Aufiriaci ulteriore f;nica per impadro- 
nirfeoe, con infeguir anche e pizzicare i fugitivi Genovefi. Llbe- 
rata da queLlo o{lacolo I' one 
"uftriaca, non trovò più remora a i 
fuoi paffi, e potè francamente calare buona parte d' dIa fino a San 
Pier d' Arena a bandiere fpiegate, dove ncl dì quanro di Settembrc 
fi vide piantato il fHO quarrier generale. 
Se batteffe il cuore a i Clttadini di Genova al trovarh in cosl 
pericolofo emcrgence
 ben facile e giufio è I' immaginarJo _ Fin quando 
fi vide I' efercito Gallifpano muovere j paßi dalla Lombardia verCo la 
lara Cin à, ben s' era avveduto quel SeDato della bruna piega, chc 
prendevaIlo i propr} JOterd1ì; e però furono i faggi d' avvlfo, che fi 
fpeJiß"ero toO:o quanro Nohíli aile Coni di Viennol, Parigi, Madrid, 
e Londra, pcr quivi cerCar Ie m3niere di fchivar quaIche temwo, anzi 
prcveduto naufragio-,- Ma guai a quegl' infermi, che preli da micidial 
parofismo, al pcnano la lor fàlme da i Medici troppo lontani! II per- 
chè, pcggiorando fempre più i loro affari, que' favj Signori, già 
oo- 
vinci d' eUere abeandonati da ognuno, ed efpofti a i più gravi pe.ricoli, 
altra migliore rifoluzione in COSI terribll improvvifata non Ceppero pren- 
dere 
 che: di ttartare d' aceordo co' Generali della Regname lmpera- 
drice. Non mancavano cenamente, fe aile apparenze li .bada, forze 
a que! Senaro per difenderc la Città guernita di buone mura, anzi di 
doppie mara, di copiofa aniglieria, e di groffi Magazzini di grana, 
ed altri beni," qui vi lafciatj da gli Spagnuoli, e can preGdio di non 
poche m:gliaia di rruppe regolare. N è già avea lafciato in quella firet- 
tc:zza di tempo il Governo di diflribuir Ie gu!!die e mihzie do\'un- 
<lue 
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P- R II VoTg. que occorr
va,e di dirporrc Ie artigli
ric nç:' uti più proprj per Is 

NIW f 74 6 . difefa della Cmà. COl1runociò bauuri dalh parte di terra dil i T e- 
defchi, anguliiari per m1re dalle N avi IngleG, e perdl.lta la fperanz. 
d' ogni foccorfo; che altro potevano afpenar in fine, fe non 10 fman,. 
tellamemo delle lor lùncuofè Cafe e ddizie di campagna, cd anche 13 
propria rovina e rchiavitù? 1':1 è PQr [apeaoo dIì eiò, che G potdfaQ 
promettere del numero[o bens} e vivace POPOID di quella Gapitale, 
perehè Popolo già mal contento, per 
lfergli mançato il uadagno, 
e erefeiuto 10 fteoto:l mcnrre da tame tempo sì d:tlla banda ella L"m- 
bardia, che da quella del Mare, veniva difficultato il rrafporto della 
legoa, carbone, prni, c varj altri eomcliibilij e forte Popolo, che 
det:lamJva contro I'imp!.'gno di guc:rra, pr
fo dJI Configlio dl 
Jcuni 
più prepotenti dc'
obili. J\ggiungafi, che fra la dommame Noblltà 
c
 etr9 Pppolo paífava bensì in tempo di quicte la corrirpondenza COI1- 
venevo
 delP ubbidienza e del cornando, ma non giå a(fa.i commcr- 
zio di amore, ftame l' altura, con cui trattavano que' Signori il mi- 
nuto Popolo, giã degradato da gli antichi onori c privllegj j talmcnte 
che n<)n fi potea fpcrarc, che alcun d' 
ffi volelfe facriftcar Ie proprie 
yit.e, per manten.ere in trono tami Principi, che fembr
vano non cu- 
rar molro dl fadi amare da i Joro S!Jdditi. E fe i nemie; folfero giunri 
a fa1lltar la C.ittà colfe bornbe, potea la poca armonia de gli animi 
far nafcere dilëgni e deGdl'rj di novità in qudla gran popolazjl)nc. 
Final,mente fi trovava la Cii:
à s} fprovvedU[3 di fmne, che la fame 
fra pochi di ",vrebbe fconcerrate tunc Ie mifure. Saggiamente perciò 
da que} Cot)figlio fu prefo 10 {pedlenre dl non refiltere, e di com- 
perar PIÙ toO:o co i meno fvanraggiou patti, che folfc poffibile, la 
ricollcihazion(; call' Imperadrice 
 co'tuoi t\lIeati, che di azzardadi ad 
un giuoeo, in cui pote
no perdere tutto. 
. Eranfi già aecampate Ie truppe Aultriache aile fpiaggie del Ma- 
re, vagheggiando i movimeml dl quello da i più d' em non prim
 
veduto elemento. Spezialmeme full' afciuue {þonde della Polcevera 
flon pochi Reggimentl d' effi s' erano adagiati j nè farebbe mai paO'llto 
per mente a que' buoni -"Hemanni, che quel picciolo Torrente potel-- 
fe, per cas} dire, in un i (bnte cangiarft in un tçrribil Gigante. Ma 
nçl di fei del íujdetto Sett
mbre eeco alzJrfi per 
ria un fierQ tem- 
porale gravldo di fu lmini con imreruofo vento c pioggia dlron:1, per 
cui fcere si gonfia d'!içque ed orgoghofa elf" Polcevera, che flraICi- 
. no in mare circa fecenro perfone tra foldati, famigli, ed aoche a1cuni 
Ufiziali, 
{falffimi cavalli, muli, e bagagli. Guai fe qI,Jefto aecidemc 
arnVdva di notte, la [erza parte dell' Armata perin. Nel giorno UclTo 
de i quattr.o, in cui paTtc deB' eferci
o Auftriaeo cominciò a giugnere 
a San PIer d' Arena, furono del'utati dal Con(jgho di Genova alcuni 
Senatori, chc anddTerQ a riv
rire il Gellerate Broun, Conqouicre di 
que! corpo di genre. f ntrodoni alia fua udien'l.3, rapprcfenurono la 
Comma veneraz!one dclla Repubbliea verCo l' ;\ug\.tlb Imperadriee, 
IDdotc:nuta anche io 
uelli ultimi tempi, nc" 
uali aveano prolelbto 
 
tut.. 
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ttJttavia protefiavano di non aver guerra contra del1a Maefià fua; e Eu Votg. 
che elfendo Ie di lei milizie entrate net dominio della Rcpubblica, il ^NKO 1746- 
Governo inviava ad ofl-èrire tutti i più 6curi attelbti di arnicizia a i 
di lei Miniftri, menendo!Ï inranto fotto la protczione, e it1 braccio 
alla clemenza deUa Cefarea Reale MaeHã Sua. Intendeva molto bene 
il Broun la Lingua Italiana; ma non arrivò roai a capire ciò, che 
volelIe dire quella protcfia di non aver fatta guerra contro I' A u
uaa 
fua "Sovrana. Pure fenza fermar6 in quefio., ri{pofe a i Depurati, che 
flame la lor premura di goJere della Cefarea clemenza e prorezione, 
e di non provare i difordini., che potf(
bbe produrre I' avvici namento 
dell' armi Imperiali, egli manderebbe Ie guardie aile Porte della Cit- 
tà., atfinchè fi rreveni{fe ogni moleflia e (concr-rto nel di dcntro e al 
di fuori d' ('{fa. E perciocchè rifpoferCl i Deputati, che a ciò ofta- 
vano Ie J.eggi fondamenrali dello Stato, il Generale alterato replicò 
lora, cbe non fapeva di Leggi e di Statuti, con alrre parole brufc he, 
colle qU'lli Ii licenziò. Arrivato poi nel giorno appre{fo il Alarcheft 
Botta AdfJYlIo, primario Generale e Comandanre dell' eferciro A uftria- 
co,{i portarono a riverirlo i Depmati. In lui 6 trovò più corte6a 
di parole, ma În6eme egoal premura, che frmtalIe alIa Maeflà deU' 
I mperadrice h Fortuna pre{ente delle rue armi. Propofero di nuo\'O 
que'Senatori la ri(oluzione dclla Repubblica di mettcrfi fotto la pro- 
tezione dYetra I mperadrice, a cui dare
bono gli attefiati delta più ri- 
vereme amicizia, con ritirar da Torrona Ie Iora genti; con far celfare 
Ie oihlità del prefidio di Gavi; con rÎmettere turti i prigionieri 7 ed 
sanche i diferrori, implorando nondimeno 
razia per effi; col congedar 
Ie milizie del pae{e, e quelle eziandio di fortuna, ritenendo foJamentc 
Ie conCutte per guardia della Cirrà, e con e6bidì di {ommini ftrare 
(utto qUdnro fonè in lor potere per comoclo e {ervigio dell' armi A u- 
firiache, rimettendo6 in una tot ale neutralità per I' avvenirc. Le ri- 
fpofie del Gen
rale Botta furono, che darebbe gli ordini, affinchè 
l' e(ercito Cefareo Reale de6 fie(fe da ogni ofiiIirà., ed olTcrvalfe un' 
cfatra difciplina; ma elfere necelTaria una prome(fa nella Repubblica 
di flare Q g\i ordini dell' Augufiil11ma Imperadrice, dalla cui clemcnza 
per altro fi poteva {perare un buon trattamenro; e che per 6curezza 
della lor fede conveniva dugli in mano una Porta della Cirtà; e che 
intanto fi lafcerebbe inratta I' autorità del Go\'crno, la Libertà e quic- 
te della Ciuà. Pomate al ConGglio quefie propo6zioni, furono accct- 
tate
 e (j con{egnò al Generale Botta la Porta di San Tomma{o, feb- 
ben polcia eg1i prete(e"e volle anche l' alrra della Lanterna. 
Nel giorno feguenre rei di Scttembre portoffi perfona1menre cITo 
1v1archefe in Città, per formare una Capitolazion pravvilìonale, la 
quale (.ucbbe poi rimeO"a all' arbitrio della Maefià de\l' Imperadrice. 
Ne furono ben gravofe Ie condi7.ioni; ma giacchè il riccio era entrato 
in tana, con venne ricevere Ie leggi da cbi Ie Java, non corne con- 
tratufltc, ma come vincitore; e furono: Che fi confegnaffe Ie Porte 
clella Cutà aIle iòldatefchc dell' Imperadrice Regina: il chc non ehbe 
poi 
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Ea A VoIg. poi effetto, efrendoG, come G può credere, tacitamente convenute Ie 
AKN81746. pani, che bafia{fero Ie due fole già confegnate. Che Ie rruppe rego- 
late, 0 fia di Fortuna dclb Repubblica, 5' intendefìèro prigioniere di 
guerra. Che I' armi tune della Cinà, e Ie munizioni da bocca e da 
gu
rra, defiina[c per Ie milizie, fi confegna{fero a gh UfizialÌ di Sua 
Maefià. Che 10 Ce{fo ß'intendeva di [U([.i i bagag1i ed eff::ui delle 
truppe GaHifpane e N apoletane, e delle Ioro perfoue ancora. Che it 
prefidio e Fonezza di Gavi, fc non .era peranche rendma, fi renddre 
tofio all. armi d' eOà Impcradrice. Che il Doge e fei primarj Scn:itori 
nel termine d' un Mefe fo{fero tenuti di pa{farc ilia Corte di V ien- 
na, per chiedere penbno dell' errore pafiàto, e per implorare h Ce- 
farea Clemenza. Che gli UfiÚali c foldari d'eíTa Imperadrice, e de. 
fuoi Alleati, fi mettcffero in libcn
. Che fubito fi pagher(bbe la 
fomma di cinquanta mila Geno\:ine all' cfercito Imperiale, a ti[Olo di 
rinfrefco, e per onenere il quie[O vivere: del reno poi delle Con- 
tribuzioni dovcva iorenderfi la Repubblica eol Gcncrale Conte di Co- 
tech, aurorizzato per tale incumbenza. Che quartro Senatori intanto 
pa{ferebbero per otlaggi di tal convenzione a Milano. Finalm
n;:e che 
quefio accordo fortirebbe il fuo effctto, finchè veni{fe ratificato dalla 
Corte di Vienna. TralaCcio altri meno importami anieoli . Non fi 51, 
che ave{fe cff.:no la confegna dell' armi e munizioni da guerra della 
Città j m
 fi bcne :tile m1ni dc'Miniftri Auí1:riaci pervennero turd i 
Magazzini (erano ben molti) fpettanti a i G:allifpani: con che quell. 
cfercito poco prima bifognofo di tuno, fi vije provvedmo di turto j 
e col ritorno de i diCerrori, a' quah fu accordato il perdono, venne 
aumentato di du= mila p
rfone. Non {ì tardò a sborfare Ie cinqu:mta 
mila Genovine, il ripanimemo delle quali fra gli Ufiziali e Soldati 
ebbe l' attefiato detle pubbliche Gazzene. Bifogno più non vi tü di 
tranare e dlfpurare iotorno al rdio delle Contribuzionl j pcrciocchè 
it Cuddeuo Conte di Cotecb, CommilIario Generate Aufinaco, il qU1le 
De fapea più di Bartolo e Baldo nel fuo mdliere, inviò al Doge Bri- 
gnole e Senato di Genova un'Intimazione Cerina di bUJn inchlO(ho. 
In e{fa efponcva, che e(fendofi la RepubbJiea di Genova irnpegnata 
in una guerra manifel1:amcme ingiuftg contro la Mdefii dell'Impera- 
drice Regina, e de' Cuoi Colleg1ti, ed ap:o::rto il v.neo a' fuoi nemici, 
per invadere gli Stati d' e{fa I mperadrice e del Rc di Sardegna: giu- 
ita cofa farebbe (lata I' eftgere da e{fa il rifJcimenro di tante fpele c 
danni foff.:::rtj, che afcendevano a fomme inefiimabili. Ma che avendo 
e{fa Repubblica riconofciuto la mana dell' Onnipoteme, che l' avea 
fana foccornbere fo[[o I' armi giu(te e trionfaDti della Madlà fUI Ce- 
farea e Reale j ed efìendofi volonrariamente offerta di foggiacere a gli 
agsnvj, che Je fi doveano imporre: perciò c{fo Coone dl C('Itech pe- 
rcmonameme Ie faceva intendere di dover pag3re alia Calfa mlI:rare 
Aufinaca la fomma di '11-c lW/ioni di Genovine (cioè Nove Milioni di 
Fifl,.ini) 10 tantl Scudi d' argenro, e in He pagllmcnrÎ: cioè un M i- 
lione d<:mro quaramott' ore; un altro neUo fpazlo.Ji otto giorni j e il 
tcr- 
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t
rzo net termine di quindici giorni: fotto pena di ferro, fuoco, e 
faccht"ggio, non foddisfacendo ne'termini (opra incimati. Quefta fil 
}' ioterpretazionc, che diede il Minifiro alia CleGJenza dell' Imperadricc 
Regina, a cui s' era rimdT'a quella Repubblica. 
A veano g\ ïnfeliei Genovefi H cohello aHa got1 j inutile fu il 
reclamare j nccetrario I' ubbidire. Coocorfcro dunque Ie Famlglie più 
benefianti al pubblico bifogno coIl' inviare alIa Zecca Ie lara argen- 
terie j fi craile d:.maro cootante da altri j convenne anche ricorrere al 
Banco di San Giorgio, depofitario del danaro GOn folo de' Genovcfi, 
mn di moire altre N azioni: tanto che nel termine di cinque giorni 
fu pagato il pi imo Milione. PIÙ temeo vi volle per isborfåre il fe- 
condo, non potendo la Zecca battere Ie non partitamente sì gran co- 
pia d' argenro. Con parte di que! danar9 furoRo non folamente fod- 
disfani di molti Mdi trafcorfi gli Ufiziali Aufiriaci, ma anche rico- 
nofciuro dalla generofirà dell' Augufta Sovrana COD proporÚonato re- 
galo il buon fervigio de' fuoi Ufiziali. Parte d' clTo tcloro fu condotta 
a Milano da riporfi in qud Caftcllo. A conto ancora del pagamcnto 
fuddetto andò la refiituzion delle gioie e d' altri arrcdl ddla Cafa de' 
Medici, impegnati in Genova dal Regnante Augufio. Ne {j dee ta- 
cere, che vidcfi ancor quì una delle umane viccnde. Tanra cura de 
gl'induftriofi Genovefi, per raunar ricchezze, c1ndò a 6nire in una 51 
Ihabocchevol tatra di Conmbuzioni, la qua Ie tuttochè impofta ad una 
Città coramo doviziofa, pure a molti può fare nbrezzo. Non farcbbe 
ad una Ciuà povera toccata un cas} indifcreto falatfo. E vic più do- 
vette riufcire fcnfibile a quel1a nobil Repubblica, perchè accaduw, 
dappoiche appena ella .' era rimeila dal!a lunga febbre m31igna della 
Codica, in cui non ofo dire, quanti Milioni eUi dicooo d'avere im- 
piegaro, ma che certamcnte fi puö credere cofta[! a lei un'immenfità 
di danaro. F am3 corfe. che il Re di S'.1rdcgna fi lagnaíTe, perchè nc: 
pure una parola fi foiTe detra di lui nella Capitolazione, e nè pure fi 
foíTe penfato a lui nell'impolla di tanto danaro, e nell' occupazlOne 
di tanti Maga1.l.ini. Pari dogtianz.a fu cletto, che faccífc l' Ammira- 
glio Inglefc. 
Ciò, che in si improvvifa e deplorabil rivoluzione dicetrero, ai- 
men fotw voce, gli affhtti e batturi Genovefi, non è giumo a mia 
norizia. Qyel che è ceno, entro e fuori d' (talia accompagnata fu 
la lara difav ventura dal compatimento univerfale, e fino da cbi dianzi 
non avea buon cUare per effi. Però daperrutto fi fcntenarono voci non 
men contra de gli Spagnl1oli, che de' Franzefi, detetlando i primi, 
perchè principlmcnre da loro venne: il precipizio de' GenoveG j e gli 
aleri, perchè mai non comparvero in ltalia nell' an no prefente queUe 
tante lor nuppe, che fi fpÇ.cciavano in mora fulle Gazzerte, e cbe 
avrcbbero poruro efentare da sì gran tracollo gl' inrcreffi proprj, e 
quci de'loro Collegari. Aggiugnevano i Politici, che quand' anche il 
nù\'ello Re di Spagna avelfe prefo idee diverfe da queUe del Padre, 
richicdc\7a nondimeno I' onl r dclla Corona, che non fi facrificalTero 51 
rom. XII. P P ob- 
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EI\ A "'01
. obbrobrioramente gli Amici cd AHead; e' in ogni c
fo potcva atmene 
ANNO 174 6 .. e doveva il co.mune efercito procacclare per mez.zo di qualch.
 C,Jpi- 
[ola7JÌone cot1dizioni men dure c: d..nnofe a chi avea da r
(hre- in ab- 
banda no . Finalmenre du:eano, doverfi mcidere in marrno qu.e110 nupvo 
cfcmpio, giacchè s' crano dimenricati i vecchi, per ncordo a i minori 
Potentari del grave pericolo, a cui s' efpongono in colleg.ufi co i mag- 
giori, perchè facile t il rroYar Mon..rchl tanto. 3pplicati al proprio 
interefJ"e, che fanno fervir gli Amici infèriori at loro vanragglO, con 
abbandooar1i nnche- alia mal.1 veRrura, per rifparmiare a se iteffi I' in- 
comado ilia fo{tencrli. Chi- pù 6., fì'gurava .1i faperc g}i arcani de' Ga- 
bínftti, fpacciò, che fra Ja Sp.1gI'l.., Inghilterra, e V Icnna era glà 
conchíufo un fegrew accordo, per cui la Spagna dovea rich,amar d
 Ita- 
Ii.., Ie {ue truppe; gl' Inglefi .lafciar paO"are a N dpoli dieci mila Spa- 
gnuoli; e l'lmperadrice Regina ft:rmare a.conf101 del Tortoneìe i paffi 
ddle fue truppe. ^ vere i pnmi foddlsf.mo aU' IInpegno, ed averr man- 
Cato alia. tua parte I' Auflnaca Armata. Di quå pOI eßère avv
nuto, 
che la Spagoa irritsta. pot cia di nuovo s' Un! co\la Francia. Tutti fo... 
gni di gentt: stJccendala-. Nè pur tempo v' era atato pcr SI f.!Up 011- 
negglo e preu:fo accordoj e cuto l' Jmperadricc Regio.1,., Pr.iÐClpeiTa 
generofa e d' animo Ylflk, non t:ra cap<lce d' obbllJr la propria DlgOltì. 
con tradire non folo gli SpagnuoJi, ma anche i mçdiatori Inglefi, cioè 
i mlgliori de' fuoi Collegari. La comune credenza pertanto fu, cbe 
].a Francia non pensò all' ahbandono de' Gcnove6; e fe il tùo Mare- 
fCla110 fi lafciò Ltrafcmarc daW cft:.mpio de gJi Sp'agnuoli, non fu qudtG 
approvato dal Re Cnfbamffimo. 
.II)[O potcra alia Corte del Rc 
CaHolico, 6., tenne per fcrmo, cf\e su i principj cotanco prevalelfe ii 
partito contrario aUa V edova Regin
 Elifahelttl, che fi glUgnc:ßè a 
quella. precipitofa rifoluzione, a cui da lì a non, molto fucccdcne il 
pent:imento, drendo riu{èiro al Gabineuodi Francia. di tener faldo neU. 
Lega il Re, novello di Spagna, ma. dppo c:Rcrc cotamo peggiorati in 
Itdha. i 10[0 atf"ri, e con dover tornarc aU"J\bicì, qualo,a Intendef- 
kr.o di alar un.' alrra volta in JraJia. P
r COlno. poi- de' Gènovc6 poco 
fervÌ a minorare i loro danni ed affanni J. altrui c,ompatímcnto, e il 
canglamemo di Maffime nella Corte del Re di Spagna. Còmutrociò 
dicevaoo cffi dl trovar qua1chC' con(ola2.ionc: in penfando, che ognu.oo 
poteva fcorgere, nOD cfTcre Ie loro difavv.eAture una coo[egu
nza di 
-tualche loro amblzlofo dlfegno, ma una neccz:ffità di dlfcfa j oè po- 
ter1Ï chlamlir poco faggio II 10ro oconfiglio per' I' aderenza pretå con 
liue Cor.one potentlffimc, Ie quali fole potc:ano prc:fervadi da i minac- 
t:latÎ d.umi:- guu;chè a nulla avcano tcrvito i tlanti loro ricorfi e ri- 
fihJclmi aile COrti di V lenna 
 
nghilterra, ;:d Ollanda.. 
Ma lalc.i:l.mo oramai. i Gtnov
fi, per fegUitare Carlo E1l!ma1
u
lt 
Rc dj Sardegna. N c pur 
gli fu pigro a prcodere Ja fonuna pd 
..iuffo. Colla magglol1: dlligenza potiìblk feee egli calar Ie fue truppe 
per l' af pre monrdgne dc:ll"Appenmoo fulla Riv.lera di Ponente, a fin 
4h tagharc la thada, fe iü 1ICDlVa fatEo,. a i fu,giti.vi Franzc:íì i e fama 
- 
k 
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corre, dfcre mancato poco, che I'Infante ,DOli Filippi, e it Du,. tli ERA Vol
. 
M,dtIUJ non forrero {orpre6 nel viaggio. Ma la prmcipal :mira d" c,ffo ANNe 1746. 
Re ciano Savona c il finale, pa.efi dictro a'qual1 s' c:rano -confulr.Jri 
1:ami Jetidcrj de' fuoi Amcnati, e 
u i quali la .Real Car. di Savoia 
IDlirrtc:neva anriehe ragiooi, oprcrcnGoni. Giunfero coJà ie fue milt- 
zic ad dl ouo di ScttC'tnbre, ed 2lrri\'ò anchc 10 1.tdro Re nel cij fe- 
guente B Savona, incomrato dal VefeoYo
 c da i Magillrati deUa Cit- 
ti, che andaronoa prefenrargli Ie t:hiavi. CoIà giunic aneora il Gc- 
ncr:ölc Gorani, fpedito con a1cuni battagHoni Auftriad, per darb rnano 
a fonomcnere iI Caftcllo a(fai fane d'dfa Savon.. TrovavaG alia di- 
fefa..:Ii qucl!o un Comandante di Cafa Adorno Nobile Gcoovefc:, il 
qu
le alia chiamata di rcndedi diede quella ri!þoila, c
 conveniva ad 
un roraggiofo e ft:dcle Ufiziale, e 111nto più pcrchè fu faua e(f:i dÜa- 
m:iU per Fane dc:l Re di Sardegna. Raccontafi, ch' egJi dipoi, come 
fe qudJa Piazza 'avelfe da e(fcre il fepoJcro fuo
 diftribui a i (oldati 
varj efl-èui e -danari di fua ngione; e nd Tdt:amem-o Cuo dichiarð 
ercdi feoi Ie mogli e i figli di qucgli U6ziali, che morrebbono nella 
difdå; al che eg\i dipoi fi aceinfe con tutto vigore. Si tardè! ben moho 
a cominciare Ie 0 fiilità contra di qud Callello, perchè non poteano 
vohre per Ie af pre montagne i mortai e I' artiglieria groRa, cbe "be- 
corrcva a quell' a(fedio. p
(1årono Ie brigate Auftriaco-Sarde al Ft- 
1I31c-, e il Forte di quel1a 'I'.crra non fi fece molto pregare a capito- 
lar la rda, con cellar prigione it preGdio, e coU' averc: gli Ufizlali 
ot
nuto buon trattamenro per 101'0 e -per Ii loro equipaggi.. Giuofe 
colà ncl dì quindici di Seuembreil Re di Sardegna; 
llora fu, che 
1100 pott"adofi più ritenerc .. amico abborrimemo di qud Popolo al 
giogo Geoove:fe, fcoppiò in fegni d' iocre
ibù al1egiezza, e can fom- 
"111Q applaulo, cd :!pplal.lfo di 'cuore, attolk íll1OVdlo Sovrano. Pt().. 
fcguì porei" do Re conc militie il viaggio, 'Occupando di mano :in 
mano i poni e Ie Terre, che i Franzefi andavano abb.1ndonando
 fin- 
cbè giunfe a Ventirnigli
, Villafranca, e Montalbano., all'.ffc:dio de 
i qU:li Luoghi egli fu for
lto a dover fermne il picde. Dovunque 
patTarono I' armi fue vineiuici, fegni 11C reftaroDo della fingolar fua 
'In,,&::ra1.ione, e ddla favia fUI maoiera di uattare chiunque a Iui fi 

rrendcva. Non la "oleva egli comro la batfa di que' Papoli; cfatta 
difciplina. oflèrva"Y.oo Ie fue tru ppe; folamcnte" pel' Düol1a precau- 
zione" levò l'armi 31 conquìfiato pa.de. Impiegò egli in que-' viaggi., 
e nella conquifia dclla RiY
ra di Ponente il reLlo dl Settembre, e la 
mcrà di O([c,bie, nè 3ltro confiderabil avvcnimento fi comò, fe non 
che il GenerJle A ufiriJco Gorani, nel riconofcere il poilo -deJla Tur- 
blit nc1 dl dodici d' cOo Ottobre perdè la vita; j Franzcfi nel dl 18. 
TlpaflaTono il Varo; il Caftcllo di Ventirniglia -nel dì 2. 3. fi fottomifc 
aU' arm: de i Picml>t1tefi. 
Inramo la Cont" di Vienna, conGdcrando il beH'afcendente dell"' 
arrni rue in L{)rnbard,a c ncl GrnovefaLO, e già cacciati di là da'monti 
j m:micj tutti, vagbtggi-ava il bel Regno d. Napoli, come lln premio 
p p 1. -QOVU- 
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Elt A VoTg. doVUto al valorc calla buona formna dell' armi fue nell'anDo prerc:nte. 
ANNOI74 6 . Niun v'era de' Minifiri, che ricordevQle delle tante pcnfioni e rega- 
Ii, procedemi una volta da quel fruuuofo pacfe, non inculcaffe ve- 
curo oramai il tempo di riacquifiar giu(larncnte ciò, che s' era sì mi- 
feramente perduto ne gli anni addietro; avere I' 1m peradrice oziofi cir- 
ca dleci mila Cavalli, adagiati nel Modenefe, CI emonefe, Mantovano, 
cd altri Luoghi. Accrefciuti que fii da qua1che quanrità di fanreria, ec- 
co un cferciro capace di conquiftare tuno quel R
gno; tl"Ov.1r6 il Re 
di Napoli privo di gente:, di danaro, e di m'miera rcr reGftere; eol 
folo prefemar{i colà un efercito Aufiriaco, 
Itro fcampo Don rdlare a 
quel Re, che di fuggirfene in Sicilia; e che h Sicilia ftefTa J qualol'ß 
voleffero dar m:mo gl' Inglefi, facitmente coronerebbe il trionK) den' 
armi Imperiali. Fow erano, e ben gultate queUe ragioni; c nnn è 
da dubirare, che la Corte Cefarea arddfe di voglJa di far quell'im- 
prefa; al qual fine fi videro anche sboccare in Italia alcune mig1iaia 
di tàmi Croati e Schiavoni, gente mal in arnefe, ma forte di corpo, 
rcggimen[ata, e che sa occorrendo ben m1neggiare fucih e fciable. 
1\1.1 altri furono in quefii tempi i difegni deB' lnghiltcrra, cioè di 
quella PotcnzJ, che avea come dipendcmi, per non dire come Ser- 
vi, i fuoi Callegati, pel bifogoo, ch
 tutti avca.no delle fue Strrline, 
cioè di un d'lnaro, onde veniva il mote principale della macchina di 
quell' A!\eanZJ. Da che la Francia 050 fe non di anaccare, almcno di 
feconJare II Fuoco neUe vifcere della Gran Breragna colla fedizion della 
Scozla, in cui non fi trattaVa di me no , che di detronizzare il regname 
Re Giorgio 1/. 10 fpirito della vend
na, 0 fi1 la hrama di rendere la 
pariglia al Re Crifiianiffimo, ffce gran hreccia nella Corte Britannica. 
Fu dunque rifoluto I' armamcnto d' um po/lènte FIona, per portare 
11 defolazione in qualche fito dclle coLle di Francia j e in olne, giac- 
cl1è più non refiavano in Lombardia nemici da combanere, qudto 
parea il tempo di portare la guerra anche dJlh pa.nc d' Italia nel CU0r 
dclla Francia, acciocchè ella non fi gloria!Te di farla fcmpre in cafa 

Itrui. A q'Jefta detcrminazione ripugnava non poco il Gabinetto Im- 
periale tra per Ii nod infelici tenrativi altre volte fani 0 nella Pro- 
venza ø nel Oelfinato, c pcrchè fi vedeva irKerrompen
 I'imprefa di 
NJpoh, dove cerro fi conofceva il guadagno, laddove poco 0 nuIJa 
v' era dOl fperare nella Provenza. Pcr 10 cÐntrario. 1'loghilterra non 
folo dcfiderava, mt conund.lva una tale fpedlzlone; e pcr queUo fine 
ancora moO'e il Re di SJrdt:gna a coombuir buona pane della fua 
fal1reria. 
Tali nondim
no divennero Ie forze Aufiriache in lulia, tali i 
lIuovi rinforzi invlati per accrefcerle, che fi figurò il Mmiftero Ce- 
Ctren di poter accu.Jire all' una imprefa fcnza pregiudlzio dell' altra. i 
nè fa puo negarc, che ben penfari erano i fuoi dllegrn. Ma ordinaria 
Qlf.wv.:nrurd delle Lcghe è l' avere ogoi Contraentc de' parricolari in- 
terLllì e ddidcrj, che non s' accomod:lOO con quei de gli alrri. In 
L:.mdr" v' crartO delle: fcgretc iDtcnzioOl 
 contraJic a qudlc di Vicnr:a. 
51 
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Si ""ole\'1 far del mllc alia Francia, e non già alIa Sp.1gna. Sempre Ea A VoJg. 
fino il Re J' I nghilterra nella fperanza d' una Pace panico1are co} Re ANNO 174 6 . 
Cmolico, fervorofam:,nre m.i1cggiatd dill' :\u!lriaca Regina dl Porco- 
gl11o, e creduta anche alTai veri!imile, per elTerfi fcoperte nel novello 
Re di Spagna delle Mailime ben diverf
 da quelle del Rc fu fuo Pa- 
dre: con ogni riguudo procedeva verfo gli Spagnuoli 
 afienendofi, 
per qUJnto mai porev:}, dal recar loro danrlo, anzi da ogni menomo 
loro mfulto; n
mico in fine di foro nome, ma non già di fani. Però 
Ia conquifia del Regno di Napoli, medirata in Vienna, cbe avrebbe 
infinicameme disguftata la Corona di Spagna, fi rrovò afcofameme at- 
travetf:ita da gl' hglefi, i quali fecero valcre la neceffità di entrare in 
Provenza colle m:1ggiori forze poffibili, per non foggiacere a gl' 10- 

onvenienti patiei alrre voJte in sì fatte fl'cdizioni, cd effere tlOppO 
pcricolofo I'indebolir cotanto l' Armata di Lombardia, coll'inviarne sì 
gran parce in sl lontane e divife comrade j e che cotierebbe rroppo 
il mamcnere in tali circoOanze quell' acquilto. Quefte cd altre ragio- 
Di, dt:llc quali il Gabinetto di Vienna imendeva molto bene il per- 
che, ttcero, che l' I mperadrice Regina forzatameme rldfe b
ndo ad 
cgni difcgno ful Rcg:1o di NapoJi. E intanro iI Rc Cattolleo c
>n 
vaT] convogli per mare fpedì ad effo Napoli alcune migliaia dt:lIe fue 
truppc, Ie qU.lli ebbero fernpre la Fortuna di non effere vedute da gl' In- 
gldì, nè d'inconrrarfi nelle lor N avi, Ie quali rure padronegg,avano. 
per tutto it Marc Liguflico c Tofcano. . 
Fi{fata dunque la fpcdizione AuOriaco-Sarda contro la Proven- 
2.a, per cui tanto all'1mperadricc, cÞ.e al Re di Sardegna uno firaN- 
dinario liuto di 
ofia in moneta fu fomminifirato daW Ingh,lterra, effo. 
Re Sardo per dlfporla ed animarla come Gen.:raljffimo, 
H.fsò a N IZ- 
za già abb,mdonara da i Franzcfi. Quivi ricevette egli I' avvifo, chc 
s' era rendueo aile fù
 arrni Mont:1lb
no, e che poco apprc{fo, cioè 
nel dì qU3.ttro di Novembre, avea Farro alrrettanto il Cafiello di Vil- 
lafranca. Giunfe anche d1 II a poche fettimane la liera nuova, che la 
CittadeHa dl ToTtona era tomata in fuo dominio nel dì vcnricinque 
del Mefe fuddetto, con aver qudla guernigi(JOe Spagnuola ottcnuta 
ogni onorevol capit'1lazione; giacchè anche elTo Re in tuna qadh 
guerra ogni maggior convt:nienza e rifpctto o{fervò fempre verfo la 
Co-rona dl Spagna. Intant<, sì dalla parte di Genova, che di Lom- 
ùardia andavano slìlando Ie:' foldatefche dellinatc per l'im'alÏone della 
Provenza, facendofi la m.t{fa della gente a N TZU. Scelto per Comm- 
ùantc: dl quell' Armata il General: r;onte di Br{Jun, quefii verlo 1a mtrà 
di Novt:mbre giunfe p..r marc a quell;l Cmà, e cominciò a pren- 
de re Ie mirurc, per effeCtuare i1 mçditato difegno. Glaccbè fi calco- 
],wa di non trovare nè VI veri nè fora
i in Provenza, I' Ammiraglio 
Inglefe Medier, chiamno a COI\(ig!Jo, <1trunfe jl caneD di coodwrre da 
i 1\01 Igazzini dl Genova e dclla Sardcg'\J il bifognevole, ficcome an- 
cora le arriglierie, attrccCI, e muni7.loni d.. guerra. Sopr:tgiunfe in 
quclti tcmpi gag\iall
a Et;bbrc a1 Hoe dl Sardegl1!l, cbe gr.mde .apprcn- 
none 
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. hone ed aff.ulno "Cagionò in quell' Armata, ma più in cuote de j 
uð- 
ANNO 1}46. diti fuoi., i qyati 'perc
ò con pubbliche preghiere imp1orarono da Dio 
Ia conferva
ionc di una vita sì cara. Dichiaroffi poi nel dì z.r. di No- 
vembre il V aiuolo.,e quefio di qualità non 'm.iligna, takhè 'P"8lIàto 
il conv.enevol tempo richidlo da sl tàtta malattia 
 ccfsò ogni -pC'ricdo 
.e timore. A cagione Rondimcno della convalefcenza fu condÜufo, 
.ch'dJo Re pafJerebbe il verno in quell" Citti. Fmalmenre ful hliC 
di N ovembre fi trovò T2unato I' etèrcito dcftinatn a i danni della Pro- 
"vcnza., che .Ii fece afcendere a trentacinque mila combattenti tra fami 
e cavalli, cioè due terzi di Auftriaci., e I' a1tro di Piemonte"fi coman- 
dati dal Tcneme Generaie Mnrchtft Ji ßaibians;e PCTÒ s'imprefe il 
pafT.ggia del Fiume Varo. 
.Crede,'a.f di trovar quivi forte 'l'cfifienza daUs pute de i Fran- 
zefi; ma non c:rarm tali Ie forz.c di qud1:i da -potcr runto frallornare 
i paffi de gli Auftriaci e Savoiardi. S' erauo già feparate Ie milizie 
Spa.gnuole da i F.ranzdi, e mifieriofi pl1Tcvano i 10m movimemi, peT- 
chè ora fcmbrava, che voletrero prwdeTe il cammino vedo la Spa- 
gna, ed ora -che penfa{fcro a ritirarfi in S:l\."oia. E v-enmentc a qudla 
volta tcndevano i loro -palE, quanJo arrivò in Tarafcon al Generale 
i11archeft de Ja lmna uo Corriere dell' Ambafciuore Cnnolico cfiHenre 
in Pangi
 da cui veniva avvenito di tener Ie "tfUpre di fuo comando 
unite con qudle .Ii -Fran'Cia, (lame 'una nuov.a convcnzione flabilita fra 
Ie due Corone di Madri<l e Verfaglits. Servì un [ale avvifo, l'erchè 
il Marchefe non progredilTe if!
nzi, per afp.enare pi"
 accf'futi ordini 
ddla Corte .del fuo Sovrano. N on 
fcendevano dal canto 10iO i Fnn- 
_.zefi a più di cinque 0 tei mila perrone tõtt
 il comando dd AJ.J.rdJt./"e 
iii Mircpoix Tenente Generale, avendo pagato gii BIni iI difaflrofo ri- 
torno del Genovefa[o 0 con lunghe malauie
 0 colla -mone. Vero 
è, che fi trourono a1quanti corpi .d' ef1i Franzefi quà e là poftati al 
b:!Ílo e all'alto del Varo, -per contrdfiarne il pafTo a i nemid; due 
Fortini 
ncora 0 Ridoni teneano fuBe fpunde d' efTo Fiume: f>ur
 [ra 
Ie batterie erette di quà dal Fiume, che faceano huon giuoco,.e pel 
Cannone di tre Vafcelli e di altri Legni 'minori 1 nglefi, che s' erano 
.ponati all' imboccatura del Fiume í1:efJo, animo(1me11rt: in riù colonne 
pafTarono gli Auf1:riaco--Sl1rdi, e1fcndofi precipitofam..:me ritir:ui dn tutti 
-que' poflamc::nti i Fran1.efi. Detro fu., che folamente cofiaffc quel pal:' 
faggio ottanta p
rone, Ie quali ebbcro anche la dlfgrazi3 d' anocgarG. 
Fu dipoi formato uo fodo Ponte ful V i\ro j e volarono odini, peTchè 
venilTcro Ie grom:: aniglierie, per dar principio all' a (fed it) di :\ntlbo, 
mira priAcipale del Gen",Jie Brmm,chc fervircbbe di fcab all'alrro 
di ToJone. 
Tr09arono gli aggrelT'ori in que' .comorni abb
ndonate Ie cafe, 
e fuggiti col toro meglio -i p<'veri abiranri. Ma per buona venrura 
VI reHarono Ie camine piene di vino., evino, come og.1Un S3 
 fl'm- 
m4mc::nte generofo .diquelle colline, onde ne a'Vrcbbc: -qucl Po polo 
{ecoDdo il cofluDlc ricavato uo teforo. Giacchè altro &}CIJ1ico da com- 
bat- 
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battere no,", a\leano. t.rÐvato i Tedefchi, gli Svizzeri, ed ancbe gl"lta- E"A VQ1J. 
lianj, sfogaron;) il loro valore e fdeg1lo CrI'lura di quelle bott-t, e per AKNO 1746- 
tre giorm ognun trionfð di que' nri oemici. Era UI1 bel vc:dere qui 
c la per terra migliaia di fohhti,. che più. non. fapean.o in qual pane 
del Mondo Ii fo{fero: CQS
 ben conci erma dal t.racannatÐ liquore. 
Non fanno più i gran guerneri del no{ho tempo ufare fira.tagemmi. 
t1è fluliano-I Llbri veccbi, per imptlrarnc l' art
. Se quattro 0 cinque 
mila F"aJ1z
(i col muoverfi di nott
 ave(f;;:ro colto in quella (law . 
IOf. ntmic&.,. vnglio dire qucgli Qtrt di Y"in.o: chi non vede qual brutt. 
go.verno ne a,vicbbe1!o porUtO: fale 
 II Generale Broun per qu.dlo ina- 
frcnato accid
ncc non Capea darfi pace, e vi rimedio come potè. Gli 
aotlchl prcpa.u\lano bLlona cena aJ)c truppe nemiche-" per f.nDe poi. 
101:0 pagarc 10 fcotEO odla not[e feguente. Tanto nulladimeno. s
af- 
ffettarOQo que" bravi bevitori a your queUe botti, rp.andeÐdo. anche- 
per le calltioe il vino fopravanl,at
 alia loro iogordlgia, chc ne fi:ce- 
ro i'Ot IU'1ga pcoltenza, co(tretti fovente a bere acqua., per noo tra-- 
VUe d
 raeglio.. Si Itefero dlpoi i lo
o lbccanrcnti aUe picciole Ctt- 
tà di V cnc'.s, Graffe, ed altri Luogh1, i Vdcovi delle quali Città.. 
impiegaruno coo lòmma Cafl[à quanta aveanD, per cfentare i Popoli: 
da uo duro trattam
nto. Ttovarono un difcreto nemico. nc:l fuddetto 
Gencralc Broun, it quale porro pofcia i1 fuo Q!1artlcre: generale fino, 
a C;lOßè! fulla fpi.1ggïa. del Mare dl là da Antibo, COI) bloccare-quel 
Porto, e dlr pnnciplo aile oíblità contra del medc:fimo. Non trovao- 
do qudlc foldiitefchc in a1cun Luogo oppofil.lone alcuna, s'inol[ra-. 
rono fino a Cafidlana, Drc\gbigoano, ed
 altre lontane Terre. Altro 
mighor parti'tO non feppe trovare il Re Crt(lianiffimo, per mntcre 
aFguu: a quelro [orrente, che di ordinare la molTa di almco treota mila 
comb.ittemi delle. truppe regolate cfi(lc:nti in Flandra, giacchè. fi co- 
nobbc: infufficieotc medícina a queao malore il formlr de' nuovi Reg- 
gimmti. in Prov
nza. Uomini di nuova leva fono per 10 più Coldati 
di nome, co[)igii di fatti. Un foccorfo talc, che dove a far viaggio 
di più ccotinail Ji miglìa, per arrivare in Provenza, non fra(1ornava 
puma i fOl1oi e i paffi ddl" Armata Aultriac-1 e SaYOlarda; la qu:\le 
perciò nçl dì quin::hcl di Di-cem'.Jrc giuofe ad. Impadronirfi ancht della 
Clttà di Fr!:j\-1
,. con. ift:enJere Ie conwbuzloni per [Ur[e queUe con-- 
trade::. E p::rclOcchë-- fi trovò, che Ie barche armare del!' lIole di 
Sant' Onorato e di Sanra Margherita infe(tavano non poco i conv.>gIi. 
ddhnati pel campo dl Caoms, ordmo if Broun,. chc. (opra molti Le- 
gni venuti da V.Il.1franca s' imbuc Iffero rre mlÎa foldatl, e facd1ero 
c.olà lI\1a difcefa. Non indamo E)uelh fu fana. C<Jpteolarono.. Ie p'IC- 
cwle g
crnigïoni de i due Forti c (i(t
nti in quell" 110 Ie; , e cederono 
jj-
 campo a I nuavi venuti. Molw d'pol cofl:ò a" Franzdì 10& rlcupera 
dt quc' Luoghi. Le fperanze intaoto di vmccrc. il Forte: dl Anubo 
c.rano ripl.'lHe ne" "groffi Cannan! e Mortai, che fi ..Ipettavano del Ge- 
ßOva;, q-lUMP fi fc.onccrtatono tunc Ie rnllurc per uno malpettaro 
MV,nUUii:I1[O J. ,he farà.. ben m'11loI"btle anchc Dc'Seeoh avvenire. 
Da. 
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. Da che piegarono II collo i Rettori di Genova fotto I' armi for- 
AJiNC) 1746. tunate dell'lmpcradrice Regina colla Capltolazione, che di fopra ac- 
cennammo, rettò quella nobil Ciuà ondeghianre fra mille terri ed in- 
quieti pen fieri . Le api arcnze erano, che in quel Govcrno durarre 
l' amica Libertà e Signoria; perchè il Døge, il Senato, e gli altri 
Maglftrati continuavano come prima neWefercizio ddIe loro tunzioni 
cd autorità; tenevaDO Ie guardie de'lor proprj foldati (foldati nondi- 
me no dichlarati prima pfiglOnieri di guerra de' Tedefchi) a Belvede- 
re, e alle Porte, a nferva dl queUe dl San Tommafo e della Lan- 
terna, cedute a gli Aufiriaci. Gii Heffi AuLtriaci pareva che non tur- 
baíTero i fani deUa Ciuà, giacchè non permetteva 11 Generale Botta, 
che akYD de' fuoi foldati entraíTe in quella fenza lua Iicenz<\ in ifcrit- 
[0. Ma in fine [UU3 queU:a Libertà non era divcrfa da quella de gli' 
uccellelioti, che legati per un piede fi Iafciano fvolazzare quà e là. Se 
non entravano a centinaia e migliaia i Tedefchi in Città a farvi da 
padrone, poteano ben entrarvi, qU110ra ne veni(fe Ioro il ta]ento; e 
110n pochi ancora v' entravano, con pagar pofcia i viveri meno del 
dovere, e con vilipendec
 ed ingiuriare roccando forte ful vivo i po- 
veri abitanti. lntanto di circa OUo mila Tedefchi noo andati in Pro- 
venza, parte acquartierata in San Pier d' Arena ten
Va in ceppi Ia 
Città, e parte flefa per Ia Riviera di Levante s' era imp:idronita di 
S-arzana, della Spezia, e d'alni Luoghi in queUe pani. Nella For- 
tezza di Gavi,. cedura da' Genovefi, comandava Ja gueroigione Au- 
ftnacaj e per tuna ]a Ri\,iera di Ponente altro più non reftava, che 
inalbera{fe Ie bandiere della Repubblica , fuorchè l' arrediato Caflello 
di Savona, avendo il Re di Sdrdegna conquiUate ttltte l' altre Terre 
e Ciuà, can farfi anche giurare ft:delt
 da i Finalini. Ed allorchè fu 
per m3rciare I' Armata in Prove:1za, credette ben Ettto il Generalc 
Botta di oc.cupare all" improvvifo il ßaUione di San Benigno, gucr- 
nito di gra'1 copia di bomb" e cacnùOl, che fovralla alia Lanterna, 
e domina non men Ia Cirrà, che il Bargo di San Pier J' Arena. In 
tal pofitura di cafe fi fcorgcva da ogouoo ndotta al verde Ia potenza 
e Libertà de' Genovefi. AggiuogaG Jl guano de' Poderi e delle Cafe, 
can una man d' eftorfioni cd avanie, che PIÙ d' uno de gli Ufiziali e 
joldati Auftriaci, non m3i fazj di eoncuIcare i vioti, andavano co",- 
meucodo pef' tutti i luoghi dt:' lara quartieri. N è da Vienna altra in- 
Gulgenza finora avea po[Uto ottenere t' Inviato della l<..epubblica, fe 
non I' efenzione, ('he il Doge e i lei Senatori fi porta(fero coli. Pre- 
tefero i Tedefchi inlùßìficnri e vane tune Ie {i.1ddetre aecufe. II peg- 
gio era, che dopa averc il Sensto fmunte Ie caGe de' più riechi, in- 
taecato il Banco di San Giorgio, e batture in moneta Ie argemerie 
dc' beneílanti, col giugnere in fine a pagar anche buona pane del fe- 
condo Milione di Genovine, animato a queflo sforza dallc moire fpe- 
ranzc date, che farebbe condonato il rello: non JLh:ttero molto ad 
udirfi Ie richiefie anche del terzo; e quelle poi s'ondarono mJggior- 
mente incukmdo, cortcggiatc dallc minaccie del Commíßàrio Gene- 
ralc. 
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Tile Cotecb del f
ccheggio e di ogni a1tro più afpro trltt.mento. r.. ERA vot;!.. 
mirabil indutlria d' effo Commilfario ave. faputo con tanta faclNti, AtU'IQ I'HÓ;. 
cioè con (If) folo ua[to di penna, troy.ne il Lapis PhillJflpbørlll1l; -fi 
'c;redeva cgli, 'che in effl perma durerebbe per tempre quella virtù. 
-{manto quel Governo di canfeufo del Marchd"e Batta fcelfe Guattr& 
-Cavalieri, per 'inviarli a Vienna a rappreientar l'impotcma di un ul. 
terior pagamento, fpcrando pure migliori inßutli dall'lmperiaie c'Real 
Clcmenu e Pro[e'Zione, in braccio a cui I' crano .gittati. Ma 0 fta., 
che non veniffe m1i dall3 Corte I' approYlzione di tal Depurazionc-, 
1) che veniife in contrario: mai non ú poterono Ottcnere c.lal Mar.. 
chefe i necdTarj paffapani. Se poi s' ha da credere turto quanto con. 
cardememe aßcrifcono'i Genovefi, giunfe il COlue di Cotech ad in- 
tirn3re, oltre al fuddctto teno milione., anche il pagamcnto -(!' altre 
gravi fomme per Ii qUaftieri del verno e quieto \'ivcre, e dugent
 
mila Fiorini per -Ii 'magazzini delle truppe Genovd1, rlichiArarc pri. 
gioniere rli guerra, i qD3li non v'eraoo, ma vi dovcvano e(ferc. ..\!. 
-kgò iI Go\."erno 1"impoffibi1ità -a più comribuire'j e perchè fucccde-- 
..ono Ie minaccie, fu rifpoflo, che il 'Cotech prendelTe quanre rifohr- 
.zioni voldfe, ma che qoefie in 1ine non potrc:bbero dfere che in- 
giulte. Non andò molto, che il Gene-ralt: Botta parirnente richicfc 
-Cannoni e Mortari alIa Rcpubbliea, per ioviarli in PrO\'enui e non 
volendoli quefia dare di bUOD grado..., egli fpedì g.eme a levar-l-i da 1 
poLti pcr quel trafporto '. 
QueUo era il deplorabi
e flato di Genova, cagione-, che .giå. 
molti Nobili, e ricchi Mcrcatanti aveano cangiato Clclo-, fiO:) foffc- 
.rendo loro n euore di mirare i ml1li prerenti della .Puria, <:on pavC:lì- 
tame ancora Je' peggiori in avvenire. -La troppo d,rgull:ofa voce dd 
-rninacciato facco, vera -0 'falra che folre, dHI'em:nata orRrnai fra ql1d 
numerofo Pepolo, di troppo .accrebbe il già. prodotto fermcnro d' 0- 
dio, di 'rabbia-, di difperazione. E t
ntO prù erebbe, perchè Jamen-- 
undoG alcuni dell'afpro traHarncnw, c11errovavano, fcappò det[o:Jð 
tm U fil.iale Italiano netle truppe Cef.m:e, che fi meritanoo di peggio. 
Poi foggiunre : E '"Vi Jpøglieremo di fU1I0, laftianå,v; fl/rmmltt [,Ii -ouhi 
:p'" pOler pÚJg1Jtre. Mcriterebbe d' etTere cancellato dal molo dc' Ca- 
valieri d"onore, chi ntJdriva cbsì bubari ièntimcm:i., 
 fi f.lcca <:0" 
flofcere un Tartar
, e non un (;riftiano. 'L'infima Pkbe irnparQ al" 
lora a Jodare 10 flato 8nrecedC'nre, perchè sltro afpet[o 'non aveva il 
prefenre ehe quello (f efterminio e di fchiavìtù. Pure non trovaado6. 
chi oraffe d' alzarr: un diro, 'in foli fegrc:ti lamenti e eotnbricolc: an
 
dava a 'terminare il rifenrimt'nto d' ognuho: qaand" ceco una fcir:tilla 
'V
 a
 arraccare un grandr: ïmpcnfaro incendio-. E"rQ il quinto giorno 
<11 Dlcembre, e firafcinavsno gli AJem:mni un großo IDortzio -da bom. 
be, per inviarlo in P-rovenza. Sono affalffime 'hade di Genova vote 
al di fo[to, affinchè paffino r acque fcendenti dalle montagne in tern.. 
po di pioggie, cd anc'he per Je cloache. A I troppo pefo dl 'qucl bt"on- 

o, nel pa-ffare pel quarticrc di Poftoria, fi !;fondò la ftrada, onde reftò 
Z"-D1lI. )( J/. Q. q ine a. 



306 ANN A LID' I TAL I A. 
E R-A. Vol
 incagliato il trafporto. La curio(jrà tralTe col:1 non po chi del minuto 
ANNO 17... 6 Popolo, che furooo ben tollo f.:>rzui a dar m llN ') per follevare il 
M'JWlio. E p
rchè mll v()!enticri fac;:vano effi que1 me fiiere, perchë 
no!} pagui, e p
rchè parca loro cofa dura dl f.mcare in danno della 
(lC(Ta lor Patria: lì avvisi> Ur"lO de'Tedefchi di pagargii col regalo di 
alcune poche bafionate. Non f
peva cofiui, dl che fuoco ed ardirc 
fia impalhto il Po polo di Genova; ne fece immantenente la pruova. 
II primo a fcag1iare contra di Iui una ou')n,1 fatrata, fu un raga7.Zo, 
con dire prima a i com pagni : /a yompo? E aU' efempio fuo tutti gU 
altri dieclern di piglio a' falli, i qU'lli ebbero la virtù di tàr fuggire i 
Teclcfchi. Rinvenuri in sè que' Soldati, tornarono pofda colle fcia
 
ble nudc', per gafiig1r qudla povera gent
; ml ricevuti con PIÙ co. 
piofa grandine di faf1ì, furono di nuovo obbligati a f:1Jvarfi cona fu
 
ga. Nulla di più avvenne in que! giorno. Nella nonc quei, che e
 
ranD intervenuti a quella picciola Com media , anclando per Ie firade, 
cominciarono a gridare Air armi, ripc:tendo fovente Fiva L\laria; con 
che fi rauoò una gran brigata, tuna dell a feccia più vile della Città. . 
Deridevano gli Aufiriaci qud1:o fchiamazzo, infultandoli con gridarc 
Fl';)
 .14aria Tereþ. Prefenroffi pofcia al Palazzo pubblico la Plebe ') 

hiedendo armi con terribilc ftrepito. Ordinò il Governo, che fi chlU- 
ddfao Ie Port
, fi raddoppialfcro Ie Guardie, fi mcnelTero foldaci 
fU<Hi del randlo con baionetta in canna. Nulla porendo ottcnere, 
radJùppiarono Ie grida; e intanro fparfo it romore per varj quarrieri 
 
IDa.ggiormente crebbe la foHa de i fol\cvati, che tornata COR più em- 
pito la fegucnre m1trina
 giorno fei di Dicembre, al Palaz.zo comi. 
nuò a fare i Hanza di armi, e tentò aoche di fcalar I' alre fine1he dell' 
lìrmerìa, ma con eß::rne rifpinra. Nè mancò il GO\lerno di raggua- 
gliar
 il Get
erale Botta di que{1:a novità. Giac.chè era falliro qud[() 
coIro al Popolo, fi voltò aile Guar.die delle Porte, e forprendendoJc 
s'impadronì ddI' arm
 loro; sf.:>r7.Ò Ie porte de gli Ufil.lali mlhtari; 
cmrò in qualfivogJia bottega d' ArmaiuoIr, e quame armi trovò, tune 
fe Ie portÒ via, fenz'l toccare il reLlo. Ma non v' era Capo,. ognun 
comandava, nè altro fi mirava che confuGone. Spediti dat Governo 
alcun; de Cavalieri più accredirati fra il Pöpolo,. irnpleguono indarno 
1
 lora e1oquenz3 per frenarl'. Andò poi 1. infuriata. genre aile Pone 
dl San Tomrna(o, credendolì di auerrire Ie Guardle Tedefche con 
un
.fcaric;1 di fucili e con aite grida. Chiufcro gli Alem,lOni Ie Por
 
te, e fi rifero delle loro bravate. Ma non fi rallentò per queUo il co
 
raggio del Popolo, che corfo a prendere un picciolo Cannone, 10 
prefèntò a quelle Porte per banerle. Q-Ietlo fu un f.1fIle un regaJo 
a gJi A!emanni, i' quaJi aperte all' improvvifo Ie Porte, e fpedJ[3 
fuori una man di. Granaticri, nè pur lafciarono tempo di fpararlo; 
c fel porrarono via. Fuori anche d' eOè Porte sboccò nella Città. 
una I>anda di quinJlci 0 \'cnd uomini di cwalleria Tedefchi 
 che dopa 
Ie. fcarica delle lor carabine, colle fciable alia mana- corfero per Ac
 
quaverde e Strada B..lbl fiG Culla Piazza deW Annunziata. Di più 
on 
Vl 
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vi volle, pt=r di(1jrar
 l'indifciplinata gente, che fparpag1iata preCe EI.A vc'P'. 
fulle prime <]uà e là la .fuga.. M.1 attruppatili poi alcuni d' effi, ed ANNO IH6. 
uccilì con rnofchcuare due de' cavalli nernici, fecero ritirare it reno 
più che di frena. Da qudlo [a[[o argomemarolJo mold, che fe tl 
Generate Barra avdfe inviato delle bu:>ne fchiere e fquadre d' a:-mati 
nella Città, avrebbe potUtO in que! tempo fopire il tumulto, perchè 
movimento contradetto dal Governo, nè fecondato da perfona alcuna 
di conto. · 
Servì di fcuola a gli ammmin.lti il rifchio corCo a cagion dell" 
irruzione della poca cavalleria nernica per premunirfi; e però nella 
fC!guentc noue barricò Ie principali 1hage con botti ed altra eopia di 
legnami, e con replicati foffi. Era crclc!uto a difrniCura il Popolac- 
cia, e giacchè tutti i Palazzi dc' Nobili fi trovavano chiufi c ben cu- 
fioditi, nè fito finora s' era trovato per farvi Ie loro feffioni, sforzarono 
il Ponone de' Padri Gcfuiti neHa Strada Balbi, cd impadronititì di 
[UHe quelle Scuole e Congrega1loni, quivi piamarono illoro 
anier 
generale. Fu creato un ComrnlÍf<u'io generale, che feelfe varj Luo- 
gotenemi, ordlOò pattuglie di gioroo e di nott
, per ovviare a i di
 
fordini, pubblieò EJim rigorofi, che ognul1 i!ovdfe gCcorrere gila 
difefa. In una parola alTunfe il Govemo e comando dell a Città, fen- 
7.a Dondimeno perdere il rifpeno al Doge e Senato, fe non cbe gli 
ordini del cero Nobile non era no attefi, e i1 M:igilharo Popolare \'0- 
leva effere ubbidltO. Pretcfe dipoi que1 Popolo, che folTe nulla IK 
Capitolazione, fana dal C!overno coo gli Aufiriaci, ficcome Fatta 
fcoza participaz.ione e eonLenfo del Secondo e Terzo Ordine Poro- 
Jare, che a tenore delle Leggi e Convenzioni pubbliche li richie- 
deva. A Yea comandato elfo &overno Nobile, che non fi fonalTe earn- 
p:ma a martello, c intimato a i Capitani delle popolatií1ìme vicine 
Valli del Biiàgno e dell a Polcevera dl non prender.c l' armi. Se ubbJ- 
dilf'ero, íbremo poco a vederlo. {manto II Generale Marehde Botta 
avea fpediti ordini prelfami aUe mihl.ie Tedefche,. fparCe pcr Ie ålJc 
Riviere di Levante e Ponente, acciocchè accorrdrero a Genova. Prete 
eziandlo altre precauzioni, per ioLleocre Ie Pone di San Tomm:1{ü , 
cd occupò valj pofiameotl, ani non menD all' offefa, che alia difer.\. 
Ma venuto il dì tètte di Dice mbre, ccco in armi turto il gran qual'- . 
tiere di San Vineenzo, ed " Btlågno, che fi diedero mano con gli 
altri Popolari. Andarooa eill ad IrnpofleOarfi di tunc Ie aniglJerie, 
pofie oe i lavori cß:eriori della Città, e d. una B'1tteria dctta di S 1l1U 
Chiara, Con quefii b.roozi eommciarono a fulm'nare alcllni polb, do- 
ve er:1Oo i nemiei, coo f
rne anche prigioni alc.uni. Al vedere sì t1:ra- 
namente crefciuto I' lrnpegno, it Genefale B,)tta mHldo n dire al Go- 
verno, che acquctil(fe II tumuiro; e r:CC\ uw per ril polla dal Pa!az- 
700 di non aver forz
 da t-àrlo, s' efibì egli d' Jndarc al Palazzo, r'r 
comporre Ie cofe; j rga pofcia non f1 auemo, 0 10 Uatt.:mlt JI de
 
cora . 


Qq 1. 


Ar- 
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E It A Vat,. . ArriV'Ò- iI giorno otto di DicC'mbre, giorno folenne fpeziãlmentc- 
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 10 Genova per la Fctla della Co nCc::J.ior1c di Maria Vergine, che C)ue1 
Popolo tiene p,er fUI principal Protettrice j. cd. aUora fu, che altro 
nçrbo, altrQ rcgolamemo prefe it 6nqui ammutinato minuto Popolo 
d
lIa Citt;\ e del Blfagno. Imperciocchâ. unitofi con loro il Secondo 
Ordin.e de i. IVlc:rcatarni cd. Artifti, fi cominciò a dar. pan:..., vino, c 
danaro; fl. provvidero Ie occorremi muniz.ioni e.d armi j. 6 fiabllì uno 
Spedale per Ii feriti, e G prefero a1trc {aggic mifure, che accrebbero 
il. coragg,i
o Qd ogni awaror dell:! Patria. Per )a Strada &lbi in quel 
g.orno. crebbero,.lc: o!\ilità dcn
 artigtic:ie dall' una e dall' altra parte, 
q.uanda configtiaco it Popolo a proporrc un aggiuO:amcmo, efpofe un 
panno bLanco" \(
(}uto a. parlamcnw_ un U6ziale Tedefco" intefe )e 
loro p[opofi
oni, conúl}entÏi in ricbiedere, chc foOero.Jafciate liber
 
Ie Po rte; ripofii al (uo fito i Cannoni afponati; cdTa.ta C'gl"li ulterior. 
preten60ne d
 Danara, e di quaUivoglia. altra, bcncbè rn.cnoma ef:;.",.. 
ziane., con dare per qucClo fei l]lhiali in ofiag@io. ltapportate fu,:, 
l.ono ,al. Generale Botta. e, al fu.o ConfigUo qudte dimande,. I' ultima 
d,clle quali mofT-e c
fcuno a. fdegno, 0 .rifo ,. cPDfiderata la vi1tà de" 
proponenti,.e la trionfa1'm
cfià di- chi udiva tali p.ropofiz.ionì L La ri- 
trotia fu, chc Û volcva tempo a rifpondere. Giqdicò bt."ne d'. inter.. 
porfi, pcrveder pure, fe ft. poteva. amicþevolm
nte terminar quefia 
pugna, . il p,.inc;pe. DørilJ, Signore ben veduto d
 gli Au ft.riaci ,..c in., 
tjcme fommamentc amato dal Po polo per Ie fue 
lle doti e copiofo. 
limofinc. Concprfe anche p!=r .iftanz1 e commillion del Governo a :;.h 
Jodc:vol imprcfa il Padrc. Vjfetti, rinomato facro Or.1tore della Com- 
pagni a di Gesù, ficcome perfona molto ftimata dat Marchefe G.ene- 
rale Botta. Per quanta quetH rapprefc:ntaflè: I: trille cQnfcgaeme., chc 
potea produrre 1
 d,urezza dc' T edefohi contra di s} numerofo, ardito; 
c, difperato. Popolo, dfendo egualmente pregiudiciale a gl' im;ereffi e 
alia gloria. dell' Irnperadrice .R.egina it danDo, che fovra1tava all' Ar, 
l112ta Imperiale, e 0)' =
cidio minacciato deUa Gittà'= non poterono fi(oo: 
farc concordia alcuna. Si arrendeva il GeneraJe f
 capitolo dell 'efa
 
z.ione richiefta fopra il teno Milione, ma trOppo abborr!.va iJ rilafclat 
Ie Porte." Pìù volte andò il Principe innaDI.i- e indiJ:tro, con .rappor
 
r.rr Ie rifpo!t.e. Troyatoú iJ Popolo rifo}uto in vole.r la libertà delle 

orte, parve, che iL General Botta inchtndfe a. foddisfarl(), .con no.. 
varfi poi,_ ch
 c:gli irneooev.1 di una Porta, e non ði tutte e due quelle 
dJ San Tomm.\lo. Pretefcro i .G.c:novefi., ch' effo Gc:nerale [ergiver- 
fafT(', 0 11Ivoraffc di fotllglienc j ma. cef[(
 e-gli. fi trovava. in un mal. 
pa{fo, perchà ia q'Jalunque m:miera ch' egli avc{fe opcrato, mal imcfc: 
fàrebbero flate Ie rue rifoluzlO(1i" Cioè fe con -cederc. aveffe calmaca 
quella popolar commoztone, glì farebbe {hto attribuito a delicto I' ave
 
re facrificato I' onore dell' armi I mperiaiic l'intercfTe dell' Imperadri- 
c..c Regina, coodOnaDdc. \1 ì\!ilion
 pro:nc{fQ, c rcftituendo. Ie Porte: 
fenza Jiceoz1 della Cort
. Se poi non ceJeva, volendo più tOnO .afre:,. 
"'ar la rovio-!, çh
 poi tèguitò: fart'bbc flato egu
mc:nte crpo
lo al 
blaÏt
 


It 
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tJia6mo e ana cenfura it fuo cont:=g:'1o. D..:>po ,il fana og.,un la fa da E.-A Vo!tt. 
Giudice e fputs fenrenze; ma per giudicar bene, convienc mettc:r1Ï Mt!u IH
' 
nel yero pumo delle cofe e delle circoftanze prima del fano: 
Concicuarono anche nel di nove dl D.lcembre i tr4wlti,. ma fen. 

a frurto, talmcnte che il Principe Doria, dopo a\'er bunate tante 
ragioni e fatiche
, fe ne lavò Ie mani, e {ì ritirò lungi da Genova. 
Nè mig1ior fonuna ebhe l'cloquenu del Padre Vireui. E. perclTè a 
Generale Au!lriaco andava prende:ndo t-cmp9 aUe rifoluz.ioni, fpcn- 
denda int
nto fperanze e buone parole; pretefe i1 Pop.olo Genovefé 
ciò f.i[[O ad artC>, tanto che arrivaíTero d fuo campo Ie:. truppe richia.. 
mate dallc. due Riviere. Tuno quefto accrefeeva l'impazienz3 e i moti 
de' G-c.novcfi "per tentare colb forza la fofpirata liherazione. Frequenti 
rereno in twti que'-dì Ie p,ioggie: p.ure nulla poteva riten
rli dal fare 
ogni opportuno prcparamemo per quell' imprefa; nè lore mancò qual- 
che fp
no lngegnere, che fuggerl i mrzzi pit&. adattati al bifogno. 
Si viàero a folia Vomini, Donne, Ragazzi., e maßìmamente i Fac- 
oñioi,. tutti a gara portare chi faldÐe, chi pane, chj polve da ruoco 
c. granate, chi formar paliuate e gabbioni, e chi colle fole: braccia 
firafe inar per i firade fommameme erte, cannoni, mortai, c bombe '. 
Ne tuffer., fino alle abure di Prla, 0 lia Pietra-minut.t: il che par- 
rebbe inverilirnile, mirando quel lito. Parimenre po{\ò il Popelo \"a- 
Tie altre b2tterie di cannoni in Cui, che dominavano San Bc:nigno, io 
Strada Bàlbi, all>- Arfenak, e ahrove,..dovc maggiormcnte convtniva,__ 
rer offcnderc i nemici. Non mancavano armi,. pane ,e polve ad al- 
Cllno. Mal digeriva il Popolo Ie dibztoni, che andava prendc:ndo il 
Generale faJdetto, e tanto 
ù;, perchè gii fi fentivano giumi in Bi- 
fagno circa fe:ttecento T.cdefehi, cd efferne-alTai più in moto. Gli fn 
dunque dato un termine perentorio fino alle ore ftdici del di dieci di 
Dicembre. 0 fia,. che in queUo fpazio di t
mpo non veniíTe rif po,. 
fie, 0 che veniffe quale non fi vole va ;- 0 6a, come pretcfero altri, 
che }' impazjeme Popolo la rompdTc prima di quell' ora: certo è " 
ch'erfo diede all'arroi,. da che fi udì fOllar campana a martdlo nella 
Cattedralc di San Lor
nzo, il cui. efempjo dol tunc l' alae campao.= 
della Città, fu immediatamente imitato. In concordi altiilime vaei tù 
!O(onato il grido di battaglia, cioè Fiva Maria, il cui fanto NlIrnc 
ifpira
a ,co:aggio. -nc' p
[[i d' ognuno. Cominciarono con gran fr3ca(fo 
Ie amghcne a glOcare contro Ia Commend:\ di San Giovanni, cd at.- 
terrato q4c:I Campanile con. abre revine,. fu obbligato qud prefidio 
Teòefco a renderfi prigionierc:. La Batteria fHperiorc di Prea rnir.uta 
bertagJJ:ì'la Ie Po!te, e l' .ltura de' Filippini 
 fcagliando 'anche: bombe 

 granate fulla PIazza del Princip_e Doria fuori dc:lla Cinà, dove erano 
Ichlcrate alcune centinaia di Cavalleria. nemica. Come." fidre il cuore 
a 
 Iedef
hi aU'udir tantc.grida di qud Dumerola infuriato Popolo
 
c male,me II fuono ferale dl tame campane della Città, di maggiore 
cfficJcla, ehe que! de' tamburi: io nol SD dire. La ventà (j è, chI' il 
Generale Marchefc Botta, _g

 crcdcndo afTai g!ufiificata h iua rifa,..- 
luz.io- 
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Eu Volg. luzionc in 5} brutro frangente, fece du fegno di [regU1; e ceffato il 
ANNO 174t5. fu.:-co m.lOJo pel Padre Vlf
t[i a lignOficare al Gaverno, che avft:h- 
be ceduto Ie Porte, fe gliene fotre iàrta la dim3nda. Acceuò il Go- 
verno, e fcce il Decreto di richiederle. Ma il Po polo rifpofe di non 
vokr più riconofeere per limofina ciò, che non potea maocare aHa 
propria indullria e \'alore. 
Ricominciate dunque Ie oifefe, più che mli fieramente comi- 
nuarono, finchè gli A uilriaci forzati abband0narono la Porta, ed altri 
r ol1i vicini, fiecome ancora la Porta dclla L:mterna, e il poLlo di Sm 
Benigno. Colå {ubentrati i Popolari, corninciarono dal parapctto delle 
mura a fare un fuoeo continuo fopra i nemici, e caricato a canocd 
il cannone, wlro loro dianzi, pìù vol[e 10 fp 1rarono, e non mJÎ in 
fallo. Andarono a poco a poco rioeulando j Tedt.[chi dalle ahure e 
da tutti gli occupa[i pofii, cd uni[i poi can gli alrri, abbandonarono 
anche la Piazza del Princi pe Doria, ad altro non penlàndo, che a I i- 
tiraríi verfo la Boechetta e LombJrdia. Fu ferino, che giunri a!\a 
Chicfa de' Trioitarj, arrivarono loro addoUo j Popolari, e [rovaoJoli 
difordinatÏ e intenu a fuggire, ne fceeco macello. La verità fi è, che 
niun combauimento vi lucceJeue. Forfe non furono più di venriclO- 
que i Tedefchi uecifi; non più di dodici g1i ueci/i GenovcCt; c a po- 
chlffimi Ii ndulTe il numero de' feriti. Andavano gli Alemanni aecom- 
pagnati da varie bombe, e da molte cannonatc dclla Cinà; cd 3ven- 
do quei della Cava ravvlf.l[o il General Botta, appuntarono contro 
di lui un cannone, la cui palla a canto a lui fVt'ntrò il ca\"allo del 
Cavalier Calliglioni, e uoa fcheggia d' un muro percotro andò a leg- 
giermeme ferire in una guancia 10 ttel1à Generalc. Riuraroofi dun- 
que venma la noue gli Aulhiaei con gran frena e dJiordine verfo la 
Boccheua: poJlo che prudemcmcme il Gelierak fuddeno avea pcr 
tempo fatto preoccupare full'incertezza di quell' avvenimenro. E buon 
11er lora, che i Polceverini non {ì O1oOero, pcr infeguirli 0 taghr 
loro la {!rada: ne pot
a loro fuccedere gran male. Fu creduro, che 
qucl!a brava genre non facelTe in ral congiunrura inful[o a i fugírivi, 
perchè ubbidlente all' ordine del Governo -di non prendere I' armi. Si 
figurarono alrri, che il Generale ðuLlriaco regala{[e il Capitano del\a 
Valle, e gli facdlt: credere feguito un aggiullamemo: il che non fem- 
bra verifimJle, tlante l'dft;re aprena ceilaro 10 {!repiro di [ante armi 
. e- caononi, quando fi vide per quella lunga falica andaricnc frettolora 
la picçiola Armata Tedefca. Eranfi rifuglati più di fenecento Ale- 
manni in ere Palagi d' Albaro; 011 qUlvl blocc:ui da i Bilàgnini, cd 
infeltati da una frequeo[e molChetteria, e polcia d, un Cannone [i- 
rato da Genova, fi.)rono conretti ad arrenJali, con venire nel dì un- 
dici di Dieembre condom prigioni alia Cirtà. A Itri poi ne furono prefi 
in San Pier d' .-\rena, e 10 al[ri Luoghi, di modo che cont.:> fi fcc
 , 
che P1Ù di quattro mila Aullriaci rimafero ncHe forze de' GC:l3o.veh, 
e fra loro circa ceoto cinqumta Ufizlali. Molti de:' prí01i, .perche non 
Ii potè mai rifcattarli, venncro meno di uulattie c di ftemo. E per. 
CIOÇ- 
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ciocchè queg\i Ufiziali fparlavano.. pretendel1d.')li non o
bì:gat . i ana E Jt A "o!!!:. 
I d d 1 1 AKNO 1- / 0 .6. 
pJrola data, p
rchè prefi dJ gente vi e e non ecorat'1 e CII
gû 10 "Y 
de::l1a Mllizla, e molto pitl, perchè gli o(hg
i dati da' GenO\'eti fu- 
rono mandati nd Can
l1o di Milano: vennero in G
nova trafporr::te 
ad altro MoniLlcro Ie Monache dello Spirito 5:1nto, e nct Chio(lro 
d'eile rinlèrrati e poLli a far orazioni e m
Jitnioni quegli Ufizlali 
fotto ?uona guardia. QIcg1i .\lemJnni, che reflarono in qudle focofe 
azioni f;:riti, riccverono nello Spedale: della Città ogni più caritativo 
trauamenro. 
Tale fu il fine del1a Tragedia del dì dieci di Dicembre, rer- 
m:nu.t la qU1le il Popolo viocirore nel dì fegucnre coree a San Pier 
d' A rern a raccogliere Ie fpoglie dell a felice giornata. Vi fi trovaro- 
no groiIi Mag3z.z.ini di grano, di panni, di armi, e di mU'1izioni da 
guc:rra. QI:VI ancora v
nne aUe lor mani non lieve numero di Tede- 
tèhi ferjtj 0 mllati; buom p
mc dc' baga
li non folo de' poco dianzi 
fuggiti U 1Ìz.iah, ma de gli altri ancora, che erano pa{f.tti in Provenza. 
Furono eziandio forprefe non poche: Barche nel Porto, caric.he di gra- 
no e d' og!1i altra provviíÏone per I' Armata delb fudJ.::tta ProvenzJ. 
P.mmente in B,fagno reUarono preda di quel Popolo g1i equip1ggi 
d' a1m A)em
noi. In una puola, afcefe ben alto il v
tore del copi(\- 
fi!ììmo bottino, ma non già a que' ranti milioni, ch
 Ia faml dct:1ntò . 
Corie anch,; vIJce, che foffero preft cinqu
 mull carichi delh pecu- 
nia, dianzi pagata da' Genovefi, ma quelto danaro non vi fu chi 10 
vedetTe. Per SI fortun
ti fucceffi tuna en in fella la Citrà; ma no. 
già que' forc1låeri, per qU31che raglOne adere:mi a gli Au(hiaci, che 
non poteano fuggire, perchè dur::mte queQa terribil crift non ifchiva- 
rono d'dlÚe fvaligiati. Fu anche me{fa folennememe a facco doll Po- 
polo la Poth di Milano, u1rimam
nte piant3ta in quella Città. Fin 
dentro a i Monillerj delle Monache andò I' avido popolo a ricercarc 
qU'lnto vi aveano flfugiato i Teddchi. All'iDcontro I' inviato di Fran- 
cia, a cui non ft f.ua già torco in credere, che foffiaffe non poco in 
queUo fuoco, cd impiegaffe anche buona fomma di danaro, fpedì [0- 
flu per mare due Felucche a Tolone 0 M<lrGgtia, d:lOdo ccnto Df)- 
ble a cad,uno de' padroni d' effe, e promcttenJone altre cenro a chi 
di loro il primo arrivaffe coIà, per ragguagliare il l\larefciallð D!Jca 
di Bel/isle di sì imp:mante met:101orfofi di. cole:. E Ce non aHora, cer- 
t..m
nte poco dipoi fj)edì a'1che il Governo di G
nova lerrcre pre- 
murofe al Generale medefimo, e dell'altre: fupplichevoli al RC' Cri- 
fiianil1ìmo, implorando foccorfi. Dopo II fatto dedamarono forre i 
Tedeichi, perchè il loro Generale non avelle toIte I' armi a quella 
Cmà, non ave{fe occupato ßelved=re, e totte Ie Porte, ed avdfe 
permeffo a i MIOIllri di Funcia, Spagna, e Napoli it cominu1f ivi 
la loro dimora. Cío fart:bbe nata contro Ja Capitolazione; ma non 
import3.. Cost la difcorrev:mo till. A Itri poi (e can buon fondam
nto) 
a(ferilcono, che fe gli ."\ urtriaci aveOero faputo trattar bene qud Po- 
polo) C pIomettergh 10 sgravio di alcuni Dazj e Gabdle, nulla era 
più 


. 
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I!u VQlg. più facile., che it far proc1amare l' Auguf1:a Imperadrice Signora di 
ANNO 174 6 . qut'U
 nobil Città. .Ma acciecati dal Iicwe gUo1dagno prefeote, nul", 
perlfarono aU' avveOire. 
'Con rapido volo intanto l'orrò la fama per tutta la -Riviera di 
JÂevame I' avvifo del1a liberata Ciwl, an'iro, che ficcome riempiè di 
terrore Ie fchiere Aufiri
che fparfe in Sarz:m3,.. Chiavari, Spezia c-d 
Iltri Luoghi, così colmò d' allegrezza quegli abit.tr.ti. L3 geOï:t" fag- 
gia d'dli paefi, per evitare ogni maggIOre inconvenicme, quelh f\:., 
che amichevolmente perfuafc a guellc tn.
ppe di and
rfcne con Din,; 
e fe ne and:'lrono, ma cdl cuor p'alpitante, finchè giuofero di quà daU' 
A ppennmo. Loro furono fomminit1rate veuure, e conceduto 10 (pa- 
%io di otto giorni pel trafporto de'loro Spedali'e bagagIi. Un gran 
dire fu per tutta Europa déJI' avere i 'Genovefi con rifoluzione sì co- 
raggiofa fpezzatå i lora ceppi j cd .nche chi non gli amaYa, Ii lodò. 
.}'u poi comuncmcnte -prc[efo, che fe il Miniftro Aufiriaco con più 
moderazione fotTe proceduto in quefta contingenza., maggior gloriQ 

i Clemeo'lafare'bbc pro\"veou[a all' J rnperadrice Regina, cd Ineh- 
bono Ie fue .rmi sfuggito queUo dj.sgutlofo rovefcio di -fortuna. Non 
Ii potè cavar di tefta a .gli AuA:riaci, t: dura tuttavia, anzi durerà 
fempre in loro la ferma perfuafione, .de ìl Govemo di Genova ma- 
nipo12ffe 10 fcotimento del giogo, e fono mana fe l' imenddfc coi 
Popolo, 6ngendo il conrraria ne' pubblici A tcÏ. Non ii può negare:: 
ftlold giorni prima gran 'bo})ore appariva ne gli ahitanti di Ger.C'va. 
1: fi tenevano varie combricole: del chc fu anche avvifa[a la Corte 
èi Vienna, fenza che nè eßa, nè gli Ufi'l.iali dell' Armata ne facdTero 
a1cuo como, per Ja foverchia idca delle proprie forze e dell' alrrui 
..CJebolezza. l"ure altr
ì è vero, c'he in una Repubblica, compofta di 
'umi N ob:1å 
 ciafcuo de' quali ha degl'inrereffi t:d afFctti partÍ<.olati, 
.e fra quali e il Popolo non p:rfra grande .intrinfid-u
zza, fembra, che 
nonfi potdfe ordire una tela di tamt: '6la, fenza -che in -qu.llche guifa 
ne rrafpiratreil concerto. Non è capace di fegreto un Popolo j di 
tu!:ti i moti dt'lla medeli-ma Plebe jJ Governo andò fempre raggua- 
f!.hando il Generale A uí\riaco. Si f2. ancora, cbe niuno de i N ob..l-i 
ptlbblicamencc s' un} col Popolo, fe non dopa la lrberazionc della 
Cmà. Vero è, c.he il Governo comurncò 111 Popolo la rifþofta dau 
al Generale di nOf1 .poter pagare un foldo ði pm, .c :fi feee correr 
voce di gravi fopraftami malannii ma non per que11g fi mo(fc mai 11 
Governo contra gli AtJfiril!c1. 
It im("t[endo io a migJiori giudizi la deciEione di quefto punt 0 , 
dirò f()l
mente (lucl poco, che da perf one aflènnate e ben ifirui[e di 
qm'gli a ff<i ri ho intefn. Cioè: che i Nobili dd Governo fenza mai 
iT'm:1rf Ivo1ta aJcuna, fempre onoratameme traUarono col Comat)- 
o P.td!riaro. Ma effere a1tresì vero, che non ('fa lara igno[o, Ole- 
o ,?'fi èal P('\p<,lo qU3lche rivoI.uz1one. Quefta poi fcoppiò prima del 
tn. e J " I' accideme di que! morraio, cioè quando non erano 
;' }cÏ1e fJlI' ord:ne tuue Ie ruote. Qpali poi foífcro Ie conf:gud
z
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cJj que1Ja O:repitofa mutaÛon di cofe, andiamo a vederlo. Avca bensì Ell A Vol!!. 
il Conte tle/la Rocca Comandante dell' atTedio delta Cittadella di Savona ANNO 174 6 . 
avanzati i lavori forro la medelima; tuttavia non potè mai, Ie non 
all' entrar di Dicembre procedere con braccio forte; tanta difficultà fi 
provò a drar colà. tutte Ie 3.rriglicrie, e gti altri necdfarj ord'gni di 
guerra. Solameme dunque allara cominciò a battere in breccia quella 
Fortezza: quando eccotÎ giugnere I' avvifo delJe novità occorfe in Ge- 
Dova, Città difi:ante non più che trenta miglia. .Conobbefi ben tono, 
cbc penferc:bbe quella Repubblica al foccorfo di Savona; e però or- 
dine fu dato, che dal Mondovi, da Ani, e da altri Luoghi del Pic- 
monte colà frettolofamente paffaffero alcuni Batuglioni dl truppe re- 
golate, e molte migliaia di miliziotti, per rinforzare quell' a{fedio, ed 
acce1erare un sì rilevante conquino. In fani non trafcurarono i Ge- 
novefi di fpignere a quella volta per marc un gro{fo convogtio di 
gentc e di munizioni da bocca e da guerra, fcoTtato da tre Galere. 
In\'iarono anche per terra un corpo di farfe tre 0 quattro mila VG- 
Iontarj, p
gati nondimeno dal Pubblico; ml inviarono tutto indarnø. 
Veleggiavano per quel marc Ie N avi Inglcfi, che avrebbero ingoiato 
il convoglio, forzato perciò a retrocedere; e per terra e{fo Conte 
Jella Rocca con foue molto fuperiori venne incontro alle brigate 
Genovefi di terra; laonde queí1:e giudlcarono meglio di riferb.ue ad 
altre occafioni I' efercizio dell a 10ro bravura. COlltinuarono perranto 
Ie orlilità e gli aITalti, ne' quali perl qualche cenrinaio di Picmomefi, 
ta1chè ta guernigione del Carlello di Savona compoLta di mille e cenro 
uomini, perdma ogni fperanza di foccorfo, davette nel dì dicianove 
di Dlcembre rcnderfi prigioniera, e cedere la Piazzl: colpo ben fen- 
fibile a i Genoveu, sì per la qualità del Luogo, dove il Porto dl 

ffi interrito fe riforgcffe, ficcom: uno de i migliori e più ficuri del 
Mcditerraneo, darebbe un gran tracollo al commerzio delJa fieITa Ge- 
nova, e 51 perchè la Real Cafa di Savoia su quella Città per cctIione 
fattane da i Marchefi del Carretto, ha fempre mantenuto vive Ie fue 
ragioni; e quelle, colla giunta del Poffe{fo, venivano ad acqU1 O:are 
un incredibil vigore. Trovoffi in ql.lella Forrezza gran copia di can- 
noni di bronzo. 
Non provò già un' egual fdicità l'imprefa di Provenza. Sì per- 
Diciofa influenza ebbero Ie novità di Genova fopra i difegni de gli 
Aulhiaco-Sardi in queUe comrade, che tutti andarono a voto. Da 
Genova aveano da venire i graffi Cannoni e i Mortai, per vincere il 
Forte d' Anuba, e procedere pofcia aile oK
fe di T010ne. Di là an- 
cora fi dovea muovere buona.parte delle vettovaglie nece{farie al cam- 
po, e delle mumzioni da guerra. Ebbe il Gcnerale COlltt di Broun un 
bell' afpcttare: s' era cangiato di troppo il fifiema delle co(e di Ge- 
nov... Slcchè tune Ie prodezze- di quell' efercito fÌ ridu{fcro a iàre 
degl'inutili giocoJini forro l\ntibo, e a liberamente paffeggiare per 
quella parte dl Provenza, tanto per efigere contribuzioni, <]uanto per 
tirarne foraggi e vivcri da far fuffinerc l' ^rmata. Era giunta, ficco- 
Tom. XlI. R r me 
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 me diffi
 l'"ala 6nifira d' effi fino 3. Cafte1lana, Luogo comodo per. 
ANNO 174 6 ._ far conuibuire Ie Diocefi cli Digl1e, Sanez, e Ri.:z d.
1I' alta Pro- 
venza. N iun ofiacolo avcano rrovato a i lor paffi, giacchè il ,-tlar- 
eheft di il1irepoix, troppo fmilzo di rruppe, anda'V'a lal[ellando quà e 
]à alia difefa delle rive de' Fiumi, m1 funza. voglia afcuna di affron- 
tßrfi co i nemid. ArrÏ\'ò pofcla 31 com.mJI). ddl' armi Franzcfi in 
Provenza il Marefciallo Duell di Bellisl" cd ern in caromino a quella 
vo!t
 il gran difiacc:'Imenro dr'lumstl moOD dalla Fiandu, per [ommi- 
nifirarg1i -j meZ2.i di frenare il corfo de' ncmici, ed anchc per obb!i- 
garli aHa ritirata. Corrieri Copra eorried fpedi...
 egli 
 per affrenarc 
illoro arrivo
 ma più l'affrettav:mo j defiderj e t
 ornioni a Die) 
de i Provenzali, chI" 0 provavano di f;luo, 0 fi'mivano accoílarfi I' one 
I.lemica. 100aoro il Genera/e Botta, tenendo forre: la Boccherta, piant
 
i) luo quarrier genel)llc a N ')\Ii, e fu rmfor7.ato di nuova genre; ma 
perciocchè da 
ran tempo andava e
li -l1iedendo :Ilia Cone dl Vienna 
1a pc rmiffione di p;1(1are aHa fua P
nia. Pavia, per cagione d' alcuni 
fuoi ahiruali incomodi _ di [alure, maggi,)fIT)enr-e rinfonò allora Ie fup- 
p)iche fue, pcr o[[ener quefia licenza., e in fine I'o[tcnne. 
Nè fi dee tacere, che: nel dì quinriici d' Agolln ddl'anno pre- 
fente un colpo di apopldIia portò ail" altra. \""it1 Giufeppe l1-fariq, Gen- 
ZlJgtl, Duca di Guanana., Principe a cui furon()c. SI tàmihari Ie ahe- 
mz.ioni di mente., che (leue femrre in 111-100 dclla Duchclra 1I1ari/l. 
Eleonora d'-Ho/{lein rUl Moglie., e dc' Mil1ifiri. il govcrno dl quel Po- 
F,ola: Popolo ben trutato e felice in tal tempo, e Popola, che fom- 
mamente dtplorò la perdita di lui. EíTcndo cgJi maoc:lto fenz3 prole, 
terminò quell'il1ufire r:lIDO della Caf.1 Gonzaga, e rel1ò vac.lOre il 
Ducaro di Guafialla, qudl(, di Sabbionera, e il Principato di Boz- 
zo:o. AI Fcudo della fola GuafiaHa 
ra richianuto ii Come di Pare- 
ò..:s Sp.lgnuolo deHa nobil Cafa della Cerda, in \'igore delle 1 mpe- 
J ia-li J IJvetbturc, ficcome difcendeme da m'!1 Gonz:Jga di qt.ella Li- 
roea. Su gli allodiali giufte e incontrafiabiH ragioni competev:mo al 
Due.! di Modena. 11 bello fu, chc ]' 1 mperadricc Regina f:=ce prcn- 
dere il po{rdfo di tutti quegli Scati e bcni, qUJuchi: foffero dlpen- 
dcnze de\lo Staw di Milano, 0 del Ducato di Maotova: del chc: fece 
'luerelc il Configlio dell'lmpetadore Conforee, con pretenderIi fpet. 
ranti alla Cola giurisdizione f1l3. Fu inrorno a quefii tempi, che -g1i 
rtuíhiaci ulårono una preporcm.a, 13 qual cerro non fece onore nè- 
alla Nazione Alemanna, nè all' Augufia Impcradrice, a cui pure tbva 
(:oranto a euore il prc
,io della Giufiizia e della Cl...menza. Cioè in- 
viarono truppe nel Ferrarefe a fare un' cfecuzione militare su gh .
J. 
lodiali della Serenillima Cafa di E!l=, ber.chè' fpeu:lOri in vigore: di 
Donnione paterna in uCufruuo aIle Principeffe Benedctla ed Amali(j 
Sorcll:: del Duca dl Modena, intim:mdo p<:r effi una grofIà comnbu- . 
ziont: di d.mari e di natunli, fiancheggi3ta dalle minaccie di vendt:'re 
tune Ie razze de'cavillli, bcllie bovine, grani, c ft.naggi di quelle te- 
DUte. Oiler
rcno d.li nello S(:lto di Ferrara (';Oü automà mm minore) 
,"ome 
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come fe fi tratta{fe rli un paeCe di cotlquiUa, c dò con Ðtttenabil di- Ell A Vol!!. 
fpregio delta Sonanità Pontifizia. Pcr non ved
re k1 rovioa di quc" ANNO J746. 
Benl, forza .fu di accordar loro qUlinto voHero in gran fomma di da- 
naro. Impiegarono pofcia il Nunzio Pomifizio, 'cd anche I'lnviato 
del Rc di Sardegna i lor caldi ufizj prdfo Ie loro Cefaree Madlà., 
rapprefenundo il grave tort a f.1tto ad innoceoti Principdfe, c I' ob- 
bligo di rifondere almeno il danaro indebitameme perceno. S'ITa tut- 
1avia da \'cdere iI frutto delle loro itlanze j e 10 fcarÎco dell'.1 ropc- 
riale cofcienza. N è fu men grande r atrra rrepotenz
, con cui rrat- 
tarono it DUC3tO di MatTa di Carrara, non <i'altro reo, fe non pcr_ 
chè quella Duchdfa Maria 'Z'erefa Cibð, Sovrana folu di tale St:1[O, 
era congiuota in Matrim
nio col Prinâpe Erediltn'io di Modem. Da 
dro Popo)o ancora colle rninaccie d' ogni PIÙ fiero rrattamento enor- 
icro una rigorofa contribuzione, umochè qucU-a non foße guerra d' Im- 
perio. In che Libri mai (convien pur dirJo) fiudiano tal volta i Po- 
tent3ri Criftiani? Cerro non fempre in quei del Vangelo. Ma ho f:1l- 
lato 0 Dove\Oa io dir ciò non -de' Principi, che -tutti oggidì fon buoni, 
ma di que'Miniflri aåuIattjri -e fenza Reli-gione, che (Uteo fanno Ie- 
cito al Principe, per rnaggiormcnrc guada6narfi I' affeno c la grazia 
di lui. 
Sullo fpirare dell' anno prcienre gr:m -romore aneora cagionò in 
N apoH J' atrare dclla faera Inquifizione 0 Ognun sa, quale avverfione 
abbia femp-rc rntnrenuto e profd1ato {juel Popolo a sì fano Tribunate. 
Ma perciocchè la confervazion della Rdigione efige, che vi fi.l rure, 
chi abbia facoltà di frenare 0 gaftigare, chi nutrilce fmt!menri e dot- 
trine cont
rie alia medefima; c quefto dirino in 1 [.ilia -è raiIIc3to al- 
menD nc" V ef.covi: nveano gli Arcivefcovi di N.1poli {;ol -tacito con- 
fenfo de" riiffimi Regnanti inrrodotta una '-pecie d' lnquifizione, con 
avere earceri appofia, Confultori, N otai, e Sigillo proprio, per for- 
marc fegreri l'roceffi, e catturare i delinquenti. Quivi anche 6 kgge- 
....a fcolpito in marmo il nome del SantI) Ufizio 0 Twvò 10 zelanußì- 
mo c digniOìa1o CardintÙe Spinelli Arcivefcovo di quella Menopo1i 
cosi di(pofic: Ie cafe:; cd anch' egli tcucva in queUe éarceri quanro de- 
linquemi folenni, proeelfati 
r materia di Fede, da due de' quali fu 
anehe fatta una femipubblica abiura. Pero egli pretefc di non aver 
farea nov ità; m'l fu pofcia prctefo it comrano dalla Corte 0 N e feee 
grave dogll.1Oza iJ Po polo , -commolfo da chi più de glt alrri mirava 
di mal occhio come imrodona fotto altro verla I' I nqui lìzione; laon- 
de I' Rlctto d'dfo {'opoIn, con rapprcfentare al Re lurb:.te Ie Leggi 
del Regno., e vilipefe Ie amid
c e rcccmi grazie Regali in quefto par- 
ticolare conc.edute a
 fuoi Suddlti, ebbe man;era d' inúurre it Re a pub- 
bhcarc \.10 Ediuo, in cui aonuilò, e VietD tutto -]uell' apparato di tlo- 
vità, bandì due Canoniei, cd ùrdinò, che da Iì avanti Ja Curia Ec- 
cldiafiiea procedelfe folamente rer l.1 via ordinaria, c colla comuni- 
caz.ion de" rroed1ì alia Secolan:, con altri artieoli, che non impOlt3 
rifcrire j ma con tali formali(à, che fi porea tenere, come renduta 
R r z. iou- 
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 inutile in f1uefto particolare Ja giurisdizionc Ep;fct)pale. Giudicò he- 
ANNU 174 6 . nc la Corre di Roma d'inviarc a Napoli i.l Cardinal, Landi, Arcive- 
fcovo di Benevento, pcrfonaggio dr fperimentat.\ tdVICZZ1, prr trdt- 
tare di qua1che temperamemo an' Edlno. Q!lal euro avcffe I' and.1ta 
di Jui, 110n fi rifcppe. SoJarneme fu. detto, che aff;cclaufi alia di lui 
çarrozza alcuni di qucgli arditi popolari, gli n:unacclarono fin I.. per- 
dltal. ddla vita, fe non fi partin dalla Clttà.. Merltoffi II Re per queU' 
Ano ddl Popolo un regalo di trecento mila Ducat! dl quella mone:. 
f,;a. V uolli anche aggiugnere, cbe durando I mail ttmori nella CorG- 
Ç8, nè potendo. i Gcnove6 accudare a quegl' intereffi, perchè dlftraui 
da più Importilnte impegno., Ie più forti Calc d1 qudl' lIòla [umuhua- 
rono di nuovo, e di!è:onteote del Governo di Gt:nova, quafichè non 
mantendfc Ie prometTc dc' Capiroli tldb
ltti., c infi
me dlfingannata J 
chc altre Potenze non davano che: parole: s' impadronirono delta Cn- 
tà e del CafteUo di Cal.vi, deUa Fortc:z-za di San Fiorenzo, e d' alrlli 
Luogbi. ^ vendo pofcia chiamati ad una Dicta. generale I Cap. delle 
Pievi ftabilirono una Dçmocrazia I: Reggenz1, che da Jì. innanzi go- 
\"ernatTe il paefe. Fu detto, che dopo avere il Po polo di Genova prere 
Ie rediOl, e ripigliata la Lib
rtà, imploratTe: l' amra de' Corli, COD 
promettere loro il godimemo di qualfifia antico Pri v ilegio. Ma fatta 
qudla efpofizionc a gente che più non ú fidJ.va, niun 'buon effetto 
produ{fe: A tanti gU<!I, che renderono quefi' anno di troppo lagnme- 
vole in Lombardia, fi aggiunfe il flagello. dell' Epidemla 
 e morralitlÌ. 
dc' Buoi, che fece llrage in Piemonte e Milande, e ptllro anche nel 
Reggiano, Modenefe, e Carpigiano, e EOCCÒ alquante Ville del Bu- 
Iognefe e Fcrrarefe. Pover.e lafciò molte famlglie, e cersò dlpoi nel 
verno. E tale fu il corfo deUe beUicofe imprefe ed avventurc dl qucfl" 
an no in halia j aUe quali fi vu.ol aggiugnere, che nel di 1.9. dl Giu;.. 
gna la Santità di Papa Ben,detto XlfT. con graD folenmtà cclebrò in 
Roma la Canonizzazione di cinque Santi. Fu anche dal medefimo 
Pomcfice, correndo iI. Mere di Aprile, a-pprovato un nuovo Oecline 
Relit;iofo, intitolato la Gongrt'gazione dc' Cherici Scalzi della Paßìon 
di G
sù Crillo, il cui illituto è di promuovere la divozione dc' Fe- 
deli verfo la ftdfa Paffione .con Ie Miffioni, cd altri pii efercizj. 
Quanto lÙle guerre Oltramontane, non potd Plè pure II verno 
trattener I' armi Franzcfi dl nuovi acqUilti. Sui principio di Febbraio 
al difpe[to dc' freddi, delle pioggie,_ e de' fanghi, il prode MarefciaUe 
di Francia Conte Ji Saffinia, raunaro un cferciro di quaraota mila per- 
fone, dopo aver prdo alcuni Forti, all'improvvifo fi prefe:ntò fotto 
la rigu.ïrdevol Città di BrutTelles, e fenza dimora crdlè batterie, c 
. mlnacciò la fcalata. Non pafsò il dl 2.0. dl de [to Mefe, che qudla 
numerofa 
uernigione di uuppe Ollandefi rendè la Ciuà, e sê tldfa 
prigionierd di gu.erra. Gran trena d' artiglicria quivi fi rrovò. Im- 
m, nro danno e tnfiezza cagionò nel dì 13. del fegucnre Marzo a tut- 
la b Francia un ow bile incendio, fucc
duto (non fi- fcppe fe per po
 
ca cautela, 0 per mahzia. de gli uomini) eel gran Magaz.zino della 
Com,: 
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Compagoia den'lodie, fitUato nel Porto d' Oriente rune cone: mari- Eu Ve1g. 
time della B .
tagna. '\ più e PIÙ mi]ioni fi feee montarc il danno A""o 174 6 . 
recato da qU
jte fi immc, tanto alia R.egia Cam<:ra, che alia Compa- 
gnis fuJdctta. D' alrro in qadii tcmpl non nfonavano i Cafre:, che 
di "icina Pace, qU'lndo tutti qUf'fti aerei caftelli fvanirono al vedere 7 
chc il Re CriiiJJniffimo Luigi XI'. partirofi da Verfaglit:$ net d
 quat- · 
tro di Maggio cntrò in Bru(feUes, c pofcia In Malines, e mife in un 
gran mota Ie divifioni delta fU1 potentiffima Armata. Conobbefi al- 
lora, che guerra e non pace avea and1e ndl' anno prefente a far ge- 
mere la Fiandra c I' Italia. Dove teodcfiero Ie mire de' Franzcfi, 6. 
fcce poi palefe ad ognuno nel dì z.o. del fuddetto Mefe, effendofi 
pn:(entaw un gran corpo d' eill fono la nobi] cd importante Città 
d' Anverfa 
 ancorchè fotTe preveduto quefto colpo, tuttavia gti A Ueati, 
ficcome trOppo infi:rion di forze, dovendo accudire a mold Luoghi, 
non I' ayeano rinfon.ata di fufficiente nerbo di gente per foftenerla. 
V' entrarono dunque pacificamenre i Franzefi, e roO:o fi applicarono 
a formar l' a.fT'edio dl quel1a Cit[
della, guerrnta d' un prcfidict di due 
mila perfone. Non fon PIÙ que' tempi, che gli afT'cdj durano mefi ed 
anni. A' Franzefi fpczialmeru:e, che h&n raffinatl I' anc di prendere Ie 
PI'"u.e, colla poco tempo it forzarle a capitolare. ] n fani nel dì ul- 
timo di Maggio il Comandanre dell a Ci[taddla fuddetta giudicò mc- 
glio di ccderla a gli atTedianti, con onener delle convenevoli condi- 
2.ioni, ma infieme cen rilatciare a i Franzefi anchc i Foni. cfißenri lun- 
go la Schelda. 
Dopo sì gloriofo acquiRo fe ne rornò iI Re CriRianißimo a V cr- 
faglics, per affi!tcre al parto dclla Dc:lfina
 e il Principe di Conty, 
a cui fu cenfidato II fupremo coma:Jdo dell' armi in Fiandra, imprd
 
lid dì 17. di Giugno l' atTedio dell a Città di Mons. IncamminoOi in- 
tanto verfo la Flandra il Principe Carlo ói Loren", per aff'umere il 
comando dell' Armata Collegara, nel memre che kDtamenre rnarciava 
dalla Germania un copiofo cor po di milizie Auftriache a rmforz.arla. 
Ma vi arrivo ben tardi, e non mai gJUnf
ro I' armi d' cffi Allcati a [al 
Derbo da poter impedirc i progrc:ffi delle miliz.ie Franzefi. L' aver 
dovuto accorrere gl' fnglcfi, cd anche gli OHandefi, alia guerra bol- 
lenre in Ifcozia', (concerto dl trap po Ie lor mifure in Fiandra, cd age- 
volò a i Franzefi il buon efiro d' ogni loro Jmprefa. In fattl la 51 forte 
Città di Moos., do po una. vIgorolà d.fi:fa nel dì 12. di Luglio do\ eue 
f?ccombere alia forza de i Franzefi, e quella guermgione di circa 
cmque mila Callegari nan patè t:ft:ntarfi dal rei\ar prigioniera dl guer- 
ra. La medefima. fort una corfe dipoi la Foncua di 
an Ghlsl.un, al 
CUI prefidio nel dl 14- dl Luglto alua condizlone IhlO fu ac(ordata, 
chc quella di MÒRS. Ciò fauCl,. paffarono I Fr"n7.efi all' atTedlo di 
Charleroy, Piazza, cbe ncl dì.due di AgoRe fi rro\.ò cOftretta a mu- 
tar p4drone, con rcllar prigJont di guerra. I fuoi. dltt-nforj. louuli era- 
no ri\1!clti finqUi tutti i mclnc:ggi f.tti dalle Cefarct: Madtà per far 
du;huuare gUl.rra deW ImpCIio la prciente, avendo 1 PnncIPl c Ie Clt- 
tà 


. 



. 


g I 8 ANN A LID' I TAL .I A. 
P.. A Vo1,g. tà dc:lla Gcrmania, fomemate fpezialmcnto:' (bl Re di Prnnïa, ricufato 
ANNOlï4 6 . di far fua la caufa dcit' .'\usuna Cafa d' :\uihia. Nè la Cone dJ Fr.an- 
cia avc:a mancato di diverttr la Dicta Germamca d411' cotra\(: in ve- 
run impcgnn, con afficurarla, che dd canto fùo non s'infenrc:.bbc 
mokUla alcuoa alle Terre deW Imperio. Qudlo contegoo feee ere. 
· dere a molti, che Ja N ;1zion Germ.u1ica coH' ultima mutíizion di cafe 
Ji fofTe alqu:&(lto emancip
ta: iI che da alrri veniva l'lprovaro, {ul ri- 
ßcfTo, cbe ìl lafciare la briglia al fc-mpr.e maggiore ingr.andlmeoto dclla 
Francia, era un prep3rfir cateoc col tern po alia Germama lidTa. II n 
tà[[i non oftante Ie lor belle promefTc, allorchè i Franze-Ii s' a.v.vidcro 
di pater fare un bel co}.po, j)on fcntJrono fcrupolo a compere I coo- 
fioi delle Terre Germaniche, e ad impofi"c:Oàrfi nd dt 2.1. di Agono 

i Huy, apparrenenre al Priocipato di Liegi, e dl fonificarlo, lutto- - 
chè fißl da credere, chc afficura{fcro il Cardinale PrilJcipe ti.i nulla vo- 
Jer U[llrpare dd di lui domilÜo. L' oc.cupaziane .di qud pollo a.vea 
per mira l' obhLigare l'dercito Colieg<1to a ripa.trar la Mo
à per la pc- 
nuria de' vi\'cri, ftccome appuoto aVVennc. Allor.a fu, che iJ Mare- 
f.ciallo Contc di Saßonia s' appigliò a (orma.re l' a.O.cdio di Namur, 
Piazza f.orriilim;1, fc pure alcuna di forte v' ha contra j FrAtlzt'fi, e 
ncl dì undi.ci di Settembre cominciarono Q far Fuoco Ie b:m
ric. Non 
era molto luogi di là I' cfercito de i CoIleg3ri; ma il Mare[ciallo, 
che ben fituato copriva I' alTedio, non fi fenriva voglia di accettarc 
l' eGbiz.ion d' una battaglia. Fino al dl 2.0. dd fuddeuo Mde {eee rc- 
finenza la Città di N amur, C quella guernigione oe .accor-dò Is refa, 
per ritirarfi aUa difcfa del Cßfi:clla, folto cui fu immediatamenu aper.. 
ta la tnncca. N 0,0 andò molto, -che la br
ccia fana configliò 1\ que' 
<lifeofori nel dl 
o. del Scnembre fudd!:tto di prevenire i maggiori 
pericoli, con proporre la refa della Piazza, ma fenz.a pocerti dentare 
.cia I rimaner pigioniera di guara. 
Le 3ppareoze erano, che. termicata sì fdice imprcfa, prcnde- 
rebbero ripofo 1"' armi Franzdi; e tanto più perchè in qudb tempi 
rondava una porente Flotta Ingl
fe, con anupo .di qualcbc lrruzione 
fulle t:ofie <II Francia, alia dlfcla delle qua.li parea, che avclfe dl IC- 
correre parte della Franzcfe Armata. Ccsì 110n fu. II Marefciallo 
Conte Ji Salfonia dopo avere -colla prefa di Namur ridøtti tutti i Paefi 
baffi Autlriaci in potere del Re CnllianiOimo, íèntenðoti molto fupc- 
rior di forze all' ofie de i Colleg:ai, mcdnava pur <]ualche aluo coI- 
po di mano comra de' medefimi. Per cøprire Licgi da gl'lOlu:ri de' 
Franzefi, s'era in varj fiti ben poliara l' Armata d'eßì Alle3'ti ffQ 
a- 
ltricht e queUa Ciuà. Sp
Di il Marefciallo un forte dlfit<..camcnto 
"crCo 10 fidTo Ma{hicht, afl!ocbè fc il PrÙfCipe Carlo r1i LOf"!Ha, che 
in queUe .vicinant.e avea fillino il quarticre con grofio carro dl gt'n- 
te, volcfTe accorrerein difefa de' fuoi, egli pord1e a(falirlo per fian- 

o. Ciò farto l1el dl rene di Oltobre a bandiere fpieg--lte mncic> con- 
tro I' o\la liniiha de' Collegati, com.:mdara dJI Principe di IFaldech, 
Gcneralc de gli Ollandefi, in viciniinza di Liegi. [Jc;r più orc durò 
.il 



A " If A LID' I l' A L fA. .3 19' 
j] hero combammento. Fu detto, che du
 Reggimemi di Cá\l'JIle.- En Vol
 
ria OlIanJt:fe, come fe bruciaffe I' erha fonD i loro piedi, fi ritiral- ANNO 17-t6. 
fero d11 cOlìfllt[O. Certa è, chc in hne( g!a AHe:ni, fenZ.1' pote-rtf ri- 
c
vere focoorfo dat Principe di Lorena, piegarono, c ritirandofi,- co- 
me poteronb il mcqlio; l:dciaröno if campo di btt[ll

ia a i vincirari 
Fran.zefi. Si fparfe voce
 che quattro nllla' CoJlt'
ati vi avefTero per- 
dura la vita, d che in mint) de' Franzdi reftdì\
rt> mold. Cannon; , 
Bandi<;re, e Sttndardi, con gro(fo nl1mero di prigionieri [ra fåni e fe- 
riti. Pretefero ahri, che non più' di mille faITero d.. qtteHa parte gli 
c:ftinti, nè fi feppe quanta cof1:alTe a' Franze6 h 10ro vittoris. Palfa- 
rono pofcia i vincl[ori, divifi in varle pard, a goùere i qU;1rtieri del 
verno. 
Altrn' guerr:1 fu nt'1l' an no pref
nte rrd i Franzefi e gl' fingle6 . 
Riufci a qud1i u.ttmi di [orrè a gli alrri neH"An'I
rica Settentrionafe- 
CJpo.Srctone, pol1:o. di fomma import:1OZ1, e npucato da gl' fngldi 
d'incrcdibil utilità per lá pefea di que' contdrni. All'incontro i Fran- 
zefi, ficcome aceenoammo nd precfd
me :anon, colla fpedizione del 
Canoheo Principe di Galles Carlo OdMt"do Stflartlø, aveano attaccaro 
il fuoco nella f:cozia, e con qudJa dlverfione facilitatÏ a sè i progreffi 
nc i Paew b.lffi Aul1riaci. Tr0vò quel Pnncipe fra que' Popoli gran 
coria di aderenri alia Rea" fua Cafa, che prefero l' armi, e fparfero 
il. terrore fino nel cuore de1i'lnghilrerra; perciocchè venne a }ui fano 
di dJre unl rntea aile truppe fnglefi a Prdlon, e poi. neJ d I 2.8. di 
GC'nO'1io a Falkirk. di premJere Carlisle, fnvernefs, e di farc ahre 
conqudte nc' Cr1nhf}i della fi:
(fa ff")ghilterra. Per dubbio, che qun Iche 
C.lttJVO um
-re (j potdIe covare in. Londra fictra, prefe it Re Gjorgif1 
11. la precauzione. di tenere ana glllrdia d' ena Città, e delJa Real 
Corte, un ouon lûl1ìdio di foldatefcht": ed inviò II fuo fec
ndogeOlto 
Gug!ie/m;no .Aûgtl'lo DUCtz di Cumberland con gagtiarde fotzc contra 
del Prin
'pe Sru I:do. V>!fle furono Ie vicende di quella guerra; ma 
fi venne a conolcere, che gl' rn
ldj non amavano di mlltar Regnan- 
t", e fi m,Jlhavano zelanti della confervazione della Real Calå di 
Bruosvich. I\ltro aH'inconrro non s' udiva, che imbarco di foccorCi 
Fr3l"Lefi, fp:,d ti dl taoro in tanto al Principe fuddcno; e pur egli a. 
rjferv" di alqu
nti lJ fiz.ia\s f rhndcfi, e di poche miJizie Franzcfi, non 
riccY'ctte m,Ù rintorzo alcunC) di gt:nre, baf1:a n ((" a' eontir!Uar
 Ja buo- 
na Fortuna dcll'arml fut'. Troppe n1vi fn
!t'fi b:utevano il mlre, 
 
cuftodivane Ie eol1:e't per Impedi"e ogoi sbarco di lruppe fitaniere. 
Andarono fif1almentc a fdre n4Ur ;gio tutre Ie fperanze del Principe 
StU
rdo in un buo d' armi accaJu:n nel dì 27. d'1r'rale preITo d'l:1- 
vcrncfs, dove l' cfl'rci[o fU9 rimalto d.sf.ttn. Peggior:ïrono p,)i dol n 
innanzi i di lui :t{f.,ri; rnohi ane ht." dcl/ã pnrnaria Nnbiì[à dl Scozi:!, 
cd 3aehe Lordi [UOI {('
u lCI, caddt'ro in mano del Duc;a di Cumber- 
land, ed alquanu Ji J 1ro IJfr:iarono poi la Vita fopra un catafalco in 
Londra. Lc avver.m {" d no f\'ewu
a[o PíÏnClpe, per (.1Jnr Ja IlJ.l vi- 
t:II ,. n:entre da tut
c Ie p"ru fi f"ct:.l la caccia ò, tu", pc:r[ona, t;.11 fu- 
rono 
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'Ii:!lA. Volg. fono dipoi, che di più curiofe non ne invcntano i Romanzi. Con- 
ANHl> 1746. tuttociò cb!>e la fonuna dl &iugnerc fcltcem
te nelle fpiagge di Fran- 
cia fano e lalvo nel Mefe d Ottobre; e paffato alla Corte: di Verf.- 
gties, fi vide colle maggiori finezze ed onori accol[O, come Princi- 
pe di gran valore e fenno, dal Re Crifii,miffimo Luigi XP. Sbrigati 
chc furono gl'lngleft da queß:o fiero temporale, pen1iuono ant.h" cffi 
aUa vendetta; e a quc:fio fine alleß:irono un poffente Ruolo di navi 
con PIÙ migliaia di rruppe: da sbarco. Non era un mificro qucito. 
lor difegno, e però fi mifero in buona guardia Ie cof1:e della Francia. 
Sui fine appunro del Mefe di Settembre comparve la Flotta Ingle:fe 
aile vicinanze di Pono-Luigi in Bretagna, fperanda di me:tte:re a fac- 
co il Porto d" Oriente, dove: fi confervano i magazzini della Compa- 
goia dell" lndie, flcchi di più Milioni. N e era già ß:ato afponlto il 
meglio. Sbarcarono gl"lnglefi; fecero del d.lnno alia campagna; ma 
in veCC di fuperar quel Pono, ne furono rifpinri colla perdita dl molta 
genre, e di aleuni pochi pczzi di cannone. Quattro lor navi ancora, 
ral'ite da vcnto furiofo, andarono a crovar )a loro rovina in quegli 
" {cogli. Tornarono e:ffi da II a non molto a fare un allro sbarco, e non 
cbbero miglior fortuna; fe non che lafciarono in varj Luoghi de i vi- 
vi monume:nri della lor rabbia, coll'aver dato aile fiamme alcune Ville 
e Convcnri di Religioli nella fuddetta Provincia di Bretagna Gran 
teforo cof1:ò loro quella fpe:dizionc, c non ne riporcarono che danco 
c pentime:nto
 


Anno ài C R 1ST 0 MDCCXLYI I. Indizione x. 
di BENEDETTO XIV. Papa S. 
di FRANCESCO l. Imperadóre 3. 


F U rono alquanto lieti i principj deJl' anno pre[cnte, perchè gli ac- 
corti Monarchi fecero vederc in lontananza a gli afflitti lor Po- 
poli un' [ride di Pace come vicina. Imperciocchè fi mirò deß:ina[a 
Bredå in Ollanda pe:r Luogo del Congreffo, e fpediti Plenipotenzlarj 
per trattarne, e convenire delle condizioni. La genre credula aile tan- 
te menzogne delle Gazze:tte, fi figurava già fegretamenre accordati 
Franze:fi, Spagnuoli, cd Inglefi ne i Prdiminari, e a momcnti afpet- 
tan la dichiarazione d'un Armi(bzio, cioè un foricre dello fmald- 
mento delle minori difficultà, per ifiabilire una piena concordia. Ma 
poco fi ß:ette a conofcere, che tante belle fparate di defiderar la Pa- 
ce ad altro non (embravano dirette, che a rovefclare fulla pane con:- 
traria )a colpa di yolere cominuata la guerra, onde prdTo i propr
 
Popoli reß:aiTe giuf1:ificata la conrinua
ion de gli aggravj, e collerau 
i danni procedemi dal maneggio di tante armi. Trovaronú in dft:tto 
inciampi ful primo gradino. Cioè fi mifero in [efia in Franzefi di non 
ammettcre al Congre:fio i Pl;nipotenziarj dell'Impcradorc, pcrchè non 
rlCO- 
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r:conofduto tate da effi j nè dell a Regina d' Un gberia, per 'non darle 
il titolo a lei dovmo d' r mperadrice j nè del Re dr Sadegna, per- 
chè non v' er3 guerra dichl-arata contra di lui. Tuttavia non avrebbc 
tal pretenfione Impedito il progreír-o deUa Pace, fe veramemc fincerl 
voglia di Pace foffe allignata in cuore di que' Potencati j perchè avreb- 
bero (come in futi fi pretefe) powto i Minilhi di Francia, Lnghil- 
terra, ed Ollanda, comunicar tutte Ie propofjzioni e negoziati.a i Mi- 
nifiri non inter:veniemi.j e convenmo che ú folT'e de' punti mafficci, 
ognun pofcia avrcbbc faCta la fua figura nelle Seffioni. Ma cofiume 
è dc' Mnnarchi, i quali tuttavia fi knrano bene in forze, di cercar 
anche la Pace per ilperanza di guadagnar più con eßa, ,che coIl'in- 
. certo avvenimemo d::ll' armi. Aite perciò erano Ie pretenfìoni di cia- 
fcuna delle pani, e in vece d' apprdTarfi, parve, che fern pre PIÙ Ii 
allontanaffero que' gran Politici. Ciò che dipoi c-agiønò maravlglia, 
fu il vcdere., che nè pure al Signor di Macanas, PJcnipo[C:nziario d, 
Spagna, fu conceduto .' accef1
") a.i Congreffi, quando Ie apparenze 
ponavano, che Ie Coni di V cr(lg1ies e Madrid pa{f,\{fero di concer- 
to, e fofie tornata fra loro una perfetta armonia. Vera mente il can- 
nocchiale de gl'ltaliani -non arrivava in queUi tempi a difcernere Ie 
mire ed intenzioni arcane del Gabinetto di Madrid. Lt: truppe di quella 
Corona feguitavano a fermarfi in :\ix di Provenza, knza che IIpparil- 
f
, fe Ie medefime fi uniffero mai daddoyero colle Franzefi, benchi: H. 
fcrive1fe, che Ie fpalleggiatlèro, allorchè, ficcome diremo, obbliga- 
lono i nemici a retrocede-re. N e fu poi ordinata una non lieve rifor- 
roa, e il relto andò a fvernare in Linguadoca, con prendere ripofo 
]' Infante D,n Filippo, e il Duca di i"V,dena in Mompc:lieri. Nel me- 

efimo tempo fi atteodeva forte in Madrid al rifparmio per ri-mette- 
re, come fi diceva., in migliore fiato I'impoverito Regn"!, ar.nuUando 
fpezialmente Ie taflte peolioni, conceduce dal Re dcfunco j c pur di- 
cevafi, farfi leva di nuove milizie, per ifpedirle in Pro\'enza. Fluc- 
tuava del pari anche la Repubblica d' Olianda fra due oppolh defide.. 
rj, cioe queUo di non entraore in guerra "dichiarata contro la Francia, 
minaccianre uramal i di lei co060i j e I' altro di mettere una ,"oha fr:- 
t!o dopo tante conquific a gli -u!toCriori progreftì di guella fo: mid,.bil 
Pot
nza. L1 conclufione intanto fu, chc ognun -d=
}ofe pel" ora it 
penfier deUa Pace, giacchè quei -Coli daddovero la chieggono, c'he 
fon depreffi, e nOD fi fentono più in lena, per cominuare la guerra . 
PaíTarono .il Gennaio in Provenza gli Aufiriaco-Sardi, ma in 
cattiva ofierj
, combat tendo più co .j ditågi, cbe co' Fraozdi, i qua.li 
andavano fchlvando Ie zuffc, fpe-r:mdo pOI di rif.ufi, allorche fotlero 
giunte Ie numerofe brigate fpedlte di Fiandra. Bifognava, cbe quell' 
Armata afpetta(fe la fuffillenza fU:1 in mJggior parte dal Marc, Ye- 
nendo fpedlte Ie provvifioni per nomina, cdvalli, e muli da Livorno, 
Villafranca, e Sardegna. Ma il Mare è una beth" md:ifcreta, malft- 
mamente in tempo di verno. Però tardando aile yolte I' arrivo de i 
viveri, uomini e cavalli rimanevano in gravi fienri 
 e giorco vi fu, 
crom. Xli. S s che 
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E!l A Volg. 
be convc:nne paíTarlo fenza pane 0 Tutto il comefiibilc collava un 
^
NO 1747. Q.cchio, non oCando i paefani di portarne, 0 facendolo pagar cariíTt- 
mo, fe ne porta.vano. Soffiarono talvoha sì orridi venti, che i Col- 
a.Hi full' alto della montagna nè pur potcano accendere, 0' tenere ac- 
cefo it fuoco. Trovavan(i anche non pochi di lora fenza Ccarpc e ca- 
micie, da che 5.' Crano perdmi i magazzini {ifi Genova 0 Ora tanti pa- 
timcnti c:1gion furano, c}1e entrò nell' efercito un fiero influ{fo di di- 
ferzionc, fuggeado chi potea alla volta di Tolone, dove fperavano 
miglior tratt1..m;:mo. Tanti ne arrivaronø colà, che il Com
mdante 
della Gttà non volle più ammetterli entro d' ,,{fa per ßggia fua pre- 
cauzione. CadJc:ro altri infermi, e conveniva trafportarli fino a Niz- 
za, per dar h:logo ad effi nc gli Spedali ddla Rivi
ra. Per quindici 
dì que' cavalli e "muli noo videro fieno 0 paglia ,. campando mamma- 
mente con pane e biad.l, c quefi-a anch.c fcarC.. aIle voltc. Chi fpac- 

iò, cbe furono fonati a cibar(i delle amarc foglie dc gli Ulivi, do- 
ye(tc figurarlì, che i Ca.valli fi>ßero Capre. Arrivò la buona gentc 
1 fino a cr::d.ere ,. che que' Cavalli per I. foverchia fame mangiaffero la 
minma ghiaia del lido del mare ,. feaza avvcderfi, che queUe crano 
iperboli 0 finzioni di chi fi prende giuoco della fiolra credulità al- 
trui. Qld che è certo, non pocbi furono i cav.alli e muli, che quivi 
]alèiarono .Ie lor o{fa, e gli altri noubilmeme patirono, e pane re- 
Uarano inabili al me1tier de:lla guerra. Intanto a queUo gran movi- 
mento d' armi non fuccedea progrdTo alcuno di conCeguenza. Ride- 
vati il Fone di Antibo de' Cro2ti lafciati a qud blocco, che non po- 
'{eano rifponJere aUe cannQoate, Ce non cen gl'inutili loro fucili 0 Però 
tù fpedieote di trarre da SaY-ona con licenza del Rc Sardo quanta ar- 
tiglieri
 groffa occorreva, per battere quella Rocca j e in qud fUi:- 
tempo Ie navi Ingle(i la travágiiarono con gran copia di bombe, Ie 
quali recarono qualche daono alia Terra, Ceoza nondimeno intimorir 
punto i difenCori di quel Forte:. GiunCere 6.nalm.ente i groffi cannoni ,. 
Ala giunfero troppo tardi 0 
I C1perciocchè (j. cominciò ad ingrotrare I' efercito FranzeCe co i 
corpi di gente, che dalh Fiandra pervenuti a Lione, feRza dilazione 
a.ndavano di mane in m:mo ad unirfi col campo del M(Zrt{ci
ll, Duell 
Jj Bellis/e. A vea quefh rauoate alcune mighaia di M ilizintti armati, 
e da che (i trovò rinfûrz}to dalla m3ggior parte delle truppe rego- 
late, d:visò [One Ie manicre di liberar l
 Provenza dalla firaniera Ar- 
mua. Scarfcggiava fone anch' egli di viveri e foraggi, perchè venne 
a miIitare in Luoghi, dove niun Magazzino fi trovò prep
rato, e dif- 
6cilmente ancora fi potea preparare per mancanza di giumenti. Fiera 
'!rage anchc in que' paefi av-ea fa[[o la mortalità de' Buoi 0 Ebbe non- 
dimeno il contento di udire, che Ie truppe fpedite di Fiandra, an- 
torchè fiaFiche e ma!c.oncic:,. DuHa più Cofpira\Oano, cne ct' elTcre a 
fronte de" nemici, e chicdevano di venire a!le mani. La prima. im- 
prefa, cb' ei fece, fu d, fpc-dire !ilia fordina un ditlaccamen(O dl al- 
quante brig.lte de' fuoi alia volta Ji Caltcllana, dove ftava dl . quu- 
nere 
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-iiere it Genera1e Auflriaco Conte di Neuhaus con dod!ci 0 QU3ttN- E I\A ".;):
. 
dJci Batraglioni. Dopa gag1iarda dJf::fa cocco a qucll:i di cedere a chi ^
N" 1 ï4-;'- 
era fuperiore di forze, con lafciar quivi aleune cen::imia di moni e 
prigioni, e fa contò fra gli ultimi 10 fle{fo Generale fenco, con buon 
numero d'altri U6z.iali . Non gli Carebbe accadma qucfia dit\vven- 
tura, Ie Qvdfe fatto 'più conto del parere del giovane MarchcCe d' Or- 
mea, che {i trovo a qucl conflino. Di mcgho n011 fuccedctte in al- 
cuni altri Luoghi a -gh Aullriaco-Sardi: laonde il Generale Contc d4 
Broll1l aU' avvifo delle tmto crcCciute fone ncmiche, fatto fciogl,ere 
l' a(fedio di Amibo e rimbarcare l' artiglicria, fi andò poi ritirando Il 
Gra{fc
 Qaindi fatte 'tune Ie più favlc difpofizioni, ful principio cia 
Febbraio commciò la fUol Cavalleriu a ripalfare il Vara, e fu poi fe- 
guitata dalla Fameria, fèn1.3 che nel patfaggio occorrdfe fconceno 0 
danno alcuno -notabile-, ancorchè non lafcI:rOè qualcbe corpo di Frl\t1- 
zefi d' anfult3rli. Penurianno di tuno, -come dim, anche i FraTlzdÎ 
in que! SI dcfolaro paefe, e pel Ò non pote-rono operare 
i p:l'. 
Ed ccco dove .ando a terminare "Ja. Ilrc=-pitolà inv
fione dt"Jla Pm- 
'Ycn%a. Alra:í1ìmi d:mni -r
cò ben elTa a que' poved abi[ami j ma p:t- 
garono caro gli AUllriaco. Sardi il gutto dato aHa COfte di Londra, 
perchè oltrc a i nOD lievi patimeou ivi (offeni, fù creduto, che I' e- 
ièrcito loro tornaiTc indietro ((ninuico almc:no d' un leno 
 e la lot 
bella Cavalleria per la maggior parte fi rovinò, talchè nè pel r.U- 
mero nè per !a qudità fa riconofceva più rer queUa, che an.:!ò. Rdlò 
alla mede(jrna anche un altro difagio, cioè di dover paffiuc in tempo 
di verno e di nevi 'Per Ie alte montagne di T coda: si fc volle venrr 
a cercare ripolò in Lombardia, dove ancora per un gran motro di v!! 
l' accompagno la famc a cagion della nl.\ncanza de' foraggi. Quamo 
a i Provcnz Iii, non lievi furolK>, rot non indilcrete le concribuzioni 
loro impofle-. La neceBÌ1:à di fcaldJríi e di far bollire 1a m.urnmJ, 
cagion fu, che dovunque fi fcrmarono Ie trapp= nemichc, refìarono 
condennale [utre Ie cale a .perdere i loro teni. N(1n ha per 10 f'iù 
<}uel/a bella cofi.icra di montagne, 'Che 1i Hende dal V:lfO verfo Mar- 
fiJia, fc non u!ivi, 1ichi, e viti. Ordinc andò del Generak BIOUll, 
che Ii rifparmiafJèro, pcr quanto mat foOe poflìbile, gli UI:vi, oode 
1i ricavano O.j sì preziofi, non so ben dIre, fe per tc)lo m()uvo di 
generofa Cama, 0 perchè l.1 Provincia fì efibi(fe di for01rlo in altra 
maniera di )c
na. Ben so, che a riferva di un mezzo miglio intorno 
aU' accampamc:nto di Cannes, dove tutte queUe piante andJrono a ter- 
ra, c dt qualche altro Lungo, dove non fi po[è di m
nl) neJh rÜi- 
rata, nmafero Imaui g1i Uh\."ii e ch'effo Conte di Broun r/portò in 
Italia ilIodc
ole concetto di molt:t modcrulOl1e t pregio, che di rado 
fi ()fferva in Generali cd A rmarc, che giun
ono a d.ml.arc in paefe nc- 
mico. Pcr quefio e in confiJerazlont' m )lto PIÙ del fuo ,-alore c pm- 
denza, venne egli dipoi eletto General COmandJOle ddl' armi Cefa- 
reo-Regie in Italia. Quel chc è da tlupire, non ebbe già SI huon 
mcrcato la C-ittà c termorio di N izza, tunochè dominio del Rc di 
S s t Sar.. 
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ERA Volg. Sardegna. 
ivi legna da bruciar,=,= non G truova, c v' è portata. cla1l.. 
}s
;NO 1-74-7. Sardegna, 0 fi provvedc dalla vicina Provenza. Pel bifogno di tanta 
gente, che ql1ivi 0 nella venuta 0 nd ritorno ebbc a fermarfi, G portò 
poco rifpeuo a gli Ulivi, cioè alla rendita maggiore di qucgli abi- 
[-anti: danno incredibile, conliderato il corCo di tami anni, che oc- 
corrc per ripararlo. Prima di qudli tempi trov.tndoíi in Nlzza il Rc 
di Sardegna bene rinabilito in falme, benchè Ie montagne di Tenda 
fo{fero- atTJi gut:rnite di neve, pure volle reftimirfi alla Cu.a Capitale. 
Giunfc pCI tlnro a Torino nel dì quindici di Gennaio, c- fomma fu la 
confolaziooe e il. giubilo di que' Clttadini in rivedcrc il loro amato e 
benigno Sovrano. _ 
Che breccia avelTe fatto nd cuore de gH Augufii A uftriaei Re
 
gnami l.1 rivolu
ione di Genova, fel può penfare ognuJ1o. D' a.ltro 
non fi parla va in V ieona, chc dell' enormc tradimento de' Genovefi . 
Q:JeHi dichiarau fpergiuri c mancalori di f.:de j qucfti ingrati, da chc 
l' armi vittoriofe dell'Imperadrice Regina, che avrcbbero potuto.oc
 
cupue il Governo di quella Repubblica, e difarrnarc il Popolo, s' era- 
no comc.ntate di una fola contribuzione di d:1Oaro, non ecceffi va per 
51 doviziofa CÎttà. Crebbero Ie rabbiofc diccri
, da che fi conobb
, 
t:he catrive conlèguenze ridondarono dipoi fopra I' imprda di Proven- 
za. Riflet,tcndo alia gra\'e perdita de' MagazÚni, e di tanci bagagli 
de'Cc:farei Ufiziah, rna Copra tuno all'onore dell'arrni Imperiali IcLQ 
Ja quel Popolo, maggiormen[c fi efaltava la bile, c fi eccitavano i 
p::ntieri e dcfiJerj di vendctta. Poterono aHora accorgerfi i Miniftri 
tii q!Jclla gran Corte, che i buoni ufizj f.mi pa{farc da chi è Padro 
comune dc' Fedeli, cioè dal regn.mte Pomefice Benedetto Xl? per 
ouener la dirninuzjon dell' irnpofta contfibu7Ãone a i Genovefi, ten- 
devano ben5i aJ follicvo di quella N azione, ma anche alia gloria delle 
101'0 MJd1:à, e aU"" maggior ficurezza de'loro intereffi. E certa-meme 
fe I'lmperadrice Regina ferre (tata informata della triLla fituazione, a 
cui i fuoi Minifiri ed Ufiziali con tame efiorfioni cd abufi della buo- 
na Fortuna aveano ridona quclla Repubblica: ficcome Principcfl'a d' a.. 
nirno grand
 ed inclinata alia Clenrenza, fi può .credere, che a vrebbe 
colla benigi1ità & indulgenza prcvcnu[o que! prcciplzio di cofe. Ora 
in Vienna fr,1 gli altri conGgli dcttati claBo f pirito di vffidctta, {ì ap" 
pigliò la Corte a quello di confifcare tUtti i Bcni, creditÎ, ed effet- 
ti, fpettami a ql1alfivoglia Genovefe in tutti gli Scati dell' Auftriaca 
Monarchia, afcendemi a rnilioni -e rnihoni. Si maravigliavaoo i faggi 
aJ troVare nell' Edino pubblicato per quefto, che vi fi parlava di Ri-, 
bellione, di Dditto di Ie fa Mleni
 e cb:: ft l1favano altri termini, non 
corrifpondenti al dirit[o Natur.lle e ddk Genti. Ne' Monti di Vien- 
na, di Milano, c d' altri LUi)ghi flava!}o allib
te immenfe fomme di 
danaro Genovrfe, per h cui ficurezza era impegnat& la. fovrana e pub. 
blica Fedc, anche in ofo di Ribel1ione, e d' ogni altro maggiore pen- 
fato 0 non penf:)[o avvcnim:nto. Come calpellare sì chiari patti? E 
come CPI1:.koo4r.c [anti ionoc.q1t
 Priv
ti, e unci che. abitiVano fuori 
del-, 


, 
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del Genovefato, e fe ne crano ritirati dopo quella fpecic di cauività? I!M.A Volg. 
II fallim:nto poi de' Genoveu fi Carebbe draw dietro quello. di ta.ot' al: ANNe 1747. 
trc Nazioni. Perchè verifimilmcnre dovem:ro etfere [am de I foru 
richiami, e meg\io efaminato I' affare, fe ne toecò con mana l'ingiu- 
fiizia. Smomò dipoi la Con-e Imperiale da que(la prerenuone ,.e con 
altro E.Jino folamentc prcrcCe, che i frurti e Ie rc:ndite annue de gli 
Elfeni de' Gc:novefi perv.enilTcro al FICCO, non elTendo di do\'ere, cho 
fc:rvilTcro per far guerra alia Maeltà fua Imperiale e Regale. Di grandi 
grid a ci [urcno anche per queß:o, prerendendo la gwte, che fi aveC- 
fero a tenere in depofilo j altrimcnti quella Cone in altri bilògni fa.. 
rebbe la penitenz
 della non mantenuta fede. Nello ftefT'o tempo fe- 
riam
ote fi pcmò aIle maniere militari da far penrire i Geno\'efi del 
loro aï:tentato j a qudto fine s
 inviarono in Italia in gran copia Ie fC- 
clute, e de i nuovi corpi di Croati. Giaccbè il Gent.rale Broun fin- 
ceramente fcrifle alla Conc, quanto difficil irnprefa f:lfebbe I' aíT'cdio 
di Genova, in vece fua fu eIetto il Gencralc: Conte di SchuleI11IJUrg-. 
Spedito inranto da i Genovefi ad effa Corte Imperiale il Padre Vi- 
f
[[i Gcfuita, ficcome ben informato de' palTari avvenimemi, per ad,. 
durr
 Ie difcolpe del loro Goveroo, non Cola non fu ammefiò, G"iI. 
venne anchc obbligato a tornarfene freuolofamentc in I tali a . Durante 
turravia il verno, non volle I' efercito A utlriaco marclre m'Il' ozio . 
ElTo ripigliò la BocchcttQ con isloggiarne i GenoveG. La dimora in 
quel Luogo fpelaro e frcddo -cofiò a gli Auftriaei gran perdita ili 
genre. R111entaro poi, che fu il verno., calarono varie panire di Croati 
al ba!fo vcrfo Genova per bottinarc, ed inquictare gli. abitanti del 
p4efe. Comaronli allora alcunc crudelt-à di quella gente" che face va- 
no orrore. Ne rcfiò così irrit
[Q iI Po polo di Genova, che fece fa", 
pere a i Comandanti Ccfarei, che fe non nmtavano rcgiß:ro, andrcb- 
bono a tagli
e a pezzi tutti gli Ufiziali di lor Nazione prigionini. 
Sì a Verfag1ies, chc a Madrid aveano portarc i Genoveli Ie loro 
più vive iß:anze e preghierc, per orrener foecnrli nel graviffim') loro 
bifogoo. L' obbligo della cofcienza e dell' onore efigeva dalle due Ca- 
rone un' emenda d' avere si pre.cipitofamenre abbandooar3 al volcr d;:;' 
ncmici quella Repubblica. Perorava ancora.l' inrcre!fc, affinchè s) po" 
tcnte Ciuà non cadeffe in mano dell' Auflriaca Potenza; 
 moho piti 
avea forza prclTo dc' Franzcli il debito deHa gratitudmc, non potendo 
d1ì ncn riconofcere daW.UJi.mofa nfoluzion de' Genoveli I' efenz-ion delle 
carcne, che s' erano prcpUJte aUa Provenza. Però amendue Ie Coni, 
e mafùmamcme qudla di Francia, prÐmifero protezione e foecorlo j 
orJlOi anche aodarono per 1a fpedi"ione d' un Convoglio di truppc e 
rnuniz.ioni. aU' afflilta e miOlcciara Città. I'rccorfe intanro colå it liew 
3vvilò, e la licurezza dell'impeglJo prc:fo Jall
 due Corone in Cuo fa- 
vore: nuova, che: fparfc I' allegrezza in tU[tO quel Pöpolo,. e r..ddop- 
riò il c1)raggio in euorc d' ognuoo. AHora fu, che il Govcroo N 0- 
bile com;nclo pubblieamente ad intenderG ed affrattellar/ì co1 Popo- 
ure, p
r proçcdc:rc: tutti di. bl.loll concerto alia dlfcfa della Parr ia.. 
Erafi 
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R 1\ A V.)1g E. I íì già aU' arrivo dd Generate Schulemburgo me{fa in meta paTte 
AKNO 1747. Jc.1I..: Solduefehe AuClriache, cioè CrGati, Paoduri, c Varasdll1i, con 
rlUleir 101'0 di occupare varj fiti non ìo!ameme nclle alture ddle mon- 
tagne, ffia anche nel baffo verfo Lagmfco, Campo- Morant", e Plcna- 
Lavezzara, con iícacciare da alcuni poClamemi j Genove fi, e con ef- 
ferne aneh'dìi vieenåevolmcnce rieaccÏ;ì[i. Non porè quc110 fucce- 
dere fpezialmcnre nel dì fedici di Fcbb:-.llo tènza fpargimc[lco dl Ún- 
gue. Sì diedcro all'incomro i Genovefi ad accrcfcere m"!ggiormcmc 
Ie fortificazioni efleriori dell.! loro Clna i a dilþorre Ie artlgliene pt"r 
tutti gli oecorrenti firi j a riJurre in moncu Ie argcnterie, contnbuirc 
ora più di buon euore da' CinadinJ, che ne' giorni addietro. Otren- 
nero in oltre dJ Ii a quakhe tempo Iicenza da Roma di por.:rlì va- 
Jere di queUe deilc Chicfe, con obbligo di rcLlir.uirnc il vblore nel 
termine di alquami anni, c di pagarne imamo il frurto aDl1tìo in ra- 
.gionc del due pcr- cento. F-urono polèia dalla Corre del Re Cnn.ia- 
mffimo fpediti a poco a poco a quella Repubbli-ca un Milione e ducen- 
to mila Franchi; e in {)I[re fano ad e{fa un atr
gno di duccmo cin- 
"quanta mila per Mefe: danaro, che fu poi punrualmemc pagato. Non 
.fi n, che dal Cielo di Spagna fcenddfe su i Genoveíì alcuna dl que- 
fie: rugiade. Succedettc intamo I' arrivo di alquami Ingegl1eri e Can- 
"nonien Franz.cíì j e nella lictfa Ciuà íì and::rono formaodo Iiß:uflìme 
Compagnie urbane, ben vdhre .11' uniforme, e ben arma[e, pane 
compotte di N obili Cadeni, parte dl Mcrearanu e perrone dci fc- 
condo ordine, e molro piû delle varie Ani di quella Cmà, aOlman- 
dati ci;rfcuno a difendere h Par ria , c gridando: 0 morte, 0 LibtrllÌ. 
Cotal 6danz.a nella prorez.lOne della \' ergine Sanutlìma era emra[8 in 
cuore d
 ogouno, che ti [enevano oram
i per invinclblIi, 3urtbuendo 
a miracolo ogni 'buon fucce-t1Q de' piccioli conRini, che dl mano m 
mane andavaoo tÌiccedendo contra de gli AuHnaei, 0 cAcciati, 0 uc- 
ci íì, 0 fatti prigioni. 
Ad acc.refcere il comune coraggio fc:rvi-va non poco I' accennato 
prometTo fQccorfo delle due Corone, e il Caperli, ehe erano già Im- 
bare3[i fei mila fanti in Marlilla e Tolone U1 PIÙ di fc{fama barcbe 
e raftane, olrrc ad alrre vcIe, che conJuceviioo pro\'vlíìoni da bocca 
e da guerra, al[ro non bramando da effe, fe Don cbe fi abbofl.iCCld(Jè 
il marc, c deßc 10ro I' ali un vento f.lvor.c\'ole. Venuto oram.ù tI tem- 
po propizio circa I. me[à Ji Marza fcecro vela. Rondava per quc' 
mui il V Ice-Ammiraglio M.:dlcy con più Vafcdli e Fregare Jngletì, 
afpettando con d.voZÎone i movlmcmi dl que! convoglio per Faroe I.. 
caccia. E in futi, Fer quanta potè, la fcee. FlOcearono più dd fo- 
Jiro Ie bugic inrorno all'diro di quclla fpeJizione. Alì'udir gh uni.. 
buona parte di que'Lcgni e truppe G.lIilpane, era riou1ta preda de 
gl' I nglefi; dif perlQ il rdfaJlte, parte IIve
 rintO ritorno a Tolone , 
parte s' era ritug,aro in Corhca e a Monaco. Sot1t:nevano gli alrri_, 
che una fonunll d. mue ave:t fþupagll.1ri rum que. N.wigl1; c CIO 
110D oHante, non etTcrvi 1tato ne pure un d' effi, che nOD giugne{fe a 
fal- 
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falvam
l')to, approdando cbi a Porto- Fino 
 chi alia Spe
ia 
 a Sdhi E u V oj
. 
di Levante, e chi a diritrura a Genova fiefT.., dove ccrtamemc per- A"
o 1747- 
venne la Flora Nave da guerra Franzefe, ta quale sbarcò il Signor 
.1i Mauriac, Cornanda!1te di queUe milizie, c buon numero di U6ziali, 
Granatieri, e Cannonieri. Vemilate da i faggi non parziali tante al- 
terate norizie, fu conchiufo, che circa qU3t[fO mila Gallifpani per più 
vie arrivalTt:ro a Genova j più di mille cadelTcro in man de gl'lnglett; 
e qll:lkhe ba{l.imenro Ii ricoveralT'e in Monaco, dove fu poi bloccato 
da d1ì fngldì, rna fenza fruno. Con immenfo giubilo venne accolto 
da' Gcnovefi quefio foccorfo, fpezi..lmc:me pefchè caparra d' alrri mag- 
giori j e in f..ui s-' intefe, che altt'O convog1io s. aUefiiva in Tolone c 
MarGlia, parimcnte deß:inato in lor.o aiU"to. Ma nè pure dall' altro 
camo pt:rJonavano a diJigenza alcuna gli Aufiriaci, con preparar Ma.- 
gazzini" A niglierie gro(fe e minori, Mortai da bombc, cd altri at- 
treeci_ e munizioni da guerra, più cbe m
 facendo 
onofcere d4 YO- 
ler dare un efemplare gaftigo, fe veni'la lor f,mo, aHa LteOà Città di 
Genova. Giacchè si fovente nelle Armate Aufiriache 11 Yalore non è 
Iccompagnato da tutti Que"mezzi, de' qtJali abbifogna il metlier dclJa 
guerra: i1 che poi rcnde indifcipJin.te,... e d' ordinario trappo pefarni 
le loro milizic: ovuDque alloggiano: alcune Città del cotllO[O fmllnto 
Stato di Milano (giacchê 
ancava d' attiraglio quell' efereito) furono 
coflrette a provvedere cinquecento carrette, COlll quattro cavalli e un 
uorno per ciafcuna, per condurre Ie provvifioni al defljnato campü. 
Lc braccia di mig1iaia di poveri Villani 'lcnnero anch' ciTe impiegare 
a rendere carreggiabili Ie {hade della montagna," a fin di condurre per 
elfe Ie arriglierie. Con tUtto quefio apparato nondirneno non poche 
cr.'mo Ie favie perf one credcnti, che non fi poreOè 0 voletre temar 
<.I udl ' impref.., come molto pericolofa per varj riguardi, che non im- 
porta C1ferire. Ed avendo vedulo, che dopo un gran Configlio dè" 
primJrj Ufiziali fu fpediro a Vienna il General Coloredo, mo\ri fi 
avvifarono, che altra mira non aveOero i fuoi paffi, che dl rapprden- 
tare Ie: gravi difficlIltà, che s' incontrerebbono, e i) rifchio di fani- 
heare ivi a1 per altro giullo fdegno non meno I' Armata, che la ripu- 
tazion dell' Auguíta Imperadrice Regina. S' in 5 annarono,:: poco fiet. 
tero ad avvederlì del falfo loro fuppot1o. 
. All'incootTo in Genova fi tene'la per inevitabi1c la 'lifira, e colla 
vlfira agO! mlggiore afpr;ezza de' Tcdefèhi. Q!Jefio imminente rife-hio 
iman[O fu lIll' efficace Predica, perchè quell" popo1ara Cmà diveni(fc 
un'alrra Nini\'e, sì per placare I'ira del Cielo, come per implorare 
r aiuto åel Dio de gli eferclti in si fcabrof" contlOg
nzi. Cefso per- 
tanto il vizjo, purgò ciafcuno Ie '-ue ccfcienze: colla Penircnu, cd al- 
tro i'li non ft vedevano che divote Proceffion1 a i S
nrua; j . Più an- 
cora d,:1It: \1lffioni de i Religiofi potrono aver forza Ie 1\l.Oìo'li dell' 
irrd'gi')fa genre armata, ptr convenire i Poroh a Dio. V cnmo che 
fu i) di dlt ci d' Aprile, i1 Gtnerale Cantt di SdJ;ll
ft1 It '! (pia h:-::lro 

c:( capo c dircttore dl quc:lla imprc:io1) dop.,' Mer . t: le 
.J- 
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l:llA Vo1g. [hade, mifein marci<< l'efercj[O Auftriaco, it quale fu figuraro afeen- 
AliNo 1747. dente a venti in vend due mila fanti : giacchè la cavalleria In quelle 
fterili montagne non patea coneorrere aile faticbe e all' onote dell' 
ideato conquifto. Su i prirni paffi corfe rifchio della vita il Generate 
fuddetto, perchè mancati i piedi al cavallo, gli rotolò addûfTo can 
(oal pereo{fa, ch:: fputò f
ngue, e per alqu..nti giorni fi dubitò, fc nOf] 
di Cua vita, almeno d'inrollità a continuare in quel comando. Gli an- 
richi fuperfiiziofi Romani avrebbero preta ciò per un camivo 3UgU- 
rio. Calò quell" Arplata, fuperati alquanti Ridottl, a -Lungafco, Pon- 
te- Decimo, ed altri fiti j e fatti alcuni prigioni, s'impß(Jefsò di varj 
pom in di O:anu ove di cinque, ave di quattro miglia dalla Citrà, ma 
fenza ftenrlerfi pumo alla pane del Bifagno, dove fembrano più fa- 
cili Ie oftèfe d' effa Ciuà. 'II quartier generale fu pofio alia Torrazz_a. 
Non è improbabile, che il Configlio mllitare Auftriaco avtlTe rilo- 
Iuta quella fpedizione in tempo maffimameote cbe la barricra dclle 
nevi dell' Alpi gli afficurava per ora da í tcnt:aivi de' Gallifpani in 
Lombardia. {lame la fpcrama di potu almcn fidurre qudla Repub- 
bliea a qualche onefto aggiutlamento, onde rifarctto reLhffe I' onore 
dell' armi dell' Augufia Regina, con animo di shtrgar la mana oceor- 
rcndo ad ogni po(Jìbll forta d' indulgenza. Fu in fani fpedite nel dì 
If. d' Aprile a quel Gove-mo un Ufizialc., the in voce e in ifcritto 
gli fece intendere, come I' efere-ito Regio Celåreo era perver'lJ[o in 
quelle vicinanzc per farli ragione de i delittÏ e della fcde violara da i 
rnedefimi Genovefi, con tanti danni inferiti alle perfone e CoHaoze 
dell' efercito dell'Imper:-.drice Regina. Che crano anche in ttropo di 
ravvederfi e di ncorrere pemiri del loro errore alla Clemcnza dl (ua 
MaeHà, nel cui cuore plH poffanza ave-va il ddiderio di far grazie, 
che dl dlfpenfar g-lllighi. E di quefia Clemenza, e de' Cemiroemi Cri- 
f\iani d' elfa .f mperadrice Regina, a cui troppo dlf piacerebbe la rovin. 
(ÌJ una delle pJÙ belle e floride Cmà d'ltalia, fi facel/a un pomppfo 
clogio. Ma chd fe indugiaffero a penrirfi cd umiliarfi, IÌ procede- 
rebbe, da cbe folTero glUnte Ie artiglierie, COf'l ogni maggior rigore 
contro la loro CitÜ, pedone, cafe, e campagne, colla gmnta d' al- 
tre pill firepitofe minaccie di ft'rro, fuoco, e ravine: Ie quali come 
s' aecomodaffero con quella gran Clemcnz.a e fentimcnti Cntti:mi, chc: 
giuftamcnte s' attribuivJno aJla Mae(tà iua, non arrivarono akuni a 
cornprenderlo. La rifpoi1:a deHa Repubblica concepllta con termmi 
dell a maggior .venerazione vcrro t' c\uguf1:a Impcradrlce Regina, r or - 
tava, che nOR ad dIi IÌ avea da imputare Ja neeeffità, In cui s'ela 
trovato II Po polo fecondo il Gius Naturale e delle Genti di preD- 
derc l' 
rmi per fua difela, e non per offelà, da che ad al[[o non r
n- 
favano 
Ii Aufinaci Minifiri, fe non a ridurlo nell' etlrema rovt'
ra e 
fchiavitu, Cerna nè pure permettere, che i ril.:hiami loro pervemíT"ao 
aHa Regina, il folo conofcirnento della cui clemenza ave-va indolto il 
Gov
rno a volcnrariamemc: aprlr Ie porte all' armi fue. Che penamo 
Ron riconofcendo in sè Jelitto, nè motivo di chledere pcrdono, fpe- 
rava- 
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r
..,ano, cnc la fomma renitudine dcll:t Macfi:ì fua trm'erebbc il Iora En,. "o
!J. 
contegno degno di compnimeow, coon di rifcnrimcnro; e ch:: :01- A1JN017.,", 
rrirnenri a,"ven.:ndo, cffÌ atteoderebbono a di fenderc qudla Libtrtà t 
in cui Dio gh aVca fclui .oafcere, rronti a dar Ie lör \-ite più toao 
che cedere a chi la volelre opprimere. 
N on vi fu bifogno di microfcop!o, per Ifcoprir Ie ragi(\oi, onde 
furono mofiì .i Genovdi a 51 fatrQ rilpolta. A veano comrano l1uovi 
Jegami ed impegni colle Carone di Francia e Sp.tgo1, (eoz.! loro con- 
fentò non poreano onoratameote venire a tratcati cOl1rrarj. Pt:rdma la 
Protezion ði queUe Coni, chi più avrcbbe loílenuri i loro irltcrcffi 
in U!1 Congrdlo di P:lce? VenenJo ora ad un accomodameruo., nulla 
.fi f.1rebbc p:ulato di Savona e FlI1ale, con privarfi jn-ramo i G
no- 
-vefi ar.che della fperanza di ricupcrarle coli' anni, <}IIJlora gli AuLlriaci 
folrero ricacciati in Lombardia &.1.. i Ga!lifpani. La fonczza poi d
lla 
Cinà, l' ardore -c In concordia del Popola alia dlfdã, e Ie promdT
 
dcile d
:: Carone rer una valida affi:tcnz'1, bafiavano bene ad infon.. 
<lac coraggio in chi I11tuíalmt'l1te no
 ne 111 mea. QU.ind' aoche p::g- 
,giorafièro gli aftåri, fcmpre tcrollO '.Ti rd!aebbc per U:1a Ca?i[oia- 
.:lioGe. Rinc\"ò intamo quel Popolo il giur::memo ji fpcndcre roba e 
vita, per rnlOtenere la propria Libertà, f..::mpre fiJ.lOdofi [jell'tnter- 
ceffione ðdla Vergine S:m[iHim3, e nella procezionc åi Dio. Qlcí1e 
J'ifleffioni nondimeno fufficienti non furona., perchè moIre Famigiie 
N ouili e Cittadinefche non fi anða(fero ritiralldo da Gcn
)Va l1e'McG 
.pr
ccdcnti, c molIo PIÙ aU' avvicinamemo di qucLlo rcmporde con 
.ricoverarú chi a MatTa, chi a Lucca, e chi in alcf!: (ìeure e qui ere 
comrade. Ma fpezialmcme dl11èro addio alia lora Città i bcneLt:anri 
di Sarzana" I mpc:rocchè libera bcnsì rctlava a i Genovdi cunavia la 
Ri\"iera di Levan:e, onde pordTero ricavar viveri ed al[ri nacura Ii, 
elrendo efpofta fempre a pencoli la via del Mare per c<lgion delle 
Navi lnglefi, imeme a far delle prede: ma prefero gli :\uitriaci la 
rifoluzione di fpog\iarli anche di quel fußìdio, con inviarc colà due 
corpi di genre, I' uno per Ie montagne di Parma, e I' all ro per quel!e 
del Reggiano.; e tanto più, perchè Genova avea da pcnfare 
 sè 1tdlà, 
nè forze Ie rimanevaoo per dlfendere quclla Ri,'iera. COllofciuro pc- 
fcia, che per Ie tirade 'lii Pünrremoli e delle Cento-Crûci Ii andava 

d unare neUe montagne Genovefi, dove i Popoli eraßo tutti in ar- 
mi, giudicarono meglio di te.f1er folamente la via de' Monti Reggiani. 
Fu il Generale J7oghtet"n, che condulre pill di due mila P.anduri, e 
circa cinquecemo Uíferi a quella volta; ma gli convenne far al[o sa 
quel di Maa:1. di Carrara, pef'<:hè ne pur da quelle parti mancavano 
oí1acoli, cd egli s' era avviato colà fcnza cannoni, e per COSI dire, 
col folo bordon!:. Da Sarzana erano partiti col 1010 rneglio i Citta- 
dini più agiari; e all'incomro i Contadini aveano in effa Ciuà afpor- 
cati 1 lor mobili. Fece a queO:i fapere il Comandante Gcnovefe della 
picciola Fortezza di Sarzandlo, cbe q!Jando non s' appiglialrero al par- 
tito di difenderfi, rovefcierebbe }oro addolro colle fue artiglierie la 
Tom. XII. T t Cit- 
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 Citd. Giaccñè di tanto in tanto and.rvano arrivando a Genova con 
A..NO 1147. \'arie imbarcazioni Fran7.eli- e Spagnuole de i nuovi {occorfi, non WI- 
fcurò quel Governo di a<:cudue anche alia difef.1. di dJa Sarzana
. 
. Colà fpedito un corpo di truppe regolate, e un numero molto mag- 
giQre: di paefani armati, rimafero talmentc fconcc:rtati i dlJègni del 
fuddcrro Generale V oghtern, che a rÎferva di un Palazzo, e di po- 
che cafe ro!cchcggiate fut Sarzanefe,. niun'altra imprefa OfÒ di temare. 
Sravafene egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie, e faccndo crocette 
per mmcaoza Ji viveri: laol1de prete la favie! nfoluzione verfo ld. mctà. 
di l\hggio di ritnrnarfene in Lombardia con paß:.re pel Luccbcfe e 
per Calklouovo di Garfagnana. Molta fu la modcraz.ione fua In quel., 
viaggio;_ ma imparò, che per far de' buoni digiuni tanto di pane che 
di for3ggi, altro non vi vuole,_ che condur truppe e cavalli pcr delle 
montAgne fcnza alcun preccdc:ntc prcparamento . 
EranCl intanto Parmi AuO:riache impad[onitc de i due Monti ,. 
c10è Creto,. e- del Diamantc, da dove con atquanti Cannoni, e qual- 
che Moruio infeO:avano i Genoveli, i quali s' erano ben fortificati e 
rrincierati con buona coria di aniglieric nel Monte ,hiamato de i 
Juc- Frate1li: Monte, che fu la Calme delJa loro Clttà. A veal10 ben 
dlì -\ullriaci con immel1fe fatichc dc' povcri p,aef;.ni faue fpianar Ie' 
ltrade \'crfo la BiJcchttta 7 c per- la \
alle. di S-crivia, con dllcgl10 di 
çondurre p
r, colà. Ie gro(fe- aniglierie c i roonai,. tratti da Ale(fan- 
dria c da alae PIazze. II primo gro(fo Cannone,. che pafs.ò la Boc
 
ch::tta, trovaodo Ie t1:rade inferiori tul[e guafte da i Geno\lefi, rotolò 
glù pcr un precipizio. Non aveano muli, non varj aruccci, atti a 
fuperar Ie difli-cultà de'liti ffiontuoh. Tumwia nc trußèro alqu'IInti, 
mcrcè de' quali con bombe e grofre gr:mate infe fia\"ano, per quanto 
poteano, i pofiamcntÎ contrarj, da'quali erano corrifpoíh con egllale, 
8m.i. con più hera tempdla. Incrcdibil fu I' allegrezza e confolazionc 
recata nel dì 
o. d' .'\prile a i Genovcfi daW arrivo in
 quella. Città 
del Duttl tli. Bcuflers, fpediro dal Rc Criílianiffimo, per quivi afru- 
mere il cOffi<indo delle fue trupp'c, pane venutc, e parte preparatc a 
venire in 10ro foccorfo. Ere! Cavaliere 110n men colpicuo pel valore, 
che per la Prudçnza,3ff.1bilità, e cortcfia. Un eloquenre, e ben or- 
Iì.no di!corfo da lu.i fatto al Doge e a' Collegj, per- cfaltare il corag- 
gio dt:lle pa.tTatc e prefcmi loro rifoluzioni, e per afficurarli-- della PIÙ 
valida protez.ione del fuo Monarca, toccò il cuore a tutto qucl roae- 
fiofo Conh:ffo. Conufcendo pofcia g1i Aufiriaci, che più gente oc- 
corrcva per tentare di ac-coHo1rfi alla Città di Genova in fito da po- 
terla moleflare con bombe, ed altrc offefe, ß:aDte I' immenfo giro 
dc:lle mura nuove, che da. lUl1gi la (11 fcndono, e per cagione de' pofii 
. 
avanz:ui, che maggiormcnte ne dif11cultano l' acce(fo: tanto h adope- 
rarono, che ottennero d II Re di Sarclcgna un rinforzo di circa cin- 
que 0 fei mila fanti. Non fi afpcni i1 Lenore,. ch' io emri a rifcrire 
Ie tante aziol1i di offdã e d-ifefa !ùccedute in que! rinomato atrcdlo. 

n rifcrb.1t
 qucft.e a qtl:llche diffufa Storia, che fenza dubbio Carà 
'om- 
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compofb, 
d uCcirà alia luce. Sobmente {Jirò, ch
 gli sforzi dc'Te- Eu. "
I
. 
defchi furono dalla parte della Polcevera, f
nla poter nondimeno pe- ANNO 'ì..H. 
netrare giamm1i in -San Pier d t Arena, ben prefidiat
 e dlfcfo d.l i 
GaUifpani. 'Contuttociò s'inoh:rarono effi coran-to verfo it b.ífo, che 
pervennero aU' {ncoronata, a Sethi di Pone me , e 3. V olrri, formando 
a forza di mine e braccia un;t firada fino:al i'.Jare. Non poche fu- 
rono Ie crude1tà commetT"e in tale occafìone. Non folamente data tU 
il f.1CCO a quelle Terre (ficcome dipoi anche aHa Mafone) ma ezian- 
dio rimafe uccifa qU1lche Donna e Fanciullo, e niuna efenzione piO- 
VarOt1o i facri Templi. Fecero poi cred!:'re, che gl'loglefi accorfi FC"r 
m1re a quella fefta fotT"ero f1:ati gli a{f.lffint ct' d1è Chiefe; ma Ii sà, 
che gli Hem Au tlriaci portarono a Pi3cer.za Calici e P,tIidi, e filÎ gli 
nfcioli de' Tabernacoli rer v
nderli. N iun fi trovò, ch= voldTe CNrr- 
'perarne. II ColonneJJo Franchini fra gli alrri prere fpaffo in far r1l. 
nucare un giov:me Laico Cappucino, e mandollo con irrifioni a G.,:, 
nova. Rt'!lò in vita e gmf1 il povero Religlofo; ma ncn già il b,'r- 
baro Fr.lOchini, il quale dJ Ii a tre
iorni, co\(,:> da uo' t1'rChlbugI3t'
 
fu chi2mHo GI Tribunal.e tIi Dio. Era colui Fioremino, e Difertore 
de' Genovefi . 
Dopo avere i Franzcfi ricuperate con gran tempo e fatiche l' f- 
fole di S tnto Onorato e di Sama l\Iargl1erita, 'finalrn:nte il Ca'iJa.'iet. 
Iii Bellis/6 nella norte del dì due venendo il dì tre di Giugno, con 
quuanrarrè battaglioni pa{fato il V aro, fnrprcfe in N iz.za
 oltrc a 
rnolti fohhti 
 a1cuni Ufiziali Tedefchi e Piemontefi. Trattò corte- 
femente gli ultimi ,con dichiararli bensì prigionieri di guerra, m:t con 
rilafciar loro .gli equipaggi. Non così indulgente fi molhò a gli ;\ 1I- 
firiaci, perchè informato delle b:ubarie da (,11ì urate comra de' Gcn
 
. vefi. Continuarono imanco Ie bellicofe azioni fono Geno\.:l, e po._hi 
giorni paíTavano fenza qUllche fcuamucciOl, 0 tentdtiyo de gli alle- 
dianti e de gli afrediati. Spezialmemc merita d' aver quì hJ">go I' ope- 
rato da gli A uftriaci nella noue precedence it giorno della PentecoHe, 
allorchè., come diffi, vollero apriffi una firada al Mare. Col bcnen- 
zio d' un
 dirocta pioggia arrivarono dIì al Convento della 1.\1if:ri- 
cordia de' P"idri Riformati fopr
 la cofta di Rivaruolo, dithntc da 
Genova quattro buone migliJ. 
ivi trovati rolam::me ft1f.mta uo- 
mini di mll,zie del paefe, quando ve ne dovevano dlcre quatrrocento, 
con facilità fe ne irnpadronirono. Pervenuta tal notizia ful far del 
giorno in Genova, furono immediatamente chiufe Ie Pone, ;:fl1ochè 
1)iuoo potetre portare 
l nimico la notlzi:t di quanto s' era per operare, 
come alrre volte era avvenuro. Fece dunque nel di z.I. di M.tggio il 
DHca Iii Boujlers fare una fonita di riù corpi di truppe, parte regoJarc, 
parte paefane, deftinate a s
oggiare d,,) COfIVenro tùddctto gli Auttriaci. 
Gran fuoco vi fu, e già queUi cedevano, quando fopragiumi in aiuto fe- 
cento Granatieri Piemoorcfi, coO:rinrero alia ririrata i G"lIo.. Liguri , 
i quali poi non negarooo d' avere perdmo trecento vemicinq'Je rol- 
.4ati, oltre al Signor de la Faye, rinomato {ngegncre Franzcfe, e un 
T t 1. Capi- 
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P. R A Vo1g. Capitano di Gr:matieri. Refl:ò ancl1e prigione de' Piemonteli it Signet" 
A.N:';OIH7. Francefco Grim31di Colonndlo, che ingaonaro dalle loro coccarde,. 
difavveduumc:me li rrovò in mezzo d' eO;. Fecero i Genoveli arcen.. 
dere circa ad ottoccnto la perdita de gli Aullriaci fra moni, feriti.,. 
t" prigioni;. möt io non mi fa mallcvadore di quetlo. Tentarono all.. 
çhe gl'lngle(i di far provare a Genova. gli efft:tti- delh loro nemi1là 
con Q'){:'trerli a fcag 1 iar bombe dalla parfe del iV1are. Ma qudlc: nOR 
giugoevano mai a terra, perchè rroppo lu-l1gi erano renuce k palan- 
dre Jalla grafTa arti
lieria difpofia ful Molo e tùl Porto: laonde molto. 
non duro quella fcena. Le nuove iotamo provenienti da quclia Ciuà. 
p:ulavano di tante cemmaia 0 migliaia di GaUifpani,. colà, 0 nella Ri- 
viera di Levant-e d-i mana in mana arrivat-i, che avrebbero formg,to Uf1
 
po{fente t'ft'n:ito, capaee di fconcertar tune Ie mirure dc'Tcdefchi.. 
Ma qudli furono defiderj-, e nOD fani. Con tutti nondimeno i lore 

forzi, non poterono mai gli alrcdiami piantare alcun Cannone 0 Mor.. 
uio, che moldlaffe la Cinà, nè occupare pur uno d' eOi pofii !ivan- 
zati, muniti da i Genovefi.. come il Monte de i due Fralelli, Spe- 
rone, GranaroJo, Monte Moro, Tenae-lia.. la Conctzione, San Be'ni- 
gno, olere a Belvedere, e gila lunghimma e fone Trincea, che 
11 
quetlo ultimo M'onte ft. fi-endeva fino al Mare, e inchiudeva Coni. 
gli,Jllo con profondo fo{fo pieno d. acqu.l. Unanimc e ben fornice ùi 
coraggio era tUrto il Popolo dclla Ciuà per difcr.derla. Le Campa'!' 
gnie de i Cadetti Nobili:). de' Mercaca:u1 e delle varie Ani col loro 
uniforme, anche sf.1rzofo, e fin Ie perf one Religiofe per comando del 
Govemo accorrevano per f.1r- Ie guardie, rn"aïmamenre al Monifl:cro 
c Luoghi, do\'c fi cullodivano i ranti Ufiziali c f01d.ui prigioni. Di 
gudli ultimi non pochi prefero partito, e inlieme co i diCerrori Te- 
defchi, i qua1i at1davano fopr
veneodo, furono fpediti a Napoli. Al 
pari anchc delle milizie regolate fceeco di grandi prodenc in aGaif- 
ftrni Luoghi i paefani Genoveh. 
S' avvide in hoe il Generale Schulenlhurg, che man-iera .non relht- 
va di pater prevalere contra la Cicci dalh parte della PoJcevera; c 
p
rò tenuto Configlio, fu da tutti conchiufo di volgere Ie lor nug- 
giori forze alia, pane del Levance, cioè alIa Valle del ßifagno: firo" 
t!ove m:nðri fooo Ie forti6cazioni, e più facile potrebbe riufcire di 
ofFendere h. Città. Penanto nella none e m3ttina del dl tredici di 
Giugno, dopa avere ordioari alcuni faW affalti dalla parte della Pol.. 
cevera, e fuperati con perdie:! di poca gente vaq rrint:ieramenri, irn- 
provvifamente calarono gli Auflriaci can b-cll' ordine a quella volta, c 
venne lor ft\tto d'-impadronirlì di v3rj poeti, lontani nondimeoo circa 
quattro miglia da Genova, 
rri\'ando fino alia fplaggla di Srurla e del 
Mare, efTendofi ricirati i G{
nove[j, con cedere alIa fuperiorità delle 
forze nemiehe. Tentarol1o dI1 di penetrare nel Colic della Madonna 
ù-e1 Monte, C oe furono rifrinti con loro danno, ficcome ancora dal 
Colle d' Alb1fo, dove fl'l\'.ln:> ben trmeier.Hi i Gallo-Liguri. In qudli 
rnedelimi gi;)1"ui i GilljfpaDi, dopo aycre in addietro COD poca fóltÏc.1. 
ob.b:i. 
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obb1i
ataa1h r::fa.i1 Forte di Moi1te--\lbano, ed imprcfo l'aO\:dio F.llAVQ!
. 
del CaLtcllo di Villafrilllca, anche di qUCftt1 fi renderont} p.1droni, can ANNO 1747. 
aver fani prigionieri alquanri b:maglioni Picmomeli. PaCf
rono dipoi 
verfo Ventimiglia, dove fi trovava i1 GmeNd.! L
lItron con venucin- 
q:Je b.magliooi per contrafbr 101'0 il p.IITO; lri.l accorcofi querti, cbe 
j n.:miCl prendc:vano 1a via per la Inontagna di S lorgio, a fine di ca- 
gliars
li la ritirara, prevenne il Joro dif{"
no, Co:1 larciar folamenre tre- 
croto uomioi ncl Caildto di quella Cirtà. Fece pofcia quel [enue pre- 
fidio sì bella difefa, che fo)nmenre nd dì due di Lugtio, dopa effere 
Raro rovin'1co turro cCfo Caflello dalle Cannonatc e Bombe, fi rendè 
a difcrezionc prigioniere de' vincitori. Avendo preveduro per rcmpo 
iJ DuCtJ di lJouflers. it difegno de gli Auftri:tci di paffare in Bifagno,. 
s' era port'lro con varj ftloi IngGgneri aHa vifira di qucl firo; e tro- 
varo, che il Monte derco di F2fcc era a propofitQ per impedire il 
maggiore avvicinamento de' nemici, avea ordinato, che mille e Cll1qll
- 
ceoco lavor.lrori yi alzr.(fero de' buoni trincieramcnri, e che vi fi pian-. 
t3!Tc um bacteria di Caononi, ddlioando alia gU3 r dia di pofto di taota 
irnporranza il valore di (etrecenro Spagnuoli. D-\ che furono pofiari 
in ßifagno gli Auftriaco.Sardi, fèguirooo varie CUlguino(
 aZ1oni, dal 
racconro delle quali mi difpenfo, non c!Tendo mio jfii[Uro di faroe il 
Diario, balhndomi di dire, che daW incelfaore fooco de' Genovcfi fil- 
rono ob91igari i nt"m;ci a rilafciare alcuno de gli occupati pofli, e a 
rcrrocf'dere, allorchè tentarooo di occuparne d-e gli a1rri. Mandò an- 
cbc ordinc i I Duca di ß:1uflers, che un buo:} corpo di Franzefi e Spa- 

nuoli pcrvenuri dalla Cor(jc
 alia Spczia, unito con fecenro paefulÎ 
 
fi rcndTè: in vici'lanZ1 di Srurba, per impedire a i nemici 10 í1:ender(i. 
a: i daoni deila Riviera di Levance. 
Le fperanze inranto dell' Armata Auftriaca erano ripoile nell' ar- 
rivo di gro!Tc al'tiglierie e morrai, p:!rt
 dc' qUlli gi:ì íhva preparat:i 
in Se!tri di Poo
nre, condotta da Ak(f:\odria, e un' a1rra doV\:a venire 
d-a Sa'Jo!l.\. N 00 mancarono i Vafcelli logldi- di accorrerc coJà rer 
f.lrnc il rrafporro; ma allorchè vollero sbarcare qU!:' bronzi a Srurla, 
at;corfcro due Galere Genovefi, che fpingendo avanri un Pontane, 
dove crano aiqu10te C::>lubrin::-, talmenre molelhrooo qne' VafccIli, 
(the lor con venne ririrarfi in alro, e de{iLtcre per allara dallo sb1rco. 
Seguì poi nella notte fra il dì 24- e 2.f. di Giugno un.1 calJa az;one. 
Pcrciocchè cJlaro con gro(fo corpo di cruppe d.l1 MO\1te delle Farce- 
it Signor Paris Pinelli, per islog;ßiar da quelle falde gli Aufiriaci, che 

'era[]O polhui in due fiti, gli riufd ber.sì di rovefciar que' picche[[j i 
ma accorfo un pnrenre rinrorzo di Tedefchi, fu obbligara la fÙ3 genre 
a rctroccderc. Elrcndo reftar:ì a Jui preclufa Ja ririrara, dirpaodò quar- 
t.i:rc; ma que' BJrbari inum:l.Oamcnte g1i troncarono il capo. En egli 
Cavaliere d. Malta, e da Malra appunro era Vfnuro appolla per affi. 
t
::!e allã dif::[a deJla Parria. Porrara quefia nuova al Generale Pine III 
iuo Fr:nelio, che 11:a-..a alIa Scofferra, talmen[e fi Jafciò [rafporrare 
dall' eCct!To dd dolore c della rabbia, che con una maggior cruddr;1; 
volle 
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EaA VcIg. volle compenfar I' altra, levando di vim due b.lffi Ufiziali Te:defchi, 
ANNO 1)47. dimoranti prigioni prc:ß"o di lui. 11 carpo dell' uccilo Giovane: richic:- 
-fio a gli Auctriaci, e panato a Genova, co'-maggiori milita-ri cnori 
fu condotto alia fepolttJra. A Itro, come diíIi, nonr<::íb.va all' A rmau 
Aufiriaca, che di ricevere un buon [I'cno di L'\rdgltcri,:: 
 !\1()rr:Ü e: 
Bombe, luG.ngando{i, che con ah.ar buone b.l.tter
e 6 potrt:bbero a\'30- 
zar più olrre, e: giugncre almeno a fulminar pane deHa CmJ con .una 
ternpefia di Bombe: il che fe mai [olle a.vvenuto, parC2 non impro- 
babllc, che i GcnoveG a\rc.(fc:ro pomto accudire a qualcbc Tran3t0. 
Ma ql1dte erana luíìngbe, rrovando{j tultavia. Ie lara armi tre 0 q.uat- 
tro migha lonrane da Genova, e con ptÙ uti avanzaci, che coprivaoo 
Ia Cittâ, e guunitj dl dlf
nfori, che non conoCcevano paura. Vennero 
in fmi, non o!talue I' oppofizJO:1 .de' Genovdi, Cannoni e: Morcai ; 
furono s
arcatl; fi alzaror
o baneric:: con che allora gli a(Tedi;i(1ri ii 
tenoero in pugno la conquitta di Genova. An7.Ï è da avvertire, (he: 
port3U d:t un Ufiziale a Vlc:ma la nuova ddh di[cefa in Bifagno, 0 
fia che: quell' Ufiziale .fpa\af.)(;alfe la bocca, 0 pure che a dilmlfura fi 
amplificaffero Ie conCeguenze di rale: azione, fer.za faper bene la po- 
fitUra di quegii "frari; certo è, che nel!a Cene Imperiale sì fJua-_ 
mente prcvalfe la fperaoza di quel grande acquíllo, chc di gioroo 10 
giorno s' a[pt:ttav.1 l' arnvo de' Corn
rJ, apponacori di s\ doke nuo- 
va; e fi giuafe fino a fpedir fu<?ri per qualche miglio i Lacchè, ac
 
ciocchè feouto il fuono delle: hete coroene, frenololåmeme oe ri por- 
taffe:ro l' avvifo aIle: ÇClarec lora Maefià. NOll Cc1rdaroao molto a lii- 
.fingannarfi . 
Un giuoco, che non fi fapeva i!1ccn.dcre jn qucfti tempi, era it 
contegno de' FranI.eu, c molto più de gli Spagnuoli, fra' qU1!i com. 
pariva una concordia, che iníìeme potea clrfi dllcordi.l. Er.mo venu!i 
a Mencooe l'Infante Don FilipJH>, e 11 DU{(J di i'vJoden.1. Ol"
nU'l fi .ere- 
cleva, e per ferr;no 10 tcncvano i Gen.:>vc/i, -che que! grallo corpo di 
Gallifpani, hrciando bloccato il CaficUo JI V cnrimrgli3, prol
gll!lt:bh
 
alia yolta di S 1Vona, 3nzi fi faceva, m:l fenza fond,tm:mo, g.à per- 
venuto ad Ooeglia: quaodo all'improvvilo fu VedtHO re[ro;:edC1"
 al 
Varo. Chi dJc
a, per unlru col corpo mlg'4iorc dell
 ArmJt.1, coman- 
data dal M.IJ"
(ciallo di BeJlisle, e dal J.}f.rc
jè de 1(.1$ Jli1J,1J; e (hi per 
prcndere la via de i MOI1[! dl Teoda, e p.1flar ndl.1 Valle di DemoO{, 
allorchè il ncrbo maggiore de gli altri G lilifpa!1i f"f1é peot'tr.uo <0- 
là. Certo è, che da yn gran {u.bme erano al10ra minaCclati gli Stati 
del Re .di SuJe:gna; perchc: conglt)oce che folTero I' armi Franzcfi c 
Spagnuolc, croYay,mG. fuperiorl di æolco qu:lk farI.e: aile Cue. 1\ pcr- 
chè ful fine: Ji GlUgl1,} () p-rioclpiQ dl Lugho, f'J fpedlto ii glovane 
Marchefe d' 0 m<:
 al Gem:rale di Schukmburg, per upprdcot::lrgli 
l' urgemc blfogno, cbe aveva il Re dl richiam,ir Ie fue Huppe dJ!l' 3f.. 
kdio dl Genova, per 
alerfenc aHa propria difd-\. Gun dire fu ndL" 
Armata Auftriac:.t per quclla oovità, p:JrefJdo a ')uegli Vl1ziali, che 
foß'e tolta 10ro di bocca la 
Ðnquina di quclla Clttà: cotanto.i' er.tno 
iCpe- 
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ifpernnÚri per la venuta delle bombarJi:: e de' mortai. Sparlarono per- Ell A Volg. 
ciò non. poco del Re di S:lrdegna't qua!ì chc fra lui e i Franzefi paf- AN
 1747. 
låffero imelJigenze, quando chianffimo era il morivo di rivoltr queUe 
mib.ie. Trovavafi l' eCerciro Au!1:riaco af1ài eficou<<to tanto per Ie 
morti della geotc: perita n
lle moltiHìme palTate baruffc, qual'){O per 
1a d,(c:rt:>ta, e per I' alrra mancara di malartic e ,ji {L-nti. Perciocchè 
nu:1J trovando effi fra qu
gli fierili dirupi, [Uao conveniva far p
(- 
fÚe cohì d.IÌla Lombardia- pel vitto, per Ie munizioni da guerra e fo- 
raggi. E tali trafporti non di rado con v
rj impedimenti e dilazioni 
a cagion dc' tempi, delle {hade difficult:>fc't e del rompcrG Ie car- 
tcut:' 't che interrompevano' il corfo delle fuffegu!:nt;, di maniera che 
giòrn
 VI fu, in cui fi penò ad aver la pagnotta. Gran parte ancora 
dt'lle. tarue c:.trreuc a quatcro cùvalli,_ provvedme dallo Staro di Mi- 
lano, andò a male. 
t\ tale ttato ridone Ie cofe, e fminuite Ie fone per la richiefia 
retrocc!fioll de' Piemome(i, conobb-e il Conte di Schulemburg Gene- 
rale Aufhiaco la neceßìtà di levare il c
mpo; -e t3mo più, perchè 
ar.Javano di ranto in tamo giugnendo per mare a Genova nuove [tup- 
pe d, Francia, ed alcune di Spagna. Pert:mro colla m3ggior [aviezz:\ 
poGìbllc nel dl due di Luglio, giorno della Vi(jtazion della Vergine 
Sl1.orirnma, commciò egli a fpedire in Lombardia gli equip:>ggi, at- 
treeci mi!ltiiri, malati, e vivandieri. Rimbarcarono gl'Ingle1ì h= Ar- 
tiglierie; parte de' Piemonte{ì s'inviò verfo Sefiri di Ponente, per 
paÍIüre in barehe alia volta di Savona. Siccome qtJd1:i movimenti non 
fi pou:ano occultare, così cagion furono di voce fparfa per ftaIia, 
che gli .-\u-ihi,lci nel dì quanro del fudderto Mere dl Luglio avdTero 
fciolw I' afT cdio di Genov
. La verità fi è, ch' effi [olamenre Delia 
none fcura precedenre 1\1 dì fei marciarono alIa. fordina verfo Ie ahure 
de' monti, e lòrptrando fi. ridu{fero in Lombardia, prendendo poi ri- 
pofo a Gavi,_ Nowi, ed alcri fiti, ancorchè più giorni pa{faff'ero, pri- 
ma chI: avdTero abbaodonari tutti i dianzi occup':tì pofti. Non vi fu 
chi gl'infegui!1è 0 moleíhífe:, perchè baftava a i Groovefi per un'm- 
fig'ìe vlt[ona l' allontanamenco di sì fieri n
mici, con refbr effi pa- 
dJOni del campo. S' aggiunfe in oltre uo fJI1:diofo ac
id'.:nr
 ,_ en:: are- 

o qual_unque rilòluzlOne, che {ì potellè a volcffe prendt:re dl loro 
m qudl' emerg<:nte. Pochi dì prima era caduto. infermo il DIm, di 
Boußërs. Fu (.Tcduta ful principio da. Medici fcariattina la [ua febbre, 
mol venne poi fcoprendofi, che era vaiuolo, e di sì pernrciofa quah- 
t
, chI: nd di tre dì Luglio il feee pa(Tare all'altra vita. Non fi FUÒ 
cip.nmc:re il cordoEZIio, che provarooo per co1po 51 funefio i Geno- 
vc!ì: taora era la Jlima e l"amore, ch'effi aveano c()ncepuro per così 
dc-goo. Cavaliere, flance la graziolà forma del fuo contegno, e il mi- 
rabll tuo zdo per la lor difelà e f'ilute:. II piaflfero, come fe fo(fc 
rna
C1to un 10ro Padre, e con lunruofe efequie diedcro l' ulrimo addlo 
al1uo c\Jrpo, ma non già.- alla memoria di lui. 


Ora- 


... 
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Ea.A Vol
. Ora trovandofi il Po polo diGenova liberato da que1la furiofa 
ANNO 174J. tempefh, chi può dire, quai rif.llti d' allegrczza fotrcro i fuoi? Erano 
htn giufti. Le Lenerc pracedcoti di l.ì in adòicrro porta\'aoo fem- 
-pre, che nu'la m.l11ca\'a loro di provvj(joni da vivcre.. V cnnefì 
0i 
fcoprendo, che dopo la caiata de'l1t"mici in Bifitgr..o crano {lr
namcme 
crelèiute Ie loro angu ftie, giacchè per terra nulla p
ù Úccvc:
w, e 
.gravi dtfncultà s'inc(;!1travana a ricavëwn:: p::r mue a c
gioo dc' va- 
kel1i lngleú fempre in aguato per far loro del male; c 1.1 CI:rà tt 
trovava colma di genre, dft:ndolÎ colà rifugialc migliaia di .conr
di:"!Ï" 
fpagliati tH
ti d' oglli loro a\'ere. Pari-rm:me {ì feppe e(Jele cofiata di 
moho la lor ùife(a per tante aziooi, dove aveano l
criñcate Ie lor vite 
aIT:,ißimi G.l!liíìlani e Nazion.1li. Ma in fine tutto fu bene (pef". Era 
rifonato, maggic,rmcnte riiünò per tutta I' halia, anzi per tuna I' Euro- 
pa il nome dc' Gcnovdi, p..::r aver sl glonor.'ìmentc, e con tanto vnlnre 
ricuperara e foftenuta 1.1 loro Libertà. -ord porda chi volle dc' Nc.uili 
c del Popolo, per vifilare i titi già occupati da i nemici. Trovar<>no 
dapertutta, cioè in un circond.Ulo di malliffime miglia un lagrimt'\'ole 
teatro di miCcrie, ed uo orrido defeno. Le tame migliaia dl CaCe, 
Palazzi, e Giaïdini per si gran nauo n:c' comcrni, già nobil
 orna- 
memo di quella magnific.1 Glltà, fpiravano ora {oiamente orrore, p::r- 
chè a1cuni il1ct'ndiati, e gli altri d.sÙm; Ie Chiefe e i Monillnj pro- 
fanati e fpogliati di tutti i rani \'a6 & an".edi. Per non far iuorriJire 
i Lecrori, mi alh:ngo io d-\l rif<::rire Ie v.1f"ie rnanierc di b ub:uie pra- 
ticate in tal c<)ogiumura da i bdl:iah Croati comro U omin-i, D\:Hlr.e, 
Fanciulli, Prcti c Fratl: il che fu cagi0ne, che aoche i p:leC.1ni G
- 
novefi tal volta infierií1ero Contra di loTO. Scgulrono Ccnza dubbio tame 
crudelrà cuntra il volere deUa clemèmiilima I mreraàr
c'.; ma non è 
già onore dcli'inclira N azionc Gc:rnunic.l l' elfer!{ in <:juc!b oecafione 
dirnemicata coranto d'dferc fegu.1ce dl Cnlto Signor nOn
(). N illn 
movlme.mo, Gecome dim, fecera pcr molti gion'li i FrJnzef.ì c Gc- 
110veh comra dc' Tedefchi, a rlCcrva di un'irruzionc f.aa 
a alcune 
centiaaia di que'moman:ìrj ne' Fcudi I mpcriali del Conte Girolð01o 
Fic[chi in VaIle di S
rivia, dove. dleðero il facco, e pofcia il fuoco 
.a queUe Cal1ella e Cafe. Ma faputdu qudla eoorm
 ofiilità i:1 Ge- 
nova, condannò quel Governo come n;ufnaJieri e ladri coloro, che 
fcoz.a alcul1:\ autofltà avcano t'1I1[O ol"ato contra F_cu.:.ii dell' 1 mpcrio; 
laonde cefsò d:t lì iunanzi tale inlolcnza. 
Avcaoo in qudlo menrre adunate i Franzcfi di mol[c forz
 in 
Ddhnato c Provenza, ma fel-not che s'inrenddfero i m.nerj de gli 
Spagnuoli, i qUlII maochè íldfcro in quelle pilrt!, pure nlUna voglia 
mo!lr.wano dl cunccrrerc oe i difegni de gli altri. Erafi it gro{fo delle 
rnihzic del Re di Sdrdegna accampato, pane a Pinerolo, e parte a 
Cuneo) e in altri Luogbi della Valle di D::manr, con dfer anchc 
:lccorfe colà in alUw fu.) non poche truppe Auflriache: giacchè quelt: 
ultimo fi giu
icava il firo più pericoloto, cd efpo1lo alla calara de I 
FlaDZefi, reth.ndo per altro iocc:rto, a qual parte tenddfero i 10ro 
ten
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tt'"t:aid, e i1 Unto loro andm: qui e Ii rond.mdo per quell.: parei . Ell, Vot
. 
Non hfciò eOò Re di guernire di gem:
 anehe g1i alrri pJffi dell' A>jN6I7"'
 
Alpi, per li quali fi poeeÍ1Úo tf'mere i loro infulri. Uno fra gH aleri 
fl1 qu;:lIo di Colle dell' Affic:tta fra EKi)cs c Ie Fenefirdle: pofto con- 
fiJer:tbile, Ferchè fuperato cCò, fi pallava a diriuura vcrfo di Pine- 
rolo e Torino. E quefto appunto venne fccleo dal Cavalier di Bcllis/-e,. 
Fratcllo del Marefciallo, e Luogoteneme Generale nell' Armata di 
Fraocia, per fupcrarlo, gil1dicando atTai facile l'imprcfa per Ie noti- 
zie :wute, che alia guardia di que'trincieramenti non ift
(fcro fe non 
Otto battaglioni Piemoncefi fra truppc n
golate e Valdefi. Dicono, 
cb' eg1i :tvdfe circa quaranta battaglioni, parte d.:' quali fu fpedita a 
prendere var; fiti a11' intorno., affi:1chè fe il co)po venin facto, niuGo 
de' Piernonrf'.fi potdI',: colla fuga f31varfi. Scava all' erta il Conte dl 
Bricherafco, Tc:nente Generalc del Re di SJrdegna, depurato alia cu- 
fiodia di qneU' import
nte pa['o, e a tempo gli arrivò U:1 rinforzo di 
due 0 pur tre battaglioni Auftriaci, comandati dal G
oerale CO"" 
Colforedo. AUe ore quindici dunque del di diecinove di Luglio vcn- 
ncro i Fraozdi, divifi in tr= c()lonn
, all' affatto dell' Affiena con al- 
quanti piccioli Cannoni (niuno ne a\'"e:lOO i Piemome!ì) e comincia.. 
rono pane a falif(
, parte ad arrampicarfi per quell' eru montagna . 
V oUero a1cuai foftenere, ch= Podia precedente none fccre ivi nevica- 
to, onde fientaffcro i Franz
 6 a tenerfi ritti, e nnneggiarfi nella fa- 
lita; roa non fu creduto, perchè poco pruJenre farebhe f
mbrata in 
circo{lanz:\ talc b ri{oluziane del Bdlis\c. E pure qudh fu verità. 
Pcr tfe volte i Franzcfi divifi in tre colonr:
, n
n ofhnre illoro gran- 
èe difavanraggio, andarono bravamcnre all' affalto, e fernpre furono 
Cl'O grave loro :p
rdita 0 ucciG, 0 feriti, 0 rotolati al baífo. Frcme\'a 
nè fapeva darfÌ pace di tanta reuil:en'l.1, c di 5ì infdice fucceífo il 
Cavalier di Bellisle; e p
rò irnpazicnte, a fine di animar )a fU1 genre 
:zd un nuovo a['alto, fi mife egli alia tefia di tutti.; e falico fino aIle 
barricate nemiche., qeivi arditamente piantò una Baodiera, creJcndo, 
chc niuno de i fuai farebbc menD di lui. Quandt) eccati un colpo di 
fucile, per cui ref1ò ferito, e pofcia un colpo di baionetra, che 10 
ftcfe mono a terra. II va\ore e coraggio bella lode è ancor
l de' Gc-- 
nerali d' Armata, m1 tIOn m:ti 1.1 tcmerità; percbè Ia confervazione ddl. 
lor vita è inrcrdfe di tUt[O I' erercito. Probabilmentc non fu molto 
lodata l'azione d' e['o Cavali
.fe, uoo d.e' più rinom3ti e fbmati 
uer- 
rieri, che s' ave1Tc b Francia, l.1 cui perdiu fu general mente compi:m- 
ta da' íuoi. Dopa alrri tentativi ebbc fine till far delta natte il con- 
fLuo; cd ufdti pochi Grana[icri Piemontefi t'd Au(}naci infeguirono 
colle fdnble alIa mano 6n quafi a Seftrieres í fugití\'i FranzcG. Pa 31 
Dobil dlf(:(a gran lode coofcguirono i duc GencTali Come di Briche- 
r.afco e Conte Colloredo, c i) Cava1iere .'\lciari Maggior Generale, e 
it Coote Martinenghi Brigadiere del Re di Sardegna: In f:ltti fu 
 
\'ittoria com pima . Circa {è:ecnro feriti rimafii ful campo forooo facti 
prigioni, e fu crcdmo, che la perdita de' Franzdì tra morti, feriti, 
:rom. XIJ. V v e pri- 
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E 11. A Volg. e prigionieri .fcendelle a dnque mila perf one , fra Ie. quali treceutc 
At,NO 1747. Ufiziali. A poco più di ducento uomini fi ri ftrinfe quella de' Piemon4 
tefi ed Auftriaci; e però con ragione li folennizzò qud trionfo COD 
varj 7'e Deum per gli Stati del Re di Sardegna e in Milano. Fu an- 
che immediatamente celebrato in un elegante Poo::mctto Italiano dal 
Signor Gmfcppe Bartoli, pubblico Lettore. di Lingua Greca nell' 
Univerlità di Torino. 
Quello poi, che più fece maravigliar Ja genre,. fu , che quan- 
tunque tale perco{fa baftante non fo{fe ad in6evolire Ie forze dc' Gal- 
lifpani, pure mun tentativo 0 rnovimenro fecero da Iì innanzi contra 
Ie Terre del Piemome, anzi più tofto furono il1vafe da i Plemontdi 
alcuoe comrade della Francia, benchè con poco lucce{fo. L' aCCarø- 
p:tmemo m 199iore del Re fudJetto, ficcome- dim, fu a Cuneo, e 
nella Valle di Demont, dove egli medefimo fi POrtÒ an perfona, per- 
chè qui vi parea femprc: da temerfi qualche irruzlon dc' nemici. At 4 
tclero in. qucí!i tempi i GenoveG a (ortl6car varj polli fuor della 
Città, e fpezialmeme quello della Madonna del Monte, avendo I. 
fperienzQ fatto loro conofcere, quai folTero j pericolofi, e quali gli 
utili e i neceßarj per la loro difc:fa. Entrata una fpecie d' Epidcmia 
fra i tanti Contadini, già rifugiati in dfa Città, a cagion dc:' terrori, 
fatichc, e ftenti pa{[ati, ne conduffe non pochi al tepolcro; e g1i 
fießÌ Cittadini non nndarono efenti da molee infermità. Ebbero dIi 
Genovefi in quefti medefimi giorni molte \"flfazioni alia Bafiia in 
Cor fica ; ma io mi difpenfo dal riferire que' piecioli avvenimcmi. Nel 
dl cinque poi di Settembre una groffa partica di Galli(pani, varcato 
l' A pennmo, fcefe. in Valle di Taro del Parmigiano; vi feee alquanti 
Auftriaci prigionieri i intimò Ie contribuzioni a quel Borgo ed alue 
Ville con afportarne gli oftaggi, e circa mille e cinqueccnto capi di 
Bcftie tra gro{fe e minute. Per timore che non calalTcro anche a 
Budi e Compi3no: elfendo accorfi due RC'ggimenti Tedefchi, cefsò 
tofto qucl turbine. Intanto il Re di Sardegna lungi dal temere, chc 

 j Gallifpani s'inoltralfero per la Riviera di Ponente, feee dl nuovo 
occuparc dalle fue truppe la Città di Ventimiglia, ed imprcndere 
dal Buone di Leutron il blocco di qucl CaQcUo, alia cui difefa era 
:flata pono un gag
iardo prcfidio. Per moho tempo foprintendeme 
al Governo di MilaM e de gli altri Srad Auftriaci di Lombardia era 
flata il Conte G;an-Luca Pal/avicini, come Plenipotenz.iario e Gene- 
rale d' Artiglieria dell' Auguíliffima Imperadrice; Cavaliere difiBteref- 
faro, c magOifico in tune Ie fue azioni. Fu egli chiamato a Vienna 
per iftanze e calunnic de gl' Inglefi, ma ciò non oUante promoffo al 
riguardevol pallo di Governntorc perpetoo del CattcUo di Milano. 
In lungo fuo nel dì diecinove di Setrembre pervennc ad dTa Cittã 
di Milano il C011te Fe,.dinanåø d' Harra(h, dichiarato Governatorc e 
Çapitan Gcnerale della Lomhardia Aufiriaca. Ponò quefii feeo la ri- 
!lomanta d' una fperirnent3ta faviczza, maffimamente ne gli affari Po- 
Imci, c un compldfo d' altre belle doti, che fecero fperare a que' 
Popo- 
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'Popo1i un ottimo govcrno-, e toller:obile la perdita, cbe a"leano faua Eu Volg. 
dell'aJtro.. ANNO 1747. 
Spel"2n pure Ia "Città di Genova dopo tante palT'ate fciagure di 
godere I'interna calm3; e pure un' a!tra inafpettata fi fClv.efciò fopra 
d' elfa, da cne fu palTata b. metà di Setternbre. Uno llrabocchevole 
tcmpor1Ie di terra e di m:'fe, con diluvio di pioggi1 e vento, con 
fulrnini e gragnuola groffiffima, tal mente tempeftò quclla Città, che 
ruppe un' immc:nfa copia di vetri delle cafe, rovefciò non pochi cam- 
mini e [eui, tal mente che parve quivi il di del fin:de Giudizio. Do- 
minò in oltre un furiofo Libeccio Cui Mare, che allagò parte della 
Cl[tà, e danneggiò gran copia di quelle cafe, oltre dell a rovina de 
gli oni e delle vigne per piÒ migJia. ..\rrivò ver[o il fine del Me[e 
jùddctto a confolare queU'affiitto Popolo il Dllca di Riche/ieu, per- 
fonaggio di rara auività e di mente vivace, inviato dal Re Crifiianif- 
fJmø a cornandar I' armi Gallifpane nel Genovefato. Afcendevano que- 
fie, per ql!anto fu creduto, a quindici mila perf one . Un corpo di 
Cjuefta gente venne ad impolTelTarfi della picciola Città di Bobbio, c 
per Ia Trebbia arrivò fin prelTo a Piacen
a. Se qud Fiume non folTe 
ftato gon6o, avrebbe fatto paura alIa tcnue guernigione di quell a 
Città. Raftc:lhlfono molti beftiami, impofero contríbuzioni, .prefero 
Cjuakne nobile Piacentino per ollaggio. Ma foUevatifi i Villani in nu- 
mero di due e più mil:t, firinfero circa cento [renta di que'mafnadie- 
-ri, chc riftretti in Nibbiano non fi vollero arrendcre prigioni, fe nOR 
ad un corpo di truppe regolate Tedefche, Ie quali gli obbligarono I. 
reniruire turto il mal[olto.. Qualche irruzione ancora feguì nel baßo 
Monfen
to, dove effi Gallo-Liguri colfero var; foldilti Aufiriaco-Sar- 
di, fecero bo[[ino di befiiarni, e preda di drappi e panni, che anda- 
vano in Piemo:ae, oltre aU' aver efatte alquante contribuzioni. Fioc- 
carono anche i flagel1i fuUa balTa Lombardia, perchè la celfata nel 
precedemeverno Epidcmia de' Buoi ripullulò, e crebbe afpramente 
nel V cronefe, Vicemino, Brefciano, in qua1che fito dc:l Padovano, 
e del Mamovano di là dot Po, c pa{fata nel Ferrarcfe, quivi diede 
prlOcipio ad un' orrida firage. In oltre il Po foverchiamente ingrof- 
faro d' acque inondò Adria ed Ariano. Ancbe I' Adige e la Brenta a1- 
lagarono parte del Polcfine di Rovigo e del Padovano. A [anti guai 
s'. ag
iunfe di pill 1a fcarfczza dc:l raccolto de' grani in moIte Pro- 
VlnCle. 
Godè Roma aU'incontro non folo un'invidiabi} tranq"lillità, ma 
cccafioni eziandlO di allcgrczze, name la prnmozione fatta nel di dieci 
d' Aprile dallommo Pontt:6ce Benedetto XIY. de i Cardinali nominati 
dalle COTone, e in apprelTo nel dì tre di Lug1io ancora del Duca di 
lorch fc:condogeniro del Cattoltco Re d'Ioghilterra Giacomo 111. Fu 
in eßà Merropoli h1bbricclta per ordi-ne del Re di PbTtogallo una Cap- 
pella di tanta riccht:zza e di 51 raro lavoro, che riufd d' ammiraziol-1e 
d' ognuno. Coftò circa cinqueCentD mila Scudi Romani, ed imbd.f- 
ca[a in qucfi' anno venne [rafportata a Lisbona. Maggn>ri furono i 
V v z. moti- 
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motivi di giuhilo nella Real Corte di Napoli j perciocchè quella R
- 
gi-na alle [rc dclla nntte prcceJenre 11 di quattordlci di Giugno ne:i. 
\! ilia di Portici diede alia lucc un Prinei pino, a cui fu potio oel Bat.. 
tdìmo 11 nome di FiJippo Ai1:onio GmlZlz;'c &c. QJe1lo rcg1to fauoda 
Dio a que'Regnanti Unto più ti ncoDobbc prezlofo, pcrchè it Re 
di SpagOl FerdinlJt'Jdo non 
Ve.a finora vcduti fruni del iuo murimo- 
l1io j c queilo gcrmc: novello riguudava non mc:no 11 Rc delle duc 
Slcihe, che la Monarcht:! dl tuna la s.pagna. Quai fo{fero i rifalti 
di gioia in quella Real Corte e Dell. Nobtltà c: L"opolo d' una Me- 
tropoli tanto coplOlå di gente, non fi potrebbe dire abbailanza. Grandi 
fdie ed alIcgr.:zzc per PIÙ glOrm foknOlzzaror
 dirai queao fortu- 
nato av\'enlm
nto. fec(
 il Ke un dono alia Regina dl cento mila 
Ducati, e un accn:fcinlcnto d' altri dodiel mila annUl all' antt:cedeme 
fuo appanaggio. DaUa Cmà c Regno tiltta fu prepawmlt:nto !I. fill di 
donare a fua MactU uo m.lione pt:r Ie fake del naw Pnnclpino, che 
fu intiwlato D.uca dl Cal"bria. l'anccij)ù di t:lll conttntez.z:e anche I. 
Real Corte dl Madrid, il cui M-onarca d'<.hi:lI 0 I nfallte di Spagna 
<}uefio iuo Real N Ipote, e fu dc.tto, the gli al1t:gnaffe anchc UIì!! pen.- 
fione annua dl quattroccmo mtla piat!re. 
A .due tole confiderablli imprcfe fi ridutre la guerra fatta nel pre- 
fente anno nc' Padi baffi fra it Re CrittiaOlffimo e gli AHead. V'in- 
tcrvc:nne J11 perfona 10 lleíTo Re, if eui potemlßimo dercno era di 
gran luoga fuperiore a. quello de' fuoi nemici. N el di due dl Lugti. 
íì crovarono a villa Ie due Arm:ae fra Mal1richr e Tongrcs . Attac- 
carano i Franzt:fi la zuffa coll' ala finifira de' Colleg::l[i, campolta d' In-- 
gleiì, H,mnovenatìl, ed Affiani ,_ i quali fccero una mirabii rdìttenzc\ 
nel V ilJaggio di- Laffeld, con f.1rne coílare ben caro I' acquiilo ad effi 
:Franzefi. 11 valorofo Cfutl' di S
J1onia Marefciallo Generale di Fran- 

ia, veggendo più yolte rilpinu i fuoi, Ci1UÒ egli íteab con altro 
nerbo dl genu: mJla mi[ehia, e n-nalmcorc gli riu.[cì di far uattere la 
ritirata a i n::mici c d' infeguidi. Imervcnnc a sì c:tld.l a2tOnC it Duca 
'i Clm1berland (ccondogenito del Re BritannIco e Generale delle tue 
:urni, e con tale ardore, che carft: gran pericoto di fua vita. Per di- 
fendcrIo Ii cfpate ad ogni m-aggior- cimento il Generate Lig01Ût,., Co- 
rnand.mte ddl' Armata lotto di lui, can reftar per qucllo priglOnier 
de' Fr::mzdi. Poco ebbero paTte in queUo conf}juo II cc:r.uo e l' ala 
dirittol d' effi Collegati, compolla d' Aultriaei cJ Ollaodcli, i qu.di u!- 
limi nondimeno vi pe.-derono malta gt;rHe. Per :lltro ragione ebbero 
i Vranzefi dl eantarc la vlttoria, tunoehè eompefata con molto low 
fangue, perc hè rimafero. padroni del campo j fecero millctècemo pri- 
gioni j at.qull.hrono trt:l1tatrt: Cannoni, quattordlci tfa B.,ndiere e Scen- 
Ùí11 dlj e colti (u 1 campo en ca due mIla fC:l'irj de gli Allead, Ii eoo- 
dufïcro nc gli Sp(da!i Franzefi. Fu detto, che im:orno a tre mila dc' 
Cotkg
ti, e più di Jue mila de' Fran7.
fi vi rdblfcro ellimi. Riti- 
rol1ì l'Arm.tta d'(;ffi Allea[i di là dalla l\tlolà, e finehè il Re fi fe
'" 
mò in quell
 parti,_ Don 
s_ò d.i Iip.aLI.u que} }i;.uwe . 


L' a1tr
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I..' aitr:1. anchc più h)oora irnprefå fu quell. dell' .tTedio di una Ea.A Vc!
. 
Piazza f':)rtltlìm
, Hnprd
 d..' Franzefi; glacchè nella pofirura dellc ANNO 1747. 
cole 0<<0 tf-lppO duro fûrfc comparve MdltíÍ,-bt da effi minacciaro. 
CiLrà del Brabanrc Othndefc è Bergh-op- Zoom, con{id.:rata Fer una 
delle: Forrczze inefpU6oàbtli, parte per la fitlJa7.Ïone fua fopra uo' ai- 
tura in VJc:n.lflza del Marc, coo cui comunicJ mdiamc Ui1 camle, e 
a cóòglon dl alcunc p31udi, che oe reodon.) d:ffi':lk j' acceffo; c pane 
per Ie tante fue fonificuiam, oltre ad alcuni Forti e Rldoui fino at 
.M;1..e, d:l dO./c pU<J T\cevelC ioccodi. 11 celebre Ouca dl Parma Alef. 
hndro Faro\?fe nl.! q'SS. e it Marchelc Spinola nel IG"Z.Z.. indarno l'af- 
fcdlarono. Fu pOI d.1 11 JOnami D1aggiorm
J1te fortthc:\r3. N IUno di 
'ludh rigu:udl porè rrJttc:ner
 la bravura Franzc:lè dall'imprenderÐc 
l' affcdio, e daa' aprir la trmcea nella nonc de) dì qUlOd.Jci venendo 
il dì fedlci di Lugho. Al Conte di L(nvmdhaJ Tenente Geoerale 
del Re, U6zla\e OJ, di1lmEo valorc e peril.la nell' Arte militare, fu 
appoggiata qudl:a Impreb. Dope I' atTedio m
morabtle dc:lla fortiffima 
Citta dl Fnburgo, altro noo fi vide più d.fuCile e firepirofo di que.- 
fio. PcrclOcchè nelle lincc comigue ad G{fo Bcrgh-op. Zoom, e fra 
Ie-. paludi e la coHa del Marc, fi po1\ ò il Principe d' Hi/dbllrghaufen 
coo circa venti mila (oldati, da dovc non pote mal e{fere flll1ollo; di 
f1l.odo che durantc j'aßedlo porè fempre queila Fcrrezza effere di mano 
in m:mo foccorla con rruppe frelche, e provveduta di quante muni- 
%ioni da bocca e da guerr.t aoJav:mo occorrendo. Come fuperare una 
PIazza, a CUI nulla mdncava, e II cui prefidlO potea fare [onire fre- 
qucl\ti, con ficurczu d'dTc:re d' ogni IU1 perdita ritåtto? rvb niulla 
dl qudte djffi
ulta ritener pore.: l'ardire de' Frnnzdì. 51 dal1'una che 
chil'ahra p!1rtc Ú cominclò a giocar dl Cdononate, di bomb::,. dl ml- 
ßC; e i Javori d' und tèttimana vennero ralvolta rovefciatl io un' ora.. 
T ,10 to Ie offde che Ie dltèfe cofiarooo gran tànguc, ma incompara- 
lHlmente PIÙ dal canto de gli affc:dlag[l. 
Progred} COSi lungarnenre queH:o aßedio, che . i Franzefi sFornr- 
1Ono di polvc da fuoco e d' altre munizioOl tutec Ie loro Pla1.7.e cir- 

onVII:If1e; e inranto fl.wano d.\penuuo fulle fplOt: i parziah c: i N 0- 
vellitH per 1'rncerrezza dell' dito dl sì pertinace alledlo. _ DI _ grandi 
'ppareoze vi fUI ono, che fan:bbcro in fine conretti i Frc1nu fi a-ri- 
tlradì; rna daffa(ntcmcme fi dlchlaro la fürtuna, perchè aocor que- 
ita apFumo Intervt:nne a decidere quella qu\itJone. Eraoo gia faue 
brcccie in due ßJfiJOl1i e in una mt:zzaiuna, e queUe Imperf
lte,.. 0 
cc:rrameme non -.;It.dute. pratlcabiit: quando il Gtneri\le. Conte di 
Lowendhal d
ferml/ìû dì venlrC all' affalto. AtnmdoJtC:: dunque {lUte 
Ie occorrenti uUìJpÇ all' efeel/zlonc dl 51 pericololO Clanemo, tùl far 
CIId giorno I(OdICI Òl St:tH.mbl\:, òato 11 f('gno cvn Jo Jparo di tuui i 

lo.r
ai _ a bombc, ..nd.u-ono cOlagglolarnente :'.\1' 
ffalto: IIDprcf:l, che 
non ti luoJe eff...rw<lrt; knZd grdve Ipargimcmo dl (mguc. .:\1a queUo 
lion fu un aßàito, fu una ltJlptcla. 0;'[(0 tù, ch: i Franzcú pc:r buona 

cmula, 0 r
r LI4d
IòlCm.O s' lntroducc:.1Icro !c:,gr(t.\

l1te Della Cmà 
Fer 
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!u. Votg. p
r una Gal1eria, dillen
e fotto un Baftione e mal cuflodita da quei 
ANNO 17-41. dJ dentfo. La venta fi c, che alrro non avendo trovato alia difefa 
delle brc:cclc, che Ie guardie ordinarie., con poca perdita e .fauca fa- 
Jirono, cd impadronitifi de' B.lftioni, e di due Porte della Città, Gumdi 
p..fTarono aUa volta delta GuernigioAe, la quale raccolta tanto J nella 
Piazza, quanto in varie contrade 
 fece una vigorofa refiß:enza, fin- 
chè veggendoli foprafatta da gli Aggreffori, che s' andavano vie più 
ingrofTando, e .vetlc:ndo qua1che c
fa incendlata, parte d' effa t:bbc' 
maniera di ritirarfi, icmpre -combattendo, fuori .deUa Porta di Steen- 
,bergue. Corfe fama, che il Conte dl LowC'ndhal aveITe dati buoni 
.ordlOi, e prcfe Ie ml[urc, _dlinchè la mlfera Città rimaOt:lTe efente 
dal faceo. Checheffia, i V olontarj 10 cominciarono, e gli altri tennero 
loro dletro, fc:nza nlparmiare alcuno dl quegli cccdfi, che in si fatti 
furori Ioghono i mllitari, non PIÙ Cri {bani, noo più U omini 
 com- 
.mettc:re. Si falvarono 'in qudta confufione i Principi d' Affia, e di 
Anhalt, e il G("nerale Conftrorn; ma non poca parte di que! prefi.. 
.dio rimafe 0 ughata a pczzi da ,gl' infuriati AfTalitori, 0 faua pri- 
gioniera : 
Nè .quì tc:rminarono Ie confeguenze di giorno cotanto favorc- 
vole a i Franzefi. Il campo' del Pnnclpe d' Hlldburgaufen, afforzato 
neUe linc:e prc:ßo di Bergh. op-Zoom, all'intendere prefa la Città, e 
aIla compar1à de' fugitiYI, altro configlio non feppe prendc:re, ie noD 
quello dl dar tollo aile gambe, lafciando indic:tro equipaggi, tend., 
artig1ierie, e fafcl dl fucili. Tm to :mdò a ruba, nè vi fu foWato Fran- 
.zefe, che non arricchlITe. Viddì nondimeno Lettera fiampata, che 
negava quello abb",ndono di bag3gli e fucili, a riferva dl un Reggi- 
mento, il quale amò meglio dl mertere in falvo i fuoi m:\lati, che i 
fuoi equipaggi. Oltre a cic>, non perdè tempo il Conte di Lowendhal 
a fpetlire armati, per inti mare la refa a i Forti di Rover, Mormont 
 
c Pinfen, che non fi fecero molto pregare ad :&päir Ie pone., con rc:- 
fiar prigionieri que' prefidj. Trovandofi ancora in quel Porto diecifc:ttc 
baftimcmti con alTai rnunizioni da guerra e da bocca, chc per la ma- 
rea comraria non poterono falvarfi, furono obbligati dalle mmaccie 
dc:' Cannoni ad arreoderfi. Se s' ha da credere a' Franzefi, quafi cin- 
que mila foldati tra uccifi e prigionieri coító quella giornata a gli AI- 
leati; due fole 0 tre ccntinaia ad effi. Oltre a i femplici foldati gran 
copia d' Ufiz.iali rimafero ivi prigioni. ProdigioCa fu la preda ivi [[0- 
vata, c fpettante al Re. Cioè più di ducc:nto cinquanta Cannoni, la 
metà de" quali di grolT 0 callÐro, quafi -cento Manai, qualche migliaio 
di fucili, ed altri mllitari attrecci, e mag!lzzini a difmlfura abbondanti 
di polve cia fuoco, di granate, di abid, di fcarpe, panni &c. Un 
pezzo poi 6 .andò dlfpurando per fapere qual deftino avelTe tàc1litara 
.cotanto la ca.duta di .si forte Piazza, in cui nulla 6 de6derava per re- 
fiftere più lungamente, e forst anche per 'fcnder va no In fine ogni ten- 
tativo de gli dTedianti. In fine fu conchiuCo, effere ciò proceduro 
Jalla poca cautc:la del Con (lrom , il qualc non fi figurò
 che Ie im- 
per- 
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pcrfette bre
cie a
bifognarrero di. mgggior copia di g
ard.ïe. Contra EJÚ VoIg; 
di lui fu pal futmmata. fefttcnza dl morre; ma falvollo 11 nguardo alia ANNO 1747. 
fua rifpettabit vecchiaia. La rifpofta del Re Crift'ianiffirno alia Let- 
tera del Conte di Lowendha1, recante sì cara nuova, fu di dichiuar10 
Marefci.1l1o, con vederu poi in Francia un raro avvenimento, cioè due 
llranieri, primarj e g10riofi Condottieri delle Armate di quella poten- 
tlffima- Corona. Paffarono ciò fauo Ie truppe comandate da efTo Conte 
a mettere l' alTedio al Forte di Lil!ò, e ad aleuni altri pochi di mi- 
nor confiderazione, per liberarè affano it corio deUa Schelda: nè tar- 
d,rono :I cofirignere alla_ refa il Force-Fedcrigo, e qutndi eiTo Lillò 
nel dì dudiei d'Ottobre,_ coll'acquifio di quafi cento pezzi d'artig1ie- 
ria, e con f1fvi prigioniera la guarnigione di oCtocento foldari. Gra
 
gioia davette elTere quella di ^nverfa al vcder corne liberato da que 
D
mici Forti il corfo del loro Fiume.. 
In Iralia ebbero fine Ie milirari imprf'fe con qudla di Ventimi- 
glia. Già s' era impadronito d' efTa Citcà il General Piemomefe Ea- 
""Ht ii Leutron, e da_varie fe[[imane teneva firerramente bloccaro qud 
forte Caí1:ello. Segreti :lvviti pervenn=ro a i Gen
raJi Gallifpani ,
(i- 
11:enti in Nizza,_ che già fi trovaYa in agonia qudla Fortezza, e fe in 
pochi di non giugneva foccorfo, i1 Comandanre per- mancanza dl mu- 
nlzioni e viveri dovea rendere la Piazza e sè He(fo al Re di Sarde- 
gna. Però la maggior parte dell' Armata Galhfpana, (i mife in m:u- 
cia a quella votra co1 Marefciallo Dilen Ji Be/lis/
, e col Generale 
Spagn
olo llfarehe[e dell a Mina. V ollerQ del pari incervenire a que- 
11:a fcena :l'lnfancc Don Filippo, e il Duea tli ft!,Jena. Erafi a dlfmi-- 
fura afforzato con rrmcee e. buricare il B:lrone dl Lemron al per al- 
tro d.fficiliffimo pafTo de' Balzi Roffi di là da Ventimiglia. Non ofa-- 
lono i Franzefi di affalir per fronce un 6ro sì ben d,fefo dalla natura 
e dall'jme, e in fole picciole fcaramuccie impiegaton() due giornate. 
Ma nella terza, cioè nel dì 2.0. d' Onobre, ben informato II .fopra- 
detto Barone della_ fuperiorirà delle fmze nemiche, e ch' effi Gallitpa- 
ni s'erano fiefi per l'alco della moncagnacon incenÚone di venirgli 
nile fpalle, benchè forte - di venrici nque B3ccaglioni, prefe la rifolu- 
zione di ririraru: il che fu can buon ordine da lui efeguito. Ufcì 
I1nche il prdidio - Franzefe del Caftcllo, per fecondare 10 sf,\rzo d. chi 
veniva in foccorfo;, e però la C.nà, _ dove fi crovavano 0 s' crano ri- 
fugiaci alquanci Picmonrefi, cardò poco ad aprir Ie Porte. Fmì que- 
11:a faccenda colla liber.1Zion di que' Luoghi, e colla prigioma di forCe 
cinquecenco Piemomefi. Ritiroffi it Leurron a D ,lce- A equ \, e alia 
Bordighera; c rotti i ponti ful Fiu l1e, qui vi fi trincierò 
 L' Arm.lta 
Gallifpana, dopa aver beo provveduto ql-l
l Gtflello di nuova.gence, 
vettovaglie e munizioni da gu::rra, e lafctato gro(fo prefi lio nella fte!Ta 
Cmà dl ': enrimiglra, fe ne tornò a _ cercar quutiere di vern.
 e ripo- 
fo, rarte In Provenza e Lingu'tdoca, _ e potrre in Sivoia, con patTare 
n SClamb:=ry anche il fuddetto In[3-nce col.Dura di Mòdena. Circa que- 
m tempi -11 DMUI di Ri,hetitu ricupcro il pOllo dclla Bocchetta dl Ge-- 
no ,a t 
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InA Volg. nova, e attcfe a foitificare i L!1oghi p'ù imporunti dël1.t RivÎer.1 di 
At.NO 1747. Le\'amc, che parevano mil1.lccia[i dot qU1lch
 irruZÎCln dc' T
defchi. 
Ad alrro nOil.dimcno allora non penf:tvano gli \uilmci, fe non a ri- 
fiorarfi nc' qU1rtieri prcfi in LornbJrdia dopo [:lote f:.riche e dif
oi 
patiti per qu,di du
 anni fenza m'1i prenderc ripob. E p
rciocchè n
l 
di rrcdlci di Sc:tternbre due Coralline Genovdi rurono pred.lre da 
gl'Iogle6 fotto it Car-none di Viarcggio, fcnz1 che que) Forte I
 di- 
fendet1è: rimare. efpoft-a la Repubblica di Lucca a gravi minaccie -e . 
pretenfioni del fuddetro Duca di Richclicu. Non arrivò it Pubb!icG 

d intendere, come tal pendcn.za fi acconcÜOè. Ne gli ultlmi Mdì 

mcora deJl'at1no prtfcnrc fi videro di nUMO lufingati i Poroli coo 
irperanze di Pace, gi3cchè fi ftabilì fra i Potcntati guerreggiaori un 
Congrdfo da tener(j in Acquisgrana, non pucndo r1ù ficur4 Bredà, 
e furono dal Re Criftianiffimo chidti i PiitJaporti per Ii fuoi l\1ir.i- 
ftri, e per <luei di Genova, e del Duca di Modena. Si rt:neva per 
fermo, che foffero fpianari alcuni ru
ri fCJbrofi nc' G.lbinetri dl Fran- 
cia e d'lnghilrerra, al vedere già pr
ro per Mediator della Pace i-1 
Re di Porrogallo, che defiil1
 a quel Congrdio D3n LUIgi d' Acu- 
goa fuo Minifiro. Ma fi giunfe alfine deU' Anno con refiar tuuavi:! 
õ1mbigue Ie voólie di Pace nelle P01:eoz
 guerrcggi:tnti, cd incerco, 
fe il Congreffo fuddctto folle 0 non f0tfc un'illu!ìonc de' po\'eri Po- 
poli. N è fi dee racere una ar.ma metamorfofi, avVenuta nelle Pro- 
vincic U nire, dove per Ii potenti foflJ dell" Corte Britannica, e per 
Ie parzialtrà dc' Popolni, non rolamenre fu dichiararo Statðlder it Prir.- 
cipe d'Or:mges e di NafT.1l1 Gtlglidlílo, Gencro del Re ò'lnghilterra, 
ma SutoIder perpcruo; nè fobrncnre cgli, ma aochc 1a fu.! difcen- 
denza tanto mafchilc ('h= femminik. Pane ad a\cuni di o{fervare in 
tnora llovità il princlpi,) di grandi mutazionj per " a.vveuire nd Go- 
verno di quella Rcpuhblica, confiderando cffi
 che anche a Giulio 
Cef.'1re blf1Ò il titolo di Ditta/Dre perpetuo; e che avendo in fU1 Inano 
{urtc I' armi della Romana Repubblica, fenu tirolo di Rc potea fa- 
re, e f.lceva da Re. Ma i roli Profeti, che fono ifpi
ari dl Dio-, ban 

iurifditione fulle tenebre de' rempi avvenirc. 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCXLVIII. Indizione XI. 
di BEN E DE T T 0 XIV. Papa 9. 
c1i F RAN C Ese 0 1. 1m peradore 4. 


D Iede principia all
 anno prefeote una bella apparcnza di Pace, ma EllA Vo1;-. 
c-onrrapefata da un'sltra di conrinuazione di Guerra. Dalla pane ANNO 174 F 
della Franci1 non sltro s' ujiva, che magnifici ddiderj di rcndere il 
J'ipofo all' Europa, nè alua voglia fi\cevano comparire Ie cootrarie Po- 
tenze: fcmbrando tuni d' accordo in voler Ia Pace-; ma difcordi, rer- 
chè vogl:olo ciafc'l1no diquella fola, dle fofre vantaggiofa a i fuoi 
privati inrereffi, c portaffe un equillbrio (be:! nome inventato da i Po- 
litici di qudli u1rimi tempi) quale ognun fe I'ideava più conform
 
'-J nccd1ario al rroprio fittema. Apriffi duoque il nuovo COI\
!-effo di 
J\1inilhi in Aquisgrnna, come Città nemrate del Rcgl10 G:::rm:lnico. 
I Popoli, b-
nchè tante volte be{.fati d.l quefie f
nralÏme di fofpirat,\ 
Pace, pure non lafcîavano di Ju
ngadi, -che aveffe final mente dopo 
.s1 lunge fracaffo di moni e fulmini a f'lcceJere il fereno. Ma -jntanro 
un bructo vcder-e f:1ceva I' affJccendufi a gara i Pocenuti in pTcpara- 
menri maggiori d-i guerra; e quaotunque fi fapefT"e, che appul1ro sfor- 
zi tali Cogliano rendere più pieghevoli i renitemi alIa concordia: pure 
motivo nCJn man cava di temere, che quef1' aono ancora aveffe da riu- 
fcire fecondo di rovine e di f1ragi. Sopra nmo gli Ollandefi, cn:: fin- 
quì incantati dal gran guadagno della loro nc:utralità e libera naviga- 
zione, e dalle dolci parole della Francia, aveano dato tempo al Re 
Crif1ianiffimo di fh:ndcre Ie fue conquifie nello fieffo Brabante di 10- 
. ro ragionc, e vedevano in aria minaccie di pe.!5gio: fi diedcro, mil 
troppo tardi, a mendícar truppc dalla Germ.lOia, da gli Svizzeri, c 
da i paefi del N art. Trovarono intoppi dapertutto, probabilmenre 
per Ii fegreti maneggi, 0 per I' efficJcia della pecut\ía Franzr-Iè; e 
rcrò non fi fapevano determin1l'c a d,chiarar guerra aperta alia Fran- 
daj e fe faccvano nell' un dì lJIl paf10 innanzi, ndi'alrro ne f.lceVa!10 
due indietro. A veano effi u.,italTI('nte col Re Böitannico facto ricnrio 
ad Eliftbetta lmperaclrice della RuffitJ, per trarre di colà un po(Jente 
efercito d' armati, clOè un eF)rciriOO, valevole a m
[[ere freno all' c- 
forbitame Potenz.a Frao'lefe, ch' effi chlamavano [roppa avid.t, e prin- 
cipale origme 0 promotr-ice Ji tutte Ie gu
rre, che dl gran tCIOPO 
fono inforte fra' Principi Crill:iani Non p:ucva già credib,te, che la 
Corte Rußi:lOa foffe per condifcendere alh richidh di trenta 0 tren- 
t
cin'lue mila de' fuoi fold.lti, pel rnantcnim...nto :lnouo de' qU:1li fì di- 
blvano dalle Potcnze maritime ceoto mila Lire Sterline, fiante 1'lffi- 
roenfo viaggio, che occorreva per condurre tali trUPpc aile rive del 

eno, 0 in Ollanda. Ma più che il danaro clovette prcv"\lere in cuol"e 
dl quella grande I mperadrice it rifle/To di contribuirc alia difc;fa di 
Tom. Xll. ./ X x quella 
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E R.,A Vol!!_ qudla, de' Romani: giacchè troppo utile 0 necdTaria fi è l' amillà ed
 
APSNO 174 R ; qnione di quefte due Monarchie per !' ictereCrc 10ro comU:lC, e Co-! 
mune al1che della Crilliaoità, a fine di far fronte ne' blCegni aUa Po-. 
tç:nza Turchefca. Si venne dunquC' a fcoprire Cu1 prmcipio di queft' 
anno, effere quel negoziato concbiufo, e che 1a Germé!nia avrebbe 
il gufl:o 0 disgufl:o di conofcere di vi!ta, che razza di miltz.ia fo(fe- 
qudla, che uvea daro di SI brutte Iczioni alia Svezia, e tamo terrere 
2 i Turchi:. quaotlJoque. non pochi Cpeculativi fi figura(fero, dovere 
riufcir que! trat"::tto uno femplice fpauracchiu a' Franl.dì, e non glà 
un vt'm (occorfo. a i Collegati avverfarj". 
Mmore- non era in qud1:i tempi I' apparato di, gucrra rer l' Ita-' 
li3, bollendo più che mai 10 fdegr.o dell' I mperadrice Regina contra 
de' Genovefi, quafichè. 11 valor d' effi avefT'e non poco fccmata la ri- 
put3.zien dell' Armi Auí1:riache. A rinforzare il fuo efercito in Lom- 
bardia andavano calando in eßa, oltre alle numerofe redute. di gente 
e di cavalli anche de? nuovi. corpi di truppe. E perciocchè' fecondo 
il parere de' favj fuoi Generali il tornare all' afT'edi9 di Geno.va farcb-. 
be !tato un aodare a caccia di UD.' ouovo, ..anzi maggior pemimento, , 
per Ie tame difèfe accrc:fcime a quella Città: rivolte pareano tutte Ie 
mire de gli A uflriaci a portar.la guerra e la defslazionc nella Riviera 
di Levante, c maffimameme contro Sarzana e Ie Terre del Golfo 
della Spezia. 1\1a non ifiette in ozio l' attività del Dues di Richelieu. 
Per qu
mo era poffibile, accrcbbe egli Ie foniticazioni a qualunquc: 
Luogo capace- di dtfefa in e{fa Rh,iera, .noo rifparmiando p,Ißied oc-. 
chi:ae ,_ per provvedere a tutto. E perciocchè tcmeva, de gli Au- 
firiaci valicando l' A pennino, e aveodo la. mira fopra S:uzaoa, potef. 
fere impadronir&- di Lavenza, picciola Fonczza del Ducato di MalTa, 
tuuochè fi' trattdfT'e di Luogo J mperiale, e però oeumde: meglio fii- 
mò di menervi prefidio Franzefe, e di levare a i nemici " utò dell' 
Artiglieria, che ivi ú trevava Col tempo mifero que lie milizie il pie-, 
de anche in MofT'a contro il volere della Duchr:fT'a Reggenrc, e con 
graode- danno di quegH abitami, i quali perderooo da Ii innanzi il 
commerzio per Mare, perchè contidcrati quai oemici dalle. Navi 10- 
gleG. Fra quefl:o mentre andavano di tanto in tamo gi
gnendo aGe.. 
nova, Ccnza chiedere licenz3 a quelle N avi, a\cuni ora .grow, ora te. 
nui rinforzi di geme. Fr:1nzt:fe, fpediti da Nizza, Villafranca, e Mo-- 
naco; ma non s' udiva già, che nella Provenu e nd Delfinato fi fa- 
ce{fe gran ma.{fá di foldarefchc, nè armamento tale, che foffe capace 
di divenire Ie forze de' Tedefchi, cafo che tentaff'ero daddovero un' 
irruzione nel Genovelàro. I principali penfit"ri delta Corte di Fran.- 
cia erano rivolti più che mii in quefti tempi' a i Pa::fi balli, dove in' 
fani era il gran teatro del1a gu
rra; .il che tcoeva in un continuo bat- 
ticuore il Governo e Popolo di Genova-. Anche gli. aimi di. Spagna 
!Confifievano in fole voci cli gran preparamenro, e pcrò io fole Cperan. 
ze e promcfT'e. E inra!lto i} Reale lofante: Don Filippo, e il Duca d; 
},(oåfna, dcpcfli per ora i pen fieri man.iali, fl: ne andarono a palTare 
it ver Q .. 


- 
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il verno in folazz.i nella Cictà. di Sciambery. Ma poco vi fi fermò it Ea ^ Yoll:!. 
Duca, perchè nel furore del verno, e ad oora dc' ghiacci e delie oc- ANNO"Ij48. 
vi, fi portò per gli Svizzeri e Oi :gioni a Vene-zia a viíitare la fua 
Ducal .Famiglia; e di là poi nel MULa fi retlituì in Savoi1. 
Scorfero i primi Mefi del prefeme aooo fenza riguardevoli no- 
"vità; giacchè non meritano d' "aver luogo in quefli brevi Annali 31- 
cuni vicendevoli tentativi fani da i Gallifpani per forprendc:re Savona 
cd altri Luoghi a della Riviera di Pone me , a delle montagne Pie- 
montefi, ed altri fatti da gli Aufiri:lco-Sardi, per tornare ad impa- 
dronirli di Voltri. Cas} ne' Pae1ì baffi niun' ahra confiderabil azione 
fef7uì, fuorchè in vicinanza di Berg-op- Zoom, dove conduceodo i 
F
n2efi con buona kona un gran convoglio di mUl1izioni da bocca 
e da guerra, dqpo la metà di Marzo forono a{faliti da un più pot:' 
fente corpo di Collegati, e meffi final mente in fotta con perdita di 
molta genre e roba. Venuta la Primavera il Generale Cornandamc A u
 
firiaco Còntc di B,'oun fempre più dava a credere di voler ponare la guer- 
ra verle Sarzana e la Sl'czia: al qual fice de' groffi M:!gnz.ini di biade 
e fieni fi feeero a Forno\'o, Berccto, e Bargo Val di Taro. S'inol- 
trò :lOche a Varefe,Terra del Gcnovefato, un gran corpo di fUI 
gente. Ma per condurre un' Armata di là dan' Apennino col necef- 
fario corteggio d' artiglieria, foraggi, e vi\'eri., occorrev:mo migliaia 
di muli; e di quel1:i rel1:ava anche a fadi in gnm parte la provvilîonc < 
difgrazia, che non fu la prima ed unica, per cui fono ite 
alvolta in 
furno Ie ben penfate idee ed irnprefe de i Generali Aul1:riaci. A que- 
Ue ddlicu1tà, che irnpedivano I' avanzamento dell' armi Tcdefche pro- 
babilmente s' aggiunfe qualche motivo e flndì 0 fegretameme comu- 
nicato dalla Corte Cefarea al fuddetro Come di Broun, per cui qU:lc.- 
tuoque egli facdTe dipoi varie mofire di portare la gucrra neI cuore 
del Geoovefato, pure non corrifpofero mai i fatri alle minaccie; ed 
cgIi arrivò poi a dillribuire buona parte dell' cft'rcito fuo nel Parmi- 
glano, Modencfe, e Regggiano. Dall' altro "canto nè pure mai fi vi- 
dero comparire in Provenza i Gencrali delle due Carone alleate, cioè 
il Mayrfciallo ái Bel/is/e, "C il Marchefe d8 /a Mina, oè s' ud} mota al- 
cuoo delle lor armi in queUe parti. Aoche il Duca dl Modena patsò 
neU' Aprile a Parigi, di modo che in queUo afpeno di cole fcrnbrava. 
a non pochi di mirare un crepulèolo dl vicina Pace. Ma a tali fpe- 
ranze fi contraponeva il movimenro delle truppe Rußìane, non fern" 
brando verifimlle, che $' ave{fe da elþorre aile fatiche di un sì fler- 
minato vlagglo qucl grotTo corpo di genre, qualora fi fo{fe alia vi- 
gilia di qualche concordia. Non s' era finquì potlltO perluQdere a molti 
di coloro, i quali mettono il lara più gui1ofo diverrimenro nel traf- 
near novelle di guerre, cd imerpretazlOl1i de' fcgreti de' Gabioetti, 
che s' ave{fero a rnuovere daddovero i Reggimcnri accordati dall'lm- 
peradrice Rulli lOa aile Potenze maritime; e al più fi credeva, che 
non dovelTero fe non minacciare la Fraocia con iltarfcne ferme a'loro 
-confini. Si vidcro poi enrrarcnella Polonia, e femprc più inoltrarú 
Xx..t alIa 
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f !I.. A Voig. alia volu del Mezzodì, 'ld on[a delle nevi e de' ghiacci. Fortuna fu: 
ANN0I7-t 8 . per Ja Francia, che il ÿIinillro d' OilanJa [pedito aUa Corte Ruffi1na 
4r;Qlle necdTarie facoltà per maneggiar qud Contratto, non fi attento 
a fcgnar10 fenzl l' ordine del novello Statolder Principe Guglielmo Ji 
NaJlàu. L' and ,ea d' un. Corriere e 11 fuo ritorno nt,
rd.uono per PIÙ 
d' un Mdè la mo{fa de' pr('puati Rußi.mi. 
S.:pp
ro i Franzdi me(ttre a profitto il ritardo di quella gente-, 
e conolCcndo la lor grande tuperiomà fopl'a lc forze dc' (?J\ìegati , 
parte delle qtuli era tuitavia troppo lonta,u, 0 non pcranche ben re- 
dutaLI, fì afflc[[arono a far qualche Lhcpitofa imprt.fd. I lor varj 
prep.uamenti, marcie e comramarcie a\'.:aoo- finquì imbrogliata la' 
prov\lldenza de gli A l1eati, coo obbligarli a ten.:r divlfe cd Impie- 
gate 1-0 valj vigorofi prcfidj Ie lor arnll, per non fapere, fopra qUlI 
parte aveflÚo a volger-ft gli sforzi ncmi-ci, mentre nello tteífo tempo 
crano minacciati Lucemburgo, Matlncht, Bredà, e la Zdaoda. Fl- 
na1meotc {j tirò il fipario nella noue precedcme al dl 16. d' Aprilc:. 
e (ì vide inveLlita 101 foniHìma Città di Maftncht, Ciuà imerfecaì:a 
dalla Mora con Ponte dl comuoicazione fra Ie due RIve. II Mar
 
{ciaI/o di Saffinia col nerbo maggiore delle milizie apr} da due lad- 
1.1 trincea tono la Piazza; e- iì lyJarcfciallo di Lovendha/ anch' egli 
dalla pant: defira del FlUme di \V yck, diedc -principio all' offete, 
comunicando infieme Ie due Arm-Ite FranzefÌ merce d' UGO 0 più 
Ponti. Eranfi rit-irate I' arrni de' Collegatl da que' contorni, cos} con- 
fighatc dall'mferioriÜ deile fone; e però non aodo mol(o che co- 
IT!mciarono a monare Ie copioíc \x1rterie di cannof1i e monari COntro 
I' a(fedt:1t3 Città. Non mancarono allor dovere i dlfeofori; ma aveano 
a tar can geote, che da gran tempo ha imparato a fad} ubbidire 
daUe più orgogliofe Fortezze. Durante 10 ftrep-ito ài qucfle azioni 
gncrriere, ne\ pacifico teatro dclla Ci[[à d' Acquisgrana adunati i 1\1;... 
niftri delle Poteoze bdligeraoti, più che mai tranavaoo di dar fine 
a tame ire e dlfc':>rJic. ,I\vea non poco ripugnato la Corte di Vienna 
ad ammettere a qud Congre(t) i MmÏ{hi del Duca di Modena e della 
Repubblica di Genova: i'revalfe poi la giuflizia, che affil1eva qudri 
due Savrani. Per _10 contrario non ebbe già cffe[[o la propofla me.. 
diazione del Re di PoTtogal1o, e bifugno nè pur ve ne fu. Ordifla" 
riamC[1TC Ie Pac1 fra'I\.lonuchi dipenàooo da ccrte fegrete mote di 
qualche poco conofciuto Em.{fario, e non dal\'unione e maeflofo con- 
terro de' gran Miniflri dc' cootrarj partiti, che in appareoza amici, pure 
più fra lorD combauoco per la dlverfirà delle prctenfioni, che Ie op'" 
pofte Armate in campagoa. Anzi frequemementt: accade, che anche 
più difficilmente s' accordioo fra loro gli !teßi Collegati, penfando 
trappo ogOU:10 al privata proprio intcrtlTe, d. moòo che per 10 più 
non Ii giugne ad un1 Pace genera1e, fe oon ne precede una partieo.. 
lare, trovandofi fempre qU'lJche foda 0 plaufibil ragione, per mancar.e 
ad uno dt:' p.Hti pnmarj delle Leghe, CICi: di non far Pace fcoza 11 
'OOtalc conkl1fo de gli ñlleaÜ._ 


Cosi 
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Così appumo ora avvenne. Eccoti che fi vit::ne all' improvvifo E& A V(,1g. 
:I fcopnre, ch.: ncl dì 
o. d' Aprile i MlOifin di Francia, Inghilterra, ANNO 1748. 
cd O:landa areano te,gnati i Preliminan detla Pa<:e, e cio fenzca làputa 
non che fenz-' conCeoio di quci deil' Imper.ldri..:e Regina, e del Re 
dl Sall..kgna 
 Tali crano sì btti PrelimlOari, che form.wano una Pace 
vera fra Ie tfe íuddeltc Potcoze, lalciando luo30 aWaltre di aJerirvi 
il più prelio poffibile. Portavano i pnncrpah rumi di queUa can cor- 
di.i: Chc ú relbtuirebbcro wtte I
 conqUit
e fane do po II prlnClpio 
dciLl prclcmc gucrra dalle prefdte Po{cnzc, e per confi'guente, qlWOCO 
a\.ca ia Francia tolto nc' Paetì baffi all' .Ãug.'Jfla Regina e a gh Oll.m.. 
tleft; e fi renderebbc Capo Breton alia Francia neh' America SenLn- 
tnonak. Che d4lla parte del Mare fi demolirebbono Ie fonif1cazioni 
di Ounqu
rque. Cbc ail' In
ànte Don. Fi!ippu fi cederebbono i Ducati 
di Parma, Pi
cenza, e GuaLtallo, colla rt:vcrfioHe a chi ora Ii pol1è- 1It. 
de va , caCo ch' dro mancaßè Lenza figli, 0 ottcncffe la Corona delle 
dl1
 Sicilie. Che il Ðu.a di iVlotÜna farebbe nmefio in potfdio di 
tuui i fuoi St<1ti, e che gli fi darebbe un compenfo di ciò, che non 
potcßè dfagli refiituitn. Chc la R
pubbiica di Genova" farebbe rilla- 
bilita nd polieí1o di quanto ella godeva nd 17-1-0. Che il Re di Sap. 
degna rimaw::bbe in poOeí1o di runo quel che pol1edc:va prima d' clIo 
anl10 f].p. 0 avc:a acquitt:ato per cefiìone l' aono 1743. a ritè:rva di 
Placcnza. Che il Oucato di Sldia colla Contca di GlatZ {ar{bbe ga.. 
ranmo al Re ai PruiJia da tuttc Ie Potenz.e cootrattanti. Chc: la Spa- 
gna confcrml:rtbbe agl'lngle.fi il Trattato dell' Affiento per alquami 
annl, ollrc ad alcune tegrete promefTc: d' altti vantaggi e privIlegj di 
Commcrz.io per gl'Inglefi nell' Amcrica Spagnuola. A me non oc'" 
corre dll"ne (11 PIÙ; fe noo che in vigore di qudla concordia ulcì di 
MaUricl1t colla PIÙ onorevol Capitolazione la Guernigione de gli AI- 
leati, e reHò quella Città in potere de' Franzefi per ofiaggio, tamo- 
chè fi efiètlualrc la vicc:ndevoI reLlituzionc de gh Stati a tenore de i 
Prchminari, i quali nel debito tempo fi videro ratlficati dalle trc Po- 
tenze form.nrici di quell' accordo. Per como del Re Cattolico fi può 
credere, che Ie rifoluzioni prefe dal Re Crilliamffimo per 1:1, Pace, 
f){fero prcventivamc:nte comunicatc ar.che aHa M..etlã flit!, flame la 
buona armonia dl quelle due COrti. Ma ceno è bensi, che tènza 
panicipazlOne ò::Il' .-\ugufillIìma Regina tagliato fu il corio del:a pre- 
!cnte Gu::rra, mentre clla dalìa cominuaZlone di <1uelta fperava mag- 
giori vanraggi e men pregiudizio a' proprj affari. Non così 1'inte(cro 
J Poreorati, aUEon di que' Prc:hminari. Trovavafi runavia in un bcU
 
aiccndeme la fort una e rl val ore dell' armt Franzefi; comuuociò co- 
nobbe qud Gabinetw, che tempo era di comemadì de'trionfi paf- 
fati fenza cercarne COil troppo pericolo 0 a trOppo colla de nuovi . 
Pcfamc era la carelli-a de' grani di quel Regno. Dall' J nghiltcrra, che: 
foleva fommmiHrarne, non 'fi potca fperare foccorfo; meno da Dan- 
zica e da allri cmporj del Settemrione, 0 del M
diterraneo, pcrchè 
gi' IngJc.tì t:r
no padroni del Marc; e maggiormeme fi f.m:bbe pre.- 
dulo 
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I!u. Vo1g. dufo il Commerzio per quel vallo Elemento, ove fi fofT'e accop- 
ANNO 114 8 . piataeon gl' Ing\cfi la forza de gli Ollardefi. Di gravi perco{fe aveano 
giå patito Ie Flow:: .Franzeíi, e pill ne poteano temere. Cominciava 
.anehe a rifenrirfi Ja Francia pel fa.crifizio di trecenro fe non pÎù mi- 
gliail!. d' uomini, confumatj da i capricd ddl' A mbi:z.ione; ogoj dl nn- 
cora occorrevano nuove 1eve, .nè altronde fi potcvano fare, che cla. 
que! contineme. A \'rebbe ben frunaeo p:ù a quel gran Regno la 
rnctà di tanta fiorira genre perduta, fc: folTe ítata im'iata a f..:Jnd:1r delle 
Colonie nel Miffil1pr. Vero è, che la Francia ricavavn abùondami 
rugiade daB' Enrio Spagnuolo, e gro!1è comribuzioni dal conqui fiato 
paefe; ma chi non S1 , qual immeofa -voragine fia la Guerra, e Gu
rra 
rnaneggiar:a.con rill cenri

ia. di 
i
l
aia 
'arma
i; e 
o". quante pen- 
.fioni compcraCfe la Francia Ie amlclzle dt queg1t t!ramen, che Ie po- 
t
v:mo nuocere? Pcrò Ie convenne in quefii ultimi tempi impoirc 
cforbitanri e diCufate gravezze a' Popoli fuoi, per Ie quali fi vide 'Poi, 
che il ParhmeotQ di Parigi giunfe a far delle delica-re doglianze al 
{uo Monarca. Finalmenre l' Epidemia de' Buoi entrata in Francia, e 
i trenta mila Rußìani, che erano in viaggio, aggiunCcro un gnmo aHa 
bilancia, e h fecero calare. Tali furono i motivi, che induíT.:ro il 
Re CriO:i:mit1imò a defiderar daddov..ero la P:1ce, e a concbiuderla., con- 
undo egli per Cuo vantagglO, anche fcnza ri[en
r per sè alcuno de 
gli acquifii, l' avere alquanto indebolita la potenza dell' emula CaC\ 
d' Aufiria colla perdita della Slefia, e con 10 CmJGtellamenro di a!cune 
Fortezze nellaFtandra e nella Brifcovia. 
Concorfero del pari a dar mano aU' accordo gl' Inglc(i, .perchè 
fianchi di fofienere con sì enorme effufione de' lor teforì in tame parti 
l'impegno prefo, non per acquiHare un palmo di terreno per loro., 
ma per imp
dire, che la Francia mJggiormcorc non is:argafTe l' ali 
aUc fpde de;: i lor Colleg:ni, e per nacquitbre qUJlcbe v:\Otaggio al 
proprio interrotto Commerzio neIr America. Ünenuro qudio colla 
Pace, piiI non occorreva cercarlo coli' incredlbll d
fpendio della Guer- 
ra, la qualè avcva accrefciuto il debito amececknte di quella 
hzio- 
ne, can f.lrlo giugncre a fCHanta milioni di Lire Ste-rline. Lamenta- 
vanfi ancora etIÏ Inglefi, perchè l' AU6uth Imperadrice non m
nte- 
neße in campagna I'mtera ttipulata quota delle nuppe, per cui tira- 
va il fuffidio di grolTe fomme d t Lond.a. Pili ancora inciinò a r
ue1la 
concordia la Repubblica delle Proviocie unite, r.:rchè per dlfendere 
l' altrui, avea tirato Ull troppo grave inCt;ndio fulh cara proprìa. Spo- 
gliata di gran parte del fuo Rrabante, mirava colla perdita di Ma- 
firicht oramai apena la porta alia defola.zione del ru... migliar pacre. 
Pcrò non trov<lva ella ne'Libri ruoi l' obbligo di c0mpcrarc a sì carD 
prezzo l'indenOlzz;:ZJone altrui. Aggiugnevano tn 
Itre qualche rod 
umore nelle vitcere de' fuot mcdefimt SUti, per cagione di cui fi fcor- 
geva troppo utile-, fe non snche neceßarto, il oon impegrurfi mag- 
glOrmente in pericoiofi cimenti di guerra, quando amichevolmente G 
rO[Ca ricuperare il perdU[o proprio, e I' antemurale rcítame delle Piaz- 
"l.C 
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;[ 
ze. Auf1:riacl1t'. Per 10 conrrJrio non fi fapcva accomodare l'Impera- RitA VoIr:. 
dric
 Regina alIa legge, che venivale data da amici e nemici. duro ANNO 174 8 . 
a lei parenjo il rinunziare per ft'mpre al Felice Ducato della Slefia e 
ad alcuni pJefi della Lnmbardia Aullriaca. Contunociò accomF)dando6 
la prudenza del fuo Gabinetto alIa prefent
 fi
unione di cofe, fenza 
gran ritardo comparve in Acqu:sgrana it confenfo dena Maefià fua a 
gli Articoli Preliminari della Pace, con qualche reflrizione nondimeno 
aHo t1abiliro in em. N è pure tardò ad approvare la fuddetta orditura 
di Pace il Re di Sardegna; cd am:he il Re Catrolico vi f pedì I' alTenfo 
fUÐ, rot intralciaro d'1 qua1che rilerva, fpename al Cornmcrzio pre- 

;0 da gl' Inglefi nell'lndie Spagnuole. Contutrociò IUt"gameme con- 
tirmuono in fralia Ie ofiiHtà fra gli :\ufiriaci e i dift:nfori del Geno- 
vcîaro. Anzi fi vide fiampata (" puhbJic:tta nel dì venti di Maggio. 
un'lntimazione del Generale Conte di Broun a i Popoli delJa Riviera 
di . Levante di non commerrcre atto akuno di .oppofizione all' armi 
Cefaree, perchè così farebbero Den tranati; minacciando all'incontro 
ferro e Fuoco :> chi fi abufava della c1emrnza di Sua Maefià Regia 
Imperiale. Cominuò anche in mare hi guerra fra gl' I ng1efi e i Le- 
gni GCf10vefi ; finchè finalmenre vennero gli ordini dell' Armillizio, 
e fi cO&1inciò a vaghe.ßgiare come vicina la fofpirata Pace, e a fpe- 
rar non lungi l' adt:mpimento delle già accennare cO:1dizioni. Non fa- 
pevano inramo i Politici del v04go accordare con sl belle difpofizioni 
l' ollervadi, che l' efercito auGliãrio Ru/liano continuando il viaggio 
mo1l:r
\'
 di non aver contezza alenna, che i ra-ggi del1a Pace fpandef- 
fero 1 .allegrezza pel refio d' Europa. In fani dopo aver valicata la 
Pölonra, eJ alra Silefia, fi vide. a1i-<t metà di GiugnO' com.parire. la pri- 
ma colonna dl quelle truppe in Moravia. V oHero Ie I mperiali M.1C- 
1tå god ere ài qudto fpetracoIo, e porrateG a Brun, dove nobilmeme 
furono accolte e traUate da\ Cardinale di Troyer Vefcovo d' Olmutz, 
cbbero il piacere di confiderare la bella comparfa di queJla genre, 
t
ua benarmltd,Vefiita, e difciplinata, e fenza alcu'1 fegno dell'an. 
ttC
 lor
 barbarie. Seco veniva una magnif1c:t Cappella co' fuoi Can. 
tOri; . e II In.ro 
alTaggio per unti p:1e G non iu accompagnato da 1.1. 
mwu de gh abl[anri, perchè pagavano tuHO. Sol.1menre puve, che 
t
ìuno non miralTe di buon occhio h venuta di que'Senemrionali per 
tlmore, çh
 alIa N azione Ruffial1a potelTe piacer più del proprio il 
CIcio del Mezzodì. Si diffufe poi fopra quelle truppe ed Uf1ziali Ia 
mUmhCenl.a deW Imperadrice Regina. Ma aJlorchè comunemcme fi. 
credcva, che llame l'inravohra ed immancabile Pace aveller.> i Ruf- 
fian.i a ritorn:trfenc aU' agghiacciato lor Clima, 0 pure fermu it pie- 
de 10 BÓemia, non fen:za maraviglia d' ognuno fi videro ifiradati anc
e 
alla volta ddh Franconia e del Reno. A tal vifia fi diedero a firepl- 
tare e a parl,
r alto i Fcanze6, e tal forza ebbero Ie loro minaccie,. 
c
e .da
le Pòtenze maritime fu fpedito ordine a que'troppo ardlti l!ra- 
ßlen dl rerrocederc fin in Boemia: con chc cdsò ogni apprenfione 
deBa loro veouta. 


Dap- - 
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Eu. Volg. Dappoic
è tutti i. 
rincipi impegnati nella Guerra pre[ente fi 
At/NO 1748. trovarono alTai concordl In approvare ed accetrare i Prdiminari, cioè 
it mafficcio delJa futura Pace, fi ripigliawno i Congreffi de' 
1i:1iftri 
i.n l\cquisgrana, a fin di (piallue, per qu:mto fo!fe poHibile, Ie diverfe 
particotari preten{ioni de i Princiri, Ie quali potcOero difficultar la 
conchiufione detl'univer(11 concordia, 0 laièiar femi di guerre no\'elle. 
Per con to dell' Italia. di gravi doglianze 3.;reano f.lao c ftcc:mo i MI- 
lanefi aHa Corre di Vienna, perchè fi foWe cedma al Re d. Sardegna 
tanta pane det CO/Hado d' A nghierll colla metà del Lago Maggiore, 
fenza aver conGdcr
to, che (enfibil danno cd acgutlia n:: provveniflè 
ana tleITa Cinà di Milano. Però I' Augulh Imperadrice cominciò 
 
prctendcre, che (iC("orne riù non fuffiLleva il Trauaro dì V ormazia 
per la Ct"ffione aH'lnfante Don Filippo di Piacenza, così dove{fc an- 
chc la MJc(ià fua rdhre fciolra dall' obbligo di manrcnerc 21 Re di 
Sardegna quanro gli .avca cedmo. Pretendeva in olue pi
 di un Mi- 
lione di Genovit'!e, di cui Frano rimafii debitori i Genovdi. QU,H1tO 
all' Infante Don Filippo, fi faceva ifianza, cht" col Duc:aro d. Gua- 
LlaHa andafTero uniri quello di SabionctQ, 
 il Pnnclpato di Bozzolo, 
ficcome goduti da g1i u1rimi Duchi di dfa Gualblla. Fm:llmtntC" il 
Coote di Monzone Minifiro del Duca di Modena richie-deva, chc 
f(>ITe rimdro quefio Princire in pofTetTo de i Comddi d' Arad e d. Je- 
110 in Ungheria; e perchè Ii rrovò ,.che per Ii bilogni dellJ. guerr.1 
erano fi:ari venduti, in(ì fie va per un' equivalente d. Srati in LombJr- 
dia. Refi:avano poi da diba,rere varie altre prerenfiom de
 Principi fuori 
d' Iralia, che io tralafcio, perchè non appurenenti aWafTunro mio. 
Giunfero ancora al CongrelTo d' Acquisgrana Ie doglianze d.;' Corli 
contro la Rerubblica di Genova; m1 parve, che nfUn Conto ne fa- 
ceOtro que' Minifiri. Per ifmahir dunqut" Ie marerie fudJette s'irn- 
piegarono cinque Me(ì e mt'zzo dopo la pubbiicnion de' Prel:mmari s 
e finalmeme fi venne in Acquisgrana a1l0 Srrumcnro dccifìvo dclla 
Pace nel dl diciorro d' Ottobre del prefemc anno. Non rapponerò 
io fe non quegli Articoli, che riguardano I'ltalia: cÏoe 
2.. Dal giorno delle ratificazioni di roue Ie p:mi far:ì ciafcuno 
conferv:\ro e. rimc:ffo in poffeffo di tutri i BCAi, Dignità, Benefizj Ec- 
c1diaftici, Onori, ch'egli godt_va, 0 dovcva godcreal p'lOcipiodclla 
Guerra, non oUante tutri gli fpolTd1ì, Ie occupazio'1i e confilcazlOni 
occafionatc per la fuddetr:l Guerra. . 
6. Tune Ie refkuzlC'ni e ceffioni rifpettive in Europa farJnno 
inreramcnce fane ed cfeguire da 3mbe Ie p:mi neUo fp:izio di fel fer- 
[imane, c;: più pretio, fc fi porrà, conrando dal giorno del camblo 
delle Ratificazioni di tlltte Ie parti. 
7. I Ducati di Parma, Piacenza, e GuaftaIla fi daranno all' :\1- 
rezza Reale dcll'Infante Don FIlippo, e luoi Dtfcendenri nufchi col 
dirirro lil river{ionc n i prcfenu po(fdfori, Ie il Re dl N polt pafTàf10 

!!a Corom dl Sp:Jgna, 0 Don .Filippo [ijori{fe iènza Figli. 


8. Q1in
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8. Qpindici d\ dopa Ie Rarificazioni fi tcrrà un Ccngreßo :a 
Nizza: Cioè fra i Minilhi delle pard comrartanri, a fin di fþianare 
e riColvere tuttc Ie d1flicu\tà reftantiall' Efeeul.Ïone del preícnte Trat- 
tato di Pace. 
10. Le Rendite ordin1rie de' Beni
 che debbono eß"ere reftituiti 
Q ceduti, e Ie Impo(tc fane in eOi paefi pel trartamcnto, e per H 

uartieri d'inverno ddle t.ruppe, appane.rrann? a.lIe Potenze, che ne 
fono in po{fdro, fino al glorno delle RaClncazloÐl, fenza che lia per- 
meß"o d' ufare akuna via di Efecuzionj
 purchè fi dia cauzione Cuffi- 
ciente pel p3gamemo. Dichiarando, che i Foraggi ed Utenfigli per 
Ie truppe, ch'ivi fi truovano, faranoo fomminiihat'Ì fino all' Evacua- 
r.ione. Tuttc Ie Pot
nze promet[ono e s' impegnano di nulla ripetere, 
Dè di efigere delle Impoite e Contribuzioni, -ch' eff'e poteß"ero aver 
potte fopra i paefi, Città, e Piazze occupate nel corfo di quefia Guer- 
ra, e che non fanooo !late pagate oel tempo, che gli avvenimenti 
della Guerra gli avranno obblig.'ti ad ahbandonare i deui paefi . Qye- 
no Articolo fpezialmente riguardava la Repubbli-ca di Genova, da cui 
r 
mperadrice Regina pretendeva più di un Milione, ficcome aecen- 
l1ammo. 
12.. La Maeftà del Re di Sardegna rdterà in poß"e{fo di Vige- 
vano, di pane del Pavefe, e di pane del Contado di Anghiera, fè- 
condochè gli è ftato ceduto nel Trattato di V ormazia. 
I
. II Serenißìmo Duca di Modena fei feuimane dopa it cam- 
bio delle Ratificazioni prenderà poßdTo di tutti i fuoi Stati, Beni &c. 
Per <]uello, chc mancherà, fi. pagberà a giulto prezzo; il qual prez- 
2.0, ficcome ancora I' Equivalente de' Feudi, ch'egti po{fedt:va in Un- 
gheria, fe non gli foß"ero re{licuiti, -farà regolato e ilabilito nel Con- 
greß"o di Nizza. Oi maniera che nello fieffo tempo e gjorno, éhe 

(fo Sereniffimo Duca di Modena prenderà poffeßo di tutti i fuoi Stati, 
egli poß"a anche entrare in godimemo, fia de' fuoi Feudi in Unghe- 
ria, fia dell' Equivalente. Gli farà parimeme facta giufiizia nei'dccto 
termme di fei ftmimanc dopo il cambia delle Ratifica.zioni Loprà gli 
Allodiali della Cafa di Guafialla
 
14. La Sereniffima Repubblica di GeDOY3 farà rimdr. in pof- 
fefro d, tutti i fuoi Stad, poffedmi da eß"a prima della prefence Guer- 
ra, come anchc i Partieolari in polTcß"o di cutti i fondi c fi fieoci nel 
Banco di Vienna ed altrove. 
Finalmente furono confermati i Preliminari t1:abiliti nel dì t..eoca 
d' Aprile di quefi' anno 1748. e garantiti da tune Ie Potenze gli Scad 
rel1iruiti 0 ceduti. E calo che alcuna Potenza rifiuta{fe di aderire a1 
fuddetto Tranaco, la Francia, Inghiltcrra, ed Ollanda prom1f;:ro d' im- 
piegare i mezzi più c:fficaci per l' efecuzlone. de' foprafcrjui regola- 
mcmi . 
.0\ vrefie creduro, che quefia Pace anfJe fparfo una larga piog- 
gia di giubdo fpezialmcnte fopra que Popoli, che f('ff
rivano it pefo 
dell' 31 mi tl ranierc j ma per dilgrazla fi convertì dfa Pace in una più 
Tom. XII. Y y fcn- 


Ell AVO'.. 
AHNO 1148. 
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Eu Vo1
. fcnfibil 
uerra di prima 
 Detro fu,. che i Minifiri. dell. Regina I rn- 
ANNO 11...8
 peradrice c del Re di Sardegna aveffero fatto gagliardc ifi-anze, af. 
finchè. gli. S[ati defiinati :a tocone in mano det. loro legiuimi antic hi 
Padroni "avdfero a goder I' efenzione da ulteriori Cont1"ibuzioni. FI uno 
certamente non fe De vide. Può dfcrc, de ú credefTe provveduco 
abba{hnza coil' Articolo Decima- a queUo bifogno i. ma non s' ani- 
{avano già i primarj Miniß:ri del Congrdfo d' Acquisgrana, che i Ge- 
nerali de" Spagnuoli avelTero un Dizionario, in cui Ie parole di. ED- 
YIIggi etl Uunfigli, cfprdTe nel fudderro. Arrrcolo, imponaß"ero la fa- 
couà di fcorucare i poveri con nuove Conuibuzioni, cbe non aveano 
però- nome di Contribuzioni. Fecero pemmto gl'lnrendenti GaUifpani 
a. chiari conti conofcere a- i Depucati di N izza c Villafr2f1ca, a quanto 
afc-enddTe II debito.loro pt:r la fomminiltrazion deUa Paglia c Fleno, 
dclla. I:.egna e del Lume &c. dovuri a venriquauro BauaglioDi eft- 
ftenti 10 queUe parti (benchè mancanti dclla rnetà della geme) e a i 
tami Gcnerali cd Ufiziali, anche lomani 0 fognati di quel corpo di 
truppe. E perchè qud. defola[o paefe non porea dar que' n:nurali,. 
c'{)nvenendo perciò, che gl'lnrendenti Ii facdfero v.enire dl Francia a 
carD prezzo,. {j fece mon
t moho più- aim la (c)mrna del debito" ri- 
ducendofi in fine a tatrarlo tuuo per cemo mila LIfC= di PI('R1ome 
( cioè per venti mila Filippi) al Mefe, e ad intimarnc il pagamemo i 
e quefto 3nticipato per Ii Mcft dl Novembre c Oicernbre, con ag- 
giugnere la minaccia del1'cfccuzion militare in cafo di rit
rdo. Re;- 
1larono di [atfo que'.Ðeput3ti, c rapprefantarono l"evidenuffim:a im- 
potenza del paef-e,. già efienuato per 51 Junga guerra, e per unti paC- 
faggi di [Juppe: ma rifcaJdatofi nd contrafio J'lntcndente Spagnuolo, 
giunfe a dire, che Ii farebbe fconic,ue,. e faue Ie Jor pe1li in fetre,. 
Ie venderebbe a chi fe ne voldre fenire. Con\'cnne pagare: io 110n 
so il come. NOD furono meglio trauati i Popolj deU.. Savoia. Fin 
1'"8nno I 74f. fi vide {lefo da mana maeftra un loro Mtmoriale at 
Cactolico MOtJarca FiJippo V. in cui effi efponevano gl'incredlblli 
aggravj pofii d:!tI'lntendence SpagnuoJo a queUe montagne, coil' efi- 
gere in danaro il fcrvigio militare delle truppe: con che venivano ob- 
bligati gli abitanri a pagare più di cenco mila doble I' anno i e ciò 
nOD oflanre" i foldati fi facevano leciro di prender fieno e Jegna, [en- 
2Ia incontrar quefto. ne" conti: oltre al torre Ie lor beftie, voler car- 
rrggl [eDza fine, e obbligar la gente bene fpdro alle forcificazioni. 
Q!Jefte ed altre avanic,. per Ie quali- nulla refiava pel proprio fofien- 
tamento a que' poveri PopoH, ave:ano obhHgato gran copia di fami- 
g1ie ad abb-andonare iI pacfe,. per cercare il pane in Francia 0 altro: 
'Ye. Che qud Memoriale non avelTe la Fortuna di pervenir [ouo. gl.1 
occhi del Re Canolico, fi può ben credere, fiance la fomma Pleta 
dl queJ Monarca,. che Don avrc:bbc mai permdTo un cos} duro fha- 
:Lio a Popoli Mttezuti ed innoc:enti. E pure la mlferia d' elu crebb-e 
4opo la Pace d' Acquisgrana, perchè anche ad dii I'lmendente Spa- 
&Quolo iDtimò di pagan, Ðlue all' (l)rdmaria Cmnnbwz.iool:, ,:ente 
mila 
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mila Lire di Piernonre per Mere., .e qadle anticipate per Novembre EI.A Votg; 
c Oiccmbrç. E perçioccbè :ú giunre al .fiae dell' anno renz.a che fe- !\NNeI74ß. 
gui(fe re{!ituzione alcuna de gta occupari paefi, fu replicata la me- 
defima dofe di anticipato pagalDCßtG anche pel Geenaio deU' anno fe. 
.gueme 1749. .. . 
Allora fu, cbe 11 Re dl Sard
gna, II quale Einqu) avea con foave 
-mano rraw\to .Savona., il Finale, e gli altri Paefi della Genovefe Ri- 
.ier. di Poncme . hu 'fot[omeffi, oÏrritato da Ii afpre eftor'Íioni faue 
a' Sudditi fuoi
 ill1po(e a ti[olo <1i Pf"ofervir.io, Rapprcfaglia, Retor- 
fione, e 'Q!Jieco vtvcrc I .que' Padi I' anticipatl COQ[ribuz.ione di tre- 
CCf1[O mi14 Lire di Piemoote '( fono felTanu mila Filippi) e pofcia un. 
.1fTa di quaranta cinque .mila Lire. Ancorchè gli Stati del Duca di 
Mod
oa .creddrero di 'non dover .foggiacerc a tòmigliaoti aggraTj, si 
per -non clTer -dicbiarui .Paefi di cooquifia, come loeora perchè fo
 
roiniftravano il contingentc .<Ii Foraggi cd UteoGgli aile foldltcfchc 
jvi dificmi-: pure anehe ad cffi furonø intimate due Contribuzioni-ed 
efattc-. Vero è. che nnto 1a Regina I m.peradricc, chc il .Re fud
- 
to. non dimcntlcarono in tal occa6one r incatl lor Clcmenza c Ge- 
nero1jtà .yer(O ,que' Popoli j -cd anche Piaccnza fu quotizzau, ma con 
molto più [ollerahile aggravio. A cagwne .di quelli disguflofi falåai 
furono POftUC alCongrdfo d'Acqui5graoa Ie -dogiilnze c Ie lagrimc 
de gli dBltti Popoli, t'd arrivarooo ancheall' altro già incominciaoo 
in N iZl.a. Sorde ,6 trovarono 1e orecchie di c.hi -dov.ea porgere il :ri- 
medio, perchèandavano ..d' accordo i G-cnc:rali {)' armi in volera Ti- 
fparrniar a' Regnanti ilpenficrodi premlar tlnte lor faticbe, con preo- 
(tere II Ticornpenfa su i Pae(j
 che,' aveano ad abbandonare. Erarm 
jnraDto venute Ie Rati6cazioni .della Pace d' AcquisgTanl -dalleCorti 
.di Frilncia, Inghiueffa, ed Ollandaj poi 
ueUe del Re 'Cau-olico, del 
Re di Sardegna, del Duea di Modena, e della Rep.ubblica di Ge- 
nova; Gcchè fu al debi[O tempo apcrto -il CongrelTo .di .N izza, dove 
intervennero i .due Generali Ga\lífpani .Bel/isle c L..s .
i1in.s, 1: per 
l' Augufio -Imperadore 'il Gcnerale C,ntelJr"m, accompagDato dal 
Conte Gabriello Verri Fifcale generale di Milano., .GRJflfconfulto di 
8ran credito.. Similmente I' ;Imperadore., iI Re di .Sard
gna, 'il Duc. 
di Modena, e la Repubblici di Genova v
 inviaTOt10 i lor Minifiri, 
Furuno dlbattute Ie 'Vlcendcvolipret-cnfioni de' Principi -per Ie For- 
tezze, Artiglierie, .MDni
ioRi &c. 'che k dovcano rettltulre. E per. 
<hè tuttayia -Ïnfifievano i Mini(tri .Aufiriacl fulpretcfo lor -crcdiro 
cornra dc' Gcnovcfi
 -pericoio -VI fu, che fi fcioglicffe fcnza "Conclu. 
fioDe alcuna -quell' adunanza.. -Ando poi cosi 'Ïnnanzi .Ia copia e l'tn- 
tr!llcian1t:nto -de gli affari, 'che imv-() il fine .dell' anno, fcnza -còe i 
Popoli guttafTero un menomo fapor della Pace; perchè l1iuno difar. 
ma\'a., e Ie non fi (.Ice. va .guelTl .8 gli uomini., fi facev-a .bCtlYlva aUe 
borfe. In qut:'ll'snno nel Ferrarefe un grave danno recò j' Epldemia 
bovina. ^neheil Finak di Mt"dena, e qualche Lungo della Roma. 
gnuola, c dtl Boiogocfc partlciparonc .01 quefia fClaguJ;a. 
y y 1. Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDCCXLIX. Indizione XII 0- 
di BEN E D E T T 0 XIV. Papa 10. 
di F RAN C Ese 0 I. lmperadore ). 


EI\A Volg. S Puntò it feliciffimo prefente anno [utto gioviale- con Corona d' ulivo 
ANNO 17.49. In capo, rifoluto dl dare a gli aggravati Popoli quclla quiete, che 
it precedenrc con ".::arie promefTe avea fano fperare. S' era g'à pre- 
parata la gente a tolenruzzar can isfogo di giubilo il fine d. [anti 
guai, perchè Del Cnngrdfo di Acqu.s
rana era flato fbbilito, che 
Del dì quattro di Gcnnaj() fi deffe principio aWevacUdzione de gli DC- 
cupari I)aefi: qu.tnd' eceo inforgerc una nuova remora all' adcmpimcmo 
della fofpirata Pace. Rdhvano ruttavia indecife nel CongreA'o dl Nlzza 
le foddlifazioni dovute al Duca di Modena tanto per gli Allodiali 
della Linea e1hnta de i Duchi di Gualhlla, dovuti iècondo Ie Leggi 
alia Serenißìma Cafa d' Et1:e, quanto per Ii Contadi di Arad e di Jeno 
iD Ungheria, tolti in oecafion della prefente guerra ad dTo Duca. Con 
tutto il fuo buon cuore non rrovava I' Augutta Imperadrice la maniera 
di rdlituirli, pc:rchè gli aveva alienati; e- i Minifiri fuoi non trova- 
vane un Equivalente di SraÜ da darfi a quefio PFincipe, giacehè I' eft- 
bizione dl pagargli annu'1lmeme i frutti corrifponJenti alle r
ndire nOI\ 
-foddlsfaceva. Infillevano perdò i Minifiri Gallifpani a tenore de gli 
.ordini delle lor Coni su queft:o punto, e fulla refhtuzione de' fondt 
fpertanti a i Genovefi i e perchè rdlò incagliato I' aftàre, banò intoppo 
tale a f(,"rmar tutto I' altro rello dell' efeeuzion della Pace, e a mohi- 
plicar ancbe per un Mete gli aggravj delle Provincie, cbe s' aveam
 
a refiitu.ire. Deno fu, che il Re CrifiianilTtmo rieavaffe da gli Sra:i 
occupati ne' Paeft baíIì cinquantamila Fiorini per giorno. Se ciò iù!Tt- 
fie, nè pur que' Popoh fono barbieri tali avranno avulo gran vogliQ 
di ridere. II perchè Comma premura Qvendo Ia clementißìma lmpera- 
drice di redlmere i Suddiu fuoi ed altrui da ulteriori vdT'azioni, co- 
tanto s' indutlriò, che Ie venne fano di ricuperare i Feudi fuddetti 
.da un generofo comprator d' em; di reoder i lor fondi a i particolari 
Genovefi; e confegueotemenre dl pater adempiere imcramente gli Ar- 
ticoli.dcl Trattato conchiufo in Acquisgrana. DJ eíIì Srati adunque fu 
rimdTo in pofTdT'o il Duea di Moden:!, hecome aneora g1i fu accor- 
dato il po{J"effo de gli AUodiali di Guaftalla. E perciocehè furono 

ncora tolte di mcZ7.o Ie controverfie eccirate fra la Corte Aufiriaca, 
e Ia Repubblica d. Genova, niun oltaco!o più refiò a perfeziooare il 
grander cdifìcio della I!ace univc:rlàle. Vldeti penamo un Regolamento 
1tabilito in AcquJsgrana de' giorOl precifi, ne' quali a poco. a poco fi 
dovea far I' eVaeUl1Zlone di a\cune Üuà 0 PiaZ1.e de' Paefi baffi, c 
ndo fieiTo tempo d' abre dell' halia. Spezialmente il principio di Fc:b- 
br.Üo qud fu" cbe difcnò h: rone aU' al1egre.z.za de'varj P.1cft. Que:- 
tamen.. 
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tam
nte prcfp.ro Ie truppe Spagnuole il po(feffo di Parma, Piacenza, E..,. Vo1g. 
e Guafialla a nome del Reale Infl0te Drm Filippo con fomm:t confo- ANNO 1749. 
lazione di que' Citudini. Altrettanto f.:cero il Re di SardegOl, e i 
Gcnovefi de gli Stati lor proprj. Net dì fette dd M
fe fuddc:[to fit 
confegnat3 la Mirandola aile foldatefche di F,.snce{co Ill. Duca ài 
Modena. E nel dl ulldici anche la Citt\i e Cittadella di Moden::, 
con tune I' altre fue peninenze, rornarooo a godere i bc:nigoi influili 
6ld legittimo loro Sovrano. Convieo qui fare giutlizia all' Augu tbf- 
fima Imperadrice Regina Maria 7"ere(a, e alia MdeHà di Carlo Em- 
manuele Re di Sardegna, che per frue anni rennero il domimo di que- 
ito Ducaro. Ceno è, che non mancarooo grav,{Jìmi guai e danni, 
fruni inevitabili della guerra, It queUi Srati, i qu.th an
hc conrra(fero 
più e più Milioni di debiti pubblici in 51 lagrimevole eongiunmra. 
Contuttociò reflò qui, e per lungo tempo rencrà memoria dc:lla glo- 
riofa moderazione di quefii due clementiffimi Sovrani, che G tennero 
IU!1gi da og"i ececlfo, finchè qui efercitarono la lor Ggnoria. Placido 
e pien di Giufiizia fi provò quì il Governo civile, perchè venne ap- 
poggiata I' Amminifirazion d' effi Srati al Conte Beltrame Crifiiani,. 
Gran Cancelliere della Lombudia AuUriaca, perfonaggio cbe pcr I' c- 
levatezza della mente, per I' artività nell' operare, e per Ie Maßìmc 
ddl' Onoratezza, inclinante turta al Pubb1ico Bene, m pochi pari. 
Suo LtSogotenentc il CoOte Emmanuele Amor di Soria, Senator di 
Milano, avveduro cd incorrotro Minifiro della Giul1izia e ddl' Eco- 
nomia Camerale, lafciò anch' egli in que fie parti con onore il fuo no- 
me. Afiai difcrero medeGm3menre fi trovò il contegno Miiirare, a.- 
vendo tanto gli Ufiziali che Ie truppe delle lor Maefià olTervata una 
lodcyol difciplina, fenza dlorfioni cd avanie in danno de gli abltanti.._ 
Ma non poterono già altri Popoli, per lor difavvemura imbro- 
gliati nella prefeme guerra, comare un egual trattamemo e fort una . 
A veVQ io alP anno I fOo. fra Ie glorie de' nofiri tcmpi regl Grato ancor 
quella delle gu
re oggid} (ute con moderazione fra' Princlpi C. ifiiani, 
- cioè fcoza in6erir: contro Ie innocemi Popolazioni, e fcnza la ddo- 
Jazione de' conqUlfiati 0 de' nemid paefi. Debbo io ora con vivo di- 
fpiaccre ritratrarmi. Ci ha fat to quetl' ultima guerra vedcrc troppi 
cfempli di barbarie entro e fuori d' haJi;, con lafciare la briglia aHa 
Jicenza militare, per fare colla rovina della povera geme Vendeua de'" 
veri 0 pretefi reari d,' 10ro PrinciPI. Che i Turchi, che i B.uban, 
i quali pare, che non conofcano Legge alcuna d' umanità, cadano in 
così brutali ee.effi, non è da mara v igliarf ene; ma che gemi profef- 
fami la Legge faota del V angtlo,. Legge M
efira della Carità, fae- 
ciano altreU3nto. non fi può mai comporrare. E non vede chI ccs} 
opc:ra,che in vece di glona egli va cereando l'infamia, la qualc fenza 
dubbio tiendietro aile crudelta? Ma laCciando quefie lOutih doglianze 
e luuuofe memorie, volgiam più tofio i ringraz,:!menri no(hi a.lIa di- 
vina Clemenza, che ha fdttO In qudl' anno ce(fclr I'ire de' Regl, e 
ó;vl1' evacunion de' Pacß, che 5' aveano a rcftituire, ba ridonata la. 
uan- 
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:
tl A Yo1g. tranqui\1ità e .'al1egrczza a tanti Regni e Pflnclpati, inyoIcÎ per {
tte 
AJtir-;<"I1749. anni neBe cabmita .della Guerra. Tanto .più memorabile dee dlrli 
,quefla ,Pace., petchè Don folamente 5' è dlffula per tutU l' Europ.
 
Îna viene anchc accornpagQat2 daB' unlyerfàle 
i .tutta la Terra, non 
,tlt.lendo6 in qudli >tempi alct!o" altra Guerra di Tilt-evo per Ie attre 
pam del Mondo., di .modo ebe non abbl
m da invidiare la fdicità.de' 
tempi d' 1\uguO:o. Refta [olameme della Corfica il fcrmento della Ri. 
bdJione i ma nOD andrà molto (cOil è w fpecare) i:he l'iDterpafizione 
dc' Monarchi di .Francia e Spagna p",cincsmeote e COD .oneRe coodi- 
zioni ridurrà que' P.opoli aU' .ubbidi.c:nza verìo I. legiuima ed antic. 
Sovunit.à deBa ,Rçpubblica di Genova. Ma olue .a.i ringr.17.åametlti 
Gil Doi dovuti al fuprcmo Autor d' ogni Bene J .>coDvicne ancora inyi.arc 
al iuo Troao Ie :ur.nili nolice preghiere, acdocchè íl gran Bene dell:!. 
Pace aJJoi rdbtuita Don fia done di poehi giorøi, e che i .Potcntati 
d' Europa gi:uogaao a facrihearc al J"ipofo de' poveri 'PopoH ,i quali 
dopa taDte caiamità comiociano a refpirare, i lor rifemimenti, 0 pur 
Ie tùggdlioni della Donmai .quieta Ambizionc. Regnando la Pace in. 
Jtaha, che non poffiamo Doi {perar
, da che abbiamo Princ
pi di-sl 
-8uon volecc., e .di Ianu rcttitJJdind A me .Últ lecilo .di ricoJ'darne quì 
il .Dome per riconofcÌ1nemo della pmemc noftra .fenunt. 
Hd. 10 SUto ddla Chicfa Romana per (uo Principe e Rettore 
.1 Sommo Pomefice BEN EDETTO XIV. che per la fomma Pie- 
ù, per l' ottimo foo cucm:, per la ,peDetrazion della mente, e per la 
-fingolar Dottrina .può hen garegg1arc co' più rinomati cd .illulhi Suc- 
-cdlori di San .PJerro. .Non h. egli accettato il Goycrno 
ell, 'Chie- 
fa di Dio e del Prineipato.Rom.ano,
er alcun comodo ad utile fuo, 
ma .Ynkameme per far .lervire .i .pcnfieri e La -vigilaoca ÍIIa.a1 Pub.bLi- 
'Co Sene. Eteraa memoria del fuo Sapere e'Zelo 'per l' iftruz.ione dc
l. 
.Chictà CSittohea faraR Ie uric in6gni Opere già da lui date alia lu- 
ce, cd ultimamente .ancor4 due Tomi del fuo Bollario. .E perdoc- 
.c.bè gl'innoccoti Popoh [uoi per le peripezie .dell' ultime guerre han- 
DO parteCJpato .neh' effi delle .comuni .calamità, .ft .fiudia I' amorevo- 
Jiffimo Padre di.ricomporre le.da lor patite-slogature: giacchè fe chie- 
dette, guali fieno i fuoi N ipoti, .vi ft rifponde, che tali propriamcn- 
te [eno i [udditi [uoi. Roma fpez.ialmemc., :èhe l'.ha a1zaro al Tro- 
IW>, qudla è, che f
pra l' alcre gode i beneficÏ infJuffi d'.un Prmci- 
pe, che noD coaofcendo cola fia Arnor proprio de' fuoi, quanto a lui 
'Vieoe dal Principato., tutto vuol rif-ondere in åeeoro e a"bdlim
nto 
ðeUa fua benefattrice Città. Teftimonianzeperciò ,delle fue gloriofe 
idee, e monl.Jrneoti per.1" Immortalità .del Cuo nome, foao -e farllono 
un Braccio dello Spedale di Santo Spirito in dfa Roma: fabbrica di 
4ingolar m1gni6cenza, e di Comma utilirà .pel bene de'" Povt:ri. 
o 
Srradone, che guida .daSan Gi<M'anni Laterano .tino aSant4 Groct: la 
Gerutàlemme. Rmovata entro e fUBn .con Atrio infigne .Ia ftdTa Ba- 
1iüca di [anta Croce. Afficurata la maravigliofa Curpala di San .P.IC- 
,tro da i timori inforci di rovioa. TcrlRlData 1. Fontana di T'rc"i., che 
pee 



A ft N A LID' I TAL I A. !5'? 
per t:a grandio6cà, e nghezz.a è I' ammiraz10n d'ognuno. Ornata mi- K. & Vo'S. 
rabilmente ,I di dentro, e decorata ,I di. fuori d
 una nobi} Facclata. At/NO 11
 
1:1 Chiefa di Smta Mlria M Iggiore, colla giunta ancora delle fabbri.. 
c
 adiacenti 
 c benc6.cata di molto la Chiefs di S:tnro Apollioarc. 
Riíburate cd abbeUite Ie Cbiefe di San Martino.in Monte, e di S..ma 
Maria de gli A.ngeli. e rinoyato il Triclinio di Papa Leone III. neU. 
B,dìlica L'ucrancnfe. Hl eg\i in oltre fabhricuo un Nicchio col Mu. 
faico a canto della Scala Santa;. rinovato il Mufaico dell. B,,(ilica di 
San Paolo; fcoperto iI già fotterrato in6goe Obdifcodi Campo Mar. 
zoo Sonoft ftefi i fuoi beoefizj .nche aHa Camera Apoftolica, efte
 
Dwra. ia .ddietro per v.rie cagioni, con procacciar]e ogoi riCparmìo 0 
Yantaggio, e fopra Ulno con' aO"egnare alia medefima il capitale de' 
Vacabtli, che vengono I vacare =_ il che aveano d,menricato di fare 
tanti fuoi A.nrecetTori.. Vede6 parimente dal nobiliffimo fuo genio ma
. 
giormente arricchira- la Galleria delle Amichità nel Campldoglio, cd 
erettane un' altra cgudmente magnifica di Pi[[urc e Medaglie i per ta- 
ccr alui monumenti dell'incomparabil CU!I munificcnza verÎo aRoma, 
cd anche verfo la Metropolitan
 e l'lftiruto delle Scienze di Bolo.. 
goa Patria fua. Roml ne' Secoli. barbaric:i, e moltopiù durante Ja di. 
m:>ra de' Pàpi in, Avig
one, era incredibi1m
nte decaduta dJ1l' antiCQ 
fu
 fpleodore. Hl circa rre Seeoli, ch' eff.. va fempre più ricuperan... 
do Ja Cua ffi.1efta c bellezza; mt si fattamente in. queft' ultnu.:> m
zl.O 
Secolo foao in c(f" crcfciutl gli ornarn::nci, ch
 giu.lhmenre [Unavi, 
Ie è dovuro il pregio e ritolo di Regi01 delle Ci[[à. E però a sì glo- 
riofo cd amorcvole Principe, naro Cotamente per J' aluui B::øe, chi 
.00 augurerà dl cuore vita lunghlffim ed ogni m1g
iore profperira? 
. Grande obblìgo hanna, 0 almen debbono profe{fare a Dlo I Re- 
gni di N apoH e Sicilia, perchè loro abbia conceduro nella periona 
dc:l Re DON CARLO, germoglio della Real CaCa di Francia, d
 
miname in Ifpag!1a,. un Regnaore di fomma Clemenza,_ e Regoame 
proprio
. Gran. regalo, in, fåtti della. Divin! ProvvJdenza è per eHì .do- 
po tanti anni di divorzio il poter godère- della pFefenz
 d' un Reo!Jc 
Sovrano, della fua magnifica Corre, e dclla rerta amlmniftrnion dell. 
Giufiizia, fenza. doverla cercare. olrra monti. Gran confolazione in 0].. 
tre t; il vedere,.come quefto Monarca col fuo Con(igho 6 fiujii di 
lIumentar Ie manifanure, la nayigQzione, il rraffiëo,. e la 6curezza de' 
Sudditi fuoi. A lui è anche tcnura la Repubbliea_ delle Lenere p
l 
rUD defiderio, che maggiormente fiòrifcano I' Ani e Ie Scienze, c per 
la mirsbile -fcoperta.della Cmà di Ereotano, tuna- ne' vccchi' tempi 
profondamente feppellira forrerra da i tremuori e da\le bi-rumU1oCe fiu- . 
mane del Vcfuvio. In qud Lt:logo noi abbiaru'pure ua inligne Tea- 
no, dell' antica Erudlzlone. FinalmG:nte la placidezza del luo Gover- 
Do,.lil nobil FigliolanZ\ a lut donara dal CÎelo, e il valore de\la Mae- 
da CU1 moftraro nella dlf
f3 di V cllerri, e de' Regni (uui: fon pregi, 
chc cont::orrono . compierc Iii gloria di qudto Monarca, e la fcliCltà- 
dc' Popo1i fuci. 


^ppar- 


. 
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.E'Ø. A Vo1g. Appartiene all' Auguftiffimo ImperaJore FR 0\ NCESCO I. i! 
ANNO 1749. Gran Ducno della Tofcnna, cioè ad un clemenriffimo e pi,ffima 50- 
-vrano. Non può già cff
re, che ql1ella conrrad.l, per tanti a'lni retta 
da i faviffimi Principi dell' immortal Ca(
 de' M..-dici, non rifenra og- 
gidì qualche convulftone per la lontananza del Principe fuo. Contur- 
tociò hanno que' Popo:i di che ringraziar 010, perchè i riguardi do- 
vuti a così gran Monarca g1i abbiano prcfervati da ogni dllàftro neU' 
ultima sì perniciofa e dilatata Guerril; e perche la rettitudine del Go- 
verno e della Giuflizia prcfente non lafci loro da augurarG quella de' 
tempi paffati; e pcrchè la vigilanza e amvità del Conte Emmanuele 
ðt R1Checouft nulla ommetre per {oftenere, anzi aurnentare l' if1du- 
firia e il commerzio della Tofc:ma, onde per quet1:a via fi rifarcifca, 
e compenu ciò, che fi percle pel m.mtcnimenro della Corte lontana: 
pare., che la Tofcana non abbta mol to a .dolerû deUa prefenre fua ft- 
tU:lZlone . 
Q!1anto a gli St3ti dclla Serenit1ima REPUBBLICA Df VE- 
NEZ I 1\, Ie contingenze dell' ultima lunga Guerra non fon giunte a 
turbare il ri pofo di quegli abitanti; e quan.(Unque per prec:mzione 
prudente e buona cuflodia delle 'fue Città e Fonezze abbia qud Se- 
nato in tal congiuntura f<1tto buon armamento, pure oulla per queflo 
ba accrefciuro i pubblici aggravj i anzi delle alttui calarnità non poco 
ban pronttato gli Srati fuoi di Lornbardia. Del Tefio così ben con- 
certate fon Ie maniere dt 'Iud Governo, cas\ acconce ie fue amichc 
Leggi, acciocchè regni in ogni Popolazione la tranqui1lità, la Giu fti- 
zia, c il traffico, che ognuno da gran tempo riconolce per buona Ma- 
dre una Repubblica di tama faviczza. 
Altrettanto a proporzionc è da dire della REPUBBLICA.DI 
LUCCA. Ha cooperato Ia (ituazionc lùa, ma anche 1'lOvererata Pru- 
decza di que' Magithati, e l' olTervanza delle ben i't:fatc lor Leggi, 
a mantencre il p'lefe immune dalle calamità, che in que(ti ultimi tem- 
pi fopra tanti alrri Popoli largamenre fon piovure. 1'IÙ de' valli do- 
minj può effere felice un picciolo, qualora la Libertà, la concordia, 
l' ef.ma Giufiizia, il buon compano e Ja dlfcrerezza de i wbuti, fa 
che ognuna polfa dTere contento nel grado fuo. 
Ma per como di gran parte dell a Lombardia, paefe bensì .fdi- 
ce, ma defiinato da tanti Secoli a provare, cbe pelànte fldgcllo G. 
Guel della Guerra, certo è, che per 1a conchiufa P dce comlOcerà effa 
a refpirare, ma con rcflar tutravia Janguente il corpo fuo per 10 feon- 
-volgimento e per Ie piaghc de gli anni :iddietro. II Sercmfs. Signor 
Duca di Modena FRANCESCO Ill. per p
ù anni ha veduto in ma- 
f'JO altrui gli Stati fuoi j l' ha fempre ac<.:ompagnato il coraggio ncll
 
fatiche m11irari ene' dilàfiri. H.1 confdfato la maggior poine de gh 
Ufiziali Gallifpani, dTere fcmpre (hto gil}fio il penfare e configliare 
di quefio Princi pe, durante la guerr., tal mente che fe fi fo(fe faLto 
più conto del pJrere del Duca di Modena, Ie cofe avr
bbero avuw . 
un diro moIto migliore. Fma\meme ha egli con tutt-o fuo onore fu- 
Fcra- 
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P erata 1a P ericoloCa tem p efia , e ha data a i Cuoi fedeliffinai Sudditi la E ,... 
I\.A YOJg. 
-col1tentezza dl ripiglial" Ie redini del [uo Governo. Orl1 fe li rivolge- Alf1Ht li49. 
rà la paterna fua cura, come è da fperare daJle faggie e rettiOìme 
Md1ime fue, 
 d:ill' 
tt1mo {u? cuor
, alle ma_oiere pl
 proprie per 
follevare i fUOl Popola da 
al1U. debm contram, e da 1 molti aggra- 
vj, non già impoCt. dalla iempre amorevole St:r-<:nlffima Cafa d' Ene, 
ma dal male6co influtfo delle Guerre palfatl": nrornerà a 1101"ire I' aJ- 
Jegrezza nel. domi.Rlo fuo, e [a

 benc
etta quella benefica mano, che 
avrà fano dlmentlcare tante fClagure 10 addletro [offene. 
Forfe maggiori. fo
 da dir qu
lle, che in q
e
li. ultimi tempi 
han provato gli Statl dl P
rma e Placenza? per
he 1 VI non poco ha 
danzato il furore delle nemlche Armate. 1 unavl3. da che h Pac
 ha 
ridonato a que" Popoli un Priocipe proprio nella perlona del Real In- 
fante DON FILiPPO fratello de
 potentiffimi 
t
 di Spagna, e ål 
Napoli: ben fi dee [perare , che morniindo cola d Sang l !e della Sc- 
reniffima Cafa Farne
e, 
i !itornerà. ancora. quella Fe-lic!tà, che go- 
deva!i quivi [otto gla uluml prude
tI Duchl 
 Non Ii puo Ibmare ab- 
bafianza il privilegio d' aver Pnnclpe propno e prcfcl1te, che faccia 
circolare il fangue de' Sudditi 
 e n'-parml l.or
 la pena di cercar lungi 
la Giuftizia, ed altri provvedlmentl nece{]arJ ad 11no Stato. 
Per fua Iegittima Signora riconolce il J)ucato di Milano, oggi- 
dì congiumo con queUo dl Mamova, I' Augufbffima Imperadrice Re- 
gina MARIA TERES^ D' AUSTRIA. Delle cÐmuni difa\'\111 ntu- 
re, e di un nuovo fmembramemo ha e{]o partecipato nell' ultima 
Guerra. 
al fia per e{]'ereil ripolo e [olhevo fuo ne'venturi tempi 
di pace, non fi può peranch,e {:om
rendere, fiaO[
 ,"13. ri[o luzion prdà 
dall'Imperiale e Real Mae
a [ua dl nc
 provar FlU II rammarico di 
aver credmo di avere, e dl avere effC:[[Iva
ente pagato un poderolo 
efercito per fua difefa in halia, con averne poi trovatQ folamcnte ap- 
pena la metà al bifogno. MaOlfetta _ cora è, tanta effere la Pietà c 
l' amore del GIUftO in quefta gencrofa Regnante, che in sì bel pre- 
gio niun altro Pnncipe PU? .va
tar.fi d' andade innanzi. N è già man- 
cano nel Configlio [uo Mmlftn dl Comma avvcdutez.za e dl vttima 
Morale, per gh avvlfi de' quali fi fon talvolta veduti fè:rmati in aria 
i Iulmini del fuo fdegno, e ritrat[ate Ie n[oluzlOoi, Ie quali [arebbe- 
oro tornate in di[credl[O e difonore della Sovrana, che pur tanto è in- 
clinata alla Clemenza, nè altro dcfidera cbe il Giullo. Ragionevole 
motivo perciò hanno in Italia i Popoli [uoi di fperare, che a i tcm- 
pdtoli patfati giorni fuccederà un bel fereno. 
Quanta parte d' halia fia {ouopona alia Real C.fa di Sa\'oia, 
ognun 10 sa, ma non tutti fanno, quanto abbiano [offerto di guai i 
fuoi Stati di quà da Po, e che ir,tollerablli mllè:rie H Ilene rovdClatc 
fopra quei della Savoia e di N izza. N ulladl menD cosi ben rc:golåto 
è il Governo di quella Real Cone, COSI rette Ie Maffime del favio 
e benigOlffimo Principe CARLO EMMANUELE III. Re di Sar- 
degna c Duca di Savoia, tanto I' amore ver[o i 
ulJdlti fu"i, ch' eill 
&J"om. XlI. Z z non 
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E."" Vo!g. non tarderaano ad afciugar Ie Ingrime; giacchè nOI1 hI egli men cura 
ANNO 1749. del proprio, ehe del Pubblico Bene. 
Refta la Sereniffima REPUBBLICA Dr GENOV A, che nelle 
proffime paÍ1ate rivoluzioni s' è trovata sbattuta più di ognuoo da i più 
fcroci venti, con pericolo di fu naufragio anche di tU[to Gravlffi- 
me, non puo negarfi, [ono natc. Ie perdlte [ue," dcplorabili Ie [ue {cia- 
t ure ; ma da che a lei è riufeito di falvar la glOia più eara e preziofa 
della Libertà, e dappoichè nulla s' è fcem.1to de' legittlmi [uoi domi- 
nj: molro ha di che eonfolarfi ora e per l' avvenire. E tanto PIÙ, 
perchè il [eono de' fuoi Magifir.Hi, l' anività, il commerzio de gl' io- 
dufirioij, Ciuadini, potranno fra qualche tempo avere rifarcici i paciti 
danni 
 refiando intamo per tutta l' Europa immortale h. gloria della 
lor coUanza e valore in tante altre congiuncure, ma IpeÚalmence nell
 
ultima da effi mof!:rato. 
Pcr memoria de' po fieri nc-n vo'lafeiar di aggiugnere, che niu
 
no dovrebbe mai defiderar di godere, 0 rallegrarli d' aver goduto un 
Verno placido, è fenza nevi e ghiacci ne' paeii, dove regolarmenre fi 
pruova queíl
 disgufiofa, rna forfe utile penfione. Non potea effere 
r: ù placido in Lombardi1 ed in altri paefi il Verno dell'anno prefeme 
perchè privo di nevi e ghiacc.i, talmemc che non fe ne potè ammaff,ue 
nelle Conferve per rifngerio ed ufo della vegnente State. Ma che 
 
Sui fine di Marzo venne più d' uno fcoppio di neve, ehe quantunque 
da lL a poco fi iquagliaíTe, pure ci rubo i primi frutti, dannegglò gli 
oni, e la fog1ia de' gel fi, 0 poco propi zia fu a i gram, ehe glà s' e- 
rano moßÏ. Poco è qud10. Nel dl 2f. d' Aprile per ere giorni ne- 
vicò in -Milano, e fucc.ederono brine, che feeero perdere tuui i (TUtti. 
SuI .principio poi di Giugno eccoti fuor del folito fioccar Folta neve 
nc' gioghi dell' Appennino, ehe fi rinforzò e foO:enne gran tempo, 
con proJurre un pungeme freddo, dirottiffime piogge ogni dì, e tem- 
porali, e gragnuole orribili: oode fi videro gonfi e mmacciofi tutti i 
Fiuml, e ne [eguirono anche gravi inondnioni, e fiere bura[che in 
Mare. N è caldo nè gelo vuo1 rdhre in Cielo: è proverbio de' con- 
udmi Tofeani. Spezialmenre orribile e dannofo fu il. TurblOc [ucce- 
dljto nella notte del dì undici di Giugno in una firifcia dell' alma Cit- 
là di Roma, e particolarmeme fUDri d' effa j dl cui s' è veduta rela
- 
Z,!pne io illampa. 
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Q Uì rnia intenzione era di deporre 1. penna; e l' avrei fano, fe 
i configli di più d' uno non m' avdlero fpimo a moiharmi in- 
tefo di quanto ha fcritto un moderno Giornalifia Anonimo con- 
tra di quefii Annali, cioè contro di me, can una Cenfura, la quale 
può dubl[arfi, fe conveoga ad onello Scrinore. Cenamente tanci e 
tanti, che han letto Ie adirate fue parole fenza leggere dli Annali, 
abbifogoano di qU,ilche lume, per non c:ífere c9cdoni ad un finifiro 
giudizlO da si appalliona[O Serittore. Mi vuol egli dunque procdfare 
quafi per troppo parziale de gli amichi lmperadori. Ma fappia, ch' io 
non ho mai penfato a farmi pUnto di merito nè cuo gli antichi l1è 
co'moderoi Augufii. 11 folo amore della Verità, 0 di quanto io cre- 
do Veriti, quello è, che guida Ia mia penna; c la Verità non può 
glà chiamarfi Guelfa 0 Ghlbellioa. Ho io trovato in troppe Storie, 
che ne gli aotichi Secoli nOD fi potea con[ecrare l' eJetto P3pa fenza 
il confenfo de gl'lmperadori" Avrebbe defiderato il Ceofore., che io 
non avcßì toccato qlJefta panicolarità, 0 pur I' aveffi chiamata iniquid. 
cd ufurpazione. Ho io dato nome d' Ufo od .Abufo a quel rito, durato 
per più Secoli, nè a me tocca diroe di più. Lo 11:eíT"o San Gregorio 
il Graode Ie ne [erv ì, per fottrarfi al Pomificato; taot' altri fommi 
Pomefici furo
o lontani dal difapprovarlo; e in un Coocilio, tenuto 
da UliO de gli ,fteffi Papi, quetl' ufo fu appellato Rito Cilnonic
. Do- 
veva il Givroalifia oíT"ervare, ch'io lodai la Libertà da più Secoli in 
quà goduta per I' elezione e con{ecrazion de' Papi, e cooo[cere, ch'io 
non ho meD dl lui Zelo per la libertà e per l' onore del Pontlficato; 
ma aver egii ben poca grazia in volere, ch'io aíT"oIutamente condanni 
.quello, che i Papi fieffi una volta nOD difapprovavaoo. 
Scaldo1fi poi forte eíT"o Aoonimo', Frchè io d"opoil Pagi ed al- 
tri Scrittori abbia mofirato-, che gl' Imperadori Carolini e i lor Suc- 
ceíT"ori per lungo tempo confervarooo l' alto Dominio fopra Roma ed 
altri Stati della Chiefa Romana, non volendo eílere da menD de' pre- 
cedenti Greci Imperadori; Che il Prcfeno pofio io Roma da eift Au- 
gufii vi durò fino a' tempi di Papa Innoccnzo IIf; Che la Romagna, 
beochè donata da Pippino alIa Chiefa fuddena, e da lei fignoreggiata 
per molto tempo, fu roi poíT"eduta da i Re d'ltalia ed Impt:radori 
fino a Papa Niccolò III. che Ia ricuperò. Al Cen[ore fuddetto ben 
convieoe it provare, fe può, che oon Culli (tano SI fane opioiooi. Ma 
s'io nOD ho tali cofe aíT"erito di mio capriccIo, anzi ha pTodouo le 
pruove di tutto, prefe dalla Storia e dalle Memoric de' vecchi tempi: 
come mai pretendcre, ch'io afconda qtle' fatti, 0 chiami ufurpazionc 
quello, che tami Papi la[ciaroDo godcre (enu richiamo a gl'lmpera- 
Z z 
 dori ? 
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dori? Ma 6 va rep1icar.do, e
' effi Augufii eonfermavano di m
no in 
mano la Rom
gna a I Papi. Tuno fia j e pure nOD n
 rethW/v.tno I. 
à{}minio e po!TelTo j ed Arrigo il fanto I mperadore, ehe tanto opero 
in favor Jella Chiefa Romana, noo feee me no de'lùoi Aoreceffon . 
Cosi nel DIploma di Lodovico Pio e d' altri Augufti noi trovlamo do. 
nata ad elfq Chiefa iI Dueato dl Spoleu (per tacer altri p.lefi) e ciò. 
non of lame miriamo effi Augu(li tU[tavía Sovrani e poífclTOfi di qUè. 
gli Stati. Come mai quefio? Se il GiornaliUa (i fa lecito dt pronun- 
2ííar femen1.e: comra di tanti Imperadori, iQ per me Don ofo d'imltare 
l' ardicezza [aa. 
Que!. che è più f1:rano = fi lafcia egli feappar dall>! penna, Che 
quelli Annali fonD tlnO de' Libri piùIatali al Principaltl Romano. A que. 
110 eplfonema fi rifponde, ehe (e mal per difavventm:a fi trovalTe U/l 
Imperadore cotanto perverfo, che vc'
lTe turban: il Principato Ro- 
mano, eos) giu 0:0, eosì antico, e confermato dal figillo dì tami Se- 
colt, e dal confenro di tanti AuguRi = egli non avrà blfggno di qudli 
Annali, nè d' altri Lib
i, per far del male. A lui bafieranno i confi- 
g\i delle fue empie e di[ordinare paffioni. Ma di Gmili Augufti è da. 
fperare, che oiuno mai ne verrà. Chiunque fra'Regnantt Criltiani 5a, 
COt3. fia Giuílizia, sa eziandio, che i Dominj e Diritti fiabiliti da lun- 
ga lerie di tempi, e mallìmamente di più Secoli, e da una t.1cita ri- 
nunzia d' ogni pretenúone = fono per eosì dire conlècrati dalle Leggi 
del CrifiianeGmo e della Pre[criZlone. Altrimenti [mto farebbc coo- 
fuGone, e niuna mai fi troverebbe Geuro nelle Cue Signorie, per an- 
tich= 0 ancichiíIìme che foffero. Mi fi perdon;, non abbonda di giu- 
dizio, chi arriva a fpaeeiare per fatali aJ Principato de' Papi Ie Memo- 
ri
 de gli amichi Secoli: quaGchè fecondo lui porrano aver credito e 
\" 'ore citoli rancidi, snzi affarro efiinti, e fchiacciati fotto il pe[o di 
una fierminata lunghezza di rempo. Ma potrebbero fervir di prccefiO' 
a i eattivi. Già s' è rifpofto a quefia chiamata. N è folamente quc(lO' 
nuovo Politico è diecro a nuocere con fentenze tali a1 Principato Ro- 
mano, 0111 anche al dominio d; ratai altri Principi, pochi elTendo quelli , 
che non poßano trovar nelle Storie de'vecchi Secoli qunlche Ano 0' 
Oiritto fatale (lJ filo Principato, per ufitre la frafe di lui. Ma qual 
Principe faggio, poífdTore irnmemorabile J' una ben fondara Signona, 
fi form3Iizz.a, 0 fi dee rncttere paura, perch
 la Storia de' precedent! 
Secoli oon s' accordi. col lùo prefcnte íì A:ema? La concluGone: fi t: , 
che il Giornalifia tacitamcnte vorrebbe, che 6 adulteraíTe, 0 6 bru- 
ciatfe parte della Sroria, per levare da gli o.:chi nofiri ogni fpaurac-- 
chio, da lui creduto Fatale al Principato Pontificio, ma con lafclare- 
intane Ie antiquate ragioni Jella Chiefa Rorn:ma full' A Ipi Cozie, fuJla 
Corfiea, e Sardegna, su Mamovn, r-d a\tri pacG. Secondo lui, allora" 
farà da lodar la Storia, che riferirà turto quanto è favoreyole a Ro- 
ina, e taeerà tutto qucllo, ehe 'ha ombra di ruo pregiudizio. Potrà 
cgli (ormarc una SrQria tale, ma 0011 gi.ì io. 


Segui.. 
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Segu;ta un aTtro proce(fo a me farto da quel1:o Cenfor-e. Non 
110 io ddr.lud<:!o ddle convenevoli lodi (non può egli negarlo) [ami 
Rom.lnJ Pomefici 0 Clmi 0 buoni, che fono la magglOr pane; ma 
non h''> lalcl3[0 di [oceare i d1fem dl pochi aim, Cpezl3lmeme de gli 
A v igol'ndì, disdicevoli a mio credere in chi fecondo I'Jn[enzione dì 
D
o Jovr.:bbc eHere, quamo è rublime nel grado, a1[rettamo eminente 
erempla.re d' ogni V \T[ù. Sc I' h} a male il Giornaliíta, nè può fotfe- 
rire, che uno Storieo ardifca di giuJicar delle azioni e del meri[o de. 
gran Pcr(ooahgi j ed è s} accono, ch{" non bada shrove a produrre- 
un palTo't tut'tö comrano a quefir fu
 bl'lIe prercnfioni't cioè I' amo- 
ritå del RevercndiHimo e celebre Padre Orfi dell' Ordine de' Predica- 
ton, S
grerario dtila Congregazione .tel\' I !1JICC, e Aurore d' una no- 
bde Storia EccIefialì1'
a't con èire: !0!,
nto II i Giudizi, ehe non vuo/e 
it Signor Fleury, ehe filmo intet.poll; daffo' Storieo fr,pra Ie pc
fone, e loprtr 
ie loro azioni, QPpone iJ Padre Or/i il [etJti"Jento di Dionißo diiearna(Jèo, 
ehe nella Leltera a Pompeo Alagno toglie al Cielo eon graod
lJime lodi Teo- 
pompo, per a'Z:er più liheramente, ehe tutti gl; <1ltri St(Jrici, gÙtdreato de 
gli uomini, e delle azioni't dtlJe quali ferijfe l:z Storio. l\1a forlè que {to 
Giornahlla ha intdo di. dire a me, e a chlcheaia: Dite quanto m't1 
vole[ede gl'lmperadnri, Re, e Principii ffil per cOO[O de'Papi, ri- 
fp
[ca[e ogoi lor cotl:ume ed azione, e non oCne di parlarne Ie non 
in. b.:ne. Torno a dIre, ch' egti f,.}rml UD'1 Scoria cale, perchè niuno 
glle1 comralta. lVh chiu!1que sa, che il principal cre,hco della Storia 
è la V eri[à, e il giudiear, come poco fa dicemmf), delle operazioni 
de gIi uomini, per iCpir:1r n
' Let[ori I' amore deUa Giutl:izia e del 
reuo operare, e I' 1bborrimenro a ciò, che 51 di vizio: crederà. ben 
mt:glio t:\tto, e glU!lo, ed utile- alia Repubbllca, che fi dla il fuo vero 
nome a qcl..:llo ancura, che dif.:ttofo appanfce ne' collumi e nelle azionÎ- 
d::-' Patlori della ChleÎa dt Dio. L'I Storia In d:l elTere una Scuola per 
chI dec lora fucccdcre, a fin d'imparare nelle lodi de' buoni, e nella 
d:lðppruvazlon de' canivi, quello ch' etli h.m da fare 0 non fare. E 
f,),le c.:h.: Ie divine Scrinure deU' uno e dell' altro Tetl:amcmo non ci 
han latcl'1to un (.hiaro erempio di quefl:o? Anch' ivi noi [roviam ripro- 
V:HO CIO, che m nrava biafimo ne' faCfi Minii1:ri; e la tlelTa libertà 
compa'lfct: tie gli Annah d{"1\" immorrale Cardinal Baronio, e in alert" 
illfi601 SlOflCi, che fapevailo il lor mefiiere, e [enevano per irrefra- 
gabuc 11 I:-nt:menro di Tacitn: Pr
cipllum munus dn1Jalium, ne Fir. 
tutes jileanf1w, utque PrtI'Vis DiéliJ Faélisfjue e
 pofterilatl & infamia 
'/111 t:lS fit. 
Vcgga dunque I' Anonimo Cenfore, che in vece di ben fervire- 
alia farHa R ornaru Chiefa, non la difcredi[i cot foverchio fuo zelo. 
Che _appmno in vergogna di effa rirornerc:bbe )' e(ìgere, che s' avdfe 
D mfconderc ed opprimerc la Veri[à in pllrlando de i Papi; c il pre. 
tef.J
 f( 
 ch'dl1 fieno fempre fiati efemi dalle urnane pafiìooi; non G 
úeno ffi.ii abulati della loro au[orità; nOI1 abbi
n-o mai falto gm:nc 
poco 
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poco giulle j non fulminate Scomunicl1e e Jnrerdetti fenzabuone ra- 
gioni. N oi poffiarn bene afcondere quefie rnacchie a' nemici del Cat- 
toJicifmo: ma non Ie (anno forfè, 0 non Ie fapr!1nno egliDo [enza di 
noi? FreCche ne abbiqmo ancl1e le pruove. Meglio è pertanto, che 
onoratamente Ie riferiamo ancor noi quali fono, per far Ioro cano- 
fcc:rc, che nè pur noi Ie approviarno: giacchè negar non polTonogli 
ftel1ì Protefianti, che non fan Vizj e difctti deUa Rehgione e del Pon- 
tificato gli t:cceßì e mancamemi particolari dc' facri Pafiari. J1 divino 
,naaro Legislatare ha ben promelTa e mamerrà l' Jnfalhbllità) la Ve- 
ri[à de' Dogmi, e la ful1ì ften1.3 eterna .della Chicfa ,Catrahca, ed ha 
conceduto Privilegj fingolari aHa Sedia di San Pietro pel rnanteni- 
mento della Fede e delJa GC'rarehia j rna non s' è giå impegnato ad 
efentare i fuai V icarj dalle umane infermità j e pem non a:bbiam da 
maravigliarci, fe ta;ora la Sroria ce ne fa veder taluno meritevale di 
biafima, perchè per effae Papa nan fi lafcia d' effere Vamo, t: i Pari 
aneh'dIì urnilmente s' accufano delle Jar calpe 
I facro Altare. Per 
altro eífendo la Crifiianità da circa due Seeali in qua avvezza a mi- 
rar la vIta e il governo efemplare di tami .Sommi Ponrefici't c ma{ft- 
mamente de gli ultimi tempi, e del regnanre Benedetto XlF". gloriota 
pel complcífo di tuttc Je V inù: niuna favia perfona fi farmalizza, per 
lrovar ne'vecchi Secoli fulla Cattedra di San Pietro, chi fu d, tem- 
pra ben dlffereme. Anzi ringr
zia Dio d' etrere nato in tempi sì ben 
regolati per la Chief a fua fama, mcntre i ditòrdini paßati fanno mag- 
giorrneme rifaltare il buon orðine prefeme. Polle poi tali premdJe, 
io mi credo di[obbligato daU' entrare iQ un minuto efame di quanto 
il Giornalifia s' è fiudlato di opporre alia difcreta libertà di quefti An- 
vdi, coerente aile Leggi, colle quali s.' ha da reggere la Sroria, ac- 
ciocchè fia utile al Pubblico. 
. M't non (ì può glà lafciar pa(Tare, eßerfi egli lafciato trafportar.e 
.ðall' eccc:{ftva patlìone fua tant' oltre, che laddove praeode, non do- 
.ver io trovar coCa biafimc:vole in veruno de i Papi, po\cla in vcce di 
fapermene grado, bizzarramente meeo s' adira, perchè difendo la fama 
di alcuoi d' eíIì, vivutÏ nel Secolo Decima, dalla troppo acre cenfura 
del Cardinal Baronio, volendo che fi ilia aUe afferzioni di Jui, e non 
già aUe fondate ragìoni mic in lor favore. Similmeme mi vuo} rt'o, 
perchè ho toccato i mali effc:tti del Nepotifmo de' Papi j nè gli pafià 
per mente, che il faGto Pontc:fice lnnacenzo XII. colla fua .celebre 
Balla PiÙ e meglio di me ha parlato contra di tale abufo j e che iJ 
celeb,.e Cardmale Sfoo.:lrati con Libro appofb ne feee comparire [utta 
Ja dctòrmÎtà. Oltre a ciò Don vorrebbe, ch' io dopo aver lodata la 
piena Llbutà del .facro Collegio, ricuperat3 già tanti Seco1i fono, in 
deggc:re e confecrarc i Papi, aveßì defiderato, che ceffino Ie lunghczze 
de' Conclavi, e Ie private p
íIìoni de' {acri Elettori in affare dl (!Inta 
jmportanza per la Chlefa d. 010. Nè fi ricorda, che l" EminenrdJìmo 
[.;ardlOale Annibale Albani in talc occafione fcce rifiÂmparc e fpargerc 
.pt'J" 
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per Rom
 la famofa Lettera CLXXX. dcII' Amman3ti Cardinal di 
Pavia al Cardjnale di Stena, dove Ie Irregolarità occorrenu net Con. 
clavi fan pienameme nprov3te. 
E che diremo noi delle idee di quefi.o Gi.oroalith, aUorchè. pr
. 
tcnde aver la Co;1tdfa M.1ti!da donato aH3 Cbidà (tom,.,a L\lanu:wa, 
Pal ma, Reggio, e Modena? 10 nol potra ailicumre, ch
 non ridaFlo 
gl' In
endcn[t delle Lcggi, all' u:iir sì faue pretcnGoni. D.lV,mfi aHara 
Je Ciuà dd Regno d' j talia in Governo 0 FeuJo. Come porerne èi. 
fpone tènza la permlffione del Sovrano? A quefto como avrebbe an- 
che poturo Matilda donare il Oucato di Tofcana, di cui era Duchef1ã. 
E s' ella avdfc donata Ferrara, åove fignoreggio, ad alcuno: pare egli 
a qudio valentuomo, che legittima fo(fe {lata una tal donazrone? Bi- 
fogna poi, ch'egli non abhia occhi, allorchè fcrive, ch'io chiamo gli 
EIlt:nfi Ouchi del1a {tetra Ferrara fin dall'anno 1097. Lafcerò ancora, 
ch' altri dlca, qu..l nome fi convei1ga a lui coJà, dove in difpregio 
d'iJluHri Principi ofa rrattarc. da Spurio Don A Ifonto d' Etle, Figlio 
d' .-\Ifonfo I. Duca di Ferrara, e P:tdre del Ouca Ccfare: cofa non 
mai fognara, non che pretelà da i Camerali Romani, per e(fcre un' evi- 
d
nte menzogna e calunnia. QueUo è un impiegare I' ingegno e il 
tempÐ, non già in difclà, ma 10 obbrobno-ddla lacra Cone di Ro- 
ma, Ja qu.aJe per aJtro onon porrà mai approvare chi can difordinatc 
prctcliGO!lÎ, e fin colla caluonia prende a combattere per lei. 
Che fe non peranche fo(f
 quefto animole Cenlere per[uafo de i 
giu!li diriui di chi [crive lfioflc: io il pr
go di afcoltare un Giudice 
più aurorcvok di me in qudta parte; cioè il celebre Padre Mabil- 
lone, grande ornamento dell' OrJine Benedettino. Secondo il folito 
f
 anch' cgli c0lhe[[o a udlre i lamenti c rimbrotti d' alcuni a cagion 
della veracltà, da lui parimente pratlcata Del compilare r IOGgne Opera 
de gli Annali Beoedettini. Si vide egli ob
iga[O per quetto ad una 
breve Apologia, .un pez7..0 di cui vien rifcrito daIl' Aurore delJa di h:1i 
V Ita, fiampara fra' fuoi .-\nalettj. E.ccone k parole: Ut æquitatis amor 
p1 im.:4 Judicis dos e{l," fic & f"erUm antea.flarum fincera & accurata im;e- 
JiIgatio Hiftorici munus- effi debet. Judex perfona publica eft, ad fuum cui- 
ljde tribue,Jdum conftitltta. Ejus Judicio ftant omnes in rebus, de quibur 
JeFt jèntemia1J1. l11aximi proi,;de criminis reum fe facit, fi pro vin/Î fua 
p__r/ejus fÙum IIi1ieztique non reddat. Idem Hiflorici mUiJUS eft, qui & ip/è 
f'erfoiJ:1 puUiea eft, eujlts fidei committitur examen. rerum, ab an/iquis ie- 
flarum. f5<.!.!um enim omi1ÍbllS non /iceat eas perJè inveftigare: fentcnti.:mz 
ejrJs jèquuntur p/erique, quos proinde fil/lit, ni/i teljuam ferre conetur. Nee 
jàtis eft tamen 'Vtrum timet & invefliget, niji is infit animi candor, quo 
j,-/gmue & aperte dica/, quod verUlll e//è novit. Alentiri fi Chriftianis 811Z- 
nibus, a fortiori Relzgiojam vitam profeJjis nul/a unquam ratione lien; 
longe ,jzit/us, quum mendacium exitia/e & perniciofùm muftis e'Vfldit. Fieri 
vero nOil poteft, qUitl Hiflorici mmdaeia ver/ant in perniciem mu/tIJI"Um, 
1 ui 'Verbis ejus jidern adhibendo decipitmfur, dum Errorem pro F
ritate 
IImplc- 
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ampleéluntli" . Non levis prQinde ejus culpa eft, 'lUte tot alias Jëcum trahit. 
Debet ergo, ft candidus fit, pro(aJ .fiadio partiam "rta at certa, fa/fa lit 
falfa, dubia lit dubia tradere, neque dijJimu/are 'lUte atrique part; [a'Vere 
aut ad'lJerfari pojJint. Qudti, e non j' Anonimo Giornalif\a, fono fiati 
a me, e Caranno anchc: ad altri, i veri Mae ftri, per telT ere un,& S to- 
ria, che non .paia indegna della pubbllca luce. 
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A 


A LBERGOTTI (Conte) 5".2. n. 
i\UERONI ( Giulio) Abbale Re/ìc1en- 
te in Madrid pel I)1'ica di Parma. 73. 
CrealO Cardinale. 83. Accufaro co- 
me autore lÌcHa guerra mofIà dal Re 
Cattolico all' Imperadore. 84. Cre- 
fcono Ie mormorazioni contra di lui. 
87. Sue grandi idee contn di varj Po- 
.tentati, cagione dclla Quadrtlplice A 1- 
leanu contro h\ Spagna. 91. Sue mi- 
re per ingrand!re la Spagna. '94. Li- 
cenziato dalla Corte di Spagna viene 
:1 Genova. 95". e fif.. Si. falva daU' 
ira di Papa Clemcl1Ie XI. 99. e fif.. 
Ita aRoma rifurge. tal. Legato di 
Ravenna 174. Tema di fottomettere 
al dominio Pontit17.io la Repubblica 
di San MalÍno. 200. e fig. 
ALLEANZA Q.UADRUPLICE contro la 
Spa
na. 90. 
AMOR DI SORIA Conte e Senator di 
Milano, fua onoratezza e GiuLlizia; 
3f7- 
ANNA Regina d'Inghilterra, fuccede al 
Re Guglielmo. 14 Separatamente ,6 
aecorda col Rc di Francia. 60. e 63. 
Sua morte. 73. 
ANNA ISABELLA Duche1fa di Manton 
muore. 23. 
ANTONIO F ARNESE fuccede al fratel- 
10 nel Ducato di Parma e P'acenza, 
e prende Moglie. 117. Muore fema 
figli. 135". 
^Q.UlSGkANA. eIeHa per un CongreíTo 
di Pace 344. Pace ivi fiabilita. 348. 
I fir. 3f2. 

r.I1J. XII. 


ARCHINTO Cardinale Arcivefcov<> di 
Milano. 8. 
ASCALONA (DucI di) Viccrè di Na- 
poli. 41. 
}lSTALU (Cardinale) Legato di Ferra- 
ra. 21. 
AUGUSTO III. Elettor di Sa.(follia elet- 
to Re rli Polonia. 14
. 
AUSTRo-SAIlDI venKono at Panaro per 
oppor/i a gJi Spagnl!oli. 22.5". A


 
.dlinG 1a Ciltadeih di Modena.. 'VI. 
e fCf{. e ia Mir:mdola. 22.7. Lor bat- 
tag\ia con gli Spa ó l1noli a Campo San- 
to. 1.33. e Jet{. Conducono l' Armat
 
b Provenza. 301. Qnivi arcR
to ogn! 
lor progrelfo per It!. follevazlonc dt 
Genova. 3q. P:lIimcnti cJa lor6 fùf- 
ferti. 31.1. Torn:mo in lta\ia: 3.1.3. . 
AUST RIACI eomandati dal Prmclpc d. 
Lobkowity. marciallo per la R()ma
lIa 
contro gli Spagnuoli. 1.3S. Si accam- 
p.l110 fotto V dletri, do\'c è il Rc dcl- 
1e due Sicilie colla fua. Armata. 244. 
c frfJ. Can felice att
ntato cntratl<) il1 
que1\:l Citd, .na lie fan poi rcfpinti. 
245'. Si ritirano da Vellctri. 247. Paf- 
faw il Reno Ii fpar!7ono per l' 1\lfa- 
zia. 21'4. e fig. Rlpallatu il Reno, 
accorrono alia difefa della Bo.:mia . 
25'5". La lora Armata d' ft...Iia Ii r:ti- 
ra ful Modene[e. 2Ój. FurL3no gli 
SpagnuoIi ad abbandonar Milano. 
274. Rlcuperano Gnal1alla. 27f. E 
Parma. 1.78. e [ego B!occano P.iacen- 
za. J.80. Battaglia fra effi, e i Galli- 
fpan;, 282. e Jég. Ed altra al Tldo- 
De. .289. S'inviano alIa volta di Ge- 
nova, abbandonata da' GalEfpanJ . 293. 
Lor Capitola'2.Íone eoi Gcnovefi. 296. 
Ala Impou- 
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Jmpongono ad em la contribu'lÍone di 
tre Mllioni di Gcnovine. ;1/;. M uo- 
veil contra di loro Col1ev\zione in Ge- 
nova. 30f. e fig. E quel1a va fem- 
pre più crefcendo. }.07. , fig. Con 
generale alT:i}ru del Popolo fon cac- 
dati fuori della. Cite!. 309. e fig. Si 
ritirano in Lomha.d'l. 310. Calano 
col1' Armata co'
t 0 G.uJva. 328. 
Loro imprefe miEtari nell' aITed"o dl 
qudla CiU3. 330. Calano in Valle di 
Hlàgno. 332. e jèg. Seiolto }' affedio J, 
ii rÍLirano in Lombardia. 33$ 
 


B 


BADA 0 fia Baden, Pace ivi conchiufa 
tra la Francia e I'lmperador Carlo VI. 
70. e fig. 
EARCELLONA preCa dal Re Carlo IlL 
can altre Città di CaM.logna. 28. Li- 
bcrata dal1'aífedio de
li Spagnuoli. 36.. 
e [ego Aífed:ata d:ll Re Filippo V. 72. 
BAR TOLl (Giufep,Je) Cno Poemctto per 
la viuoria rlpLrtata dalle truppe del Re. 
Sardo all' Affietta. 338. 
BATTAGLIA di ChiarJ fra i TedeCchi e 
France/ì. f. Di Luu,lra fra i GaIFC- 
pani e TedeCchi. u. Di O
híledt f..t- 
vorevole agl' Imperiali cd In
lefi con- 
tro i Gal1o-B.1Vari. 2.3. e' þg. DI 
Caffino- io.1ecifu fra TedeCchi e Fran.. 
2.c!ì. 2.7. Di Rame'3lì colla roua de' 
Fr
nzefi. 3f. e jèg. Di Malpacquct 
fndeciCa tra i Fral1zefi e Colle
ati. f2. 
Di Petervandino colla rotta de'Tur- 
chi. 77. e leg. Di Belhrado colla Vit- 
toria de' Cril1iani CO:1tra. dc'Turchi . 
i
. Di Parma, favorevole a' Gallo- 
Sardi. If7. e jèg. Di Gual1alla Cvan- 
taggioCa agl' Imperiali. 160. Di Crors- 
ka co' Turchi. 198. Battaglia navale 
tra' Veneziani e Turchi. 80-. 
BELGRADO aífcdiato dall' acmi Impe- 
m.li. 81. E preto dalle medelìme. !:ì1.. 
Ceduto dall' Irnperadorc. a'Turchi . 
199. 
EíNEDETTO XIII. Papa", (ita creazio- 
De. 109. Ricupera il polfdIì) di Co- 
m'icchio. 110.. Celebra I' Anno del 
Giub:Ieo, e un Concllio Provincialt. 
i..; e ftq. Sue Vinù. 114. Va a Be- 
Be1'ento. u8. PaiTa a lAi,li
 vita r 
u9. 


I 
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BE.NEDETTO XIV. Papa, fua elezione. 
2.03. Sue 10devoJi azioni. 208. , fig. 

uo Decreta per Ii Riti Cineti. 232.. 
Fa Prumoziane di Card:nJIi. 241. 
Infigne grazia da lui fatta a. gli Or- 
dini Monlfiici. 256. Altra Promo- 
z ;on:: p
r Ie Cnrone. 339
 Sue V 1l- 
tù, e b
l:e aÚln:. 3f8. e fig. 
BENEVENTO, fie.o Tremuota in elfa. 
Città. 13. 
BREDA, hi fiabilito un Congrelfo di 
Pace. 320. Che è poi fdolto. 344. 
BRESCELLO, Forten:!. dcl Ducadi Mo- 
dena, volutl da i Tedcfchi. 9. Bloc- 
caw da' Franzeíì. 13. PreCo da' Fran- 
7..efì, e tinantdhto. 16. 
BUONAMICI (Cal1ruccio) fila Staria. 
dell' alfcdio di V elletri. 249. 


c 


C AMPo SANTO, \vi b'lttag1ia rra g\î 
Autlro-Sardi, e Spagnuoli. 233. 
CARLO III. Fì
lio di Leopolda Angu.- 
fio prende il titolo di Rc dl Spagna. 1 f. 
P9.lIà in Portogalla. 19. S'im?adro- 
niCce di Barcellana. 28. Chil1fo in 
Barcellona. aíred!at:! dagli Spagn.uoli, 
e poi liberata. 36. Proc\am:uo in Ma- 
dtid Re di Spagna. 37. SU'Ji amri 
in Ifpagn3 in precipizia. 42. e fix-. 
Suo Matrimonio. 44. Sue \'ittoric in- 
ICpagna CO:ltrO del Re Fi'i(lpo. ff". 
F or7.:uo a ritiradì ill Cata:logna . ;v; 
Richiamato in Germania per 11 mar- 
k dt:Il" Im;>erador G;ureppe. f8. Di- 
chiarato l.mperador de'Romani paf[a 
in Germal1ia. o. ;11;. e [ego Div(.nuto. 
Carlo. V 1. come I mperadore, retia 
fo.lo in 
uerra colla Francia. 67. Ven.. 
de il FlIule di Sp.t
na a i Gcnovefi. 
68. Prende I'anni ia CoccorCo de'Ve
 
ne1Íanj cOnteo j, Tnrchì, e fl1a viuo- 
ria a Petewaradino.. 78. S"impa<fro- 
niCconol'arml fUeldi TcmÎsvar. 79. E 
di Belgrado. 82. Sua pace co' Tmchi . 
Só. Pafiallo I' armi tùe all' acquifio 
de1\a Sicilia contra gli Spagouoli. 89- 
Entta ne\Ja.Qlladruplic
" Al1C4iD'1I I:on
 
tra la Spsgns. 90. 
CARLO. VI. lmpuadore invefiico d:l 
rapa de' Regni. dì Napoli e.- 
icilis . 
lef. Sua pace pri1'ata con Filippo. Re 
di Spagna. I u. Pubblica la Pram- 
lTfatil:a :)aDzionc. i.v; 1\ ppruova la Cuc- 
ceßìo- 



I 


N 


c
ffione dell' T nfaDte Dan Carlo ne" 
Ducari di TuCcana, Parma, e Pia- 
cenZ:1. 136. Contra di lui muove guer- 
l'a la Francia. 148. 
 
g. Manda nn' 
^rmatl in halia. Iff. Fa pace co' 
Fra:l'T.dì. 171. Marita la Fij?;lia 1\1-1- 
ria Terefa Cl'n Franccîco Duca di 
Lorena. 17f. Sua Lega co'Ruillani. 
186. Infe/ice fila gtlerra conteo i Tttr- 
chi. ;1/;t9].. 
 fer, Rottoil ClIoeCercito 
a Crotska da effi Turchi colla perdit2. 
. di Bclgrado. 198. Arriva al hne dc' 
faoi gîorni . .2
. Sue rare doti e Vir- 
tù. 2.Cf
 
CARLO ALBERTO Elettor di Baviera 
viene in Italia iucognito _ 8. MlIO\'C 
pretenfioni contro la Regina di U n- 
gheria. :w6.Epai lague
rs..2II. Con- 
quifia la Boemia. 213. Elena lmpe- 
cadore col nome .di C:1rlo VII. 218. 
Perde la ßaviera. 1.19. La ricllp.era. 
HI. Torna a perderla. 24L Poi !a 
ripig1il. 2f6. G:ubne al .fine de'lùoi 

iorui. 2. f7. 
<CAR LO {sF AST
 di Spa
na at1icurato 
della Succeffione ne" Ducati di To- 
fcana, Parma e Piacenzll. 112. 13{Ç 
Pj!fa a Livorno e Firl'lue4 140, In- 
di a P.mna. 141. Va a cOllquîtlare 
il Regno di Napoli. 163. E Îe 'ne 
impadroniCce. 164- <)i.:come ancora 

clla S!ciIiJ. 16f. V'cn Coronat() in 
Palermo. I()g. Velf'.17ioni da lui it)- 
t
r:re a'lo S1:1to della Chil:Îa. 180. 
Sue None can Maria Amalia nglh 
del Re di Polonia. 190. Acccttt gli 
Ebrei in Napoli. 107- U ni1èe Ie Cue 
armi c')lle Sp3gnuole comro la Re- 

;na d'Ung;l::ri:lill Ilalia. 214. For- 
7..ato da
1' fug1cli al accetf:\re la nell- 
tr3.Età. 229. Va ad llnirlì con j!;li SpJ- 
gnuoli I1d Îuo Regno. 244. In Vel- 
Ielri fi oppoi1e ad e1fi. 24f. Suo pe- 
ricolo neBa Corp-reCa di qndla .Città _ 
24>. Va ad in.:himre il Papa in Ro- 
ma. 24S. Suo rego:amel1to pet Callto 
Uiizio. 311'. Gli naÎce un Figlio. 
34 0 . Sue belle don. 349- 
CARLO E-M\lANI.'EI.E, oggidì Ro di 
S3Ide!{na
 Cua naÎcita. 4. D;chi:1,aro 
Principe ereditario. 76. Sue None 
con Anna Crillina di Suh1.bac. 104. 
Refla vedovo .106. Suo fecondu Ma- 
trimonio. 110. Per la rillun1.ia del 
Padre è dichiarato Re. 131.. F orlato 
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per r animo mutatodel Padre a le- 
nrgli -La libertà. 137. e [eg. Colle- 
.
ato colla Francia com eo l'Impera- 
dore. 148. e f
g. U lI:to cct Franzeli 
occupa qunfi tut[o 10 Stato di Mila- 
110. IfO. A lui cedute Novarae Tar- 
tans. 1.72. Sue tene None. r8r. 
18f. Suoi Trattati dopo la mOrte di 
Carlo VI. AuguRo. .1.lf. Refia .pri- 
vo della Moglie. 2.16. Suo armamen- 
to. 2J.2. Sua Le
a provifionale colla 
Regiu1 d' Ungberia. ;1);" Conduce il 
fuo eÎercito unito coif Aul1riaco al 
Panaro comra g1i Spngnuoli. Uf. { 
qua1i s'impaJronifcono dell a S..voj3. 
2.31. Tenta egli indarno di ricopelar- 
Is. 2.32.. oon Trlttato v:\ntagg-iofo 
llabili{èe la fua Allcanza cotJa Regi- 
n3 d' U ngher;IL "137. Da i Ga1liCpa- 
ni gli fOil prefe N ins e Villafranca. 
-'-fl. Sl1a battlglia co. GaHJrpani a(f
 
dl4nti Cuneo. if2. T elo!taro di rilirar- 
li dalla Lega Aufiriaca. 271.. Soc- 
prel1de cirJque m:ra F ranzefi in Am_ 
.2.73- Ricnpera Va1etù.a. 2,1. Ripì- 
g1ia il cODlando dell- Armata ^ul1.ria- 
ca. 286. Aíf.:dia it Caílel10 di S1If"Q- 
{la, e $
 impadronifce del Finale, e 
d' altri Lnop.!:Ii. .1.99. Si ammala di 
'Va:uolo in Nina. 30I
 Se gli arren- 
de it CaUello di Savona. 313. Rilå- 
nata torn a a Torino. 324. Manda. 
genre in rinforzo de g1i Aultr;ad con- 
tra G cl!lova. :130. Poi la richiama. 
334. VirtOlia da lui rapporuta contrø 
i Fr;\ll1.eli a1l' Affictta. 337- Acquifii 
a lui cOhfecmati nella P;1ce di A'luii- 
grlna. 349. Snoi rnri pre
i. 3r? 361. 
CARLO Otlotl1"áo St1iardo Principe di 
Galles. Sue a"venture. 319. 
C ^ R LOT r A AGLAE fi
lia del Duci 
di Orl.::1I1s m
ritata can F ranceÎcø 
d' EHe pJ"incipe ereiitario di Mùde- 
na. '98. 
CASSANO battag1;a indecifa fra Tede- 
fchi e Franzeri. .2.7. 
CATALANI abbtn:lonati dal Re Car- 
lo II L 1'8. Lor furore e diCperaZÏl>-- 
'I1e per la partenza della Regina. 68. 
CA TISA T MareCc'allo di Francill viene 
in Ital;a al coman do dell' Armata Gal- 
lispana. 4. In maefiria di guerra fu- 
pers"o d I Principe ElJgenio, i: ri- 
ch'amato in Francia. f. 
CHIAR1, battag1ia ivi fra TedeCchi, c 
GaIlispani. r. A aa 
 Cu- 
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CU:MENTE XI. Papa, (ua premura, 
perch;; le Pot.:nze Cril1iane non ven- 
ga 110 all' armi. I. Spt:diCce un LegatO 
a Latereal Re 
i Spagna a Napoh. 9. 
E Monftgnor dl T<>urnon aHa Cina. 
i.vi. Non ricol1ofce Carlo III. per 
Re di Spagna. If. Adirata contro di 
lui 1a Corte di Vienna. 21. e 38. Suo 
armamento contra de gl' Imperiali. 
46. Suo accordo coll'lrnpera.:Jor Giu- 
ieppe. 49 e leg. Riremimenti de'Gal- 
IiIpani contra di lui. fO. Sua Bolla 
Vnigmitus contro i Giar.Cenit1i. 70. 
Sue Bolle contro la MOl13rch ô a di S'- 
cilia. 73. e 7f. Sue gran premure in 
1(1ccorrO de Veneti per I' a(fcdio di 
Corfù. 77. lnfidullenti querele con- 
tra di lui per la guerra mo(fa &11 Re 
Cattol!ct) all' 1l11peradore. 84. e [ego 
Spedi.èe alia Cilia Munfignor Mez- 
zabarba. 94. Ordil1a la pr;gionia del 
Cardinale A Ibec<.mi, ml rena delufo. 
99. Fine de' Cuoi giorni, e Cuoi pre- 
gi. 100. 
CLEMENTE XII. Papa, fua elezione. 
IJI. Fa pro::e(fare il Gudinal Co- 
Ccia. 134. Sofiiene la fua Di
nirà con- 
tro la Corte di Porto
al\o. 1 39. Sen- 
tellza comra del CoCcia. 146. For- 
m:lla Galleria del Campidoglio. 166. 
Altre fue b.:II'Opere. 168. Velfazio- 
ni rcc:lte da i Monarchi :11 Cuo Go- 
yerno, e a' fuoi Srati. 179. Compo- 
ne Ie lid con v:uj Potent:ui. 190. .suo 
nob:1 com
l1o verCo la Repubblica 
di San Marino. 200. e [ego Sua mor- 
te, e glorioCe azioni. 202. 
COMACCHlO, Ce ne ImpadroniCcono Ie 
Armi lmperiali. 47. Ne è ref1ituito 
il poilèlfo alia Santa St:d
. 110. 
CORFU' a(fediaco da i Turchi. 77. I 
ql1ali fe De fuggono all' 3V\'iíì.1 della 
vitroria riponara da i Cewrei in Un- 
gheria. 78. e ftl{. 
CORNARO (Giovanni) D.>ge di Vene- 
zia. p. Muore. 104. 
CORSICA Ii ribella a' Genovefi. 133. 
Concra de'RibeIli Cono îpedite Ie trup- 
pe Imperiali. 139. 144. 147. Entta 
in quel dominio il Bacon Teodoro, 
e ne decade. 180. 188. 193. 196. 
'}.07. 23 6 . 27 0 . 
CORSINI (LorenlO) Monfigr1Ore Cpe- 
diro dal Pap
 a Ferrara. :1.1. 
COSIMO III. Gran Duca di Tofcana, 
fua morre. 106. 
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C REM 0 N A, forprefa d' eilà fatta dal 
Principe Eugenio. ma can poco frut- 
to. 10. 
C R 1 S T I A N I (Beltrame) Conte, e 
Gran Cancelliere della Lombardia 
Aufiriaca, Cuoi rari pregj. 228. 3r? 
CROT'iKA, batra
lia ivi co'Turchi fvau- 
tag
iolà a gl'lmperiah. 198. 
CUNEO a(fediato in yanG da' GalliCpanì. 
1.f2. Sciolto quell' aiTedio. 2f3. 


D 


D 1\ U N (Conte) V icere di N apo- 
Ir. 43. 92. 
DAUN (Conte Wirico di) Generate 
CeCareo in Iralia. 47. e [ego 62. 
Du BOIs ereato Cardinale, fua mor- 
te. 102. 


E 


E BREI Ccacciati di Nacoli. 207. 2."08. 
ELiSABETT A FarneCe, .[uo MatlÍmo- 
0:0 con Filippo V. Re di Spagna. 
73. Promuove alia facra Porpora 
l' Albeloni. 83. 
ENRIQUEZ (Enrico) ora Nunzio A- 
pollolico a Mad, i.d, afficura la L!- 
bcrtà alia Repubbhca dl San Man- 
no. 201. 
EpJDEMI.\ bovina in IrJlia. 61. 7 0 . 
In Lombardia. 271. 3 16 . 339. 
ERCOLE Rinaldo d' Ene, Principe ere- 
ditario di Modena, prende in Mo: 
glie Maria Terera C\bò DucheUa dt 
MalTa. 217. 31f. 
EUGENIO Principe di Savoja Generalc 
dell' I mperadorc, cala in Iralia con 
Annat."\ comro i Gallifpani. 4- Sua 
Virror:a cOimo d'etfì a Chiari. f. Sor- 
pleCa da lui fana della Città di Gre- 
mona intèlicememe rieîce. 10. Sua 
battaglia co' GalIifpani a Ll17.7.ara. 12. 
Sua vittoria cr>mro i Gallobavari ad 
Ogfiedt. 23. Su:t battaglia co' Fran- 
zefi a C:dfano indeéCa. 27. Sua ca- 
1ata in ltalia. 29. PaiTa felic
mente 
l' Adige. 30. Suoi progreffi alia V?'. 
ta di Torino. 
1. Giugne ad I1lJ1rfi 
col Dl1ca di Savoja. 3 2 . Sua gran 
vittoria colla liberazione di Tormo. 
i'V;. Ricupcra ql1alì tuna 10 'traro di 
Milano, di cui è farro Governato- 
reo 
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re _ :h. 
 fit. Sua irrl.l
ione -nell:a 'Pro- 
nnza. 39- Sm vitLoiia de' F ranzefi 
pre(fo Odena.rd. 47. o! [eg. Efpt1gna 
l.l .citt:i di VIla. 48. Sua banaglia 
yOCO fdice a MalpacGuct. p. Trop- 
;>>0 infievolito per 'Ia rititau de 
I'In- 
g1c/ì. 6+ Sua vittoria contra de'Tur- 
chi a Pcterv::.radi,lO. 78. Prcnje la 
Città di Temifvar. 79. Sua vinoria 
contro i Turchi colla prcCa di Bel- 
gra -10. 81. e Jeg. Comanda un' Ar- 
ill1ta contra i Fr:1Ozefi in Gecmania. 
1 6 7. GiugOt: al fine de' fuoi giorni_ 
Ij6. 


F 


F ED E RIG a A U GUS T 0 Principe 
Reale di PolonÎa, cd Ek[torale di 
Sa(fonia'li fa Cattolico. 61. Suoi viag- 
gi. 61. ;0. 
FEDERIGO Hl. Re di Pruffia faccede 
11 Padre. 204. Muove guerra alIa 
Regina d
 U n,.:heria nella S:clia. 2.10. 
G Ii è cedlHa .cera Sle(ia, e però fa pace 
con ta Re.
ina. 219. e [eg. V olge di 
l1UOVO I' arrni filC 'Contra di lei. 2ff. 
Sua battaglia con gli Aufiriaci. 2f9. 
E co i -SarIol1i. 260. Fa pace .con 
effi. 261. 
FEDERIGO CRISTIANO Principe eredi- 
tarro dell' Elenor Sa[Jòne Re di Po- 
lonia, fua vcouta in ltalia, e rare Cue 
doti. 19;:). 194. 196. 
Fn ICITA Princip:Oà d' EOe maritata 
-<;,)1 Duca di Penthicvre. 2f6. I 
FENm.fENI. Inondazioni. If. 28. Ter: 
remati. I]. If. 38. It6. 118. 134. 
139. 14f.If3.J.32. Eccliffi.dcl Sale. 
37. Geli e 
llIacci. 49. Epidcmia. (')1. 
70. I4f. 189. .2.9 0 . 3H. Pefie. 69. 
9
' in Mctlina. 239. V.cfitvio. I2.I. 
189. F t'llomeno tcrribile di Treeenta. 
12 7. 128. T!JrbinÏ- In. Inccndj _ J66. 
Carcfiia improvilà. ] 75 . 
FERDlNA
DO VI. Re di Spagna, fue- 
cede alKe Filippo V.fuo Padrc. 287_ 
Richialna dall' halia Ie flle rruppe. 291. 
Prende la protei-ion de'Geno"Velì . 32f. 
FERDDIANDO CARLO Duca di Man- 
tova ammcne nella fila Cinà prefidio 
Gallifpano. 3. Dichiarato Übe.lo del 
Romano Imperio. 6. .Pa'ITa aile fccon- 
de none. 23. Perde tUtti i Cuoi Suti 
occupati diigli f\ufir;aci. 39- Infèllce- 
mente muore in Padova. 44. 
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F1A.NDRA ricl1?crata dagli Aufiriaci. 3r. 
e 
I!;. 
FINALF.. di Sp:lgna venduto dall'Impe- 
radore a i Genovefi. 68. 
FILIPPO V. Re di Spa
t1a Tiène a N!l- 
poli, -accolto can Comma 
f<>ia da quel 
Popolo. 8. 
 fig. Da Napo1i viene a 
Milano. II. Inter'fiene .tlllt b!uaglia 
Gi Lu7.'t.1r1. 12. Se ne torna in 'lIþa- 
goa. q. Sue Guerre in 'Porto
allo. 
2.4. .'\tI
dia Barcc1lo l l!, -ed 
 {ortlUo 
a ritira.rfene. 36. e [eg. SllOi pro
lem 
contra de' Cólle
lti. ".!. ßattagIie da 
{ui p
rdme., e vlttotie del .Rt Carlo 
111. fj'. RJacql1ilta. Madrid J. 
 métre 
in rotta gl'lnglefi e Tedelchl. ;v;. 
Ricuptra ßarcel!on1. 7"1.. Sue Ceconcre 
NOllt con ElHàbeua Farnefe 73. 
Ricupera. b. Sardegna. 83. Sua rottura 
colla Cltrte Pontlfici!l. 8f. Patfano It 
Arrni Cue aU' acquirto della S:ciEa. 81. 
e [tt. Gucrra a htl moffa d!lIt Qlta- 
dcupEce Allt
1n"l.a. 9ó. Lice,ltia dá'i. 
fuo Cervigio il C:!rd:ilale l\lberoni. 95'. 
Fa .pace colle Patente neniiche. 96. 
Rinul1zia il Re
no al t-
iglio. t08. Lo 
rip'iglia. 110. Fa pace coIl'lmpèrado- 
rc. 112. Indarl10 affedia Gibilterra. 
118. e [ego Rcupera Orano. 142. .Col- 
legato 1::0' Fral1
efi manda un' Annat:'- 
in ltaFa contra dell' Impcradore. 'I p. 
Cede a Don Carlo fuo Figlio I' una 
.c t' altr:1 SicIlia. 16-4. Manda Ie lÌ.1C 
armi in Ita!i;\ contro 1:1 Regina di Uu- 
gheria. 214. Tcrmina il 'corfo di fila 
vita. 286. 
FILIPPO Duca d' Orleans fpdito dal Re 
tit Francia in Italia 11.1 comando dell
 
Cue fil'mi. 30. Marcia ill Piemontc 
C/)I1a lùa l\rm!tá. 31. lndarno prop,me 
di far giornala eampalc COl1tro .i Te- 
deCehi. 31. Rotta la [U1 \rm:n.1 dal 
Principe Eugenio (.)((0 Totin.o.. ;'<11. 
Generaliffimo de.l' Armi Gallifpane, 
e Cuoi progretlì in IC
aglla 'COl.tra d
l 
Rc Carin ill. 43. e 48. Dichiarato 
Reggcme del Regno di Francia per 
111. mil1arità del R(' LuigI X V. 71). 88. 
Termil1a il [uo vivcr<:
 108. 
FILIPFO Infante di Sp
.'{na, CUD Matri- 
monio con Luigia Elifabctta Primo- 
J;cnita del Re di Francia. 196. Viene 
in Provenza. 231. Un:[O cu' Franzefi 
contro il Re Sardo _ J.j'O. Pehetra con 
A a a 3 un' Ar.. 



3740 I N 
un' Armata in Lombardia. 2.6f. Ac- 
quilla Tortona, Piacenza, e Parma. 
.2.66. Entra in Milano. 2.71. Forzato 
ad abbandonarlo. 274. Si ritira in Pro- 
venza. 292.. Affine alia 1iberazione del 
Cailt'llo di Ventimiglia. 343. Nella 
Pace d' Acquisgrana a lui ceduti i Du- 
cati di Parma e Piacenz3. 349. 361. 
F LE U R Y (C tJrd;naJe di) primo M ini- 
firo del Re di Francia. 12..... 129. 149. 
171. 2.11.. MuoIc. 2.36. Sue lodi. 2.36. 
237. 
f' RAN C E S C 0 Dura di Lorena cede i 
íhoi Stati alia Francia, erie-eve in 
cambio la ToCcam. 17J. S'le None 
con :\'Ïaria Teret:"' primogelÙa dell'Im- 
peradore. 17). Entra in paffcffo della 
ToCcana. 183. Genenlliffimo dell' [m- 
pCla.jorc in Unghcria. 186. Colla 
Coufo.te cala in It:dia, e ToCcana. 
194-. e [etg. Dichiarato Correg
ente 
dalh Re.
ina di U ngheda íita Moglie. 
J.of. Eletto Imperadore. 2.f9. Suoi 
gloriolì preg.l. 360. 
FRA
CESCO d' Eile Principe ereditario 
di Modena prende in Mogl:e Carlotta 
Aglae figlia del Duca d' Orleans. 98. 
SucC'ede al Pãdle nel DI1Cato. 1813. 
Trovandotì Cra due fuochi di guerra, 
riCc) I vc di aderire al panito dell' Impe- 
radore, e dclla Spagna. 22.2.. c feg. 
Si ritira a Venezia. 22.6. Cedono a i 
n:mici tune Ie Cue Plane. 2.27. Di- 
chiarato Gcncraliffimo dell' Armata 
S?a
nuola in Italia, paffa colà. 23f. 
e Jet. Si ritira con elfa verfo iI Regno 
d; Napoli. 243. Suo pericolo nella 
forprela di Velletri. 246. In Roma 
ya aj iochinare il Papa. 249. Marita 
Felic;ta Cua fi
lia col Duca di Pen- 
thicvre. 2f6. Conduce l' Armata Na- 
polilpana in Galfagnana, C ricupera 
quell a Provincia. 263. Gli è prcCo il 
fuo ba
a.
lio da gli U{feri, 2i9. SI 
ritira coil' Infante Don Fiiippo in Pro- 
venza. 292. Affille alia liberazkme 
del Ca(lcllo d: V c:mimiglia. 343. Nella 
Pace è.i Acqllisgrana a lui rellituici tutti 
j fuoi St:ui. 349. 3)3. Rimelfo in 
pofieff:) de i Comitati di Arad e Jeno 

n U ngheria, e riconorciuto giullo 
Erede dcgli All.)diali de' già Duchi di 
Guallalla. 31'6. Suoi pregj e lodi . 360. 
FJlANCESCO Duca dl Parma Calva Ie 
íhe Ciuà dall' introdu'l.ion de'Tede- 
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fchi. 10. Proccuta ta depreffione del 
Cardinale Alberoni. 9f. efeg. Ter- 
mina i fuoi 
iorni. 117. 
FRANCESCO PICO Duca dell3 Miran- 
dnla prende il partito de' F ranzelì. 2.0. 
Dichiarato ribello e decaduto da' fuoï. 
Stati dal\' Imperadore )4. 
FRANCESCO MARIA Cardinale de'Me- 
dici fllo Matrimonio. fI. Sua morte. 
f7. 
F RAN 2 E S 1 uniti col Re di Sardegna 
occllpano ollalì tutto 10 Staw di Mi- 
lano. If 0: 1f4. Rei!;gio c l\lodena. 
If9. SoCpenlìon d' Armi fra em e l'lm- 
peradore. 171. Pace fra loro. ;'Z';. Si 
uni[cono coil' E1ettnr dl Baviera con- 
tro la Regina d' U nghei ia. 21 I. e feg. 
Alfediati in PragJ. l' abbandonano . 2.2.0. 
Ricuperano la ß.1viera. 2.21. Si uni- 
fcono con gli Spagnunli comro il Rc 
Sardo. 238. Battaglia na\"ale de' Gal- 
JiCpani con gl' I\1.
letì verCo ToJone. 
242.. Dich:uanu la gnerra contro I' In- 
ghilterra. 246. Prendono .Friburgo. 
2.5'5'. 


G 


G 1\ET A aftèdiata c: pref.'1 -:Jalle armi 
Imperiali . 42. 
GALLJSPANI patlato iI \'aro preuduno 
Nina e Villafranca: "tf I. P .lflàno nella 
Valle di Dt:mont, ed atfcdiauu Cu- 
neo. ;7.Ji. Scidlgono l' affdi0. 2)3. 
Acquilhmo Tartona, Piac<:llza, e 
Parm
. 26f. e feg. E Pavia. 26ï. 
Sloggiano da Balfìgnana I' l\rlnat I del 
Re Sardo. 2.68. S'impadronilcol1l1 di 
Valenza e Cafalt:. 269. e leg. Elltíano 
in Milano. 271. Fonati ad abbaodQ- 
narlo. 274. Lor ba
{a
lia f}tt<) Pid- 
CCl17.a con gli Au 11 riaci . 2h2.. e [eg. 
Enwmo in Lod;. 2.8f. Si riÙano di 
quà da PÒ. 288. Battaglia fra eßì, e 
gli Aufiriaci al Tidone. 289. S'in- 
viano ver[o Genova. 281. E poi vafo 
Niz 7.a. 292. 
G
.NOV.ESI comperano il Finale di Spa- 
gna dall' Impcradore. 68. Loro fi ri- 
bdla 1:1 CorlÌca. 133. CoG Cpedi.èona 
Ie tr\1ppe Celaree. 139. Pace, e nUova 
rottura co I Codi. 144. 1.66. Orten- 
geno truppe di Francia contW i ri- 
belli. 189. 197. A cagione del Trat- 
cato di Worms aderiícoDu a i Re di 
Spa. 
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SpaF;na e Francia. 1.6+ Acqniflano 
Serravalle. 266. Lor cofiernnione in 
travarli abbancionati da i Gallifpani. 
1.9
. Tr:mano co i Generali Aufiriaci. 
19+ Accordano di dare una Porta dell a 
Cinà a gli Aufiriaci. J.9f. Ülpitola- 
zione con cffi. 296. Comribmione di 
tre Millioni di Gcnovine loro impofia. 
ivi. A vanie lor fane da i Tcdefchi. 
304. e Jeg. Principia di ColJevazione 
In Genova comra de'TedeCchL 30f. 
e Jeg. Quel1a va maggiormente 'cre- 
fcendo. 30ì. e Jeg. Tutti danno all' 
arml, e cacci
na tuori della Città gli 
AuflrÎacl. 309. e reg. I quaE fi rilÏ- 
(ano in LOlnoardia. 310. lndarno ten- 
tano di d:u CoccorÌo al Cafiello di 
Savona. 313. Animati dalla prate- 
'Zione, che d' em prendono Ie Corti 

 Francia e Spagna. 32f. Daile quali 
ricevono rÏntolzl di gente, danaro, c 
n.unizioni. 32.6. e {eg. Contro 1:1 lor 
Città procede I' e,ercito Aullriaco. 
:p8. Inuril chiam:u.l di fr.Jttomenerfi 
falta lora dal Generale nemico. 328. 
Lora impreCe miliwi in difeCa della 
Città. 331. e Jeg. Ritiranfi in fine 
li 
Aullriaci da quell'aGedJ). 335". Gra- 
viffimi danni da lora patiti. 
n6. Nella 
Pa
e d' Acquisgrana refi!tuiti tutti gli 
Stati a quella Repubbka. 349. in. 
Lor gloria fra tam
 fciagurè. 3 62 . 
GJACOMO III. Re Cattolico d'Ingh:J- 
terra. 
ua Cpediz:one verCo la Sco- 
zia. 47. Suo vaJore. n. Sue Cven- 
ture. 71. 76. 8+ 8f. Suo Matrimonio 
con Clememim SobicCch:. 90 e Jeg. 
Sua dilèordia cclla Moglie. II f. E 
riuniolle. 119. 122.. Quella a Iui tolta 
da!la mone. I6i 
6 J 0 R c; I 0 I. Huca cd Elettore di 
Bnmsv;ch dich:arato Re d' Inghilterra . 
73. 
ua Lega coli' Imperaùore, e rona 
data dall'armi file aHe l1avi 
p:lgnuole. 
89. '1ua morte J 19. 
GIORGIO II. fuccede a.I Padre. nel Re- 
gno d' Ingh:lterra. J 19. Fa pace e 
Lega cona Spagna. 126. Sua battaglia 
co' Fral17:eli ;I Dettin
cn. 242. Pro- 
rnuOve la Cpedizion de g1i Auflro- 
Sardi in Prownza. 3 0 0. 
GJOv ANNJ Gallnne Gran Duca di To- 
fcana. 106. Dà fine al fuo vivere. 
18 4. 
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GIUBILEO di Papa Benedetto XIII. 
I'anno 172f. 111. 
GIUSEPPE Re de'Romani filccede a 
LeJpoldo Augl1f1o filO Padre. 21'. 
Spedifce un' Armata all' acquit10 del 
Regno di Napoli. 40. Manda Ie fue 
Armi ad irnpadronirfi di Comacchio. 
46. Si accorda col Papa. rellando in 
poJfeffo di Cornacchia. 49. Immatura 
Cua morte. f7. 
GOTTi (f/in'e1J7:.o LodovÏço ) Cardinale. 
122. 
GRJMASJ Cardinale manipola una (01- 
lev81.ione in favor dell' Imperadore in 
Napoli. 7. Vicerè di Napoli muore. 
}7. 
GRJ\IANJ (Pietro) Doge di VeneÛa. 
216. 
G U A S TAL LA preCa da' Gallifpani, e 
data al Duc:l di Mantova. J f. Batta- 
glia preffo ad eJlå fra i CcCarei e Gal- 
lo-Sardi. 160. 
GUGLIELMO Re d' Inghilterra ,fua Lega 
con Leopoldo AugullocontlO la Fran.- 
cia e Spagna. 8. 


H 


H Aja. Lega ivi fottofclitta contra- 
la Francia. 8. 


I 


I NGLE5-1 faccheggi:\no Cadice,e pren- 
dono la Fiona Spagnuo1a. 14. In 
Lega eoI\' Imperadore contra de gli 
SpagmlO
i, e rotta da loro data aUe 
navi Spagnuole. 88. e [eg. Lor bat- 
taglia navale co i Ga1liCpani verfo To- 
lone. 2fO. 
INNOCENZO XIII. creato Papa. 101. 
Sua cofia!1z.a in non voler cOl1cedere 
la Cacra Porpora a MOl1fignor Bichi. 
IOf. Chlamato a mi h 1ior vita. 108. 
ISQUJ51ZJOSE Cacra in Napoli come 
re50lata da quel Re. 31f. 


K 


K " ONINGSr.GG (Conte di) Genersle 
CeCareo lorprende i Franzefi a Qui- 
fie11o. 160. Ritira Ie fue genti verfo 
Ia Germania. 169. 


LAM- 
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L AMRER TlSI (Profpero) CrC.1to Car- 
d:nale. 121.. Vedi Benedetto xlV. 
LANDAU wlte a' Fram.efi daGinCeppe 
Re de' Romani. 14. 
LEOPOLDO Imperàdore fpcd:Cce )' Armi 
rue per rieuperar 10 Stato di Milano. 
i. So\1evazione infelice ill Napoli in 
ll10 fuYore. 7. Legs fua eoUa Gr:m 
Bretagna cd OlI:mda. 8. Fine di fua 
vita. 21'. 
LlnERI MVIU\'tORI S
rttQ v;tt2lta da 
Papa Cle
nteXII. 182. 
LICTENSTFI
 (Principe .di) viene al 
comanc1o dell' Armata 1\.uilriaca ill Ita- 
Iia. 269. Si accampa al Taro. 276. 
e feg. Diri'Ve la battag1ia co" Galli- 
fpani Couo . iacenza .282. e jig. 
L01'TO di Genova proibito da Papa Be- 
nedetto X II I. 12 I. Si dilat3 pet tufta 
l' ltaJ;à. 1-S9. 
LU<<A, fÌ1a AmbafciatQ a Milano per 
Culo III. 5'9. Vilìt:1t3.da Truppe Ce- 
faree. 1713. Da Spagnuole. 26+ Saggia 
c: fortunata oelle ultime guerre d' lta- 
Iia. 360. 
Lu 1 (; I XIV. tita al fuo partÏto varj 
Prtncipi contro Ia Caía d' Aullria. 4. 
Dichiara la guerra al Duea di Savo;a. 
18. Abbandona tutta I' Italia. 38. Suoi 
trattati dl pace co i Callegari riefcono 
..-ani. 5'1. e ftg. Guadagna ill fuo fa- 
vore Anna Rey,ina d' Inghilterra. 60. 
Suo Regno tidotto in gravi miCerie 
p.:r la lungs guerra. 63. .Rapiti a lui 
v:trj Prineipi fuoi Ditècnd
nti. iv;. 
Pace lhbilita in Uttecht tea In;, ed 
altrc rorel1"le. 65'. Pa{fa all'altra v;ta, 
onorato col titulo di Grande. 7 6 . 
LVIGt XV.-fuccede a Lu;gi XIV.ne1 
Regno di Francia. 76. Fa guerra alia 
Spagna _ 92. Suoi Sponlåli coll'In- 
fanta di Sp3gna. 103- Sue None con 
Maria Fi
lia di Stallislao Re di Po- 
lonia. I 13. Dichiara Ia gu
rr:l a Car- 
lo VI. Augullo. 14
- e _
g. Fa pa- 
ce con lui, ed 
cquilla 13 Lorena. 
171. 
 fig. Muove guerra a
 a. H.egl- 
fJa d' U n
heria, corr,e Aufihaflo dell' 
Elettor di ßaviera. 211. Va all' Ar- 
mata in Fiandra. 254. S'impad,onl- 
fccdi Friburgo. 25'S'. rornatoin Fian- 
dra dà bauaglia a gl' lnglefi. 261. 


:'!I
n
.: la Protetion dc' GenGve6, e 
Ioro mauda gcme e danaro. 3 26 . 
\:_ 
'[ra .Campagna da lui fatta in Fmndr:!. 

4? Sua . i[tori
 Contro gl' Ingler. . 
tv. II fi:g. \ffi
dlo di Bergh-op-Zoom 
falto dalLe Cue truppe, e prefa d' c!fo 
341. 
LUZZARA, battaglia fea i G
lIifp:mi .t: 
Tedefchi. J:2. 


M 


M ^l.PACQUET hera batt'glia ivi fra 
I f r:1rrzelì e Collegati. p. 
MANIOVA, ammellü in queHa dal Du- 
ca prefjdiQ Gallilpa!10. 3. Pref1 da- 
gli AufirÏ'aci -call' efclulione di qud 
Duca. 39. 
MARGH.ERITA LUIGIA nipote di Lui- 
gi XIII. moglie del Gran Duca Co- 
limo 11 I. muon: in Parigi. lOi. 
MARIA TERF.
A primogcn;ta di Cat- 
10 V 1. Allgutto del1inatà Ere8é' de 
gli Srati d..:lla Cara d' Aufln\!. IIJ.. 
Maritata con Francefco Doci'! di Lo- 
rena. 17f. Vien con e(fo In Torc:i- 
11:l. 194. PofcÌ:l a Milano. 19[. Suc- 
cede al Padre nella M-ol11\rch:a 1\n- 
firiaca. 20). PretcnfJoni del:' Elettor 
di BaVictaco!1tra di lei. 106. Le muo- 
ve ßucrra il Rc di FmlIìa. 2ia. Di 
aHa luce un Arcijuchino
 20. Muo- 
,'c quc' Popoli a\1a fua dlfcIà. 212. 
S' il11padroniCce dclla lh-viera. 1. 19- 
Colla ceffiol1 dell a Slelia fa pace cot 
Re di Pr\Jffiá. 2:1.0. Riccpera la Boe- 
mia. ;.2';. E di nuovo prende la Ba- 
'Viera. 24t. Dich;ar:Ua ImperA13tite. 
2.5'9. Fa Pace col Re di Pruffia. 2Õr. 
MAnda in ltalia un p,ran .rinforw di 
geme. 1.73. In:1am) "ro
ett! Itt COII- 
quilla delle due Sicilit. 299. t .f
t. 
Aff:lifìÌmo :r.itata per Tit rivoll1zione 
dl Genova. 324. Sua mOd
áziol1e ed 
altri pre
i. 35'7. ::161. 
MA
I.-\. A\!:ALIA fi
lia del Re di Po- 
lonia tI'arÏt3ta a Carlo Re delle due 
S,cilie. 190. 
MARl.\. T ERE SA Cioò Duchcllã di 
Ma{ft ft)Olàta cnn E I cole Rinaldo 
d' Elle Principe Ered;tario di Mode- 
na. 21;. 315'- 
MARU;QIWUG (Conte di ) Generale 
de gl'Illglcfi ne' Paefi hal1ì. 14 "ua 
-viCtoria contrõ i Gallobavan ad Og- 
fleck 
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ftedt. 13. Sua vittoria contro ai Fran- 
'Zefi a Rameglì. 3f. Sua viuoria con- 
tro ai FrsnzefÌ pedTo Odenard. 47. 
e Jeg. 
MA RSILI."-, colà portata la Fefie vi fa 
flra
c. 9S. E Ii dilata. 102. 
MASS-I\HLlASO Elcrtor di Bwiera ab- 
bracci.1 il paniro de'Gall'fpani. 2. Oc
 
cupa varie Città ;n Germania. 14. Per 
poco tempo il Tirolo. 16. Dopo la 
fconfiua di Ogfledt perde la Baviera. 
1.4. Rutta a lui data dagl' Inglefi a Ra- 
megIì. 3f. 
MEDICI (FercFnando de') Principe ere- 
dirario di Tofcana. fl. Muore. 69. 
MEDIC! (FranceCco Maria de') C3rdi- 
nale, poi fpolQ di Leonora G007.a- 
_ Ea. fl. Muore. n. 
MEDINA CELl (Duca di) Vicerè di 
Napuli. ,. 
MERCY (Conte di) Generale dell' A.r- 
mata Cefarea in Italia. Iff. LaCda Ia 
vita neUa bàrta
]ia di Parma - IfS. 
MESSINA prefa dalt' Arm; Imperiali. 93. 
MILANO ricuperato dai CeCarei con 111- 
tre Ciuà. 3f. Suo Stato occupato dai 
Gallo-Sardi. I fO. I f4. Refliruito all' 
Imperadore. 178. Occllpaw da gli S;:>a- 
gnuoJi. 271. E da eill ab!>andona- 
to. 274. 
MINORICA occupata dagl' Ingleli. 4 8 . 
MIRANDO LA occopara d:l i Tederchi. 
6. Prefa da' Franzelì. 27. Venduta a 
Rinaldo Duca di Mode:]:! dall'lrnpc- 
radore. 54. Aíredi-
ta e prefa da "Ii 
Spagnuoh. 170. }\,(fediara e prefa da 
gli Au1ho-Sardi. 227. . 
MOCENJGO (LuIgi) Doge di Venezia 
Muore. fl. 
MOCENIGO (Sebafliano) Doge di Ve- 
nezia. 104. Muore. 143, 
MODENA, e Reggio oecupate dai Gal- 
lifpani. u. Ricllperare dal Duca Ri- 
naldo. 3f. e 38. Di nuovo occupate 
da' Franzefi. If9. E refiituite. 177. 
Sua CmadeJla aírediata da gli Auflro- 
Sardi. Uf. Che Ii. rende. 227. 
MOREA, Cuo Regno tùlto dai Turchi 
ai Vene'l.iani. 7r. 
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N ApOLI, mal ordita fol1eva'l.ione ivi 
monà in favor dell' Imperadore. 7. 
Suo Regno conquifuto dalle armi II11
 
periali . 41. Inondazione grave in quel- 
la Ciuà. 121. Fieri Tremuoti in que1 
Regno. 13"9. 14f. Suo Regno con
 
quiflato dall' Infame Don Carlo. 164. 
NIZZA, e Villafranca preCe da' Fran- 
'l.efi. 26. 29. Congrelro ivi tcnuto fra 
i Min:nri delle Poten'l.e. 35S'. 
NOAGLIES (Cardinale di) accetta la 
B<Jlla U 1'i
fÇeni tit!. 123. . 
NOAGU;:S (puca di) qen
.rale de'F ran- 
zefi 111 Itaha. 169 Dléhlara la Cofpen- 
fion d' armi fra eill, e l' Imperadore. 
17(-. 
NORIS (Enrico) Cardinale Cua mor- 
te. 24. 


o 


O GSTEDT battaglia foemidabile ivi 
colla rmu de; Gallobwari. 23. 
OLLANDA fa Lega coll'Impcradore 
contra Francia e Spa
na. 8. 
OR ^:-.: 0 preCo dall'armi Spagnuole. 142. 
OP.
IEA (Marchefe d') Minillro del R!. 
di Sardegna. 149. 


p 


P ACE di Utrecht tra la Francia, ed 
alrre Potenze. 65'. Di Bada 0 Ba- 
den fra efTe e I' Imperador Carlo VI. 
70. e Jeg. Fra I' I
p
ratore 
 i .T
r:- 
chi. 86. Fra quefil e I V eneZlam. ''VI.- 
Pace e Le5a di Siviglia fra la 51'a- 
gna, Fr:mcia, Inghiltcrra &e. 26. Di 
Aquifgr:ma flabilita Hale Potem.e guer
 
reggiami. 349. 35'J.. 
PALERMO affii[[o da nn fiero Tremuo- 
to. I1f. e fig. 
PAOLUCCI (Come) GeneraJe Pontifi- 
cio. 21. 
PARMA, battaglia in queUe vicinanze fra 
i Cefarei e Gallo-Sardi. If? e [eKe 
Occupara da gli Spagnuoli. 266. Ri- 
cuperata da gl1 Aunriaei. }, 7 S . 
PERFETTI (C. Bernardino) Sancfe, 
Poeta, eoronato in Roma. III. 
PESfE neB' Au 11 ria e Baviera m:nacclan-- 
te I' lraFa. 69. Pefle di Marlìlia. 9 8 . 
Di MdIìDa. 239. 
P.!:T
R" 
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PETER V ARADlNO, battag1ia quivi colla 
rotta de'Turchi. 178. 
PIACENZA fi rende a gli Spagnuoli.266. 
Bloccata da gli AnltriacÎ. 280. Bat- S AN MARI
O
 Repubblica, rentatl- 
tagHa Couo d' elf:l fra i Gallilþanî ed vo per Cottoporla al d\Jrninio Pon- 
Aufiriaci. 281. 1 quali ultimî abban- tifhio. 200. c {ego 
donano quel blocco. 186. E poi Ce ne SANTA CROCE '( MarchcCe di) Cue vir- 
impadronifcoDo pel Re Sardo. 290. rù e morte. 142. 
PISANI (Luigi)Dogedi Venezia. Muo- S'CJLJA itlvafa dall' Armi SpsgDuolc. 
re: 216. 87. e ft;ç. E. dalle .I
peria.1i. .89. 9 1 . 
Po iua grnn roua 
on .daneo del Fer- e k,{. VIttorla dcgh. Sp2
nuolt COrUro 
rarefe. 28. i Tedefchi al Fiume Rolë1ino. 93. 
POR TOGHES' in Lc
a con Carlo III. Ceduta queJr Ifo13 all' Impcnd:.>re . 
.dichiarato .Re di Spagna. 19. 96. e [eg. Conquiluta dall'll1fante D. 
P"Jl.mmVÍ&4. 

o"c diG.rIÞvl-ln Carlo. 16f. e ft.{. 
. "2 SARDEGNA occupara da gl'lnglefi e4 
Aultriaci. 48. Ricnpt:rau daU' Armì 
del Re Cartolico. ß3-. Ceduta 11 Du- 
.ca di Savoja. 96. 
SOBIE-SCRI (Maria Clcment:n:t) fue 
virtù, e mone. 167. I/edi, Giaco- 
mo Ill. Re Gatto!ico d' l ngtiilterra. 
rotta SI'AGN"JOLl, loro Aml:lt
 cala. in 1t9.- 
Iia. I p.. Conql1ifi:mo i Regni di N a- 
poli e SicilÏ3. 164. e ftg. AfI.èdÍJno 
e preudono b Mirandol:i. 170. Fug- 
g'ono dralln Lombardia in T ofcanl. 
173. VeíIazioni da loro i9fCõire a!lo 
Suro dell a Chiefa. 180. -"Lüfc;:i.oO rj- 
bera Ja Tofcana 'if Tedc[chi. 183. 
MU()VOEO guerra in It1
:a alia R
gi- 
na d' Vngheria. 21+ Vel'lgono Ie lue 
anni unite aile N a
olcrJne !ìno a Pe- 
faro. 222. Marc:ano fino a n.,lo- 
gna. 22f. Spettatori PI:oli della Cit- 
tadella dí Mojena a(fcdiata da r;1i Au- 
Jlro-Sardi.. 22.7. Così della Miran- 
dola. ivi.. LGr precípiwfa litirata ver- 
fo la Romagna. 228. TornallO a :50- 
lagt1ll. 230. Conquilhno It.. Savoja,.. 
23[. DJnno b:uta
lia a t{-li Au,hð-\ 
Sardi a Camp;) S:mro. 2.33. Si rilÎ- 
ranI) a Rimino. 23f. E pofcia verfo 
iI Regno di Napoli. 243. Soflengo- 
no Velletri cO/mo Ie forze de gli 
Aul1r!aci. 24f. Lor b'lft1g1ia navalc 
con gl' Ingleíi verfo Tolonc. 25"0. 
Vedí Ga!/ifþan;. Lara -avanie in N:z- 
za e Savoja. 35'4. 
STAMPA (Come Üu1o) 136. 141. 
,STAREMBERG (Come Guido di) Gc- 
nerale Celàreo in lta1ia. If. Condu- 
. ce la fua Armata in PJemonte. 18. 
Spedito dal\' Imperadore in Ifpagna 
per Generale. 48. Sue imprefe in quel- 
Ie 
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Q U ADll UPU<::E Alleanza !Contro Ja 
Spagna. 90 
R 


R A!otI':Gu', òatr:t
lia ivi colla 
de' Franzelì. 3r. 
RINALDO Duca di Modena forzgt
- 
mente lafcía introdurre prelìdio T'C
 
defco in Brefcello. 9. Effcndo occn- 
pati i fuoi Stati dai G:il1tfpani
 !ì ri- 
tira a Bologna. J 2. Gli fon confifca- 
te te rendite da' Frameli. 19. Si porta 
aRoma. hJ;. Invefijro della Miran- 
dola dJtr'lmperadore. f4. Suoi St3ti 
inva!ì da' Gallifpani. 1 H. Che 5' im- 
po(feiTano di Rcg
io e Modcna ,.Iaou- 
de egli Iì ritir3 a ßcllogna. 15'9. :R i- 
cupera i 1uoi Stati. 177. Giugne al 
fine de' Cuoi giorni. 187. 
RICH
OUR t" (Emman'Jde Conte dí) 
fu't rara attivítà nel Go\'ert1o econo- 
mico <1
da Tofcana. ;60. 
RITI CI:.1Ec;l. Lor contro...er!ìa. 9.47. 
f4. 70. 7 6 . 94. 107. 2:p.. 
RUSSI^NI, 10ro .prode7.'le contra de' 
T3J"tari e Turchi. 181
 Lor Lega 
coW Imperadore. 186. Con profperità 
fanno guerra a' Turchi. .187. 199. 
Fauna pace con efli Ottomani _ ;'lJ;. 
Un loro eCercito è cOl'1dotto da 'gli 
AnglorOllaßdi contra I
Francia. Hr. 
Arnvo d'effi in 1"'010I11a. 347. e [ego 
In Moravia
 35'1. E Gcrmania, da 
dove retrocedot1o. i'l/Ï. 
Ruzznu (Carlo) Doge di VenelÍ.
 
.1"'3. 
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Ie parti. 13. 'fro ,.,.6+ Si rirJ"a d21- 
III C1t:ùagna, e ritoma. in ltal
. 67. 


T 


T E
flsvltR prero. dall' hrmi, Ceß.... 
lee. 79. 
T Jï: 5 S .E' C Maref'ciallo di.) c:utra. nelta 
Savoja &c. 19. 49. 
TwaNE, b1.ttaglia. in que' contorni fr& 
i Gallilþarn eâ Aufiri:d.. 2.89. 
To LOSE a{f:diaro da'Collegati. 39. 
TORINO affc..i;:uo da
FranzelJ. 29. Con 
(juanta fona cont:nuato effo allèdio. 
31. Dal Priocipe Eïgcnio colla fcon- 
tina de' Fran1.eli libcrato dall' aile- 
dio. 33. 
ToscANA cedma. a Francefco Duca 
di Lorena. 172. Evacuata da g\i Spa- 
gnuoli. 183. 
TOURNON ( Monr. Tommafo di) Pie- 
roomefe V:cario Apollolico alia Ci- 
n:t. 9. 47. 5'4. 
TRECENTA, terribil Fenomeno dell'a- 
ria ivi Cuccedoto con immeufo dan- 
no di effa comrada. 127. 
TR!:MUOTO fiero in Benevento ed al- 
tre Città. 13. In R,lma ed :dtre Cit- 
tà vicine. If. In Abbruzzo c Cala- 
bria. 38. In Pale. roo. IIf. e [eg. 
TURCHI, lor graude Armamento con- 
tro l
 Cdfi"ani:à. 74. Tolgol1o il 
Regno della Morea a i Venezlani. 
'if. AfTcdian.o la Capitate dl Corfù. 
77. Vimi (ottt) Pelervaradincl dal Pr;n- 
cipe Eugenio. 78. e leg. Lara Ccon- 
tiua Cotto Belgrado, e perdita di (juel- 
la Città. 82. Pace fra elf! e l'lmpe- 
radon:. 86. E co' V enelialli. Î'VÎ. Im- 
rerverfano. 19 2 . 1 9 8. n "n.C1 Mf ".rb.n4Þ 
&j,
ð'7
- V 


W ALLIS (Conte O!iviere) Gene- 
tale dell' 
\rmi Ce1årce. 198. 199. 
Quanta. mferiore al l'rincij>e Euge- 
n;o. ;vÎ. 
V AND0\;10 (Duca di) Gencrale dell' 
Almi Gallifpanc in halia libera Man- 
IQva. II. Conduce l' Armata verfo il 
Tirolo. 16.. Accorre in I-'bnonre' 
colle file armi. 18. Suoi proßreffi mi- 
}:t:1r; contro il Dl.lca di Savdja. 2l... 
^ffedio di Verma da lui fatm. 2.f. 
La cOltringe a render1ì. 16. Sua bat- 
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hglia contro i TedeCchi a CoIllà.110. 
27. Sua vittoria comro i Tedefchi 
alia F offa Seriola. 3P. E' fpedito in 
Jfp3.
m. 30. Soe imprefe in queUe 

rti. ff. 19. 
\' A r. LET R 1, -.' entra il Re dcUe-- duc 
Sicilic colla {aa Arm
ta, conu(\. C\Ú 
ii accampa I' Aufiriaca.. 24f. Strt'p
 
tofo teluativo del Principe di Lobco- 
witz per forprendcre quella Cit(à . Î'iJ;. 
El1tra in efra la fut 
nte. ma De è 
poi riCpima. 246. 
VESEZIANI faJdi nella neutralità nelle 
gnerre d'IuFa. 21. Gravi dannr da 
loro pat;ti a cagione delle nemiche 
Armate. 30. l\1uove loro guerra il 
1.urco, e to
lie tuna la Morea. 74.. 
A(fediara da'Turchi la C
ttà di Cor-- 
fù. 77. Loro b:mag!ia navalc co'Tur- 
chi. 80. Pace con elfi. 87. N eutra\i 
n
lle guerre inforte in 1t31ia dopo la 
mOfte di Carlo VI. Al1gnfio. 2If. 
Lor ma
nificenza in accoglicre la Re- 
gina delle dne Sicilie. 19a. Lor fag- 
gia neutralità e moJera'l.ione fra l' ul- 
time ßuerre d' Italia. 360. 
VERRUA atfediata dal Ducadi Vanda- 
mo. 2.2. 
VERNO rigorofiffimo nell' anno 1709.. 
49. 
VESUVlO, foo fiero e pern:ciofo in
n-- 
dio. 189.. 
VILLEROY (Duca di) fo\\ infelice bat.. 
taglia a Ch'ari. j'. Fauo prigione in 
Cremona dal Principe Eugenio. 10. 
V JOLANTE Beatrice di B.iViera muore. 
139. 
VITTORIO A\;1EÐEO Duca di Savoia 
dichiarato Gener-tliffim) dell' Armi 
GalliCpane in ltalia. 2. 1l11erviene al1a 
bauaglia di Chiari. 6. Sua Le
a coli' 
Imperadore, e Cue Trappe prefe da 9 
Franzefi. 16. e {eg.. 50e anl!;ufiie, da 
che gli fu dichiarala la gue-ra dalla 
Francià.. 18. Suoi sforzi per Cofienere 
Verrua aífediata da' Franzefi. 2f. Ri- 
duce a Genava la Re11 Cua Famiglia. 
29' Arriva 111 Cuo Coccorfo il Principe 
Eo ;enio. 3 I. Sua gran vinoria contro i 
Franz
fi col1:1 hberazibn dt Torino.. 
32. R;cupera Ie Cne Cinà. 34' S'im- 
padronilce d' Aleffandria. 35". Sua ir- 
r\lzione nella Provenza. 39. Toglie 
a' Franzefi a1cune Fortezze. 46. Per 
la Sicilia a lui ,cedl1ta, prende it ti- 
tolo 
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tolo d; Re. 66. Patra in Sici1ia, dove 
è incoronaro. ;'Ii; e Je'(. Inva.fo quel 
Regno da 
li Spagn.uoli. 87. e ftg. 
Entra nella Quadruphce Alleanza con- 
tro la Spagna. 90. Percle la Sicilia, 
ed acquifia la S:ude
na
96. e (eg. 
Sue glorioîe azioni. 13.. Rinl1nz:a 1a 
Corona e iI Governo a Carlo Em- 
manuele Cuo Figlio. 132. Se ne mo- 
lira pellt!to. 137. Laonde gli è toha 
la libertà. 138. Dà fine al Cuo vive- 
Ie. 144. 
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VITTORIO AMEDEO MARIA primo- 
genito di Carlo Emma:lUde Re di 
Sardegna, Cl1a naîcita. II f. 
U NIGENITUS (la Bolla) Cua origme e 
conCeguenze. 70. 76. Accettata dal 
Car.dinale di Noag!ies. 123. 
WORMS, Tratrat.) ivi conchiufo fra I. 
Regina d' U ngberia, e il Rc Sardo. 
437. 26 4. 
UTRECHT pace ivi fiabilita tra la Fran- 
':fa cd altre Potenie. 6f. 
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